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Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 
Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'art. 4, comma 4, della 

legge 15 marzo 1997, n. 59 
(G.U. n. 95 del 24 aprile 1998) 

(si vedano anche gli articoli da 65 a 70 del decreto legislativo n. 59 del 2010) 

Titolo I - Principi generali 

Art. 1 Oggetto e finalità 

1. Il presente decreto stabilisce i principi e le norme generali sull’esercizio dell’attività commerciale. 

2. Le Regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono a quanto disposto 
dal presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

3. La disciplina in materia di commercio persegue le seguenti finalità: 

a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci; 

b) la tutela del consumatore, con particolare riguardo all’informazione, alla possibilità di approvvigionamento, 
al servizio di prossimità, all’assortimento e alla sicurezza dei prodotti; 

c) l’efficienza, la modernizzazione e lo sviluppo della rete distributiva, nonché l’evoluzione tecnologica 

dell’offerta, anche al fine del contenimento dei prezzi; 
d) il pluralismo e l’equilibrio tra le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse forme di vendita, 

con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese; 
e) la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane, insulari. 

Art. 2 Libertà di impresa e libera circolazione delle merci 

1. L’attività commerciale si fonda sul principio della libertà di iniziativa economica privata ai sensi dell’articolo 
41 della Costituzione ed è esercitata nel rispetto dei principi contenuti nella legge 10 ottobre 1990, n. 287, 
recante norme per la tutela della concorrenza e del mercato. 

Art. 3 Obbligo di vendita 

1. In conformità a quanto stabilito dall’articolo 1336 del Codice civile, il titolare dell’attività commerciale al 
dettaglio procede alla vendita al richiedente nel rispetto dell’ordine temporale della richiesta. 

Art. 4 Definizioni e ambito di applicazione del decreto 

1. Ai fini del presente decreto si intendono: 

a) per commercio all’ingrosso, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per 
conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori professionali, o ad 

altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma di commercio interno, di importazione o di 

esportazione; 
b) per commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci a nome e per 

conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente 
al consumatore finale; 

c) per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, compresa quella 

occupata da banchi, scaffalature e simili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, 
depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi; 

d) per esercizi di vicinato quelli aventi superficie di vendita non superiore a 150 mq nei comuni con 
popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 250 mq nei comuni con popolazione residente superiore 

a 10.000 abitanti; 
e) per medie strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto d) e fino a 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1997_0059.htm#04.04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1997_0059.htm#04.04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0059.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/costituzione.htm#41
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/costituzione.htm#41
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1336
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1.500 mq nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti e a 2.500 mq nei comuni con 

popolazione residente superiore a 10.000 abitanti; 
f) per grandi strutture di vendita gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui al punto e); 

g) per centro commerciale, una media o una grande struttura di vendita nella quale più esercizi commerciali 
sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di 

servizio gestiti unitariamente. Ai fini del presente decreto per superficie di vendita di un centro commerciale 

si intende quella risultante dalla somma della superficie di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti; 
h) per forme speciali di vendita al dettaglio: 

- la vendita a favore di dipendenti da parte di enti o imprese, pubblici o privati, di soci di cooperative di 

consumo, di aderenti a circoli privati nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali e nelle strutture militari 

esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi; 
- la vendita per mezzo di apparecchi automatici; 

- la vendita per corrispondenza o tramite televisione, o altri sistemi di comunicazione; 
- la vendita presso il domicilio dei consumatori o in altra sede diversa dalle aree pubbliche. 

2. Il presente decreto non si applica: 

a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l’impianto e l’esercizio ai sensi della 
legge 2 aprile 1968, n. 475 e successive modificazioni e della legge 8 novembre 1991, n. 362 e successive 

modificazioni, qualora vendano esclusivamente prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici 

e presidi medico-chirurgici; 
b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio qualora vendano esclusivamente generi di monopolio di cui 

alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 e successive modificazioni e al relativo regolamento di esecuzione, 
approvato con d.P.R. 14 ottobre 1958, n. 1074 e successive modificazioni. 

c) alle associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967, n. 622 e 
successive modificazioni; 

d) ai produttori agricoli, singoli o associati, i quali esercitano attività di vendita di prodotti agricoli nei limiti di 

cui all’articolo 2135 del Codice civile, alla legge 25 marzo 1959, n. 125 e successive modificazioni e alla legge 
9 febbraio 1963, n. 59 e successive modificazioni; 

e) alle vendite di carburanti nonché degli oli minerali di cui all’articolo 1 del regolamento approvato con regio 
decreto 20 luglio 1934, n. 1303 e successive modificazioni. Per vendita di carburanti si intende la vendita dei 

prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, effettuata negli impianti di distribuzione automatica 

di cui all’articolo 16 del decreto legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 
dicembre 1970, n. 1034 e successive modificazioni, e al decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32; 

f) agli artigiani iscritti nell’albo di cui all’articolo 5, primo comma, della legge 8 agosto 1985, n. 443, per la 
vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la 

fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio; 

g) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che vendano al 
pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente dall’esercizio della loro 

attività e a coloro che esercitano la vendita i prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni 
soggetti a usi civici nell’esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari; 

h) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d’arte, nonché quelle dell’ingegno a carattere 
creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa, realizzate anche mediante 

supporto informatico; 

i) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell’articolo 106 delle disposizioni approvate con 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modificazioni; 

l) all’attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie e delle mostre di 
prodotti nei confronti dei visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri oltre 

il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse; 

m) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali che 
vendano pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto informativo, di propria o altrui 
elaborazione, concernenti l’oggetto della loro attività. 

3. Resta fermo quanto previsto per l’apertura delle sale cinematografiche dalla legge 4 novembre 1965, e 
successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#2135
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0032.htm
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Titolo II - Requisiti per l’esercizio dell’attività commerciale 

Art. 5 Requisiti di accesso all’attività 

1. Ai sensi del presente decreto l’attività commerciale può essere esercitata con riferimento ai seguenti 
settori merceologici: alimentare e non alimentare. 

2. (abrogato dall'articolo 65, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

3. L’accertamento delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla base delle disposizioni previste 
dall’articolo 688 del Codice di procedura penale, dall’articolo 10 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, 
dall’articolo 10-bis della legge 31 maggio 1965, n. 575 e dall’articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. (abrogato dall'articolo 65, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

5. (abrogato dall'articolo 65, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

6. In caso di società, il possesso di uno dei requisiti di cui al comma precedente è richiesto con riferimento al 
legale rappresentante o ad altra persona specificamente preposta all’attività commerciale. 

7. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e le materie del corso professionale di cui al 

comma 5, lettera a), garantendone l’effettuazione anche tramite rapporti convenzionali con soggetti idonei. 

A tale fine saranno considerate in via prioritaria le Camere di commercio, le organizzazioni imprenditoriali del 
commercio più rappresentative e gli enti da queste costituiti. 

8. Il corso professionale ha per oggetto materie idonee a garantire l’apprendimento delle disposizioni relative 

alla salute, alla sicurezza e all’informazione del consumatore. Prevede altresì materie che hanno riguardo agli 
aspetti relativi alla conservazione, manipolazione e trasformazione degli alimenti, sia freschi che conservati. 

9. Le regioni stabiliscono le modalità di organizzazione, la durata e le materie, con particolare riferimento alle 
normative relative all’ambiente, alla sicurezza e alla tutela e informazione di consumatori, oggetto di corsi di 

aggiornamento finalizzati ad elevare il livello professionale o riqualificare gli operatori in attività. Possono 

altresì prevedere forme di incentivazione per la partecipazione ai corsi dei titolari delle piccole e medie 
imprese del settore commerciale. 

10. Le regioni garantiscono l’inserimento delle azioni formative di cui ai commi 7 e 9 nell’ambito dei propri 
programmi di formazione professionale. 

11. L’esercizio dell’attività di commercio all’ingrosso, ivi compreso quello relativo ai prodotti ortofrutticoli, 

carnei ed ittici, è subordinato al possesso dei requisiti dal presente articolo. L’Albo istituito dall’articolo 3 della 
legge 25 marzo 1959, n. 125, è soppresso. 

Titolo III - Esercizio dell’attività di vendita al dettaglio sulle aree private in sede fissa 

Art. 6 Programmazione della rete distributiva 

1. Le regioni, entro un anno dalla data di pubblicazione del presente decreto definiscono gli indirizzi generali 
per l’insediamento delle attività commerciali, perseguendo i seguenti obiettivi: 

a) favorire la realizzazione di una rete distributiva che, in collegamento con le altre funzioni di servizio, 

assicuri la migliore produttività del sistema e la qualità dei servizi da rendere al consumatore; 
b) assicurare, nell’indicare gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle grandi strutture di vendita, il rispetto 

del principio della libera concorrenza, favorendo l’equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive; 
c) rendere compatibile l’impatto territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali con particolare 

riguardo a fattori quali la mobilità, il traffico e l’inquinamento e valorizzare la funzione commerciale al fine 

della riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati al fine 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codiceprocedurapenale.htm#688
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1968_0015.htm#10
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#18
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di ricostituire un ambiente idoneo allo sviluppo del commercio; 

d) salvaguardare e riqualificare i centri storici anche attraverso il mantenimento delle caratteristiche 
morfologiche degli insediamenti e il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico ed 

ambientale; 
e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle zone di montagna, rurali ed insulari anche attraverso 

la creazione di servizi commerciali polifunzionali e al fine di favorire il mantenimento e la ricostituzione del 

tessuto commerciale; 
f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al recupero delle piccole e medie imprese già operanti sul 

territorio interessato, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali reali e con facoltà di prevedere a 
tale fine forme di incentivazione; 

g) assicurare, avvalendosi dei comuni e delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, un 
sistema coordinato di monitoraggio riferito all'entità ed all'efficienza della rete distributiva nonché dell'intera 

filiera produttiva, comprensiva delle fasi di produzione, trasformazione, commercializzazione e distribuzione 

di beni e servizi, attraverso la costituzione di appositi osservatori, ai quali partecipano anche rappresentanti 
degli enti locali, delle organizzazioni dei consumatori, delle associazioni di rappresentanza delle imprese 

industriali ed artigiane di produzione di beni e di servizi, delle imprese del commercio e dei lavoratori 
dipendenti, coordinati da un Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero delle attività produttive. 

(lettera così sostituita dall'articolo 23, comma 2-ter, legge n. 326 del 2003, poi modificata dall'articolo 3, 
comma 84, legge n. 350 del 2003) 

2. Le regioni, entro il termine di cui al comma 1, fissano i criteri di programmazione urbanistica riferiti al 
settore commerciale, affinché gli strumenti urbanistici comunali individuino: 

a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali ed, in particolare, quelle nelle quali consentire gli 
insediamenti di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio; 

b) i limiti ai quali sono sottoposti gli insediamenti commerciali in relazione alla tutela dei beni artistici, 
culturali e ambientali, nonché dell’arredo urbano, ai quali sono sottoposte le imprese commerciali nei centri 

storici e nelle località di particolare interesse artistico e naturale; 

c) i vincoli di natura urbanistica ed in particolare quelli inerenti la disponibilità di spazi pubblici o di uso 
pubblico e le quantità minime di spazi per parcheggi, relativi alle diverse strutture di vendita; 

d) la correlazione dei procedimenti di rilascio della concessione o autorizzazione edilizia inerenti l’immobile o 
il complesso di immobili e dell’autorizzazione all’apertura di una media o grande struttura di vendita, 
eventualmente prevedendone la contestualità. 

3. Le regioni, nel definire gli indirizzi generali di cui al primo comma, tengono conto principalmente delle 
caratteristiche dei seguenti ambiti territoriali: 

a) le aree metropolitane omogenee, al fine di pervenire a una programmazione integrata tra centro e realtà 

periferiche; 
b) le aree sovracomunali configurabili come un unico bacino di utenza, per le quali devono essere individuati 

criteri di sviluppo omogenei; 
c) i centri storici, al fine di salvaguardare e qualificare la presenza delle attività commerciali e artigianali in 

grado di svolgere un servizio di vicinato, di tutelare gli esercizi aventi valore storico e artistico ed evitare il 

processo di espulsione delle attività commerciali e artigianali; 
d) i centri di minore consistenza demografica al fine di svilupparne il tessuto economico-sociale anche 
attraverso il miglioramento delle reti infrastrutturali e in particolare dei collegamenti viari. 

4. Per l’emanazione degli indirizzi e dei criteri di cui al presente articolo, le regioni acquisiscono il parere 

obbligatorio delle rappresentanze degli enti locali e procedono, altresì, alla consultazione delle organizzazioni 
dei consumatori e delle imprese del commercio. 

5. Le regioni stabiliscono il termine, non superiore a 180 giorni, entro il quale i comuni sono tenuti ad 

adeguare gli strumenti urbanistici generali e attuativi e i regolamenti di polizia locale alle disposizioni di cui al 
presente articolo. 

6. In caso di inerzia da parte del comune, le regioni provvedono in via sostitutiva adottando le norme 
necessarie, che restano in vigore fino all’emanazione delle norme comunali. 
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Art. 7 Esercizi di vicinato 

1. (abrogato dall'articolo 65, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2. Nella dichiarazione di inizio attività di cui al comma 1 il soggetto interessato dichiara: 
(alinea così modificato dall'articolo 65, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5; 

b) di avere rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi 

e le norme urbanistiche nonché quelle relative alle destinazioni d’uso; 
c) il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita dell’esercizio; 

d) l’esito della eventuale valutazione in caso di applicazione della disposizione di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera c). 

3. Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, negli esercizi di vicinato autorizzati alla vendita dei prodotti di 
cui all’articolo 4 della legge 25 marzo 1997, n. 77, è consentito il consumo immediato dei medesimi a 
condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzati. 

Art. 8 Medie strutture di vendita 

1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all’articolo 4, comma 

1, lettera e) di una media struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune 
competente per territorio. 

2. Nella domanda l’interessato dichiara: 

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5; 
b) il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita dell’esercizio; 
c) le eventuali comunicazioni di cui all’articolo 10, comma 2 e 3, del presente decreto. 

3. Il comune, sulla base delle disposizioni regionali e degli obiettivi di cui all’articolo 6, sentite le 

organizzazioni di tutela dei consumatori e le organizzazioni imprenditoriali del commercio, adotta i criteri per 
il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1. 

4. Il comune adotta le norme sul procedimento concernente le domande relative alle medie strutture di 
vendita; stabilisce il termine, comunque non superiore ai novanta giorni dalla data di ricevimento, entro il 

quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, 
nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza dell’azione amministrativa e la 

partecipazione al procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Art. 9 Grandi strutture di vendita 

1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie di una grande struttura di vendita, 
sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio. 

2. Nella domanda l’interessato dichiara: 

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5; 

b) il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita dell’esercizio; 
c) le eventuali comunicazioni di cui all’articolo 10, comma 2 e 3, del presente decreto. 

3. La domanda di rilascio dell’autorizzazione è esaminata da una conferenza di servizi indetta dal comune, 
salvo quanto diversamente stabilito nelle disposizioni di cui al successivo comma 5, entro 60 giorni dal 

ricevimento, composta da tre membri, rappresentanti rispettivamente la regione, la provincia e il comune 
medesimo, che decide in base alla conformità dell’insediamento ai criteri di programmazione di cui all’articolo 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#04
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#10
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#10
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06
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6. Le deliberazioni della conferenza sono adottate a maggioranza dei componenti entro 90 giorni dalla 

convocazione; il rilascio dell’autorizzazione è subordinato al parere favorevole del rappresentante della 
regione. 

4. Alle riunioni della conferenza di servizi, svolte in seduta pubblica, partecipano a titolo consultivo i 

rappresentanti dei Comuni contermini, delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio 

più rappresentative in relazione al bacino d’utenza dell’insediamento interessato. Ove il bacino d’utenza 
riguardi anche parte del territorio di altra Regione confinante, la conferenza dei servizi ne informa la 
medesima e ne richiede il parere non vincolante ai fini del rilascio della autorizzazione. 

5. La Regione adotta le norme sul procedimento concernente le domande relative alle grandi strutture di 

vendita; stabilisce il termine comunque non superiore a 120 giorni dalla data di convocazione della 
Conferenza di servizi di cui al comma 3 entro il quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga 

comunicato il provvedimento di diniego, nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e 
snellezza dell’azione amministrativa e la partecipazione al procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifiche e integrazioni. 

Art. 10 Disposizioni particolari 

1. La Regione prevede disposizioni per favorire lo sviluppo della rete commerciale nelle aree montane, rurali 

e insulari, per riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il tessuto economico sociale e culturale nei centri 

storici, nonché per consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle imprese esistenti nelle aree urbane 
durante la fase di prima applicazione del nuovo regime amministrativo. In particolare prevede: 

a) per i Comuni le frazioni e le altre aree con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, nonché nelle zone 

montane e insulari, la facoltà di svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre all’attività commerciale, 

altri servizi di particolare interesse per la collettività, eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o 
privati. Per queste aree le Regioni possono prevedere l’esenzione di tali attività da tributi regionali, per tali 

esercizi gli enti locali possono stabilire particolari agevolazioni, fino alla esenzione, per i tributi di loro 
competenza; 

b) per centri storici, aree ed edifici aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, l’attribuzione di 

maggiori poteri ai Comuni relativamente alla localizzazione e alla apertura degli esercizi di vendita, in 
particolare al fine di rendere compatibili i servizi commerciali con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità, 

alla mobilità dei consumatori e all’arredo urbano, utilizzando anche specifiche misure di agevolazione 
tributaria e di sostegno finanziario; 

c) per le ree di cui alle lettere a), b) e c) dell’articolo 6, comma 3, l’indicazione dei criteri in base ai quali i 

Comuni, per un periodo non superiore a due anni, possono sospendere o inibire gli effetti della 
comunicazione all’apertura degli esercizi di vicinato sulla base di specifica valutazione circa l’impatto del 

nuovo esercizio sull’apparato distributivo e sul tessuto urbano e in relazione a programmi di qualificazione 
della rete commerciale finalizzati alla realizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze dei 

consumatori. 
(si riporta l'art. 5 della legge 7 dicembre 1999, n. 472 "Interventi nel settore dei trasporti": «Alle aree 
ricomprese nelle pertinenze di stazioni ferroviarie, porti e aeroporti non si applica l'articolo 10, comma 1, 
lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.») 

2. La Regione stabilisce criteri e modalità ai fini del riconoscimento della priorità alle domande di rilascio di 
autorizzazione all’apertura di una media o grande struttura di vendita che prevedono la concentrazione di 

preesistenti medie o grandi strutture e l’assunzione dell’impegno di reimpiego del personale dipendente, 

ovvero, qualora trattasi di esercizi appartenenti al settore non alimentare, alle domande di chi ha 
frequentato un corso di formazione professionale per il commercio o risulta in possesso di adeguata 

qualificazione. Il rilascio della nuova autorizzazione comporta la revoca di quelle relative alle preesistenti, 
prese in considerazione ai fini della predetta priorità. 

3. La Regione stabilisce altresì i casi in cui l’autorizzazione all’apertura di una media struttura di vendita e 
all’ampliamento della superficie di una media o di una grande struttura di vendita è dovuta a seguito di 

concentrazione o accorpamento di esercizi autorizzati ai sensi dell’articolo 24 della legge 11 giugno 1971, n. 
426 per la vendita di generi di largo e generale consumo. Il rilascio dell’autorizzazione comporta la revoca 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06.03
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dei titoli autorizzativi relativi ai preesistenti esercizi. Nell’applicazione della presente disposizione la Regione 
tiene conto anche della condizione relativa al reimpiego del personale degli esercizi concentrati o accorpati. 

4. La Regione può individuare le zone del proprio territorio alle quali applicare i limiti massimi di superficie di 
vendita di cui all’articolo 4, lettere d) ed e), in base alle caratteristiche socio-economiche, anche in deroga al 
criterio della consistenza demografica. 

5. Ai fini della realizzazione del sistema di monitoraggio previsto dall’articolo 6, comma 1, lettera g), la 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del 
ministero dell’Industria, definisce i contenuti di una modulistica univoca da utilizzare per le comunicazione e 

le autorizzazioni di cui al presente decreto. Per lo stesso scopo i dati relativi al settore merceologico e alla 

superficie e all’ubicazione i degli esercizi di vendita sono denunciati all’Ufficio del registro delle imprese, che li 
iscrive nel repertorio delle notizie economiche e amministrative. Tali dati sono messi a disposizione degli 
osservatori regionali e nazionale di cui al predetto articolo 6. 

Titolo IV - Orari di vendita 

Art. 11 Orario di apertura e di chiusura 

1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al dettaglio sono rimessi alla libera 
determinazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni del presente articolo e dei criteri emanati dai 

Comuni, sentite le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del commercio e dei lavoratori 
dipendenti, in esecuzione di quanto disposto dall’articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 4, gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio possono restare 
aperti al pubblico in tutti i giorni della settimana dalle ore sette alle ore ventidue. Nel rispetto di tali limiti 

l’esercente può liberamente determinare l’orario di apertura e di chiusura del proprio esercizio non 
superando comunque il limite delle tredici ore giornaliere. 

3. L’esercente è tenuto a rendere noto al pubblico l’orario di effettiva apertura e chiusura del proprio 
esercizio mediante cartelli o altri mezzi idonei di informazione. 

4. Gli esercizi di vendita al dettaglio osservano la chiusura domenicale e festiva dell’esercizio e, nei casi 

stabiliti dai Comuni, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, la mezza giornata di chiusura 
infrasettimanale. 

5. Il Comune, sentite le organizzazioni di cui al comma 1, individua i giorni e le zone del territorio nei quali 
gli esercenti possono derogare all’obbligo di chiusura domenicale e festiva. Detti giorni comprendono 

comunque quelli del mese di dicembre nonché ulteriori otto domeniche o festività nel corso degli altri mesi 
dell’anno. 

Art. 12 Comuni a economia prevalentemente turistica e città d’arte 

1. Nel Comuni a economia prevalentemente turistica, nelle città d’arte o nelle zone del territorio dei 

medesimi, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura e possono derogare 
dall’obbligo di cui all’articolo 11, comma 4. 

2. Al fine di assicurare all’utenza, soprattutto nei periodi di maggiore afflusso turistico, idonei livelli di servizio 
e di informazione, le organizzazioni locali dei consumatori, delle imprese del commercio e del turismo e dei 

lavoratori dipendenti, possono definire accordi da sottoporre al sindaco per l’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, anche su proposta dei 
Comuni interessati e sentite le organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e del turismo e 

dei lavoratori dipendenti, le Regioni individuano i Comuni ad economia prevalentemente turistica, le città 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0142.htm#36
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#11
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0142.htm#36
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d’arte o le zone del territorio dei medesimi e i periodi di maggiore afflusso turistico nei quali gli esercenti 
possono esercitare la facoltà di cui al comma 1. 

Art. 13 Disposizioni speciali 

1. Le disposizioni del presente titolo non si applicano alle seguenti tipologie di attività: le rivendite di generi 

di monopolio; gli esercizi di vendita interni ai campeggi, ai villaggi e ai complessi turistici e alberghieri; gli 
esercizi di vendita al dettaglio situati nelle aree di servizio lungo le autostrade, nelle stazioni ferroviarie, 

marittime ed aeroportuali; alle rivendite di giornali; le gelaterie e gastronomie; le rosticcerie e le pasticcerie; 
gli esercizi specializzati nella vendita di bevande, fiori, piante e articoli da giardinaggio, mobili, libri, dischi, 

nastri magnetici, musicassette, videocassette, opere d’arte, oggetti d’antiquariato, stampe, cartoline, articoli 

da ricordo e artigianato locale, nonché le stazioni di servizio autostradali, qualora le attività di vendita 
previste dal presente comma siano svolte in maniera esclusiva e prevalente, e le sale cinematografiche. 

2. Gli esercizi del settore alimentare devono garantire l’apertura al pubblico in caso di più di due festività 
consecutive. Il sindaco definisce le modalità per adempiere all’obbligo di cui al presente comma. 

3. I Comuni possono autorizzare, in base alle esigenze dell’utenza e alle peculiari caratteristiche del 

territorio, l’esercizio dell’attività di vendita in orario notturno esclusivamente per un limitato numero di 
esercizi di vicinato. 

Titolo V - Offerta di vendita 

Art. 14 Pubblicità dei prezzi 

1. I prodotti esposti per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne o all’ingresso del locale e nelle immediate 

adiacenze dell’esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di venduta, ovunque collocati, debbono indicare, in 
modo chiaro e ben leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante l’uso di un cartello o con altre 
modalità idonee allo scopo. 

2. Quando siano esposti insieme prodotti identici dello stesso valore è sufficiente l’uso di un unico cartello. 

Negli esercizi di vendita e nei reparti di tali esercizi organizzati con il sistema di vendita del libero servizio 
l’obbligo dell’indicazione del prezzo deve essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque esposte 
al pubblico. 

3. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri 
ben leggibili, in modo che risulti facilmente visibile al pubblico, sono esclusi dall’applicazione del comma 2. 

4. Restano salve le disposizioni vigenti circa l’obbligo dell’indicazione del prezzo di vendita al dettaglio per 
unità di misura. 

Art. 15 Vendite straordinarie 

1. Per vendite straordinarie si intendono le vendite di liquidazione, le vendite di fine stagione e le vendite 

promozionali nelle quali l’esercente dettagliante offre condizioni favorevoli, reali ed effettive, di acquisto dei 
propri prodotti. 

2. Le vendite di liquidazione sono effettuate dall’esercente dettagliante al fine di esitare in breve tempo tutte 
le proprie merci, a seguito di cessazione dell’attività commerciale, cessione dell’azienda, trasferimento 

dell’azienda in altro locale, trasformazione o rinnovo dei locali e possono essere effettuate in qualunque 
momento dell’anno, previa comunicazione al Comune dei dati e degli elementi comprovanti tali fatti. 

3. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti, di carattere stagionale o di moda, suscettibili di notevole 
deprezzamento se non vengono venduti entro un certo periodo di tempo. 
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4. Le vendite promozionali sono effettuate dall’esercente dettagliante per tutti o una parte dei prodotti 
merceologici e per periodi di tempo limitato. 

5. Nelle vendite disciplinate dal presente articolo lo sconto o il ribasso effettuato deve essere espresso in 
percentuale sul prezzo normale di vendita che deve essere comunque esposto. 

6. Le Regioni, sentite i rappresentanti degli enti locali, le organizzazioni dei consumatori e delle imprese del 
commercio, disciplinano le modalità di svolgimento, la pubblicità anche ai fini di una corretta informazione 
del consumatore, i periodi e la durata delle vendite di liquidazione e delle vendite di fine stagione. 

7. Per vendita sottocosto si intende la vendita al pubblico di uno o più prodotti effettuata ad un prezzo 

inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato dell’imposta sul valore aggiunto e di ogni 
altra imposta o tassa connessa a natura del prodotto e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni 
riconducibili al prodotto medesimo purché documentati. 

8. Ai fini della disciplina delle vendite sottocosto, anche con riferimento agli aspetti sanzionatori, il Governo si 
avvale della facoltà prevista dall’articolo 20, comma 11, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

9. Il ministero dell’Industria, del commercio e dell’artigianato promuove la sottoscrizione di codici di 

autoregolamentazione delle vendite di cui al comma 7 tra le organizzazioni rappresentative delle imprese 
produttrici e distributive. 

Titolo VI - Forme speciali di vendita al dettaglio 

Art. 16 Spacci interni 

1. (abrogato dall'articolo 66, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2. (abrogato dall'articolo 66, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

3. Nella dichiarazione di inizio attività deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 5 

della persona preposta alla gestione dello spaccio e il rispetto delle norme in materia di idoneità dei locali. 
(comma così modificato dall'articolo 66, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

Art. 17 Apparecchi automatici 

1. (abrogato dall'articolo 67, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2. (abrogato dall'articolo 67, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

3. Nella dichiarazione di inizio attività deve essere dichiarata la sussistenza del possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 5, il settore merceologico e l’ubicazione, nonché, se l’apparecchio automatico viene installato sulle 

aree pubbliche, l’osservanza delle norme sull’occupazione del suolo pubblico. 
(comma così modificato dall'articolo 67, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

4. La vendita mediante apparecchi automatici effettuata in apposito locale a essa adibito in modo esclusivo, 
è soggetta alle medesime disposizioni concernenti l’apertura di un esercizio di vendita. 

Art. 18 Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione 

1. (abrogato dall'articolo 68, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2. È vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. È consentito l’invio di 
campioni di prodotti o di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
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3. Nella dichiarazione di inizio attività di cui al comma 1 deve essere dichiarata la sussistenza del possesso 

dei requisiti di cui all’articolo 5 e il settore merceologico. 
(comma così modificato dall'articolo 68, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l’emittente televisiva deve 

accertare, prima di metterle in onda, che il titolare dell’attività è in possesso dei requisiti prescritti dal 

presente decreto per l’esercizio della vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbono essere indicati il 
nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede del venditore, il numero di iscrizione al registro delle 

imprese e il numero della partita Iva. Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso al locale indicato 
come sede del venditore. 

5. Le operazioni di vendita all’asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione 
sono vietate. 

6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della licenza prevista 

dall’articolo 115 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773. 

7. Alle vendite di cui al presente articolo si applicano altresì le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 
gennaio 1992, n. 50, in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali. 

Art. 19 Vendite effettuate presso il domicilio dei consumatori 

1. (abrogato dall'articolo 69, comma 4, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2. (abrogato dall'articolo 69, comma 4, d.lgs. n. 59 del 2010) 

3. Nella dichiarazione di inizio attività deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 5 e il 

settore merceologico. 
(comma così modificato dall'articolo 69, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

4. Il soggetto di cui al comma 1, che intende avvalersi per l’esercizio dell’attività di incaricati, ne comunica 
l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l'attività e risponde agli effetti civili 

dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per 

l'esercizio dell'attività di vendita. 
(comma così modificato dall'articolo 69, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

5. L’impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone incaricate, che deve 
ritirare non appena esse perdano i requisiti richiesti dall’articolo 5, comma 2. 

6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere numerato e aggiornato annualmente, deve 

contenere le generalità e la fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei prodotti oggetto 

dell’attività dell’impresa, nonché del nome del responsabile dell’impresa stessa, e la firma di quest’ultimo e 
deve essere esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita. 

7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel caso di operazioni di vendita a domicilio del 
consumatore effettuate dal commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante. 

8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbligatorio anche per l’imprenditore che effettua 
personalmente le operazioni disciplinate dal presente articolo. 

9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la disposizione dell’articolo 18, comma 7. 

Art. 20 Propaganda a fini commerciali 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#18
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1. L’esibizione o illustrazione di cataloghi e l’effettuazione di qualsiasi altra forma di propaganda commerciale 

presso il domicilio del consumatore o nei locali nei quali il consumatore si trova, anche temporaneamente, 
per motivi di lavoro, studio, cura o svago, sono sottoposte alle disposizioni sugli incaricati e sul tesserino di 
riconoscimento di cui all’articolo 19, commi 4, 5, 6 e 8. 

Art. 21 Commercio elettronico 

1. Il ministero dell’Industria, del commercio e dell’artigianato promuove l’introduzione e l’uso del commercio 
elettronico con azioni volte a: 

a) sostenere una crescita equilibrata del mercato elettronico; 

b) tutelare gli interessi dei consumatori; 
c) promuovere lo sviluppo di campagne di informazione ed apprendimento per operatori del settore e 

operatori del servizio; 
d) predisporre azioni specifiche finalizzate a migliorare la competitività globale delle imprese, con particolare 

riferimento alle piccole e alle medie, attraverso l’utilizzo del commercio elettronico; 

e) favorire l’uso di strumenti e tecniche di gestione di qualità volte a garantire l’affidabilità degli operatori e 
ad accrescere la fiducia del consumatore; 

f) garantire la partecipazione italiana al processo di cooperazione e negoziazione europea ed internazionale 
per lo sviluppo del commercio elettronico. 

2. Per le azioni di cui al comma 1 il ministero dell’Industria può stipulare convenzioni e accordi di programma 
con soggetti pubblici o privati interessati, nonché con associazioni rappresentative delle imprese e dei 
consumatori. 

Titolo VII - Sanzioni 

Art. 22 Sanzioni e revoca 

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 16, 17, 18 e 19 del presente decreto è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da L. 5.000.000 a L. 30.000.000. 

2. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può inoltre disporre la sospensione dell’attività di 

vendita per un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la 

stessa violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione mediante 
oblazione. 

3. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, 14, 15 e 26, comma 5, del presente decreto è punito 
con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da L. 1.000.000 a L. 6.000.000. 

4. L’autorizzazione all’apertura è revocata qualora il titolare: 

a) non inizia l’attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del rilascio o entro due anni 
se trattasi di una grande struttura di vendita, salvo proroga in caso di comprovata necessità; 

b) sospende l’attività per un periodo superiore a un anno; 
c) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 2; 

d) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria avvenuta dopo la 
sospensione dell’attività disposta ai sensi del precedente comma 2. 

5. Il sindaco ordina la chiusura di un esercizio di vicinato qualora il titolare: 

a) sospende l’attività per un periodo superiore a un anno; 

b) non risulta più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 2; 
c) nel caso di ulteriore violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria avvenuta dopo la sospensione 
dell’attività disposta ai sensi del precedente comma 2. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#19
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6. In caso di svolgimento abusivo dell’attività il sindaco ordina la chiusura immediata dell’esercizio di vendita. 

7. Per le violazioni di cui al presente articolo l’autorità competente è il sindaco del Comune nel quale hanno 

avuto luogo. Alla medesima autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta ovvero 
da ordinanze ingiunzioni di pagamento. 

Titolo VIII - Organismi associativi 

Art. 23 Centri di assistenza tecnica (omissis) 

Art. 24 Interventi per i consorzi e le cooperative di garanzia collettiva fidi (omissis) 

Titolo IX - Disposizioni transitorie e finali 

Art. 25 Disciplina transitoria 

1. I soggetti titolari di autorizzazione per l’esercizio dell’attività di vendita dei prodotti appartenenti alle 

tabelle merceologiche di cui all’allegato 5 al d.m. 4 agosto 1988, n. 375 e all’articolo 2 del d.m. 16 settembre 
1996 n. 561, hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico corrispondente, 

fatto salvo il rispetto dei requisiti igienico-sanitari, e ad ottenere che l’autorizzazione sia modificata d’ufficio 
con l’indicazione del settore medesimo a partire dalla data di pubblicazione del presente decreto, a eccezione 

dei soggetti in possesso delle tabelle speciali riservate ai titolari di farmacie di cui all’allegato 9 del d.m. 4 
agosto 1988, n. 375, nonché quella riservata ai soggetti titolari di rivendite di generi di monopolio  di cui 

all'articolo 1 del decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 17 settembre 1996, n. 

561. 
(comma così modificato dall'articolo 2 della legge 28 dicembre 1999, n. 496) 

2. A partire dalla data di pubblicazione del presente decreto sono soggette a previa comunicazione al 

Comune competente per territorio il trasferimento della proprietà o della gestione dell’attività, al 

trasferimento di sede e all’ampliamento della superficie degli esercizi di vendita entro i limiti di superfici di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera d). Resta fermo l’obbligo per il subentrante del possesso dell’iscrizione al 
registro degli esercenti il commercio secondo quanto previsto dall’articolo 49 del d.m. 4 agosto 1988, n. 375. 

3. Fino al termine di cui all’articolo 26, comma 1, non può essere negata l’autorizzazione all’apertura di un 

esercizio avente una superficie di vendita non superiore a 1.500 mq in caso di concentrazione di esercizi di 
vendita di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d), operanti nello stesso Comune e autorizzati ai sensi 

dell’articolo 24 della legge 11 giugno 1971, n. 426, alla data di pubblicazione del presente decreto, per la 
vendita di generi di largo e generale consumo. La superficie di vendita del nuovo esercizio deve essere pari 

alla somma dei limiti massimi indicati alla predetta lettera d), tenuto conto del numero degli esercizi 
concentrati. Il rilascio dell’autorizzazione comporta la revoca dei titoli autorizzatori preesistenti. 

4. Le domande di rilascio dell’autorizzazione all’apertura di un nuovo esercizio prevista dall’articolo 24 della 
legge 11 giugno 1971, n. 426, in corso di istruttoria alla data di pubblicazione del presente decreto, sono 

esaminate ai sensi della predetta legge n. 426 e decise con provvedimento espresso entro e non oltre 90 

giorni dalla suddetta data. Dalla data di pubblicazione del presente decreto e fino al termine del periodo di 
cui all’articolo 26, comma 1, è sospesa la presentazione delle domande, tranne nel caso di cui al comma 3. 

5. Le domande di rilascio delle autorizzazioni previste dagli articoli 26 e 27 della legge 11 giugno 1971, n. 

426, già trasmesse alla giunta regionale per il prescritto nulla osta alla data del 16 gennaio 1998 e corredate 

a norma secondo attestazione del responsabile del procedimento, sono esaminate e decise con 
provvedimento espresso entro 180 giorni dalla suddetta data. 

6. Fino alla emanazione delle disposizioni di cui all’articolo 6, fatto comunque salvo quanto previsto dal 

successivo articolo 31, alle domande di rilascio delle autorizzazioni previste dagli articoli 26 e 27 della legge 

11 giugno 1971, n. 426, non trasmesse alla giunta regionale per il prescritto nulla osta alla data del 16 
gennaio 1998, nonché alle domande per il rilascio delle medesime autorizzazioni presentate successivamente 



 

14 
 

e fino alla data di pubblicazione del presente decreto, non è dato seguito. Dalla data di pubblicazione del 

presente decreto e fino all’emanazione delle disposizioni di cui all’articolo 6 è sospesa la presentazione delle 
domande. 

7. I soggetti titolari di esercizi di vicinato, autorizzati ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 426, ed iscritti 

da almeno cinque anni alla gestione pensionistica presso l’Inps, che cessano l’attività e restituiscono il titolo 

autorizzato nei ventiquattro mesi successivi all’entrata in vigore del presente decreto, possono usufruire di 
un indennizzo teso a favorire la loro ricollocazione professionale. 

8. Il ministro dell’Industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con il ministro del Lavoro e della 

previdenza sociale, con proprio regolamento definisce criteri e modalità per l’erogazione dell’indennizzo di cui 

al comma 7, l’entità dello stesso e la relativa modulazione tenuto conto dell’anzianità di esercizio dei titolari 
della eventuale esclusività dell’attività commerciale esercitata quale fonte di reddito della situazione 
patrimoniale e della tipologia dell’attività svolta. 

9. L’onere derivante dalla concessione dell’indennizzo di cui al comma 7 è stabilito nel limite di 20 miliardi di 

lire per l’anno 1998 e di lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1999 e 2000 a carico delle risorse disponibili, 
per gli interventi di cui alla legge 1 marzo 1986, n. 64, nell’apposita sezione del Fondo di cui all’articolo 4, 

comma 6, del decreto legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104. A tal fine, in 
ciascuno dei predetti anni, le somme rispettive sono versate all’entrata dello Stato per essere riassegnate, 

con decreto del ministro del Tesoro, al pertinente capitolo dello stato di previsione della spesa del ministero 

dell’Industria, del commercio e dell’artigianato per il successivo versamento a una apposita sezione del 
Fondo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 1982, n. 46. 

Art. 26 Disposizioni finali 

1. Ad eccezione dell’articolo 6, dell’articolo 10, dell’articolo 15, commi 7, 8 e 9, dell’articolo 21, dell’articolo 
25, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 e del successivo comma 3, le norme contenute nel presente decreto hanno 
efficacia a decorrere dal trecentosessantacinquesimo giorno dalla sua pubblicazione. 

2. È vietato l’esercizio congiunto nello stesso locale dell’attività di vendita all’ingrosso e al dettaglio salvo 

deroghe stabilite dalle regioni. Resta salvo il diritto acquisito dagli esercenti in attività alla data di cui al 
comma 1. 

3. Ai fini della commercializzazione restano salve le disposizioni concernenti la vendita di determinati prodotti 
previste da leggi speciali. 

4. Fino al termine di cui al comma 1 resta salvo quanto previsto in materia di esercizio dell’attività di vendita 

di giornali, quotidiani e periodici della legge 5 agosto 1981, n. 416 e successive modifiche e integrazioni e ai 

soggetti titolari di dette attività non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 25, comma 1. Decorso tale 
termine all’attività di vendita di giornali, quotidiani e periodici si applica la disciplina generale prevista dal 

presente decreto, fatta salva la parità di trattamento nelle condizioni di vendita e di distribuzione delle 
testate. 

5. È soggetto alla sola comunicazione al Comune competente per territorio il trasferimento della gestione o 
della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, nonché la cessazione dell’attività relativa agli esercizi di 

cui agli articoli 7, 8 e 9. Nel caso di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
dell’articolo 7. 

4. Sono abrogate: la legge 11 giugno 1971, n. 426 e successive modificazioni ed integrazioni, e il d.m. 4 
agosto 1988, n. 375, a esclusione del comma 9 dell’articolo 56 e dell’allegato 9 e delle disposizioni 

concernenti il Registro Esercenti il Commercio relativamente alla attività di somministrazione di alimenti e 
bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 e alla attività ricettiva di cui alla legge 17 marzo 1983, n. 

217; la legge 28 luglio 1971, n. 558; la legge 19 marzo 1980, n. 80 come modificata dalla legge 12 aprile 
1991, n. 130; l’articolo 8 del decreto-legge 1° ottobre 1982, n. 697, convertito con modificazioni dalla legge 

29 novembre 1982, n. 887, come riformulato dall’articolo 1 del decreto-legge 26 gennaio 1987, n. 9 

convertito con modificazioni dalla legge 26 gennaio 1987, n. 121; l’articolo 4 della legge 6 febbraio 1987, n. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#07
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#08
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15; il d.P.R. 18 aprile 1994, n. 384; l’articolo 2 del d.m. 16 settembre 1996, n. 561; l’articolo 2, commi 89 e 

90 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché ogni altra norma contraria al presente decreto o con esso 
incompatibile. Sono soppresse le voci n. 50, 55 e 56 del tabella c) allegata al d.P.R. 26 aprile 1992, n. 300 
come modificata e integrata dal d.P.R. 9 maggio 1994, n. 407. 

Titolo X - Commercio al dettaglio su aree pubbliche 

Art. 27 Definizioni 

1. Ai fini del presente titolo si intendono: 

a) per commercio sulle aree pubbliche, l’attività di vendita di merci al dettaglio e la somministrazione di 
alimenti e bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quelle del demanio marittimo o sulle aree 

private delle quali il Comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte; 

b) per aree pubbliche, le strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di 
pubblico passaggio e ogni altra area di qualunque natura destinata a uso pubblico; 

c) per posteggio, la parte di area pubblica o di area privata della quale il Comune abbia la disponibilità che 
viene data in concessione all’operatore autorizzato all’esercizio dell’attività commerciale; 

d) per mercato, l’area pubblica o privata della quale il Comune abbia la disponibilità, composta da più 
posteggi, attrezzata o meno e destinata all’esercizio dell’attività per uno o più o tutti i giorni della settimana 

o del mese per l’offerta integrata di merci al dettaglio, la somministrazione di alimenti e bevande, 

l’erogazione di pubblici servizi; 
e) per fiera, la manifestazione caratterizzata dall’afflusso, nei giorni stabiliti sulle aree pubbliche o private 

delle quali il Comune abbia la disponibilità, di operatori autorizzati a esercitare il commercio su aree 
pubbliche, in occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività; 

f) per presenze in un mercato, il numero delle volte che l’operatore si è presentato in tale mercato e si 

prescinde dal fatto che vi abbia potuto o meno svolgere l’attività; 
g) per presenze effettive in una fiera, il numero delle volte che l’operatore ha effettivamente esercitato in 
tale fiera. 

Art. 28 Esercizio dell’attività 

1. Il commercio sulle aree pubbliche può essere svolto: 

a) su posteggi dati in concessione per dieci anni; 
b) su qualsiasi area purché in forma itinerante. 

2. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è soggetto ad apposita autorizzazione rilasciata a persone fisiche, 

a società di persone o a società di capitali  regolarmente costituite o cooperative. 
(comma così modificato dall'articolo  70, comma 1, d.lgs. n. 59 del 2010) 

2-bis. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di cui al comma 1 è, in ogni caso, soggetta alla presentazione 
da parte del richiedente del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di cui all'articolo 1, comma 

1176, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Entro il 31 gennaio di ciascun anno successivo a quello del 

rilascio dell'autorizzazione, il comune, avvalendosi anche della collaborazione gratuita delle associazioni di 
categoria riconosciute dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, verifica la sussistenza del 
documento. 

2-bis. Le regioni, nell'esercizio della potestà normativa in materia di disciplina delle attività economiche, 

possono stabilire che l'autorizzazione all'esercizio dell'attività di cui al comma 1 sia soggetta alla 
presentazione da parte del richiedente del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di cui 

all'articolo 1, comma 1176, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. In tal caso, possono essere altresì stabilite 
le modalità attraverso le quali i comuni, anche avvalendosi della collaborazione gratuita delle associazioni di 

categoria riconosciute dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, possono essere chiamati al 
compimento di attività di verifica della sussistenza e regolarità della predetta documentazione. 

L'autorizzazione all'esercizio è in ogni caso rilasciata anche ai soggetti che hanno ottenuto dall'INPS la 

rateizzazione del debito contributivo. Il DURC, ai fini del presente articolo, deve essere rilasciato anche alle 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0296.htm#1176
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imprese individuali. 
(comma così sostituito dall'articolo 2, comma 12, legge n. 191 del 2009) 

3. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle aree pubbliche mediante l’utilizzo di un posteggio 
è rilasciata, in base alla normativa emanata dalla Regione, dal sindaco del Comune sede del posteggio ed 
abilita anche all’esercizio in forma itinerante nell’ambito del territorio regionale. 

4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle aree pubbliche esclusivamente in forma itinerante 

è rilasciata, in base alla normativa emanata dalla regione, dal comune nel quale il richiedente, persona fisica 
o giuridica, intende avviare l'attività. L’autorizzazione di cui al presente comma abilita anche alla vendita al 

domicilio del consumatore, nonché nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di 

intrattenimento o svago. 
(comma così modificato dall'articolo 70, comma 2, d.lgs. n. 59 del 2010) 

5. Nella domanda l’interessato dichiara: 

a) di essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 5; 
b) il settore merceologico e, qualora non intenda esercitare in forma itinerante esclusiva, il posteggio del 
quale chiede la concessione. 

6. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività sulle aree pubbliche abilita alla partecipazione alle fiere che si 

svolgono sia nell’ambito della Regione cui appartiene il Comune che l’ha rilasciata, sia nell’ambito delle altre 
Regioni del territorio nazionale. 

7. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari abilita anche 
alla somministrazione dei medesimi se il titolare risulta in possesso dei requisiti prescritti per l’una e l’altra 
attività. L’abilitazione alla somministrazione deve risultare da apposita annotazione sul titolo autorizzatorio. 

8. L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dei prodotti alimentari è soggetto alle norme comunitarie e 

nazionali che tutelano le esigenze igienico sanitarie. Le modalità di vendita e i requisiti delle attrezzature 
sono stabiliti dal ministero della Sanità con apposita ordinanza. 

9. L’esercizio del commercio disciplinato dal presente articolo nelle aree demaniali marittime è soggetto al 

nulla osta da parte delle competenti autorità marittime che stabiliscono modalità e condizioni per l’accesso 
alle aree predette. 

10. Senza permesso del soggetto proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree pubbliche negli 
aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade. 

11. I posteggi, temporaneamente non occupati dai titolari della relativa concessione in un mercato, sono 
assegnati giornalmente, durante il periodo di non utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti legittimati ad 

esercitare il commercio sulle aree pubbliche, che vantino il più alto numero di presenze nel mercato di cui 
trattasi. 

12. Le Regioni, entro un anno dalla data di pubblicazione del presente decreto, emanano le norme relative 
alle modalità di esercizio del commercio di cui al presente articolo, i criteri e le procedure per il rilascio, la 

revoca e la sospensione nei casi di cui all’articolo 29, nonché la reintestazione dell’autorizzazione in caso di 
cessione dell’attività per atto tra vivi o in caso di morte e i criteri per l’assegnazione dei posteggi. Le Regioni 

determinano altresì gli indirizzi in materia di orari ferma restando la competenza in capo al sindaco a fissare i 
medesimi. 

13. Le Regioni, al fine di assicurare il servizio più idoneo a soddisfare gli interessi dei consumatori ed un 
adeguato equilibrio con le altre forme di distribuzione, stabiliscono, altresì, sulla base delle caratteristiche 

economiche del territorio secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 3 del presente decreto, della 

densità della rete distributiva e della popolazione residente e fluttuante limitatamente ai casi in cui ragioni 
non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale e sociale, di viabilità rendano impossibile consentire 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
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https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#06.03
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ulteriori flussi di acquisto nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi di 

controllo, in particolare, per il consumo di alcolici e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del 
territorio e alla normale mobilità. In ogni caso resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di 

pregio artistico, storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura 
economica o fondati sulla prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di 

mercato, quali entità delle vendite di prodotto alimentari e non alimentari e presenza di altri operatori su 

aree pubbliche,  i criteri generali ai quali i Comuni si devono attenere per la determinazione delle aree e del 
numero dei posteggi da destinare allo svolgimento dell’attività, per l’istituzione, la soppressione o lo 

spostamento dei mercati che si svolgono quotidianamente o a cadenza diversa, nonché per l’istituzione di 
mercati destinati a merceologie esclusive. Stabiliscono, altresì, le caratteristiche tipologiche delle fiere, 

nonché le modalità di partecipazione alle medesime prevedendo in ogni caso il criterio della priorità 
nell’assegnazione dei posteggi fondato sul più alto numero di presenze effettive. 
(comma così modificato dall'articolo 70, comma 3, d.lgs. n. 59 del 2010) 

14. Le Regioni, nell’ambito del loro ordinamento, provvedono all’emanazione delle disposizioni previste dal 

presente articolo acquisendo il parere obbligatorio dei rappresentanti degli enti locali e prevedendo forme di 
consultazione delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio. 

15. Il Comune, sulla base delle disposizioni emanate dalla Regione stabilisce l’ampiezza complessiva delle 
aree da destinare all’esercizio dell’attività, nonché le modalità di assegnazione dei posteggi, la loro superficie 

e i criteri di assegnazione delle aree riservate agli agricoltori che esercitano la vendita dei loro prodotti. Al 
fine di garantire il miglior servizio da rendere ai consumatori i Comuni possono determinare le tipologie 
merceologiche dei posteggi nei mercati e nelle fiere. 

16. Nella deliberazione di cui al comma 15 vengono individuate altresì le aree aventi valore archeologico, 

storico, artistico e ambientale nelle quali l’esercizio del commercio di cui al presente articolo è vietato o 
sottoposto a condizioni particolari ai fini della salvaguardia delle aree predette. Possono essere stabiliti divieti 

e limitazioni all’esercizio anche per motivi di viabilità, di carattere igienico sanitario o per altri motivi di 

pubblico interesse. Vengono altresì deliberate le norme procedurali per la presentazione e l’istruttoria delle 
domande di rilascio, il termine comunque non superiore a novanta giorni dalla data di ricevimento, entro il 

quale le domande devono ritenersi accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, 
nonché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza dell’azione amministrativa e la 

partecipazione al procedimento, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

17. Al fine di valorizzare e salvaguardare il servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane ed 
insulari, le regioni e i Comuni possono stabilire particolari agevolazioni, fino all’esenzione, per i tributi e le 

altre entrate di rispettiva competenza per le attività effettuate su posteggi posti in comuni e frazioni con 

popolazione inferiore a 3.000 abitanti e nelle zone periferiche delle aree metropolitane e degli altri centri di 
minori dimensioni. 

18. In caso di inerzia da parte del Comune, le regioni provvedono in via sostitutiva, adottando le norme 
necessarie, che restano in vigore fino all’emanazione delle norme comunali. 

Art. 29 Sanzioni 

1. Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza la prescritta autorizzazione e fuori dal territorio 
previsto dalla autorizzazione stessa nonché senza l’autorizzazione o il permesso di cui all’articolo 28 commi 9 

e 10 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire 5.000.000 a lire 
30.000.000 e con la confisca della attrezzature e della merce. 

2. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche dalla 
deliberazione del Comune di cui all’articolo 28 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000. 

3. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre la sospensione dell’attività di vendita per 

un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm
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violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione mediante 
oblazione. 

4. L’autorizzazione è revocata: 

a) nel caso in cui il titolare non inizia l’attività entro sei mesi dalla data dell’avvenuto rilascio, salvo proroga in 

caso di comprovata necessità; 
b) nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio per mancato utilizzo del medesimo in ciascun anno 

solare per periodi di tempo complessivamente superiori a quattro mesi, salvo il caso di assenza per malattia, 
gravidanza o servizio militare; 

c) nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5, comma 2; 

c-bis) nel caso di mancata presentazione iniziale e annuale del DURC di cui al comma 2-bis dell'articolo 28. 
(lettera aggiunta dall'articolo 11-bis, comma 1, lettera b), legge n. 102 del 2009) 

4-bis. L'autorizzazione è sospesa per sei mesi in caso di mancata presentazione annuale del DURC, di cui al 

comma 2-bis dell'articolo 28. 
(comma introdotto dall'articolo 2, comma 12, legge n. 191 del 2009) 

5. Per le violazioni di cui al presente articolo l’autorità competente è il sindaco del Comune nel quale hanno 
avuto luogo. Alla medesima autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta ovvero 
da ordinanze ingiunzioni di pagamento. 

Art. 30 Disposizioni transitorie e finali 

1. I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle medesime disposizioni che 
riguardano gli altri commercianti al dettaglio di cui al presente decreto purché esse non contrastino con 
specifiche disposizioni del presente titolo. 

2. Fino all’emanazione delle disposizioni attuative di cui all’articolo 28 continuano ad applicarsi le norme 
previgenti. 

3. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dagli operatori prima dell’entrata in vigore del presente decreto e delle 
disposizioni attuative di cui all’articolo 28. 

4. La disciplina di cui al presente titolo non si applica ai coltivatori diretti, ai mezzadri e ai coloni i quali 
esercitino sulle aree pubbliche la vendita dei propri prodotti ai sensi della legge 9 febbraio 1963, n. 59 e 

successive modificazioni e integrazioni, salvo che per le disposizioni relative alla concessione dei posteggi e 
alle soste per l’esercizio dell’attività in forma itinerante. 

5. Resta salvo il divieto di vendere sulle aree pubbliche bevande alcoliche di qualsiasi gradazione diverse da 
quelle poste in vendita in recipienti chiusi nei limiti e con le modalità di cui all’articolo 176, comma 1, 

regolamento per l’esecuzione del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 6 
maggio 1940, n. 635 e successive modifiche e integrazioni, nonché il divieto di vendere o esporre armi 

esplosive od oggetti preziosi. È abolito ogni precedente divieto di vendita di merci ivi incluso quello della 
vendita del pane nei mercati scoperti, fatto salvo il rispetto dei requisiti igienico-sanitari. 

6. Sono abrogate: la legge 28 marzo 1991, n. 112 come modificata dalle legge 15 novembre 1995, n. 480 e 
dalla legge 25 marzo 1997, n. 77, l’articolo 3 della legge 5 gennaio 1996, n. 25; il d.m. 4 giugno 1993, n. 

248 come modificato dal d.m. 15 maggio 1996, n. 350. È soppressa la voce 62 della tabella c) allegata al 
d.P.R. 26 aprile 1992, n. 300, come modificata ed integrata dal d.P.R. 9 maggio 1994, n 407. 

Titolo XI - Inadempienze delle regioni 

Art. 31 Intervento sostitutivo 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#28
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#28
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#28
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1998_0114.htm#28
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1. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera c) della legge 15 marzo 1997, n. 59, qualora le regioni non 

esercitino le funzioni amministrative ad esse conferite dal presente decreto nei tempi dal medesimo previsti, 
il ministro dell’Industria, del commercio e dell’artigianato richiede l’adempimento ponendo un termine non 

inferiore a sessanta giorni. Qualora la regione inadempiente non provveda nel termine assegnato, provvede 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del ministro dell’Industria, del commercio e 

dell’artigianato, sentita la regione inadempiente previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.  
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DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2010, n. 59 
Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno 

Capo I 

Art. 1. (Oggetto e finalità) 

1. Le disposizioni del presente decreto si applicano a qualunque attività economica, di carattere 
imprenditoriale o professionale, svolta senza vincolo di subordinazione, diretta allo scambio di beni o alla 
fornitura di altra prestazione anche a carattere intellettuale.  

2. Le disposizioni della Parte prima del presente decreto sono adottate ai sensi dell'articolo 117, comma 2, 

lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari 
opportunità e il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché per assicurare ai consumatori finali 
un livello minimo e uniforme di condizioni di accessibilità ai servizi sul territorio nazionale.  

3. Relativamente alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, i principi 

desumibili dalle disposizioni di cui alla Parte prima del presente decreto costituiscono norme fondamentali di 
riforma economico-sociale della Repubblica e principi dell'ordinamento giuridico dello Stato.  

4. Relativamente alle materie oggetto di competenza concorrente, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano esercitano la potestà normativa nel rispetto dei principi fondamentali contenuti nelle 
norme del presente decreto.  

Art. 2. (Esclusioni) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 

a) alle attività connesse con l'esercizio di pubblici poteri, quando le stesse implichino una partecipazione 

diretta e specifica all'esercizio del potere pubblico e alle funzioni che hanno per oggetto la salvaguardia degli 

interessi generali dello Stato e delle altre collettività pubbliche;  
b) alla disciplina fiscale delle attività di servizi; 
c) ai servizi d'interesse economico generale assicurati alla collettività in regime di esclusiva da soggetti 
pubblici o da soggetti privati, ancorché scelti con procedura ad evidenza pubblica, che operino in luogo e 
sotto il controllo di un soggetto pubblico.  

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano nei casi previsti negli articoli da 3 a 7 del presente 
capo.  

3. Il Ministro per le politiche europee ed i Ministri interessati dalle disposizioni del presente decreto possono 

adottare uno o più decreti interministeriali ricognitivi delle attività di servizi che, in applicazione delle 
disposizioni del presente decreto, sono comunque escluse dall'ambito di applicazione dello stesso.  

Art. 3. (Servizi sociali) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi sociali riguardanti gli alloggi popolari, 
l'assistenza all'infanzia e il sostegno alle famiglie e alle persone temporaneamente o permanentemente in 

stato di bisogno forniti da amministrazioni pubbliche, da prestatori da esse incaricati o da associazioni che 
perseguono scopi caritatevoli.  

Art. 4. (Servizi finanziari) 

1. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi finanziari, ivi inclusi i servizi bancari 

e nel settore del credito, i servizi di agenzia in attività finanziaria e di mediazione creditizia i servizi 
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assicurativi e di riassicurazione, il sevizio pensionistico professionale o individuale, la negoziazione dei titoli, 
la gestione dei fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti.  

2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano, in particolare:  

a) alle attività ammesse al mutuo riconoscimento di cui all'articolo 1, comma 2, lettera f), del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  
b) quando hanno ad oggetto gli strumenti finanziari di cui alla sezione C dell'Allegato al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58, alle attività, ai servizi di investimento ed ai servizi accessori di cui alla sezione A ed alla 
sezione B del medesimo Allegato.  

Art. 5. (Servizi di comunicazione) 

1. Ai servizi ed alle reti di comunicazione di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, si 
applicano esclusivamente le disposizioni di cui ai titoli IV e V della parte prima del presente decreto.  

Art. 6. (Servizi di trasporto) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai servizi di trasporto aereo, marittimo, per le altre 

vie navigabili, ferroviario e su strada, ivi inclusi i servizi di trasporto urbani, di taxi, di ambulanza, nonché i 
servizi portuali e i servizi di noleggio auto con conducente.  

2. Ai fini del presente decreto, non costituiscono servizi di trasporto quelli di:  

a) scuola guida; 
b) trasloco; 
c) noleggio di veicoli e unità da diporto; 
d) pompe funebri; 
e) fotografia aerea. 

Art. 7. (Altri servizi esclusi) 

1. Le disposizioni del presente decreto non si applicano: 

a) ai servizi di somministrazione di lavoratori forniti dalle agenzie per il lavoro, autorizzate ai sensi del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;  
b) ai servizi sanitari ed a quelli farmaceutici forniti direttamente a scopo terapeutico nell'esercizio delle 

professioni sanitarie, indipendentemente dal fatto che vengano prestati in una struttura sanitaria e a 
prescindere dalle loro modalità di organizzazione, di finanziamento e dalla loro natura pubblica o privata;  
c) ai servizi audiovisivi, ivi compresi i servizi cinematografici, a prescindere dal modo di produzione, 
distribuzione e trasmissione, e i servizi radiofonici;  
d) al gioco d'azzardo e di fortuna comprese le lotterie, le scommesse e le attività delle case da gioco, nonché 

alle reti di acquisizione del gettito;  
e) ai servizi privati di sicurezza; 
f) ai servizi forniti da notai; 
f-bis) alle attività del commercio al dettaglio sulle aree pubbliche. 
(lettera aggiunta dall'art. 1, comma 686, legge n. 145 del 2018) 

Capo II - (Definizioni e principi generali) 

Art. 8. (Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 



 

22 
 

a) servizio: qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale svolta in forma imprenditoriale o 

professionale, fornita senza vincolo di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i servizi non 
economici non costituiscono servizi ai sensi del presente decreto;  
b) prestatore: qualsiasi persona fisica avente la cittadinanza di uno Stato membro o qualsiasi soggetto 
costituito conformemente al diritto di uno Stato membro o da esso disciplinato, a prescindere dalla sua 

forma giuridica, stabilito in uno Stato membro, che offre o fornisce un servizio;  
c) destinatario: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda di diritti ad essa 
conferiti dall'ordinamento comunitario, o qualsiasi altro soggetto indicato alla lettera b), stabilito in uno Stato 

membro, che a scopo professionale o per altri scopi, fruisce o intende fruire di un servizio;  
d) Stato membro di stabilimento: lo Stato membro nel cui territorio è stabilito il prestatore del servizio 

considerato;  
e) stabilimento: l'esercizio effettivo a tempo indeterminato di un'attività economica non salariata da parte del 

prestatore, svolta con un'infrastruttura stabile;  
f) regime di autorizzazione: qualsiasi procedura, non inerente alle misure applicabili a norma del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi ad un'autorità 

competente allo scopo di ottenere un provvedimento formale o un provvedimento implicito relativo 
all'accesso ad un'attività di servizio o al suo esercizio; ai fini del presente decreto, non costituisce regime 

autorizzatorio la segnalazione certificata di inizio di attività (S.C.I.A.), di cui all'articolo 19 della legge 7 

agosto 1990, n. 241.  
g) requisito: qualsiasi regola che imponga un obbligo, un divieto, una condizione o un limite al quale il 

prestatore o il destinatario debba conformarsi ai fini dell'accesso ed esercizio della specifica attività esercitata 
e che abbia fonte in leggi, regolamenti, provvedimenti amministrativi ovvero in disposizioni adottate da 

ordini, collegi e albi professionali; non costituiscono requisiti le disposizioni in materia ambientale, edilizia ed 
urbanistica, nonché quelle a tutela della sanità pubblica, della pubblica sicurezza, della sicurezza dei 

lavoratori e dell'incolumità delle persone e che si applicano indistintamente ai prestatori nello svolgimento 

della loro attività economica e ai singoli che agiscono a titolo privato;  
h) motivi imperativi d'interesse generale: ragioni di pubblico interesse, tra i quali l'ordine pubblico, la 

sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza stradale, la tutela dei lavoratori 
compresa la protezione sociale dei lavoratori, il mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema di 

sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle transazioni 

commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la salute degli animali, la 
proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli obiettivi di politica 

sociale e di politica culturale;  
i) autorità competente: le amministrazioni statali, regionali o locali e gli altri soggetti responsabili del 

controllo o della disciplina delle attività di servizi, ivi inclusi gli ordini professionali, i collegi nazionali 

professionali e gli albi professionali;  
l) Stato membro nel quale è prestato il servizio: lo Stato membro in cui il servizio è fornito da un prestatore 

stabilito in un altro Stato membro;  
m) professione regolamentata: un'attività professionale o un insieme di attività professionali, riservate o non 

riservate, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206;  
n) comunicazione commerciale: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere, direttamente o 

indirettamente, beni, servizi, o l'immagine di un'impresa, di un'organizzazione o di una persona che svolge 

un'attività commerciale, industriale o artigianale o che esercita una professione regolamentata. Non 
costituiscono, di per se', comunicazioni commerciali le informazioni seguenti:  

1) le informazioni che permettono l'accesso diretto all'attività dell'impresa, dell'organizzazione o della 

persona, in particolare un nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica;  

2) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all'immagine dell'impresa, dell'organizzazione o della persona 
elaborate in modo indipendente, in particolare se fornite in assenza di un corrispettivo economico.  

Art. 9. (Clausola di specialità) 

1. In caso di contrasto con le disposizioni del presente decreto, si applicano le disposizioni di attuazione di 
altre norme comunitarie che disciplinano aspetti specifici dell'accesso ad un'attività di servizi o del suo 

esercizio per professioni o in settori specifici, ivi incluse le disposizioni previste dalla legge 9 febbraio 1982, 
n. 31, di attuazione della direttiva 77/249/CEE, dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di attuazione 

della direttiva 96/71/CE, dal decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, di attuazione della direttiva 98/5/CE, 
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dal decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, di attuazione della direttiva 89/552/CEE e dal decreto 
legislativo 9 novembre 2007 n. 206, di attuazione della direttiva 2005/36/CE.  

Titolo II - Disposizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività di servizi 

Capo I - (Disposizioni generali sull'accesso e l'esercizio delle attività di servizi) 

Art. 10. (Libertà di accesso ed esercizio delle attività di servizi) 

1. Nei limiti del presente decreto, l'accesso e l'esercizio delle attività di servizi costituiscono espressione della 
libertà di iniziativa economica e non possono essere sottoposti a limitazioni non giustificate o discriminatorie.  

2. (comma abrogato dal d.lgs. n. 147 del 2012). 

Art. 11. (Requisiti vietati) 

1. L'accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio non possono essere subordinati al rispetto dei seguenti 
requisiti:  

a) requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per quanto riguarda le 
società, sull'ubicazione della sede legale, in particolare:  

1) il requisito della cittadinanza italiana per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i 
membri degli organi di direzione e vigilanza;  

2) il requisito della residenza in Italia per il prestatore, il suo personale, i detentori dì capitale sociale o i 
membri degli organi di direzione e vigilanza;  

b) il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o ruoli di 
organismi, ordini o associazioni professionali di altri Stati membri;  
c) restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o secondario, in 
particolare l'obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale in Italia o restrizioni alla libertà di 

scegliere tra essere stabilito in forma di rappresentanza, succursale o filiale;  
d) condizioni di reciprocità con lo Stato membro nel quale il prestatore ha già uno stabilimento, salvo quelle 
previste in atti comunitari riguardanti l'energia;  
e) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del titolo 
autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla 

valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla valutazione dell'adeguatezza 
dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti 

di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi 

d'interesse generale;  
f) l'obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di sottoscrivere 

un'assicurazione presso un prestatore o presso un organismo stabilito in Italia;  
g) l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri italiani o di avere in 
precedenza esercitato l'attività in Italia per un determinato periodo.  

Art. 12. (Requisiti subordinati alla sussistenza di un motivo imperativo di interesse generale)  

1. Nei casi in cui sussistono motivi imperativi di interesse generale, l'accesso e l'esercizio di una attività di 
servizio possono, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, essere subordinati al 
rispetto dei seguenti requisiti:  

a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della 

popolazione o di una distanza geografica minima tra prestatori;  
b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico;  
c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società; 
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d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 

o da quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività di 
servizi in questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata;  
e) il divieto di disporre di più stabilimenti sul territorio nazionale;  
f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti; 
g) tariffe obbligatorie minime o massime che il prestatore deve rispettare;  
h) l'obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici.  

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano alla 
legislazione riguardante i servizi di interesse economico generale per i quali non sono previsti regimi di 
esclusiva, nella misura in cui ciò non sia di ostacolo alla specifica missione di interesse pubblico.  

3. Sono fatti salvi i requisiti relativi alle questioni disciplinate dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 

206, e quelli previsti in altre norme attuative di disposizioni comunitarie, che riservano l'accesso alle attività 
di servizi in questione a prestatori particolari a motivo della natura specifica dell'attività esercitata.  

Art. 13. (Notifiche) 

1. L'efficacia di nuove disposizioni che prevedono i requisiti di cui all'articolo 12, comma 1, è subordinata alla 
previa notifica alla Commissione europea.  

2. Le autorità competenti comunicano alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il 
coordinamento delle politiche comunitarie - i progetti di disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative che prevedono i requisiti di cui al comma 1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie - notifica alla Commissione europea detti 
requisiti e ne dà contestuale comunicazione all'autorità competente.  

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie - 

trasmette, altresì, alle autorità competenti i requisiti elencati all'articolo 12 notificati alla Commissione dagli 
altri Stati membri e le eventuali decisioni assunte dalla Commissione nei confronti dell'Italia e degli Stati 
membri.  

4. La notifica di un progetto di disposizione ai sensi del decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427, di 
recepimento della direttiva 98/34/CE, soddisfa l'obbligo di cui al comma 1.  

Capo II - Disposizioni generali in materia di regimi autorizzatori 

Art. 14. (Regimi autorizzatori) 

1. Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi autorizzatori 
possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di interesse generale, nel rispetto 
dei principi di non discriminazione, di proporzionalità, nonché delle disposizioni di cui al presente titolo.  

2. Nelle materie di legislazione concorrente, le Regioni possono istituire o mantenere albi, elenchi, sistemi di 

accreditamento e ruoli, solo nel caso in cui siano previsti tra i principi generali determinati dalla legislazione 
dello Stato.  

3. Il numero dei titoli autorizzatori per l'accesso e l'esercizio di un'attività di servizi può essere limitato solo 
se sussiste un motivo imperativo di interesse generale o per ragioni correlate alla scarsità delle risorse 
naturali o delle capacità tecniche disponibili.  

4. Le disposizioni del presente capo non si applicano agli aspetti dei regimi di autorizzazione che sono 
disciplinati direttamente o indirettamente da altri strumenti comunitari.  

Art. 15. (Condizioni per il rilascio dell'autorizzazione) 
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1. Ove sia previsto un regime autorizzatorio, le condizioni alle quali è subordinato l'accesso e l'esercizio alle 
attività di servizi sono:  

a) non discriminatorie; 
b) giustificate da un motivo imperativo di interesse generale; 
c) commisurate all'obiettivo di interesse generale; 
d) chiare ed inequivocabili; 
e) oggettive; 
f) rese pubbliche preventivamente; 
g) trasparenti e accessibili. 

2. I requisiti e i controlli equivalenti o sostanzialmente comparabili quanto a finalità, ai quali il prestatore sia 
già assoggettato in un altro Stato membro, sono da considerarsi idonei ai fini della verifica della sussistenza 

delle condizioni per il rilascio di un titolo autorizzatorio, sempre che il prestatore o le autorità competenti 
dell'altro Stato membro forniscano al riguardo le informazioni necessarie.  

Art. 16. (Selezione tra diversi candidati) 

1. Nelle ipotesi in cui il numero di titoli autorizzatori disponibili per una determinata attività di servizi sia 
limitato per ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità tecniche disponibili, le autorità 

competenti applicano una procedura di selezione tra i candidati potenziali ed assicurano la 

predeterminazione e la pubblicazione, nelle forme previste dai propri ordinamenti, dei criteri e delle modalità 
atti ad assicurarne l'imparzialità, cui le stesse devono attenersi.  

2. Nel fissare le regole della procedura di selezione le autorità competenti possono tenere conto di 

considerazioni di salute pubblica, di obiettivi di politica sociale, della salute e della sicurezza dei lavoratori 

dipendenti ed autonomi, della protezione dell'ambiente, della salvaguardia del patrimonio culturale e di altri 
motivi imperativi d'interesse generale conformi al diritto comunitario.  

3. L'effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti 
relativi al rilascio del titolo autorizzatorio.  

4. Nei casi di cui al comma 1 il titolo è rilasciato per una durata limitata e non può essere rinnovato 

automaticamente, ne' possono essere accordati vantaggi al prestatore uscente o ad altre persone, ancorché 
giustificati da particolari legami con il primo.  

4-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al commercio su aree pubbliche di cui 
all’articolo 27 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 
(comma aggiunto dall'art. 1, comma 686, legge n. 145 del 2018) 

Art. 17. (Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni) 

1. Ai fini del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l'accesso e l'esercizio delle attività di servizi di cui al 

presente decreto si segue, ove non diversamente previsto, il procedimento di cui all'articolo 20 della legge 7 

agosto 1990, n. 241. In tutti i casi diversi da quelli di cui all'articolo 14 per i quali le norme vigenti, alla data 
di entrata in vigore del presente comma, prevedono regimi autorizzatori o di dichiarazione di inizio attività, si 
applica l'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  

2. Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, può essere imposto che il procedimento si 
concluda con l'adozione di un provvedimento espresso.  

3. Il termine per la conclusione del procedimento decorre dal momento in cui il prestatore ha presentato 
tutta la documentazione necessaria ai fini dell'accesso all'attività e al suo esercizio.  

4. Le autorità competenti assicurano che per ogni domanda di autorizzazione sia rilasciata una ricevuta. La 
ricevuta deve contenere le informazioni seguenti:  
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a) il termine previsto per la conclusione del procedimento e i casi in cui la sua decorrenza subisca un 

differimento o una sospensione;  
b) i mezzi di ricorso previsti; 
c) fatti salvi i casi in cui il procedimento si conclude con l'adozione di un provvedimento espresso, la 
menzione che, in mancanza di risposta entro il termine previsto, l'autorizzazione è considerata come 
rilasciata.  

5. Quando la domanda è presentata per via telematica la ricevuta è inviata tramite posta elettronica.  

Art. 18. (Autorità preposte al rilascio delle autorizzazioni) 

1. Fatti salvi i poteri di ordini, collegi e organismi professionali e di organi collegiali che agiscono in qualità di 
autorità competente, ai fini del rilascio dei titoli autorizzatori o dell'adozione di altri provvedimenti rilevanti 

per l'esercizio dell'attività di servizi è vietata la partecipazione diretta o indiretta alla decisione, anche in seno 
a organi consultivi, di operatori concorrenti. Tale divieto non riguarda la consultazione di organismi quali le 

Camere di commercio o le parti sociali su questioni diverse dalle singole domande di autorizzazione ne' la 
consultazione del grande pubblico.  

Art. 19. (Efficacia delle autorizzazioni) 

1. L'autorizzazione permette al prestatore di accedere all'attività di servizi e di esercitarla su tutto il territorio 

nazionale, anche mediante l'apertura di rappresentanze, succursali, filiali o uffici; sono fatte salve le ipotesi 
in cui la necessità di un'autorizzazione specifica o di una limitazione dell'autorizzazione ad una determinata 
parte del territorio per ogni stabilimento sia giustificata da un motivo imperativo di interesse generale.  

2. L'autorizzazione ha durata illimitata, salvo che non ricorra uno dei seguenti casi:  

a) previsione di un rinnovo automatico, purché compatibile con le disposizioni del presente decreto;  
b) previsione di una limitazione numerica dei titoli che possono essere rilasciati;  
c) limitazione della durata giustificata da un motivo imperativo di interesse generale.  

3. Restano salvi i casi in cui la decadenza dall'autorizzazione, la sospensione o la revoca conseguono al venir 
meno delle condizioni cui è subordinato il suo ottenimento. Le autorità competenti possono periodicamente 

verificare la persistenza delle condizioni per il rilascio dell'autorizzazione, anche richiedendo al prestatore le 
informazioni e la documentazione necessarie.  

4. è consentita la previsione di un termine, anche a pena di decadenza, entro il quale il prestatore deve 
iniziare l'attività per la quale ha conseguito il titolo, salvo che non vi siano giustificati motivi per il mancato 
avvio.  

Titolo III - Libera prestazione dei servizi 

Art. 20. (Esercizio di attività di servizi in regime di libera prestazione)  

1. La prestazione temporanea e occasionale di servizi è consentita ai cittadini comunitari e agli altri prestatori 
aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro di attività principale all'interno dell'Unione 
europea, quando sono stabiliti in uno Stato membro.  

2. I requisiti applicabili ai prestatori di servizi stabiliti in Italia si applicano ai soggetti di cui al comma 1 in 

caso di prestazione temporanea e occasionale solo se sussistono ragioni di ordine pubblico, di pubblica 
sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell'ambiente, nel rispetto dei principi di non discriminazione e di 
proporzionalità.  

3. Restano ferme le disposizioni di cui al titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di 
recepimento della direttiva 2005/36/CE.  
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Art. 21. (Requisiti da giustificare) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 20, commi 2 e 3, il diritto alla libera prestazione di servizi di un 

prestatore stabilito in un altro Stato membro non può essere in particolare subordinato alla sussistenza dei 
seguenti requisiti:  

a) l'obbligo per il prestatore di essere stabilito in Italia; 
b) l'obbligo per il prestatore di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti, compresa l'iscrizione in 

un registro o a un ordine professionale nazionale, salvo i casi previsti dal presente decreto o da altre 
disposizioni di recepimento di norme comunitarie;  
c) il divieto imposto al prestatore di dotarsi in Italia di una determinata forma o tipo di infrastruttura, inclusi 

uffici o uno studio, necessaria all'esecuzione delle prestazioni in questione;  
d) l'applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che impedisca o limiti 

la prestazione di servizi a titolo indipendente;  
e) l'obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per l'esercizio di 

un'attività di servizi rilasciato in Italia;  
f) i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, relativi all'uso di 
attrezzature e di materiali che costituiscono parte integrante della prestazione del servizio;  
g) le restrizioni alla libera circolazione dei servizi riguardanti i destinatari ai sensi dell'articolo 28 del presente 
decreto.  

2. Disposizioni in deroga a quanto previsto dal comma 1 possono essere previste solo se giustificate da 
motivi imperativi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell'ambiente, in 
conformità con i principi di non discriminazione e proporzionalità.  

Art. 22. (Deroghe al regime della libera prestazione) 

1. Gli articoli 20 e 21 del presente decreto non si applicano: 

a) ai servizi di interesse economico generale ivi inclusi i seguenti: 

1) nel settore postale, i servizi contemplati dal decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261;  
2) servizi di generazione, trasmissione, distribuzione e fornitura dell'energia elettrica;  
3) servizi di trasporto, distribuzione, fornitura e stoccaggio di gas naturale;  
4) i servizi di distribuzione e fornitura idriche e i servizi di gestione delle acque reflue;  
5) il trattamento dei rifiuti; 

b) alle materie disciplinate dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72;  
c) alle materie disciplinate dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  
d) alle materie disciplinate dalla legge 9 febbraio 1982, n. 31; 
e) alle attività di recupero giudiziario dei crediti; 
f) alle materie disciplinate dal titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di recepimento della 
direttiva 2005/36/CE;  
g) alle materie disciplinate dal regolamento (CEE) 1408/71; 
h) per quanto riguarda le formalità amministrative relative alla libera circolazione delle persone ed alla loro 

residenza, alle questioni disciplinate dalle disposizioni del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e 

successive modificazioni;  
i) per quanto riguarda i cittadini di Paesi terzi che si spostano in un altro Stato membro nell'ambito di una 

prestazione di servizi, agli obblighi riguardanti il visto di ingresso e il permesso di soggiorno di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni;  
l) per quanto riguarda le spedizioni di rifiuti, le materie disciplinate dal regolamento (CEE) n. 259/93, del 

Consiglio, del 1° febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno 
della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita dal suo territorio;  
m) ai diritti d'autore e diritti connessi, di cui alla sezione VI del Capo II del decreto legislativo 10 febbraio 
2005, n. 30, e al decreto legislativo 6 maggio 1999, n. 169;  
n) agli atti per i quali la legge richiede l'intervento di un notaio; 
o) alle materie disciplinate dalla direttiva 2006/43/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 

2006, sulla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati;  
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p) all'immatricolazione dei veicoli presi in leasing in un altro Stato membro;  
q) alle disposizioni riguardanti obblighi contrattuali e non contrattuali, compresa la forma dei contratti, 
determinate in virtù delle norme di diritto internazionale privato.  

Art. 23. (Condizioni di lavoro) 

1. Ai dipendenti distaccati in occasione di una prestazione di servizi in territorio nazionale italiano da 
prestatori stabiliti in un altro Stato membro dell'Unione europea si applicano, durante il periodo del distacco, 

le medesime condizioni di lavoro previste da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, nonché 
dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale, applicabili ai lavoratori che effettuano prestazioni 

lavorative subordinate analoghe nel luogo in cui i lavoratori svolgono la propria attività in posizione di 
distacco, in conformità al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, di recepimento della direttiva 96/71/CE.  

Art. 24. (Parità di trattamento) 

1. I cittadini italiani e i soggetti giuridici costituiti conformemente alla legislazione nazionale che sono stabiliti 
in Italia possono invocare l'applicazione delle disposizioni del presente titolo, nonché di quelle richiamate 
all'articolo 20, comma 3.  

Titolo IV - Semplificazione amministrativa 

Art. 25. (Sportello unico) 

1. Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, assicura l'espletamento in via telematica di tutte le 

procedure necessarie per poter svolgere le attività di servizi attraverso lo sportello unico per le attività 
produttive.  

2. I prestatori presentano le domande necessarie per l'accesso alle attività di servizi e per il loro esercizio 
presso lo sportello unico di cui al comma 1. Per le medesime finalità, i prestatori possono rivolgersi a 

soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 38, comma 3, lettera c), e comma 4 del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

3. Le domande, se contestuali alla comunicazione unica, disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 
gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono presentate al 

registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, che le trasmette 
immediatamente allo sportello unico.  

4. Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero nei casi in cui esso non risponde ai requisiti 
di cui all'articolo 38, comma 3, lettere a) e a-bis), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'esercizio delle relative funzioni è delegato, anche in 
assenza di provvedimenti espressi, alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.  

5. Per le attività che non richiedono iscrizione al registro delle imprese, il portale 'impresainungiorno', di cui 
all'articolo 38, comma 3, lettera d), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che costituisce punto di contatto nazionale in materia, assicura il 
collegamento con le autorità competenti di cui all'articolo 8, lettera i), del presente decreto.  

6. Le Autorità competenti sono tenute a garantire che presso lo sportello unico il prestatore possa espletare 
tutte le ulteriori formalità richieste, ivi incluse dichiarazioni, notifiche o istanze necessarie a ottenere il titolo 

per l'accesso o per l'esercizio dalle autorità competenti, nonché le domande di inserimento in registri, ruoli, 
banche dati, o di iscrizione a ordini, albi e collegi e a altri organismi.  

7. Il prestatore informa lo sportello unico dei seguenti cambiamenti: 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
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a) l'apertura di filiali le cui attività rientrano nel campo di applicazione del regime di autorizzazione;  

b) i cambiamenti della sua situazione che comportino la modifica o il venir meno del rispetto delle condizioni 
di autorizzazione.  

8. Nei casi in cui il titolo autorizzatorio è rilasciato in forma espressa, ferma restando la presentazione 

telematica dell'istanza e dei relativi documenti, l'Amministrazione può, per motivi imperativi di interesse 

generale, effettuare nel corso dell'istruttoria di sua competenza un colloquio con il richiedente, al fine di 
valutarne l'integrità personale e l'idoneità a svolgere la richiesta attività di servizi, ovvero verifiche ispettive o 
sopralluoghi. In tali casi, il procedimento può essere espletato in modalità non interamente telematica.  

Art. 26. (Diritto all'informazione) 

1. Attraverso lo sportello unico di cui al presente decreto, i prestatori e i destinatari hanno accesso alle 
seguenti informazioni:  

a) i requisiti imposti ai prestatori stabiliti in Italia, in particolare quelli relativi alle procedure e alle formalità 

da espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle;  
b) i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, comprese quelle 

competenti in materia di esercizio delle attività di servizi;  
c) i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori ed ai servizi;  
d) i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed il prestatore o il 

destinatario, o tra un prestatore e un destinatario, o tra prestatori;  
e) i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i prestatori o i 
destinatari possono ottenere assistenza pratica.  

2. Il regolamento di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, della legge 6 agosto 2008, n. 133, prevede misure idonee per assicurare che lo sportello 
unico, su richiesta, fornisca assistenza sul modo in cui i requisiti di cui al comma 1, lettera a), vengono 
interpretati ed applicati. L'informazione è fornita in un linguaggio semplice e comprensibile.  

3. Lo sportello unico risponde con la massima sollecitudine alle domande di informazioni o alle richieste di 

assistenza di cui ai commi 1 e 2 e, in caso di richiesta irregolare o infondata, ne informa senza indugio il 
richiedente.  

Art. 27. (Certificazioni) 

1. Nei casi in cui è prescritto a un prestatore o a un destinatario di fornire un certificato, un attestato o 
qualsiasi altro documento comprovante il rispetto di un requisito, costituisce documentazione idonea quella 

rilasciata da un altro Stato membro che abbia finalità equivalenti o dalla quale risulti che il requisito in 

questione è rispettato. Documenti rilasciati da un altro Stato membro sotto forma di originale, di copia 
conforme o di traduzione autenticata possono essere richiesti solo nei casi previsti da altre disposizioni di 

attuazione di norme comunitarie o per motivi imperativi d'interesse generale, tra i quali l'ordine pubblico e la 
sicurezza. Ove necessario, le autorità competenti possono richiedere traduzioni in italiano non autenticate.  

2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai documenti di cui agli articoli 10 e 17 del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, all'articolo 6, comma 3, del decreto 

legislativo 2 febbraio 2001, n. 96, nonché agli atti relativi a società per azioni, società in accomandita per 
azioni, società a responsabilità limitata per i quali sia prescritta o consentita la pubblicità nel registro delle 
imprese.  

Titolo V - Disposizioni a tutela dei destinatari 

Art. 28. (Restrizioni vietate) 

1. La fruizione di un servizio fornito da un prestatore stabilito in un altro Stato membro non può essere 
subordinata ai seguenti requisiti:  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2006_0163.htm
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a) l'obbligo per il destinatario di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti o quello di presentare 

una dichiarazione presso di esse;  
b) limiti discriminatori alla concessione di aiuti finanziari al destinatario, in ragione del luogo in cui il 
prestatore è stabilito o di quello in cui il servizio è prestato.  

Art. 29. (Divieto di discriminazioni) 

1. Al destinatario non possono essere imposti requisiti discriminatori fondati sulla sua nazionalità o sul suo 
luogo di residenza.  

2. è fatto divieto ai prestatori di prevedere condizioni generali di accesso al servizio offerto che contengano 

condizioni discriminatorie basate sulla nazionalità o sul luogo di residenza del destinatario, ferma restando la 
possibilità di prevedere condizioni d'accesso differenti allorché queste sono direttamente giustificate da criteri 
oggettivi.  

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le disposizioni legislative e 
regolamentari statali incompatibili con le disposizioni di cui al comma 1.  

Art. 30. (Assistenza ai destinatari) 

1. Il Ministero dello sviluppo economico provvede affinché siano fornite le seguenti informazioni ai destinatari 
di attività di servizi che ne facciano richiesta:  

a) informazioni generali sui requisiti applicati negli altri Stati membri in materia di accesso alle attività di 

servizi e al loro esercizio, in particolare quelli connessi con la tutela dei consumatori;  
b) informazioni generali sui mezzi di ricorso esperibili in caso di controversia tra un prestatore e un 

destinatario;  
c) i dati delle associazioni o organizzazioni, compresi gli sportelli della rete dei centri europei dei 
consumatori, presso le quali i prestatori o i destinatari possono ottenere assistenza pratica.  

1-bis. Al fine di assicurare il rispetto del divieto di discriminazioni di cui all'articolo 29, il Centro europeo dei 

consumatori per l'Italia riceve le segnalazioni dei consumatori, delle micro-imprese di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera d-bis), del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e delle associazioni 

dei consumatori; fornisce loro assistenza anche per facilitarne la comunicazione con il prestatore del servizio; 

ove appropriato, d'ufficio o su segnalazione, contatta il prestatore del servizio al fine di ottenere il rispetto 
delle normative europee e nazionali relative al predetto divieto di discriminazioni, avvalendosi anche della 

rete dei centri europei dei consumatori (ECC-NET). Ove tali iniziative non consentano di ottenere il rispetto 
del divieto, il Centro europeo dei consumatori per l'Italia invia un documentato rapporto all'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato, che può intervenire applicando i poteri di cui all'articolo 27 del citato codice 

di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, e successive modificazioni. Con proprio regolamento, da 
adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, l'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato disciplina la procedura istruttoria, in modo da garantire il contraddittorio e 
l'accesso agli atti. Con il medesimo regolamento l'Autorita' garante della concorrenza e del mercato disciplina 

i propri rapporti con il Centro europeo dei consumatori per l'Italia. 
(comma introdotto dall'art. 6, comma 1, lettera a), legge n. 161 del 2014) 

2. Per le imprese destinatarie di attività di servizi, le informazioni di cui al comma 1 sono fornite dal sistema 

delle Camere di commercio, dell'industria, dell'artigianato e dell'agricoltura.  

Titolo VI - Qualità dei servizi 

Art. 31. (Informazioni sui prestatori e sui loro servizi) 

1. I prestatori forniscono al destinatario in modo chiaro e senza ambiguità, in tempo utile prima della stipula 
del contratto o in ogni caso prima della prestazione del servizio, le informazioni seguenti:  
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a) nome, status e forma giuridica, indirizzo postale al quale sono stabiliti e tutti i dati necessari per entrare 

rapidamente in contatto e comunicare con i prestatori direttamente e, se del caso, per via elettronica;  
b) ove siano iscritti in un registro commerciale o altro registro pubblico analogo, la denominazione di tale 

registro e il numero di immatricolazione o mezzi equivalenti atti ad identificarli in tale registro;  
c) ove l'attività sia assoggettata ad un regime di autorizzazione, i dati dell'autorità competente o dello 

sportello unico;  
d) ove esercitino un'attività soggetta all'IVA, il numero di partita IVA;  
e) per quanto riguarda le professioni regolamentate, gli ordini professionali, albi o collegi presso i quali sono 

iscritti, la qualifica professionale e lo Stato membro nel quale è stata acquisita;  
f) eventuali clausole e condizioni generali applicate dal prestatore; 
g) esistenza di eventuali clausole contrattuali utilizzate dal prestatore relative alla legge applicabile al 
contratto o alla giurisdizione competente;  
h) esistenza di un'eventuale garanzia post vendita, non imposta dalla legge;  
i) prezzo del servizio, laddove esso è predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio;  
l) principali caratteristiche del servizio, se non già apparenti dal contesto;  
m) eventuale assicurazione o le garanzie per responsabilità professionale, in particolare il nome e l'indirizzo 
dell'assicuratore o del garante e la copertura geografica.  

2. I prestatori scelgono le modalità, attraverso le quali fornire al destinatario prima della stipula del contratto 
o, in assenza di contratto scritto, prima che il servizio sia prestato, le informazioni di cui al comma 1, tra le 
seguenti:  

a) comunicandole di propria iniziativa; 
b) rendendole facilmente accessibili sul luogo della prestazione del servizio o di stipula del contratto;  
c) rendendole facilmente accessibili per via elettronica tramite un indirizzo comunicato dal prestatore;  
d) indicandole in tutti i documenti informativi che fornisce al destinatario per presentare dettagliatamente il 
servizio offerto.  

3. I prestatori, su richiesta del destinatario, comunicano le seguenti informazioni supplementari:  

a) ove non vi sia un prezzo predefinito dal prestatore per un determinato tipo di servizio, il costo del servizio 
o, se non è possibile indicare un prezzo esatto, il metodo di calcolo del prezzo per permettere al destinatario 

di verificarlo, o un preventivo sufficientemente dettagliato;  
b) per quanto riguarda le professioni regolamentate, un riferimento alle regole professionali in vigore nello 
Stato membro di stabilimento e ai mezzi per prenderne visione;  
c) informazioni sulle loro attività multidisciplinari e sulle associazioni che sono direttamente collegate al 
servizio in questione, nonché sulle misure assunte per evitare conflitti di interesse. Dette informazioni sono 

inserite in ogni documento informativo nel quale i prestatori danno una descrizione dettagliata dei loro 

servizi;  
d) gli eventuali codici di condotta ai quali il prestatore è assoggettato, nonché l'indirizzo al quale tali codici 

possono essere consultati per via elettronica, con un'indicazione delle versioni linguistiche disponibili;  
e) se un prestatore è assoggettato a un codice di condotta o è membro di un'associazione commerciale o di 

un ordine, collegio o albo professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo extragiudiziale di 

risoluzione delle controversie, informazioni a questo riguardo. Il prestatore specifica in che modo è possibile 
reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di ricorso a meccanismi extragiudiziali di 
risoluzione delle controversie.  

Art. 32. (Risoluzione delle controversie) 

1. I prestatori devono fornire i propri dati, in particolare un indirizzo postale, un numero di fax o un indirizzo 

di posta elettronica e un numero telefonico ai quali tutti i destinatari, compresi quelli residenti in un altro 
Stato membro, possono presentare un reclamo o chiedere informazioni sul servizio fornito. I prestatori 
forniscono il loro domicilio legale se questo non coincide con il loro indirizzo abituale per la corrispondenza.  

2. I prestatori rispondono ai reclami di cui al comma 1 con la massima sollecitudine al fine di trovare 
soluzioni adeguate.  
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3. I prestatori sono tenuti a provare il rispetto degli obblighi di informazione e l'esattezza delle informazioni 
fornite.  

4. Qualora per ottemperare a una decisione giudiziaria sia necessaria una garanzia finanziaria, sono 
riconosciute le garanzie equivalenti costituite presso un istituto di credito o un assicuratore stabilito in un 

altro Stato membro e autorizzato ai sensi della normativa comunitaria in vigore. L'istituto di credito e 

l'assicuratore stabiliti sul territorio nazionale devono essere autorizzati ai sensi, rispettivamente, del decreto-
legge 27 dicembre 2006, n. 297, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2007, n. 15, di 

attuazione della direttiva 2006/48/CE e del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, di attuazione delle 
direttive 73/239/CEE e 2002/83/CE.  

5. I prestatori, soggetti ad un codice di condotta o membri di un'associazione o di un organismo 
professionale che prevede il ricorso ad un meccanismo di regolamentazione extragiudiziario, ne informano il 

destinatario facendone menzione in tutti i documenti che presentano in modo dettagliato uno dei loro servizi 
e indicano in che modo è possibile reperire informazioni dettagliate sulle caratteristiche e le condizioni di 
ricorso a tale meccanismo.  

Art. 33. (Assicurazioni) 

1. Ove previsto, l'obbligo di disporre di un'assicurazione di responsabilità professionale o altra garanzia non 

può essere imposto al prestatore che si stabilisce sul territorio se già coperto da una garanzia equivalente o 

essenzialmente comparabile, quanto a finalità e copertura fornita in termini di rischio o capitale assicurati o 
massimale della garanzia, nonché eventuali esclusioni dalla copertura, nello Stato membro in cui è già 

stabilito. Qualora l'equivalenza sia solo parziale, può essere richiesta una garanzia complementare per gli 
aspetti non inclusi.  

2. Costituisce prova sufficiente dell'esistenza di tale assicurazione o garanzia un attestato rilasciato da istituti 
di credito e assicuratori stabiliti in un altro Stato membro.  

Art. 34. (Comunicazioni commerciali) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, limitazioni al libero impiego delle comunicazioni commerciali 

da parte dei prestatori di servizi che esercitano una professione regolamentata devono essere giustificate da 
motivi imperativi di interesse generale nel rispetto dei principi di non discriminazione e proporzionalità.  

2. Alle comunicazioni di cui al comma 1 si applicano i principi di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 9 
aprile 2003, n. 70.  

3. I codici deontologici assicurano che le comunicazioni commerciali relative ai servizi forniti dai prestatori 
che esercitano una professione regolamentata sono emanate nel rispetto delle regole professionali, in 

conformità del diritto comunitario, riguardanti, in particolare, l'indipendenza, la dignità e l'integrità della 
professione, nonché il segreto professionale, nel rispetto della specificità di ciascuna professione. Le regole 

professionali in materia di comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, giustificate da motivi 
imperativi di interesse generale e proporzionate.  

Art. 35. (Attività multidisciplinari) 

1. I prestatori possono essere assoggettati a requisiti che li obblighino ad esercitare esclusivamente una 

determinata attività specifica o che limitino l'esercizio, congiunto o in associazione, di attività diverse solo nei 
casi seguenti:  

a) professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato per garantire il rispetto di norme di 

deontologia diverse in ragione della specificità di ciascuna professione, di cui è necessario garantire 

l'indipendenza e l'imparzialità;  
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b) prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione, di controllo, prova o collaudo tecnici, 
nella misura in cui ciò sia giustificato per assicurarne l'indipendenza e l'imparzialità.  

2. Nei casi in cui è consentito lo svolgimento delle attività multidisciplinari di cui al comma 1:  

a) sono evitati i conflitti di interesse e le incompatibilità tra determinate attività;  

b) sono garantite l'indipendenza e l'imparzialità che talune attività richiedono;  
c) è assicurata la compatibilità delle regole di deontologia professionale e di condotta relative alle diverse 
attività, soprattutto in materia di segreto professionale.  

Titolo VII - Collaborazione amministrativa 

Art. 36. (Cooperazione tra autorità nazionali competenti) 

1. Al fine di garantire forme efficaci di cooperazione amministrativa tra le autorità competenti degli Stati 
membri, le autorità competenti di cui all'articolo 8, lettera i), del presente decreto utilizzano il sistema 

telematico di assistenza reciproca con le autorità competenti degli Stati dell'Unione europea istituito dalla 
Commissione europea denominato IMI-Internal Market Information.  

2. Le richieste di informazioni, le richieste di verifiche, ispezioni e indagini di cui agli articoli 37, 38, 39 e 40, 
le procedure di notifica di cui all'articolo 13, nonché il meccanismo di allerta di cui all'articolo 41 e lo scambio 

di informazioni su misure eccezionali relative alla sicurezza dei servizi di cui all'articolo 42 sono effettuate 
tramite il sistema IMI di cui al comma 1. La Presidenza del Consiglio - Dipartimento per il coordinamento 

delle politiche comunitarie costituisce punto di contatto nazionale per la cooperazione amministrativa tra 

autorità competenti nazionali e comunitarie.  
(comma così modificato dall'art. 6, comma 1, lettera b), legge n. 161 del 2014) 

3. Ferme restando le competenze delle autorità di cui all'articolo 8, lettera i), il punto di contatto nazionale 
cura la gestione nazionale delle attività del sistema IMI, in particolare:  

a) convalida la registrazione delle autorità competenti nazionali nel sistema;  
b) supporta lo scambio di informazioni tra autorità competenti; 
c) coordina le richieste informative fatte da altri Stati membri; 
d) assiste le autorità competenti nell'individuazione delle amministrazioni competenti alle quali rivolgersi;  
e) assiste le autorità competenti per garantire la mutua assistenza; 
f) notifica alla Commissione le richieste connesse con il meccanismo di allerta di cui all'articolo 41;  

4. Le modalità procedurali per l'utilizzo della rete IMI sono disciplinate con decreto del Ministro per le 
politiche europee, di concerto con i Ministri interessati.  

5. Le informazioni di cui al comma 2 possono riguardare le azioni disciplinari o amministrative promosse, le 

sanzioni penali irrogate, le decisioni definitive relative all'insolvenza o alla bancarotta fraudolenta assunte 
dall'autorità competente nei confronti di un prestatore e che siano direttamente pertinenti alla competenza 
del prestatore o alla sua affidabilità professionale.  

6. Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), responsabili del controllo e della disciplina 
delle attività dei servizi, si registrano nel sistema di cui al comma 1.  

7. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento delle politiche comunitarie convalida la registrazione 

delle autorità competenti nel sistema, accreditando presso la Commissione europea i soggetti abilitati ad 
operare.  

8. Restano ferme le iniziative nel settore della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale, in 
particolare in materia di scambio di informazioni tra autorità degli Stati membri preposte all'applicazione 
della legge e di casellari giudiziari.  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0059.htm#13
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Art. 37. (Mutua assistenza) 

1. Le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), forniscono al più presto e per via 

elettronica, tramite il sistema IMI di cui all'articolo 36, comma 1, le informazioni richieste da altri Stati 
membri o dalla Commissione.  

2. Qualora ricevano una richiesta di assistenza dalle autorità competenti di un altro Stato membro, le 
autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), provvedono affinché i prestatori stabiliti sul 
territorio nazionale comunichino loro tutte le informazioni necessarie al controllo delle attività di servizi.  

3. Qualora insorgano difficoltà nel soddisfare una richiesta di informazioni o nell'effettuare verifiche, ispezioni 

o indagini, le autorità competenti in causa avvertono sollecitamente lo Stato membro richiedente al fine di 
trovare una soluzione.  

4. Le autorità competenti provvedono affinché i registri nei quali i prestatori sono iscritti e che possono 
essere consultati dalle autorità competenti sul territorio nazionale siano altresì consultabili, alle stesse 
condizioni, dalle competenti autorità omologhe degli altri Stati membri.  

5. Le autorità competenti, tramite la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento 

delle politiche comunitarie, comunicano alla Commissione informazioni su casi in cui altri Stati membri non 
assolvono ai loro obblighi di mutua assistenza.  

Art. 38. (Obblighi generali per le autorità competenti) 

1. Per quanto riguarda i prestatori stabiliti sul territorio nazionale che forniscono servizi in un altro Stato 
membro, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), forniscono le informazioni richieste 

da tale Stato, in particolare la conferma del loro stabilimento sul territorio nazionale e del fatto che, a quanto 
loro risulta, essi non vi esercitano attività in modo illegale.  

2. Le autorità competenti di cui al comma 1 procedono alle verifiche, ispezioni e indagini richieste da un altro 
Stato membro e informano quest'ultimo dei risultati e, se del caso, dei provvedimenti presi. Le autorità 

competenti possono decidere le misure più appropriate da assumere, caso per caso, per soddisfare la 
richiesta di un altro Stato membro.  

3. Qualora vengano a conoscenza di comportamenti o atti precisi di un prestatore stabilito sul territorio che 
presta servizi in altri Stati membri che, a loro conoscenza, possano causare grave pregiudizio alla salute o 

alla sicurezza delle persone o all'ambiente, le autorità competenti di cui al comma 1, tramite la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, ne informano al più 
presto gli altri Stati membri e la Commissione.  

Art. 39. (Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del 
prestatore in un altro Stato membro)  

1. In caso di spostamento temporaneo del prestatore stabilito sul territorio nazionale in un altro Stato 

membro, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), controllano il rispetto dei requisiti 
nazionali in conformità dei poteri di sorveglianza previsti dall'ordinamento nazionale, in particolare mediante 
misure di controllo sul luogo di stabilimento del prestatore.  

2. Le autorità competenti di cui al comma 1 non possono omettere di adottare misure di controllo o di 

esecuzione sul territorio nazionale per il motivo che il servizio è stato prestato o ha causato danni in un altro 
Stato membro.  

3. L'obbligo di cui al comma 1 non comporta il dovere per le autorità competenti di effettuare verifiche e 
controlli fattuali nel territorio dello Stato membro in cui è prestato il servizio. Tali verifiche e controlli sono 

effettuati dalle autorità dello Stato membro in cui il prestatore svolge temporaneamente la sua attività, su 
richiesta delle autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i).  
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Art. 40. (Controllo da parte delle autorità competenti in caso di spostamento temporaneo del 
prestatore sul territorio)  

1. In caso di spostamento temporaneo del prestatore comunitario sul territorio nazionale, in relazione ai 
requisiti nazionali che possono essere imposti in base agli articoli 20, comma 2, 21, comma 2, e 22, le 

autorità competenti sono responsabili del controllo sull'attività del prestatore sul territorio. In conformità al 
diritto comunitario, le autorità competenti:  

a) adottano tutte le misure necessarie al fine di garantire che il prestatore si conformi a tali requisiti per 
quanto riguarda l'accesso a un'attività di servizi sul territorio e il suo esercizio;  
b) procedono alle verifiche, ispezioni e indagini necessarie per controllare il servizio prestato.  

2. Nel caso in cui un prestatore di un altro Stato membro si sposti temporaneamente sul territorio nazionale 

in cui non è stabilito per prestarvi un servizio, le autorità competenti partecipano al controllo del prestatore 
conformemente ai commi 3 e 4.  

3. Su richiesta dello Stato membro di stabilimento, le autorità competenti procedono alle verifiche, ispezioni 
e indagini necessarie per assicurare un efficace controllo da parte dello Stato membro di stabilimento, 

intervenendo nei limiti delle competenze loro attribuite. Le autorità competenti possono decidere le misure 
più appropriate da assumere, caso per caso, per soddisfare la richiesta dello Stato membro di stabilimento.  

4. Di loro iniziativa, le autorità competenti possono procedere a verifiche, ispezioni e indagini sul posto, 
purché queste non siano discriminatorie, non siano motivate dal fatto che il prestatore è stabilito in un altro 
Stato membro e siano proporzionate.  

Art. 41. (Meccanismo d'allerta) 

1. Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), venga a conoscenza di 

circostanze o fatti precisi gravi riguardanti un'attività di servizi che potrebbero provocare un pregiudizio 

grave alla salute o alla sicurezza delle persone o all'ambiente sul territorio nazionale o sul territorio di altri 
Stati membri, ne informa al più presto, tramite la rete IMI, il punto nazionale di contatto di cui all'articolo 36, 

comma 2. Il punto nazionale di contatto informa lo Stato membro di stabilimento del prestatore, gli altri Stati 
membri interessati e la Commissione.  

2. Con il decreto di cui all'articolo 36, comma 4, sono disciplinate le modalità operative e procedurali per 
l'inoltro dell'allerta agli altri Stati membri, per il ricevimento dell'allerta dagli altri Stati membri, nonché per la 
chiusura, la revoca e la correzione dell'allerta stessa.  

Art. 42. (Deroghe per casi individuali) 

1. In deroga agli articoli 21 e 22 e a titolo eccezionale, le autorità competenti di cui all'articolo 8, comma 1, 

lettera i), possono prendere nei confronti di un prestatore stabilito in un altro Stato membro misure relative 
alla sicurezza dei servizi.  

2. Le misure di cui al comma 1 possono essere assunte esclusivamente nel rispetto della procedura di mutua 
assistenza di cui all'articolo 43 e se sono soddisfatte le condizioni seguenti:  

a) le disposizioni nazionali a norma delle quali sono assunte le misure non hanno fatto oggetto di 
un'armonizzazione comunitaria riguardante il settore della sicurezza dei servizi;  
b) le misure proteggono maggiormente il destinatario rispetto a quelle che adotterebbe lo Stato membro di 
stabilimento del prestatore in conformità delle sue disposizioni nazionali;  
c) lo Stato membro di stabilimento del prestatore non ha adottato alcuna misura o ha adottato misure 
insufficienti rispetto a quelle di cui all'articolo 43, comma 2;  
d) le misure sono proporzionate. 
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3. I commi 1 e 2 lasciano impregiudicate le disposizioni che garantiscono la libertà di prestazione dei servizi 
o che permettono deroghe a detta libertà, previste in provvedimenti di recepimento di atti comunitari.  

Art. 43. (Mutua assistenza in caso di deroghe individuali) 

1. Qualora un'autorità competente di cui all'articolo 8, comma 1, lettera i), intenda assumere le misure 

previste dall'articolo 42, si applica la procedura di cui ai commi da 2 a 6 del presente articolo, senza 
pregiudizio delle procedure giudiziarie, compresi i procedimenti e gli atti preliminari compiuti nel quadro di 
un'indagine penale.  

2. L'autorità competente di cui al comma 1 chiede allo Stato membro di stabilimento di assumere misure nei 

confronti del prestatore la cui attività configura un pericolo per la sicurezza dei servizi, informando il punto 
nazionale di contatto di cui all'articolo 36, comma 2, e fornendo tutte le informazioni pertinenti sul servizio in 
causa e sulle circostanze della fattispecie.  

3. Qualora l'autorità che ha presentato la richiesta non ritiene soddisfacente la risposta dello Stato membro 
interessato, l'autorità ne informa il punto nazionale di contatto, precisando le ragioni per le quali ritiene che:  

a) le misure assunte o previste dallo Stato membro di stabilimento siano insufficienti;  
b) le misure che prevede di assumere rispettino le condizioni di cui all'articolo 42.  

4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie 
provvede a notificare alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento del prestatore l'intenzione di 
prendere misure ai sensi del presente articolo.  

5. Le misure possono essere assunte solo allo scadere dei quindici giorni lavorativi a decorrere dalla notifica 
di cui al comma 4.  

6. In caso di urgenza, non si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, e 5 e le misure sono notificate 

con la massima sollecitudine, tramite la Presidenza del Consiglio - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie alla Commissione e allo Stato membro di stabilimento del prestatore, specificando i 
motivi che giustificano l'urgenza.  

PARTE SECONDA 

Titolo I - (Disposizioni relative ai procedimenti di competenza del Ministero della giustizia) 

Art. 44. (Esercizio di attività professionale regolamentata in regime di libera prestazione)  

1. Fermo quanto previsto dal Titolo II del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, dalla legge 9 febbraio 
1982, n. 31, e successive modificazioni, e dalle disposizioni nazionali di attuazione delle norme comunitarie 

che disciplinano specifiche professioni, alla prestazione temporanea e occasionale di attività professionale 
regolamentata si applica l'articolo 20 del presente decreto.  

Art. 45. (Procedimento per l'iscrizione in albi, registri o elenchi per l'esercizio di professioni 
regolamentate)  

1. La domanda di iscrizione in albi, registri o elenchi per l'esercizio delle professioni regolamentate è 
presentata al Consiglio dell'ordine o al Collegio professionale competente e deve essere corredata dei 
documenti comprovanti il possesso dei requisiti stabiliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento.  

2. Il procedimento di iscrizione deve concludersi entro due mesi dalla presentazione della domanda.  

3. Il rigetto della domanda di iscrizione per motivi di incompatibilità o di condotta può essere pronunciato 

solo dopo che il richiedente è stato invitato a comparire davanti al Consiglio dell'ordine o al Collegio 
professionale competente.  
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4. Qualora il Consiglio o il Collegio non abbia provveduto sulla domanda di iscrizione nel termine stabilito dal 
comma 2 del presente articolo, si applica l'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

5. L'iscrizione all'albo o all'elenco speciale per l'esercizio di una professione regolamentata, in mancanza di 
provvedimento espresso, si perfeziona al momento della scadenza del termine per la formazione del silenzio 
assenso.  

6. Dallo stesso momento decorre il termine, ove previsto, per la notificazione o comunicazione del 
provvedimento agli aventi diritto.  

7. I principi contenuti nel presente articolo non si applicano alle disposizioni nazionali di attuazioni di norme 
comunitarie che disciplinano specifiche professioni.  

Art. 46. (Requisiti per l'iscrizione negli albi, registri o elenchi per l'esercizio di professioni 
regolamentate)  

1. Fermi i requisiti abilitativi stabiliti per ciascuna professione dal rispettivo ordinamento, costituisce titolo di 
iscrizione in albi, registri o elenchi per l'esercizio delle professioni regolamentate, il decreto di riconoscimento 
della qualifica professionale rilasciato ai sensi del Titolo III del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206.  

2. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea sono equiparati ai cittadini italiani ai fini dell'iscrizione o 

del mantenimento dell'iscrizione in albi, elenchi o registri per l'esercizio delle professioni regolamentate. Il 
domicilio professionale è equiparato alla residenza.  

Art. 47. (Esercizio di attività professionale regolamentata in regime di stabilimento)  

1. L'iscrizione in albi, elenchi o registri, per l'abilitazione all'esercizio di professioni regolamentate, è 
consentita ad associazioni o società di uno Stato, membro dell'Unione europea nel rispetto delle condizioni e 
dei limiti previsti dalla legislazione nazionale vigente.  

2. Si applica l'articolo 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248, e successive modificazioni.  

Art. 48. (Regolamenti) 

1. Su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri competenti per materia, sono adottati 

regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto n. 400, e successive modificazioni, per 

adeguare la regolamentazione vigente in materia di esercizio delle professioni regolamentate, in particolare 
con riferimento all'ordinamento professionale degli assistenti sociali, dei chimici, degli ingegneri e degli 
architetti, ai principi contenuti nel presente decreto legislativo, in particolare agli articoli 45 e 46.  

Art. 49.(Modifiche al regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modificazioni, recante 
ordinamento della professione di avvocato e procuratore)  

1. All'articolo 17 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al primo comma, numero 1°, dopo la parola: "Italia" sono aggiunte, in fine, le seguenti: ", ovvero 
cittadino di uno Stato membro dell'Unione europea";  
b) dopo il primo comma è inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai 
sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione 
nell'albo.".  

2. All'articolo 24 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche:  
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a) al quinto comma la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "due";  
b) l'ottavo comma è sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE";  

3. All'articolo 31 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al primo comma, dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il suo domicilio professionale";  
b) al quarto comma la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "due";  
c) il sesto comma è sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, 
commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE".  

4. All'articolo 37 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 gennaio 1934, n. 36, sono apportate le seguenti modifiche:  

a) al primo comma, numero 3), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o del domicilio 
professionale";  
b) al primo comma, numero 4), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il suo domicilio 
professionale".  

5. Le espressioni: "Ministro di grazia e giustizia" o "Ministro per la grazia e giustizia", ovunque ricorrano, 

sono sostituite dalle seguenti: "Ministro della giustizia"; l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", 
ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministero della giustizia".  

Art. 50. (Modifiche alla legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, recante 
ordinamento della professione di dottore agronomo e di dottore forestale)  

1. All'articolo 30, primo comma, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, è apportata la 
seguente modifica, dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale,";  

2. All'articolo 31, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma, lettera a), le parole: "o cittadino" sono sostituite dalle seguenti: ", ovvero cittadino di 

uno Stato membro dell'Unione europea o";  
b) al primo comma, lettera e), dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio 

professionale,";  
c) dopo il primo comma è inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai 

sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione 
nell'albo.";  

3. All'articolo 32 della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "due";  
b) il secondo comma è sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 
45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

4. All'articolo 33, secondo comma, della legge 7 gennaio 1976, n. 3, e successive modificazioni, dopo le 
parole: "di residenza" sono inserite le seguenti: "o di domicilio professionale,".  

5. L'espressione "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 

giustizia"; l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  
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Art. 51. (Modifiche alla legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, recante 
istituzione dell'albo professionale degli agrotecnici)  

1. All'articolo 5 della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma, lettera a), le parole: "della Comunità europea" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Unione europea";  
b) al primo comma, lettera d), dopo le parole: "essere residente" sono inserite le seguenti: "o avere il 
domicilio professionale";  
c) dopo il primo comma è inserito il seguente: 
"Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

2. All'articolo 6, della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al comma 1, dopo le parole: "l'aspirante risiede" sono inserite le seguenti: "o ha il domicilio 

professionale";  
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: "1-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 

45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.";  
c) al comma 2, dopo le parole: "indirizzo di residenza" sono inserite le seguenti: "o di domicilio 
professionale".  

3. All'articolo 10-bis, comma 3, della legge 6 giugno 1986, n. 251, e successive modificazioni, le parole: 
"cittadini italiani," sono soppresse;  

4. L'espressione "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 

giustizia"; l'espressione "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  

Art. 52. (Modifiche alla legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, recante 
disciplina giuridica della professione di attuario)  

1. All'articolo 4, della legge 9 febbraio 1942, n.194, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma, lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato 

membro dell'Unione europea o";  
b) al primo comma la lettera f), è sostituita dalla seguente: "f) avere la residenza o il domicilio professionale 
in Italia.";  
c) dopo il primo comma è aggiunto, in fine, il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica 
professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per 

l'iscrizione nell'albo.";  

2. All'articolo 8, della legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma, numero 2°, dopo la parola: "residenza" sono aggiunte le seguenti: "o di domicilio 

professionale";  
b) al primo comma, numero 4), dopo le parole: "di Stato" sono inserite le seguenti: "membro dell'Unione 

europea o di Stato";  
c) dopo il primo comma è inserito il seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 
45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE";  

3. L'articolo 20 della legge 9 febbraio 1942, n. 194, e successive modificazioni, è abrogato.  
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4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 

giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  

Art. 53. (Modifiche alla legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, recante 
ordinamento della professione di perito agrario)  

1. All'articolo 30, primo comma, della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, dopo le 
parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale,".  

2. All'articolo 31 della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al comma 1, lettera a), le parole: "delle Comunità europee" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione 

europea";  
b) al comma 1, lettera c), dopo le parole: "la residenza anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio 

professionale,";  
c) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
"2-bis. Il decreto di riconoscimento del titolo professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

2. All'articolo 32 della legge 28 marzo 1968, n. 434, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "due";  
b) il secondo comma è sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 
45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.";  

3. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 

giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  

Art. 54. (Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, recante 
ordinamento della professione di giornalista)  

1. All'articolo 26, primo comma, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo le 
parole: " la loro residenza" sono inserite le seguenti: "o il loro domicilio professionale,".  

2. All'articolo 27, primo comma, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo le 
parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale".  

3. All'articolo 29, della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) dopo il primo comma è inserito il seguente: "Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai 
sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione 

nell'albo.";  

b) al secondo comma, le parole da: "entro" a: "iscrizione" sono sostituite dalle seguenti: "Al procedimento 
per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45 del decreto legislativo di attuazione della direttiva 
2006/123/CE.";  

4. Dopo l'articolo 31 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, è inserito il seguente:  

"Art. 31-bis. (Iscrizione dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea nel registro dei praticanti e 
nell'elenco dei pubblicisti)  
1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea sono equiparati ai cittadini italiani ai fini dell'iscrizione 
nel registro dei praticanti e nell'elenco dei pubblicisti di cui, rispettivamente, agli articoli 33 e 35.".  
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5. All'articolo 37 della legge 3 febbraio 1963, n. 69, e successive modificazioni, dopo la parola: "residenza", 
ovunque ricorra, sono inserite le seguenti: "o domicilio professionale".  

6. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 
giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".".  

Art. 55. (Modifiche al decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante costituzione 
dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili)  

1. All'articolo 36 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, dopo il comma 4, è aggiunto, in fine, il 

seguente:  
"4-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

2. All'articolo 37 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, il comma 6 è sostituito dal seguente:  
"6. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

Art. 56. (Modifiche alla legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, recante 
ordinamento della professione di biologo)  

1. All'articolo 5 della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) alla lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato membro 

dell'Unione europea o";  
b) alla lettera e), dopo le parole: "la residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale";  
c) dopo il primo comma è aggiunto il seguente: 
"Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

2. All'articolo 8, comma quinto, della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, la parola: 
"stranieri" è sostituita dalle seguenti: "di Stati non membri dell'Unione europea".  

3. All'articolo 10 della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, il secondo comma è 

sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

4. All'articolo 32, secondo comma, della legge 24 maggio 1967, n. 396, e successive modificazioni, dopo la 
parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o domicilio professionale".  

5. L'espressione: "Ministro per la grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro 
della giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  

Art. 57. (Modifiche alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, recante norme 
per l'ordinamento della professione di consulente del lavoro)  

1. All'articolo 3, secondo comma, lettera a), della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, 
le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione europea";  

2. All'articolo 8, terzo comma, della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, dopo la parola: 
"domicilio" è inserita la seguente: "professionale";  
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3. All'articolo 9 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) al primo comma, lettera a), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Unione europea";  
b) dopo il primo comma è inserito il seguente: 
"Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 
novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.";  
c) al quarto comma la parola: "tre" è sostituita dalla parola: "due";  
d) il settimo comma è sostituito dal seguente: "Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 
45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 
giustizia".  

Art. 58. (Modifiche alla legge 3 febbraio 1963, n. 112, e successive modificazioni, recante 
disposizioni per la tutela del titolo e della professione di geologo)  

1. All'articolo 5 della legge 3 febbraio 1963, n. 112, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modifiche:  

a) alla lettera a), dopo le parole: "ovvero cittadino" sono inserite le seguenti: "di uno Stato membro 
dell'Unione europea o" ;  
b) alla lettera e), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale";  
c) dopo il primo comma sono inseriti i seguenti: 
"Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 9 

novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.  
Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE. " 

2. L'espressione: "Ministro per la grazia e la giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro 
della giustizia".  

Art. 59. (Modifiche alla legge 12 novembre 1990, n. 339, recante decentramento dell'ordine 
nazionale dei geologi)  

1. Al comma 6 dell'articolo 6 della legge 12 novembre 1990, n. 339, le parole: "cittadini italiani" sono 
soppresse.  

Art. 60. (Modifiche alla legge 18 gennaio 1994, n. 59, recante ordinamento della professione di 
tecnologo alimentare)  

1. All'articolo 26, comma 1, della legge 18 gennaio 1994, n. 59, dopo la parola: "residenza" sono inserite le 
seguenti: "o il domicilio professionale";  

2. All'articolo 27 della legge 18 gennaio 1994, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, lettera a), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Unione europea";  
b) al comma 1, lettera d), dopo la parola: "residenza" sono inserite le seguenti: "o il domicilio professionale";  
c) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
"1-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.";  
d) al comma 3, la parola: "tre" è sostituita dalla seguente: "due"; 
e) il comma 4, è sostituito dal seguente "4. Si applicano i commi 4 e 5 dell'articolo 45 del decreto legislativo 
di attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  
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3. Al comma 4, dell'articolo 49, le parole: "cittadini italiani," sono soppresse.  

4. L'espressione: "Ministro di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: "Ministro della 

giustizia"; l'espressione: "Ministero di grazia e giustizia", ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: 
"Ministero della giustizia".  

Art. 61. (Modifiche alla legge 7 marzo 1985, n. 75, recante modifiche all'ordinamento 
professionale dei geometri)  

1. All'articolo 2 della legge 7 marzo 1985, n. 75, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, numero 1), le parole: "della Comunità economica europea" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Unione europea";  
b) al comma 1, numero 3), dopo la parola: "anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio 

professionale";  
c) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
"2-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.";  
d) dopo il comma 3 è inserito il seguente: "3-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 
45 del presente decreto legislativo.".  

Art. 62. (Modifiche alla legge 2 febbraio 1990, n. 17, recante modifiche all'ordinamento 
professionale dei periti industriali)  

1. All'articolo 2 della legge 2 febbraio 1990, n.17, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 1, lettera a), le parole: "delle Comunità europee" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione 
europea" ;  
b) al comma 1, lettera d), dopo la parola: "anagrafica" sono inserite le seguenti: "o il domicilio 

professionale";  
c) dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
"4-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.";  
d) dopo il comma 5 è inserito, in fine, il seguente: 
"5-bis. Al procedimento per l'iscrizione nell'albo si applica l'articolo 45, commi 4 e 5, del decreto legislativo di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE.".  

Art. 63. (Modifiche alla legge 23 marzo 1993, n. 84, recante ordinamento della professione di 
assistente sociale e istituzione dell'albo professionale)  

1. All'articolo 2 della legge 23 marzo 1993, n. 84, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

"1-bis. Il decreto di riconoscimento della qualifica professionale ai sensi del Titolo III, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206, costituisce titolo per l'iscrizione nell'albo.".  

Titolo II - (Disposizioni relative ad alcuni procedimenti di competenza del Ministero dello 
sviluppo economico) 

Art. 64. (Somministrazione di alimenti e bevande) 

1. L'apertura o il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, 

comprese quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, sono soggetti ad 

autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio solo nelle zone soggette a tutela ai sensi del 
comma 3. L'apertura e il trasferimento di sede, negli altri casi, e il trasferimento della gestione o della 

titolarità degli esercizi di cui al presente comma, in ogni caso, sono soggetti a segnalazione certificata di 
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inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune competente per 
territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.  

2. è subordinata alla segnalazione certificata di inizio di attività ai sensi dell'articolo 19 della legge n. 241 del 
1990, anche l'attività di somministrazione di alimenti e bevande riservata a particolari soggetti elencati alle 

lettere a), b), e), d), e), f), g) e h) del comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287. Resta 
fermo quanto previsto dal d.P.R. 4 aprile 2001, n. 235.  

3. Al fine di assicurare un corretto sviluppo del settore, i comuni, limitatamente alle zone del territorio da 
sottoporre a tutela, adottano provvedimenti di programmazione delle aperture degli esercizi di 

somministrazione di alimenti e bevande al pubblico di cui al comma 1, ferma restando l'esigenza di garantire 

sia l'interesse della collettività inteso come fruizione di un servizio adeguato sia quello dell'imprenditore al 
libero esercizio dell'attività. Tale programmazione può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di 

qualità del servizio, divieti o limitazioni all'apertura di nuove strutture limitatamente ai casi in cui ragioni non 
altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità rendano impossibile consentire ulteriori 

flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemente negativo sui meccanismi dì controllo in 

particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla 
normale mobilità. In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, 

storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura economica o fondati 
sulla prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una domanda di mercato, quali entità 
delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri esercizi di somministrazione.  

4. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un esercizio di somministrazione per atto tra vivi o a 

causa di morte è subordinato all'effettivo trasferimento dell'attività e al possesso dei requisiti prescritti da 
parte del subentrante.  

5. L'esercizio dell'attività è subordinato alla conformità del locale ai criteri sulla sorvegli abilità stabiliti con 
decreto del Ministro dell'interno, anche in caso di ampliamento della superficie.  

6. L'avvio e l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande è soggetto al rispetto delle 
norme urbanistiche, edilizie, igienico-sanitarie e di sicurezza nei luoghi di lavoro.  

7. Il comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è sostituito dal seguente:  
"6. Sono escluse dalla programmazione le attività di somministrazione di alimenti e bevande:  
a) al domicilio del consumatore; 
b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi,limitatamente alle 
prestazioni rese agli alloggiati;  
c) negli esercizi posti nelle aree dì servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e 
marittime;  
d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), nei quali sia prevalente l'attività congiunta di 
trattenimento e svago;  
e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere nazionale le cui 
finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;  
f) esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese pubbliche;  
g) nelle scuole; negli ospedali; nelle comunità religiose; in stabilimenti militari delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco;  
h) nei mezzi di trasporto pubblico. ". 

8. L'autorizzazione e il titolo abilitativo decadono nei seguenti casi:  

a) qualora il titolare dell'attività non risulti più in possesso dei requisiti di cui all'articolo 71, commi 1 e 2;  
b) qualora il titolare sospenda l'attività per un periodo superiore a dodici mesi;  
c) qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministro dell'interno. In tale 

caso, il titolare può essere espressamente diffidato dall'amministrazione competente a ripristinare entro il 
termine assegnato il regolare stato dei locali;  
d) nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, qualora il titolare, salvo proroga in caso di comprovata 
necessità, non attivi l'esercizio entro centottantagiorni.  
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9. Il comma 1 dell'articolo 10 della legge 25 agosto 1991, n. 287, è sostituito dal seguente: "l. A chiunque 

eserciti l'attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza l'autorizzazione, ovvero senza la 
segnalazione certificata di inizio di attività, ovvero quando sia stato emesso un provvedimento di inibizione o 

di divieto di prosecuzione dell'attività ed il titolare non vi abbia ottemperato, si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da 2.500 euro a 15.000 euro e la chiusura dell'esercizio.".  

10. L'articolo 3, commi 1, 2, 3, 4 e 5, l'articolo 4, comma 1, e l'articolo 7 della legge 25 agosto 1991, n. 287, 
sono abrogati.  

Art. 65. (Esercizi di vicinato) 

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di un esercizio di vicinato, come 
definito dall'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono soggetti a 

segnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del 
comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge7 agosto 1990, n. 241.  

2. All'articolo 7, comma 2, alinea, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " 
è sostituita dalla seguente: "segnalazione certificata di inizio di attività".  

3. Il comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 marzo 1998, n. 114, è abrogato.  

Art. 66. (Spacci interni) 

1. La vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di soci di 

cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e negli ospedali 
esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo ad accedervi, di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo sportello 
unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e deve essere effettuata in locali non aperti al pubblico, che non abbiano accesso dalla 
pubblica via.  

2. Al comma 3, dell'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " è 
sostituita dalle seguenti: "segnalazione certificata di inizio di attività".  

3. I commi 1 e 2 dell'articolo 16 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati.  

Art 67. (Apparecchi automatici) 

1. La vendita dei prodotti al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici di cui all'articolo 17 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo 
sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241.  

2. Al comma 3, dell'articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " è 
sostituita dalle seguenti: "segnalazione certificata di inizio di attività ".  

3. I commi 1 e 2 dell'articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n 114, sono abrogati.  

Art. 68. (Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione)  

1. La vendita al dettaglio per corrispondenza, o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione, di cui 
all'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è soggetta a segnalazione certificata di inizio di 

attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del comune nel quale l'esercente, persona 
fisica o giuridica, intende avviare l'attività, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241.  
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2. Al comma 3, dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione" è 
sostituita dalle seguenti: "segnalazione certificata di inizio di attività".  

3. Il comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è abrogato.  

Art. 69. (Vendite presso il domicilio dei consumatori) 

1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori è soggetta 

a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive del 

comune nel quale l'esercente, persona fisica o giuridica,intende avviare l'attività,ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241.  

2. Al comma 3, dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la parola: "comunicazione " è 
sostituita dalle seguenti: "segnalazione certificata di inizio di attività ".  

3. Il comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è sostituito dal seguente: "4. Il 
soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l'esercizio dell'attività dì incaricati, ne comunica l'elenco 
all'autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l'attività e risponde agli effetti civili 
dell'attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per 
l'esercizio dell'attività di vendita.".  

4. I commi 1 e 2 dell'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, sono abrogati.  

5. L'attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 17 agosto 

2005, n. 173, per conto di imprese esercenti tale attività non è soggetta alla dichiarazione di cui al comma 1, 
ma esclusivamente all'espletamento degli adempimenti previsti ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 19 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114.  

5-bis. L'attività di incaricato alla vendita diretta a domicilio di cui al comma 5 è considerata abituale, ai sensi 

dell'articolo 3, comma 4, della legge 17 agosto 2005, n. 173, se nell'anno solare per la stessa è percepito un 
reddito superiore a cinquemila euro ed è estranea al rapporto di agenzia di cui all'articolo 74 fintanto che 

l'incaricato operi, in assenza di esclusiva di zona e vincoli di durata della prestazione, a fronte della semplice 
autorizzazione scritta di cui al comma 2 dell'articolo 4 della legge 17 agosto 2005, n. 173, e senza aver 

assunto contrattualmente nei confronti dell'impresa affidante alcun obbligo vincolante di svolgere attività 
promozionale.  

Art. 70. (Commercio al dettaglio sulle aree pubbliche) 
(abrogato dall'art. 1, comma 686, legge n. 145 del 2018) 

Art. 71. (Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali) 

1. Non possono esercitare l'attività commerciale dì vendita e di somministrazione:  

a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano 

ottenuto la riabilitazione;  
b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, per 

il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in 

concreto, una pena superiore al minimo edittale;  
c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva per uno 

dei delitti di cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, 
insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con 

violenza, estorsione;  
d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l'igiene e la 

sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale;  
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e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio 

precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio degli 
alimenti previsti da leggi speciali;  
f) coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero a 
misure di sicurezza;  

2. Non possono esercitare l'attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano nelle 

condizioni di cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati 
contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di 

intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione dell'alcolismo, le sostanze stupefacenti o 

psicotrope, il gioco d'azzardo, le scommesse clandestine, nonché per reati relativi ad infrazioni alle norme sui 
giochi.  

3. Il divieto di esercizio dell'attività, ai sensi del comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), e ai sensi del comma 2, 

permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la pena 

si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato della 
sentenza, salvo riabilitazione.  

4. Il divieto di esercizio dell'attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia stata 

concessa la sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze idonee a incidere 
sulla revoca della sospensione.  

5. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti morali di cui ai commi 1 e 2 devono essere 
posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all'attività commerciale e da tutti i soggetti 

individuati dall'articolo 2, comma 3, del d.P.R. 3 giugno 1998, n. 252. In caso di impresa individuale i 

requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal titolare e dall'eventuale altra persona preposta 
all'attività commerciale.  

6. L'esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente all'alimentazione umana, di un'attività di commercio al 

dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di un'attività di somministrazione di alimenti e 
bevande è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:  

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la 
somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento e di 

Bolzano;  

b) avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato in proprio 
attività d'impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande o avere 

prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla vendita o 
all'amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre posizioni 

equivalenti o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell'imprenditore, in qualità di 

coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all'Istituto nazionale per la previdenza sociale;  
c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra 

scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie attinenti 
al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti.  

6-bis. Sia per le imprese individuali che in caso di società, associazioni od organismi collettivi, i requisiti 
professionali di cui al comma 6 devono essere posseduti dal titolare o rappresentante legale, ovvero, in 
alternativa, dall'eventuale persona preposta all'attività commerciale.  

7. Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 e 6 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e l'articolo 
2 della legge 25 agosto 1991, n. 287.  

Art. 71-bis. (Commercio all'ingrosso con deposito e produzione di margarina e grassi 
idrogenati) 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogate le seguenti disposizioni:  
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a) la legge 4 novembre 1951, n. 1316, recante disciplina della produzione e del commercio della margarina e 

dei grassi idrogenati alimentari;  
b) il d.P.R. 14 gennaio 1954, n. 131, recante approvazione del regolamento per la esecuzione della legge 4 

novembre 1951, n. 1316, sulla disciplina della produzione e del commercio della margarina e dei grassi 
idrogenati alimentari;  
c) il d.P.R. 13 novembre 1997, n. 519, recante regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla 

produzione e al deposito della margarina e dei grassi idrogenati alimentari, a norma dell'articolo 20, comma 
8, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  

2. All'articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante conferimento di funzioni e 

compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 

1997, n. 59, le parole: "E' subordinato ad una denuncia di inizio attività" sono sostituite dalle seguenti : "Non 
è subordinato ad alcuna specifica segnalazione certificata di inizio attività, fatto salvo quanto previsto dal 
regolamento CE/852/2004.".  

Art. 71-ter. (Attività di commissionario, mandatario, astatore e di commercio all'ingrosso di 
prodotti alimentari, ivi compresi quelli ortoflorofrutticoli, carnei, ittici)  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo, è soppresso l'albo dei commissionari, 
mandatari e astatori dei prodotti ortofrutticoli, carnei ed ittici ed è abrogato l'articolo 3, secondo comma, 

della legge 25 marzo 1959, n. 125, recante norme sul commercio all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, delle 
carni e dei prodotti ittici.  

2. Il comune inibisce l'attività di commissionario, mandatario, astatore dei prodotti ortoflorofrutticoli, carnei, 
ittici ai soggetti che, iscritti per detta attività nel registro delle imprese, sono o sono stati condannati nel 

quinquennio in corso per i delitti previsti dagli articoli 353, 355, 356, 472, 473, 474, 515, 516, 517 e 623 del 

codice penale, o per le frodi e le sofisticazioni contemplate in leggi speciali di igiene. Il provvedimento viene 
comunicato dallo sportello unico per le attività produttive ai gestori dei mercati all'ingrosso perché non 

consentano all'inibito l'accesso al mercato e telematicamente al registro delle imprese per l'iscrizione del 
provvedimento nel repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA).  

3. Il primo periodo del comma 11 dell'articolo 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, è sostituito 
dal seguente : "L'esercizio dell'attività di commercio all'ingrosso, ivi compreso quello relativo ai prodotti 
alimentari e, in particolare, ai prodotti ortoflorofrutticoli, carnei ed ittici, è subordinato esclusivamente al 
possesso dei requisiti di onorabilità di cui all'articolo 71, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 
59.".  

Art. 72. (Attività di facchinaggio) 

1. I soggetti che presentano la segnalazione certificata di inizio di attività per l'esercizio dell'attività di 

facchinaggio ai sensi dell'articolo 17 della legge 5 marzo 2001, n. 57, e i relativi addetti non sono tenuti agli 
adempimenti previsti dal d.P.R. 18 aprile 1994, n. 342.  

1-bis. All'articolo 17, comma 1, della legge 5 marzo 2001, n. 57, le parole: "di capacità economico-
finanziaria, tecnico-organizzativa e" sono soppresse.  

Art. 73. (Attività di intermediazione commerciale e di affari) 

1. è soppresso il ruolo di cui all'articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e successive modificazioni.  

2. Le attività disciplinate dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39, sono soggette a segnalazione certificata di inizio 

di attività, da presentare alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello 
sportello unico del comune competente per territorio ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, corredata delle autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti.  
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3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti e iscrive i 

relativi dati nel registro delle imprese, se l'attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle 
notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e 

dall'articolo 9 del d.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581, e successive modificazioni, assegnando ad essi la qualifica 
di intermediario per le diverse tipologie di attività, distintamente previste dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39.  

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle attività di agente d'affari non rietranti tra quelle 
disciplinate dalla legge 3 febbraio 1989, n. 39. è fatta salva per le attività relative al recupero di crediti, ai 

pubblici incanti, alle agenzie matrimoniali e di pubbliche relazioni, l'applicazione dell'articolo 115 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.  

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dal d.P.R. 7 
dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i soggetti diversi dalle imprese, sono 

effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitanti 
all'esercizio della relativa attività professionale.  

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 3 febbraio 1989, n. 39, si intendono 
riferiti alle iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA).  

7. (comma abrogato dal d.lgs. n. 147 del 2012). 

Art. 74. (Attività di agente e rappresentante dì commercio) 

1. Per l'attività di agente o rappresentante di commercio è soppresso il ruolo di cui all'articolo 2 della legge 3 
maggio 1985, n. 204.  

2. L'attività di cui al comma 1 è soggetta a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare alla 

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 

competente per territorio ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle 
autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti.  

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti da parte degli 

esercenti l'attività di cui al comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese, se l'attività è svolta in 

forma di impresa, oppure nel repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall'articolo 
8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del d.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581, e successive 
modificazioni, assegnando la relativa qualifica.  

4. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, all'articolo 5, comma 1, della legge 3 
maggio 1985, n. 204, le lettere a), b) e d) sono soppresse e alla lettera c) la parola: "fallito" è soppressa.  

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dal d.P.R. 7 
dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto per i soggetti diversi dalle imprese, sono 

effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei requisiti abilitanti 
all'esercizio della relativa attività professionale.  

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 3 maggio 1985, n. 204, si intendono 
riferiti alle iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA).  

Art. 75. (Attività di mediatore marittimo) 

1. Per l'attività di mediatore marittimo è soppresso il ruolo di cui agli articoli 1 e 4 della legge 12 marzo 
1968, n. 478.  



 

50 
 

2. L'attività di cui al comma 1 è soggetta a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare alla 

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle 
autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti.  

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti e iscrive i 

relativi dati nel registro delle imprese, se l'attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle 
notizie economiche e amministrative (REA) previsto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e 

dall'articolo 9 del d.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581, e successive modificazioni, assegnando ad essi la relativa 
qualifica.  

4. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, all'articolo 7 della legge 12 marzo 1968, n. 
478, le lettere a), b) e c) sono soppresse e all'articolo 6 del d.P.R. 4 gennaio 1973, n. 66, le lettere a), c) e 
d) sono soppresse.  

5. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e dall'articolo 9 del 

d.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581, le iscrizioni previste dal presente decreto legislativo per i soggetti diversi 
dalle imprese, sono effettuate in una apposita sezione del REA ed hanno effetto dichiarativo del possesso dei 
requisiti abilitanti all'esercizio della relativa attività professionale.  

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami al ruolo contenuti nella legge 12 marzo 1968, n. 478, si intendono 

riferiti alle iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA).  

7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta del ruolo, soppresso ai sensi del comma 1, 
sono svolte dagli uffici delle Camere di commercio.  

Art. 76. (Attività di spedizioniere) 

1. Per l'attività dì spedizioniere è soppresso l'elenco di cui all'articolo 2 della legge 14 novembre 1941, n. 
1442.  

2. L'attività di cui al comma 1 è soggetta a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare alla 

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 

competente per territorio ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle 
autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti.  

3. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verifica il possesso dei requisiti da parte degli 

esercenti le attività di cui al comma 1 e iscrive i relativi dati nel registro delle imprese, e, quelli dei soggetti 
che l'abilitano, nella posizione REA relativa all'impresa.  

3. Ai fini del riconoscimento dei requisiti per l'accesso all'attività, l'articolo 6 della legge 14 novembre 1941, 
n. 1442, è sostituito dal seguente:  

"ART. 6. 
1. Non possono esercitare l'attività di spedizioniere coloro che hanno subito condanne per delitti contro 
l'Amministrazione della giustizia, la fede pubblica, l'economia pubblica, l'industria ed il commercio, il 
patrimonio, nonché condanne per ogni altro delitto non colposo per il quale la legge commini la pena della 
reclusione non inferiore, nel minimo, a due anni o, nel massimo, a cinque anni, salvo che non sia intervenuta 
la riabilitazione.  
2. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti 
dal legale rappresentante, da altra persona preposta all'attività commerciale e da tutti i soggetti individuati 
dall'articolo 2, comma 3, del d.P.R. 3 giugno 1998, n. 252.  
3. Il soggetto deve essere in possesso dei requisiti di adeguata capacità finanziaria, comprovati dal limite di 
100.000 euro, nel caso di una Società per azioni, nel caso di Società a responsabilità limitata, Società in 
accomandita semplice, Società in nome collettivo, occorre accertare, attraverso l'esame dell'atto costitutivo e 
delle eventuali modificazioni, l'ammontare del capitale sociale, e, qualora sia inferiore ai 100.000 euro, 
richiedere prestazioni integrative fino alla concorrenza del limite di cui sopra, che possono consistere in 
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fideiussioni rilasciate da compagnie di assicurazione o da aziende di credito. Per le ditte individuali l'adeguata 
capacità finanziaria è comprovata o dal possesso di immobili o da un deposito vincolato in denaro o titoli, 
nonché mediante le suddette garanzie fidejussorie e in ogni caso, per importo globale non inferiore alla cifra 
più volte richiamata.  
4. Il richiedente deve essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti professionali:  
a) aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo grado in materie commerciali;  
b) aver conseguito un diploma universitario o di laurea in materie giuridico-economiche;  
c) aver svolto un periodo di esperienza professionale qualificata nello specifico campo di attività di almeno 
due anni anche non continuativi nel corso dei cinque anni antecedenti alla data di presentazione della 
dichiarazione di cui al comma 2, all'interno di imprese del settore, comprovato da idonea documentazione. ".  

5. (comma abrogato dal d.lgs. n. 147 del 2012) 

6. Ad ogni effetto di legge, i richiami all'elenco contenuti nella legge 14 novembre 1941, n. 1442, si 
intendono riferiti alle iscrizioni previste dal presente articolo nel registro delle imprese o nel repertorio delle 
notizie economiche e amministrative (REA).  

7. Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta dell'elenco soppresso ai sensi del comma 1, 

sono svolte dagli uffici delle Camere di commercio. E' altresì soppressa la Commissione centrale di cui agli 
articoli 14, 15, e 16 della legge 14 novembre 1941, n. 1442, e le relative funzioni sono assicurate dal 
Ministero dello sviluppo economico.  

Art. 77. (Attività di acconciatore) 

1. L'articolo 2, comma 2, della legge 17 agosto 2005, n. 174, è sostituito dal seguente:  

"2. L'esercizio dell'attività di acconciatore di cui alla presente legge ed alla legge 14 febbraio 1963, n. 161, è 
soggetto a dichiarazione di inizio di attività ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello unico di cui all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.".  

2. Dopo il comma 5 dell'articolo 3 della legge 17 agosto 2005, n. 174, è inserito il seguente: "5-bis. Il 
responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento dell'attività di acconciatore.".  

2-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente comma sono abrogati gli articoli 1, commi 
terzo, quarto, quinto e sesto e 2, 2-bis, 3, 4 e 5 della legge 14 febbraio 1963, n. 161. Al secondo comma 

dell'articolo 1 della legge 14 febbraio 1963, n. 161, le parole: "degli articoli successivi" sono sostituite dalle 
seguenti: "legislative vigenti in materia".  

Art. 78. (Attività di estetista) 

1. L'articolo 2 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è sostituito dal seguente:  

"Art. 2. 
1. L'attività professionale di cui all'articolo 1 è esercitata in forma di impresa, individuale o societaria, ai sensi 
delle norme vigenti. Non è consentito l'esercizio dell'attività ai soggetti non iscritti all'Albo delle imprese 
artigiane di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, o nel Registro delle imprese di cui all'articolo 
8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580. L'esercizio dell'attività di estetista è soggetto a dichiarazione di inizio 
di attività ai sensi dell'articolo 19, comma 2, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241, da 
presentare allo sportello unico di cui all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.".  

2. All'articolo 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, prima del comma 1 è inserito il seguente: "01. Per ogni 
sede dell'impresa dove viene esercitata l'attività di estetista deve essere designato, nella persona del titolare, 
di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente dell'impresa, almeno un 
responsabile tecnico in possesso della qualificazione professionale. Il responsabile tecnico garantisce la 
propria presenza durante lo svolgimento delle attività di estetica.".  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2008_0133.htm#38


 

52 
 

3. Sono o restano abrogati l'articolo 4, comma 1, l'articolo 6, comma 4, dalle parole: "prevedendo le relative 
sessioni" fino alla fine del precitato comma, e l'articolo 9, comma 1, limitatamente alle parole: "in forma di 
imprese esercitate nella medesima sede ovvero mediante una delle forme di società previste dal secondo 
comma dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443", della legge 4 gennaio 1990, n. 1.  

Art. 79. (Attività di tintolavanderia) 

1. L'esercizio dell'attività professionale di tintolavanderia di cui alla legge 22 febbraio 2006, n. 84, è soggetto 

a segnalazione certificata di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le attività produttive di cui 
all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

1-bis. Le disposizioni della legge 22 febbraio 2006, n. 84, come integrate e modificate dal presente articolo, 

escluse quelle concernenti l'obbligo di designazione del responsabile tecnico, si applicano anche alle imprese 
di lavanderia dotate esclusivamente di lavatrici professionali ad acqua ed essiccatori destinati ad essere 
utilizzati direttamente dalla clientela previo acquisto di appositi gettoni.  

2. La lettera a) del comma 2 dell'articolo 2 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, è sostituita dalla seguente: 

"a) frequenza di corsi di qualificazione tecnico- professionale della durata di almeno 450 ore complessive da 
svolgersi nell'arco di un anno; ";  

3. All'articolo 2, comma 4, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, le parole: "previa determinazione dei criteri 
generali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano " sono soppresse.  

4. L'articolo 6 della legge 22 febbraio 2006, n. 84, è sostituito dal seguente:  

"Art. 6 - 1. Le imprese del settore sono autorizzate a continuare a svolgere l'attività di cui all'articolo 2, 
comma 1, fino all'adozione delle disposizioni regionali di attuazione della presente legge che prevedono 
termini e modalità per la designazione del responsabile tecnico di cui all'articolo 2, comma 2.".  

5. L'articolo 3, comma 3, della legge 22 febbraio 2006, n. 84, è abrogato.  

Art. 80. (Disposizioni transitorie) 

1. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare entro i sei mesi successivi alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate le modalità di iscrizione nel registro delle imprese e 

nel REA dei soggetti iscritti negli elenchi e ruoli di cui agli articoli 73, 74, 75 e 76, nonché le nuove procedure 
di iscrizione, in modo da garantire l'invarianza degli oneri complessivi per la finanza pubblica.  

Art. 80-bis. (Stimatori e pesatori pubblici) 

1. E' soppresso il ruolo degli stimatori e pesatori pubblici. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo sono o restano abrogate le seguenti 
disposizioni:  

a) l'articolo 32, primo comma, n. 3, del testo unico approvato con regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011, 

recante approvazione del testo unico delle leggi sui consigli provinciali dell'economia corporativa nella sola 
parte in cui prevede l'istituzione del ruolo degli stimatori e pesatori pubblici;  

b) il decreto del Ministro dell'industria del commercio e dell'artigianato in data 11 luglio 1983, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 224 del 17 agosto 1983, recante approvazione del nuovo regolamento-tipo per la 

formazione presso le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura del ruolo degli stimatori e 
pesatori pubblici.  

Art. 80-ter. (Attività di mediatori per le unità di diporto) 
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1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo è soppresso lo specifico ruolo per il 

mediatore delle unità da diporto, sono abrogati il capo III del titolo III e gli articoli 50 e 51 del decreto 
legislativo 18 luglio 2005, n. 171, e sono soppresse, nella rubrica del citato Titolo III, le parole: «e sulla 
mediazione».  

Art. 80-quater. (Ruolo dei periti e degli esperti) 

1. Fatta salva la possibilità di successive modificazioni nell'ambito dell'ordinaria potestà regolamentare in 

materia di ruoli dei periti e degli esperti, al regolamento-tipo per la formazione del ruolo dei periti e degli 
esperti presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura di cui al decreto del Ministro 

dell'industria del commercio e dell'artigianato in data 29 dicembre 1979, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
24 del 25 gennaio 1980, sono apportate le seguenti modificazioni.  

a) l'articolo 4 è sostituito dal seguente: «4. - L'iscrizione nel ruolo è disposta dalla camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura.»;  
b) al settimo comma dell'articolo 5 le parole: «La commissione di cui all'articolo 4» e le parole: «la 
commissione» sono sostituite dalle seguenti: «La camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura»;  
c) al primo comma dell'articolo 6 le parole: «ed alla proposta della commissione di cui all'art. 4» sono 

soppresse ed al secondo comma dell'articolo 6 le parole: «in base ad istruttoria eseguita dalla commissione 
anzidetta» sono soppresse;  
d) all'articolo 7 le parole: «che decide, sentita la commissione centrale per l'esame dei ricorsi dei periti e 
degli esperti di cui all'articolo seguente» sono abrogate;  
e) gli articoli 8 e 9 sono conseguentemente soppressi;  

f) all'articolo 10 le parole: «l'attività abitualmente esercitata» sono soppresse;  
g) l'articolo 11 è sostituito dal seguente: «11. Il ruolo è pubblico e l'elenco dei periti e degli esperti è 
pubblicato sul sito della camera di commercio.»;  
h) all'articolo 13, le parole: «La commissione di cui all'articolo 4» sono sostituite dalle seguenti: «La Camera 
di commercio, industria agricoltura e artigianato»; le parole: «e propone, ove del caso, l'applicazione delle 
sanzioni previste dal successivo art. 15» sono soppresse;  
i) all'articolo 15, le parole: «commissione prevista dall'art. 4» sono sostituite dalle seguenti: «dirigente della 
camera di commercio» e il quinto comma è abrogato;  
l) sono abrogati gli articoli 3, 5, primo comma, limitatamente alle lettere b), c), d) ed e), sesto comma, 
ottavo comma, nono comma, e 16.  

2. Le competenze relative alla gestione del ruolo dei periti e degli esperti sono assolte dall'ufficio competente 
della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura in forma semplificata.  

Art. 80-quinquies. (Apertura, modificazione, ampliamento ed esercizio di un magazzino 
generale) 

1. L'attività di apertura, modificazione, ampliamento ed esercizio di un magazzino generale è soggetta, ai 

sensi dell'articolo 25, terzo comma, alla segnalazione certificata di inizio di attività, da presentare con 
comunicazione unica, disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, al registro delle imprese che la trasmette immediatamente 
allo sportello unico per le attività produttive.  

2. L'alinea del primo periodo del primo comma dell'articolo 2 del regio decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2290, 
è sostituito dal seguente: «Le imprese che vogliono istituire ed esercitare un magazzino generale devono 
presentare al Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell'articolo 25 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 5, per il tramite del registro delle imprese che trasmette anche allo sportello unico per le attività 
produttive la segnalazione certificata di inizio dell'attività corredata dalle seguente documentazione e 
dichiarazioni sostitutive dal quale risulti:».  

3. All'articolo 21, secondo comma, del regio decreto-legge 1° luglio 1926, n.2290, le parole: «trascorso il 
detto termine» sono soppresse.  
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4. L'articolo 1 del regolamento di cui al regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, è sostituito dal seguente:  

"Art. 1. -1. La segnalazione certificata di inizio di attività diretta a esercitare un magazzino generale in locali 
da costruire o da trasformare deve essere corredata da un regolare progetto delle opere da compiere, 
munito del «visto» dell'ufficio del genio civile nonché del relativo piano finanziario, con l'indicazione delle 
persone o enti che forniscono i capitali necessari. Per i locali già costruiti saranno invece allegate le 
planimetrie con una perizia vistata dall'ufficio del genio civile. Le valutazioni di carattere edilizio sono di 
competenza dello sportello unico dell'edilizia a cui lo sportello unico per le attività produttive trasmette 
l'istanza. Lo sportello unico dell'edilizia comunica l'esito al Ministero dello sviluppo economico.".  

5. Il sesto comma dell'articolo 2 del regolamento di cui al regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, è sostituito 

dal seguente: "La liberazione della cauzione deve essere chiesta al Ministero dello sviluppo economico 
contestualmente alla presentazione della segnalazione di cessazione dell'attività presentata al registro delle 
imprese. La domanda di liberazione della cauzione è pubblicata dal registro delle imprese e nell'albo della 
camera di commercio. Trascorsi quaranta giorni dalla data dell'ultima di tali pubblicazioni senza che vi siano 
opposizioni, la camera di commercio pronuncia la liberazione della cauzione; l'opposizione ha effetto 
sospensivo sino a che non sia ritirata o respinta anche con sentenza provvisoriamente esecutiva.".  

6. L'articolo 4 del regio decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2290, è sostituito dal seguente:  
"Art. 4 - 1. Il Ministero dello sviluppo economico esegue gli accertamenti e le verifiche necessarie, anche 
avvalendosi della cooperazione delle camere di commercio, nei termini previsti dall'articolo 19 della legge n. 
241 del 1990. Tali accertamenti verranno effettuati, di concerto col Ministero dell'economia e delle finanze - 
Agenzia delle dogane-, quando si tratti di magazzini generali destinati a ricevere merci estere.".  

7. Ogni riferimento ad autorizzazione previsto dagli articoli 6 e 19 del regio decreto legislativo 1° luglio 1926, 
n. 2290, e dagli articoli 5 e 8 del regolamento di cui al regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, deve 

intendersi riferito alla segnalazione certificata di inizio di attività. Trovano applicazione anche ai magazzini 
generali i requisiti morali previsti per l'esercizio delle attività commerciali ai sensi dell'articolo 71 del decreto 

legislativo 26 marzo 2010, n. 59. Non si applicano ai magazzini generali requisiti economici riferibili al 

possesso di un determinato statuto giuridico, ma dell'esistenza o meno di garanzie derivanti dalla forma 
societaria eventualmente adottata e dal capitale versato si tiene conto in sede di determinazione della 

cauzione o fideiussione per l'esercizio dell'attività. Sono fatte salve le disposizioni applicabili ai magazzini 
generali per gli aspetti di natura fiscale e per gli aspetti della loro attività riconducibili ad attività escluse 
dall'ambito di applicazione del presente decreto ai sensi dell'articolo 4.  

8. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono abrogate le seguenti disposizioni.  

a) gli articoli 2, primo comma, quinto paragrafo, 3, 5, 6, secondo comma, 7, 8, secondo e quinto comma, 9, 
18 e 21, primo comma, del regio decreto-legge 1° luglio 1926, n. 2290, "Ordinamento dei magazzini 

generali".  
b) gli articoli 3 e 4 del regolamento di cui al regio decreto 16 gennaio 1927, n. 126, recante approvazione 

del regolamento generale concernente l'ordinamento e l'esercizio dei magazzini generali e l'applicazione delle 
discipline doganali ai predetti magazzini generali.  

Art. 80-sexies. (Impianto di un nuovo molino, trasferimento o trasformazione di molini 
esistenti) 

1. L'esercizio dell'attività di impianto di un nuovo molino, trasferimento o trasformazione di molini esistenti è 
soggetto, ai sensi dell'articolo 25, comma 3, alla segnalazione certificata di inizio di attività, da presentare 

con comunicazione unica, disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, al registro delle imprese che la trasmette immediatamente 
allo sportello unico per le attività produttive.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente articolo, la legge 7 novembre 1949, n. 857, e il 
d.P.R. 18 aprile 1994, n. 386, sono abrogati.  

Art. 81. (Marchi ed attestati di qualità dei servizi) 



 

55 
 

1. I soggetti, pubblici o privati, che istituiscono marchi ed altri attestati di qualità relativi ai servizi o sono 

responsabili della loro attribuzione, rendono disponibili ai prestatori ed ai destinatari, tramite pubblicazione 
sul proprio sito internet, informazioni sul significato dei marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli 

altri attestati di qualità, dandone contemporaneamente notizia al Ministero dello sviluppo economico ed 
evidenziando se si tratta di certificazioni rilasciate sulla base del sistema di accreditamento di cui al 
Regolamento (CE) n. 765/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008.  

1-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 sono valutate ai fini della individuazione di eventuali 

azioni ingannevoli o omissioni ingannevoli ai sensi degli articoli 21 e 22 del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, e successive modificazioni, recante il codice del consumo, anche ai fini dell'applicazione delle 
sanzioni di cui all'articolo 27 del medesimo codice.  

Titolo III - (Disposizioni relative ai procedimenti di competenza di altre Amministrazioni) 

Art. 82. (Attività di spedizioniere doganale) 

1. Al d.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43, recante approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia doganale sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) l'articolo 46, primo capoverso è sostituito dal seguente: "Presso ciascun Ufficio delle dogane è formato e 
tenuto aggiornato un registro nel quale sono elencati gli ausiliari, residenti in un comune compreso nel 
territorio del competente Ufficio delle dogane, che svolgono la loro attività alle dipendenze degli spedizionieri 
doganali abilitati alla presentazione di dichiarazioni doganali sull'intero territorio nazionale.";  
b) l'articolo 47 è sostituito dal seguente: 
"Art. 47 ( Conferimento della nomina a spedizioniere doganale) 
1. La nomina a spedizioniere doganale è conferita mediante il rilascio di apposita patente, di validità 
illimitata.  
2. La patente è rilasciata dall' Agenzia delle dogane, sentito il Consiglio nazionale degli spedizionieri doganali.  
3. La nomina a spedizioniere doganale abilita alla presentazione di dichiarazioni doganali sull'intero territorio 
nazionale.";  
c) l'articolo 51 è sostituito dal seguente: 

"Art. 51 (Ammissione agli esami) 
1. Per essere ammessi agli esami gli aspiranti devono inoltrare istanza entro il termine stabilito nella 
determinazione del Direttore dell'Agenzia delle dogane che indice gli esami medesimi, devono aver 
conseguito, alla data di pubblicazione della determinazione stessa, il diploma di istruzione secondaria di 
secondo grado e devono risultare, alla medesima data, iscritti da almeno due anni nel registro del personale 
ausiliario, ai sensi dell'articolo 46. Possono, inoltre, essere ammessi agli esami, coloro che, in possesso del 
diploma di istituto di istruzione secondaria di secondo grado, abbiano superato un corso di formazione 
professionale di durata almeno annuale, tenuto da un istituto universitario e che risultino iscritti, alla data di 
cui al primo capoverso, da almeno un anno nel registro del personale ausiliario. Il requisito dell'iscrizione nel 
registro degli ausiliari non è richiesto agli aspiranti che per almeno due anni abbiano prestato servizio 
nell'Agenzia delle dogane con mansioni direttive, di concetto od esecutive ovvero nella Guardia di finanza in 
qualità di ufficiale o sottufficiale.  
2. L'esclusione dagli esami per difetto dei requisiti è disposta con determinazione del Direttore dell 'Agenzia 
delle dogane.".  

Art. 83. (abrogato dal d.lgs. n. 79 del 2011) 

PARTE TERZA 

Titolo I - (Disposizioni relative ai procedimenti di competenza regionale) 

Art. 84. (Clausola di cedevolezza) 

1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione e fatto salvo quanto 

previsto dagli articoli 16, comma 3, e 10, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, nella misura in cui 

incidono su materie di competenza esclusiva regionale e su materie di competenza concorrente, le 
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disposizioni del presente decreto si applicano fino alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione 

della direttiva 2006/123/CE, adottata da ciascuna regione e provincia autonoma nel rispetto dei vincoli 
derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi fondamentali desumibili dal presente decreto.  

Titolo II - (Disposizioni finali) 

Capo I. Art. 85. (Modifiche e abrogazioni) 

1. (comma abrogato dal d.lgs. n. 147 del 2012). 

2. Il comma 4 dell'articolo 60 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, di attuazione della direttiva 

2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, dopo le parole: "2 maggio 1994, n. 319," 
sono aggiunte le seguenti: "e 20 settembre 2002, n. 229,"; al medesimo comma dopo le parole: "decreti 
legislativi 27 gennaio 1992, n. 115," la parola: "e" è soppressa.  

3. L'articolo 9 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, è abrogato. 

4. Ferme restando le abrogazioni contenute nel comma 5, sono o restano abrogate le disposizioni di legge e 
di regolamento statali incompatibili con gli articoli 73, 74, 75 e 76.  

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti disposizioni:  

a) (lettera soppressa dal d.lgs. n. 147 del 2012) 
b) (lettera soppressa dal d.lgs. n. 147 del 2012) 
c) l'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e d), della legge 3 maggio 1985, n. 204;  
d) (lettera soppressa dal d.lgs. n. 147 del 2012) 
e) l'articolo 9, lettere a) c) ed e), della legge 4 aprile 1977, n. 135;  
e-bis) l'articolo 4, primo comma, lettere a) ed e), della legge 14 novembre 1941, n. 1442;  
f) (lettera soppressa dal d.lgs. n. 147 del 2012) 
g) (lettera soppressa dal d.lgs. n. 147 del 2012) 

5-bis. All'articolo 139, comma 1, del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: «b-bis) decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno».  

Art. 86. (Disposizioni finanziarie) 

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

2. Le Amministrazioni interessate provvedono ai compiti di cui al presente decreto con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.  
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Regione Umbria 

Legge regionale 13 giugno 2014 , n. 10  

Testo unico in materia di commercio.  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 30 ed.str. del 20/06/2014 

 

L'Assemblea legislativa ha approvato. La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge:  

 

TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

 

CAPO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Il presente testo unico, ai sensi dell' articolo 40 dello Statuto regionale e in attuazione della legge 

regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e normativa dell'ordinamento regionale 

e degli Enti locali territoriali), riunisce le disposizioni di leggi regionali in materia di commercio in sede 

fissa, su aree pubbliche, attività fieristiche e distribuzione di carburanti.  

Art. 2  

(Finalità e principi)  

1. La Regione disciplina il settore delle attività commerciali nel rispetto dei principi europei e costituzionali 

e delle leggi statali in materia di tutela della concorrenza e del mercato, allo scopo di favorire la migliore 

distribuzione delle merci e dei prodotti, la promozione e l'internazionalizzazione del settore ed un 

equilibrato sviluppo delle attività commerciali, di migliorare la qualità della vita della popolazione e 

valorizzare il proprio territorio incrementandone l'attrattività anche per la promozione turistica.  

2. La disciplina del presente testo unico persegue le seguenti finalità:  

a) la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci;  

b) la tutela e la soddisfazione dei consumatori, con particolare riguardo alla qualità del servizio prestato, 

alla trasparenza nella formazione dei prezzi, alla possibilità di approvvigionamento, all'assortimento e alla 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:statuto:#art40
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-09-16;8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-09-16;8
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sicurezza dei prodotti mediante la scelta tra diverse tipologie commerciali, con particolare attenzione al 

servizio di prossimità;  

c) la promozione dell'innovazione riferita a tutte le tipologie commerciali, in particolare attraverso forme di 

aggregazione e di collaborazione tra imprese;  

d) lo sviluppo del commercio elettronico;  

e) la salvaguardia, la valorizzazione e il sostegno del servizio commerciale nelle aree urbane, rurali e 

montane, per una equilibrata articolazione del sistema distributivo nell'intero territorio regionale;  

f) la valorizzazione del lavoro in tutte le sue forme attraverso la contrattazione tra le parti sociali, con lo 

sviluppo di qualità del profilo imprenditoriale e dell'occupazione dipendente, anche mediante la 

formazione professionale;  

g) la promozione della funzione commerciale al fine della qualificazione del tessuto urbano e dei centri 

storici e in generale per una valorizzazione del territorio anche attraverso forme innovative di mobilità;  

h) la salvaguardia del contesto ambientale interessato dagli insediamenti commerciali, intesi anche come 

fattore di valorizzazione territoriale;  

i) la promozione della sostenibilità e innovazione nel commercio attraverso l'uso di energia da fonti 

rinnovabili e il contenimento degli impatti ambientali e della produzione dei rifiuti;  

j) la promozione di iniziative di marketing urbano che prevedono la realizzazione di insediamenti 

commerciali nelle aree caratterizzate da esigenze di riqualificazione e recupero di aree degradate;  

k) la tutela e la valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese, delle botteghe e dei mercati di 

interesse storico, di tradizione e di tipicità anche per la creazione di momenti ed eventi culturali;  

l) la valorizzazione e la promozione della cultura enogastronomica e delle produzioni tipiche della 

Regione;  

m) la promozione e lo sviluppo della concertazione come metodo di relazione e di collaborazione tra gli 

enti locali, le organizzazioni imprenditoriali del commercio maggiormente rappresentative a livello 

regionale, le organizzazioni dei lavoratori e le associazioni dei consumatori;  

n) la semplificazione delle procedure relative agli adempimenti amministrativi concernenti le attività 

commerciali;  
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o) l'armonizzazione e l'integrazione del settore con altre attività economiche.  

3. La Regione, ai sensi della legge 11 novembre 2011, n. 180 (Norme per la tutela della libertà d'impresa. 

Statuto delle imprese), negli atti normativi e nei provvedimenti amministrativi che regolano l'esercizio di 

poteri autorizzatori, concessori, certificatori, nonché la concessione di benefici in materia di commercio, 

non può introdurre nuovi oneri regolatori, informativi o amministrativi a carico delle imprese commerciali 

senza contestualmente ridurre o eliminarne altri, per un pari importo stimato con riferimento al medesimo 

arco temporale.  

4. La Regione, con il concorso degli enti locali, le Camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, di seguito denominate Camere di commercio, e le associazioni di categoria del commercio, 

persegue il raggiungimento delle finalità di cui al presente articolo nel rispetto dei principi di sussidiarietà, 

differenziazione e adeguatezza.  

Art. 3  

(Funzioni della Regione)  

1. Sono riservate alla Regione le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento, in materia di 

commercio, e in particolare:  

a) la cura dei rapporti con l'Unione europea, con lo Stato, con le altre regioni e con enti statali nelle 

materie di cui al presente testo unico;  

b) il concorso alla elaborazione e alla attuazione delle politiche di sostegno e promozione nell'ambito delle 

politiche europee e nazionali di settore, ivi compreso il sostegno alla realizzazione degli interventi previsti 

da programmi europei;  

c) la promozione dell'integrazione tra produzione e commercializzazione dei prodotti, specie regionali, e 

l'internazionalizzazione delle imprese e delle attività commerciali;  

d) il coordinamento delle politiche di sicurezza alimentare, anche ai fini della tutela dei consumatori.  

2. La Regione, ai sensi dell' articolo 118 della Costituzione , svolge, inoltre, i seguenti compiti e funzioni di 

amministrazione attiva che richiedono l'esercizio unitario a livello regionale:  

a) il riconoscimento delle manifestazioni fieristiche di rilevanza internazionale, nazionale e regionale;  

b) il riconoscimento di ente fieristico regionale;  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2011-11-11;180
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:statuto:
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27#art118
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c) il sostegno ai soggetti organizzatori di manifestazioni fieristiche;  

d) il riconoscimento dei centri di assistenza tecnica;  

e) il rilascio della concessione per la distribuzione di carburanti nella viabilità autostradale.  

[ 3. ] [5] 

4. La Regione promuove forme di coordinamento con gli enti locali, anche in associazione tra loro, al fine 

di armonizzare l'esercizio delle relative funzioni nelle materie di cui al presente testo unico, con particolare 

riferimento alla programmazione commerciale, alle attività promozionali e alle iniziative di formazione degli 

operatori pubblici per la vigilanza, repressione e controllo dell'esercizio abusivo delle attività commerciali.  

5. La Regione, per le finalità di cui all' articolo 2 , svolge attività di ricerca economico-sociale 

promuovendo la collaborazione con l'Università degli Studi di Perugia, le Camere di commercio, l'Agenzia 

Umbria ricerche, i centri di ricerca e le istituzioni scientifiche.  

Art. 4  

(Funzioni dei comuni)  

1. I comuni esercitano i compiti e le funzioni amministrative in materia di commercio non attribuite dal 

presente testo unico alla Regione o ad altri enti.  

2. I comuni svolgono attività di vigilanza e controllo sulle attività commerciali presenti sul proprio territorio 

comunale, nonché sull'esercizio abusivo dell'attività commerciale, disponendo verifiche, accertamenti e 

controlli in ordine al rispetto delle condizioni stabilite dal presente testo unico per l'esercizio delle attività 

commerciali. I comuni nelle fattispecie sanzionatorie previste dal presente testo unico irrogano le sanzioni 

amministrative e introitano i relativi proventi, secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 

689 (Modifiche al sistema penale) e alla legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 (Norme per l'applicazione 

delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza della Regione o di Enti da essa delegati).  

3. I comuni, ai fini dell'aggiornamento del registro delle imprese, trasmettono le risultanze delle attività di 

cui al comma 2 alle Camere di commercio territorialmente competenti.  

Art. 5  

(Funzioni delle Camere di commercio)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart3-com3-t4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1981-11-24;689
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-05-30;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art4-com2
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1. Per l'esercizio delle funzioni e dei compiti previsti dal presente testo unico, la Regione e i comuni, nel 

rispetto di quanto previsto dalla l. 580/1993 , possono avvalersi della collaborazione delle Camere di 

commercio, sulla base di apposite convenzioni.  

2. Le Camere di commercio   [ ... ] [7]  , collaborano al monitoraggio della rete distributiva in tutte le sue 

forme   [ ... ] [8]  .  

Art. 6  

(Attività commerciali)  

1. Ai fini del presente testo unico costituiscono attività commerciali:  

a) il commercio all'ingrosso e al dettaglio in sede fissa e le sue forme speciali;  

b) il commercio su aree pubbliche;  

c) le attività fieristiche;  

d) la distribuzione dei carburanti per autotrazione;  

e) la somministrazione di alimenti e bevande;  

f) la vendita della stampa quotidiana e periodica.  

2. Le attività commerciali di cui al comma 1 sono soggette al rispetto delle disposizioni previste dalla 

vigente normativa di carattere igienico-sanitarie, ambientale e di sicurezza del lavoro.  

3. Il presente testo unico non si applica:  

a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l'impianto e l'esercizio ai sensi della 

legge 2 aprile 1968, n. 475 (Norme concernenti il servizio farmaceutico) che vendono esclusivamente 

prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico-chirurgici;  

b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio, che vendono esclusivamente generi di monopolio ai sensi 

della legge 22 dicembre 1957, n. 1293 (Organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei generi di 

monopolio);  

c) agli imprenditori agricoli che esercitano la vendita dei prodotti ai sensi dell' articolo 4 del decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell' 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1993;580
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articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57 ), salvo che per le disposizioni relative alla assegnazione dei 

posteggi, di cui all'articolo 4, comma 4 del medesimo decreto;  

d) agli imprenditori agricoli che esercitano l'attività di somministrazione di alimenti e bevande ai sensi delle 

vigenti disposizioni regionali in materia di agriturismo;  

e) alle attività disciplinate dalla legge regionale del 12 luglio 2013, n. 13 (Testo unico in materia di 

turismo), limitatamente alla somministrazione di alimenti e bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti 

ed a coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione di manifestazioni e convegni organizzati;  

f) agli artigiani iscritti nell'Albo delle imprese artigiane di cui all' articolo 10 della legge regionale 13 

febbraio 2013, n. 4 (Testo unico in materia di artigianato), per la vendita nei locali di produzione o nei 

locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei beni 

necessari all'esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio;  

g) agli industriali, per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni da essi 

prodotti, purché i locali di vendita non superino le dimensioni di un esercizio di vicinato;  

h) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che vendono al 

pubblico al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente dall'esercizio della loro 

attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su 

terreni soggetti ad usi civici nell'esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari;  

i) a chi vende o espone per la vendita le proprie opere d'arte, nonché dell'ingegno a carattere creativo, 

comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa, realizzate anche mediante supporto 

informatico;  

j) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi degli articoli 105 e seguenti del regio decreto 16 

marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata 

e della liquidazione coatta amministrativa);  

k) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali 

che vendono pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui 

elaborazione, concernenti l'oggetto della loro attività;  

l) alle attività di somministrazione svolte in forma completamente gratuita, come assaggio di alimenti e 

bevande a fini promozionali.  

 

CAPO II  
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REQUISITI PER L'ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI  

Art. 7  

(Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali)  

1. L'esercizio delle attività commerciali di cui al presente testo unico e delle attività di somministrazione al 

pubblico di alimenti e di bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento della normativa 

sull'insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi) è subordinato al rispetto di quanto previsto dall' 

articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai 

servizi nel mercato interno).  

Art. 8  

(Formazione professionale)  

1. Il requisito professionale di cui all' articolo 71, comma 6, lettera a) del d.lgs. 59/2010 è conseguito 

mediante il superamento di un esame all'esito della frequentazione di un corso professionale per il 

commercio, la preparazione o la somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalla Regione.  

2. La Giunta regionale, in attuazione degli accordi assunti in sede di Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, al fine di garantire livelli formativi e 

professionali omogenei su tutto il territorio regionale, sentite le Camere di commercio o gli enti di 

formazione di emanazione di associazioni di categoria maggiormente rappresentative del settore 

commercio, stabilisce con proprio atto:  

a) le modalità di organizzazione, la durata e le materie dei corsi professionali di cui all' articolo 71, comma 

6, lettera a) del d.lgs. 59/2010 , garantendone l'effettuazione anche tramite rapporti convenzionali con 

soggetti individuati nel rispetto della normativa in materia di affidamento di servizi;  

b) le modalità di organizzazione, la durata e le materie dei corsi di aggiornamento finalizzati ad elevare il 

livello professionale o riqualificare gli operatori in attività, prevedendo forme di incentivazione per la 

partecipazione ai corsi da parte degli operatori delle piccole e medie imprese del settore commerciale, nel 

rispetto della normativa in materia di aiuti di stato.  

[ 3. ] [9] 

 

CAPO III  
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PROGRAMMAZIONE DISTRIBUTIVA  

Art. 9  

(Programmazione commerciale)  

1. La programmazione commerciale ed urbanistica, al fine di assicurare la trasparenza del mercato, la 

concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci, persegue i seguenti obiettivi:  

a) favorire la realizzazione di una rete distributiva che assicuri la qualità dei servizi da rendere ai 

consumatori e la qualità della vita della popolazione, nonché la migliore produttività del sistema;  

b) assicurare il rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle diverse 

tipologie distributive con particolare attenzione alla tutela e alla valorizzazione delle piccole e medie 

imprese commerciali;  

c) rendere compatibile l'impatto degli insediamenti commerciali di maggiori dimensioni con il contesto 

economico-territoriale per il rispetto del diritto dei consumatori di avvalersi di una rete distributiva 

effettivamente articolata per tipologie e prossimità;  

d) salvaguardare e riqualificare i centri storici attraverso politiche di valorizzazione integrate tra le funzioni 

commerciali e le dimensioni ambientali, urbanistiche, edilizie e di mobilità anche mediante interventi 

innovativi nel rispetto dei valori del contesto;  

e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle zone di montagna e rurali, anche attraverso la 

promozione di servizi commerciali polifunzionali ed esercizi multisettoriali, al fine di favorire il 

mantenimento e la ricostituzione del tessuto commerciale;  

f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al recupero, all'ammodernamento e allo sviluppo delle 

piccole e medie imprese commerciali già operanti sul territorio interessato;  

g) favorire il recupero urbano delle aree periferiche in trasformazione, anche mediante il riordino, la 

riqualificazione e l'integrazione dell'insediamento commerciale in zone industriali, artigianali e commerciali 

ricorrendo ad appositi piani esclusivamente nel rispetto dei principi di programmazione commerciale 

contenuti nel presente testo unico e nella normativa regionale vigente in materia di governo del territorio;  

h) favorire l'innovazione anche attraverso l'associazionismo e le reti stabili di imprese che realizzano 

progetti innovativi per la distribuzione e per il coordinamento tra produzione e distribuzione al fine di 

valorizzare i prodotti tipici umbri;  
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i) realizzare un sistema coordinato di monitoraggio riferito all'entità e all'efficienza della rete distributiva e 

alla consistenza e all'andamento dell'occupazione del settore,   [ ... ] [10]   

Art. 10  

(Programmazione regionale)  

1. La Giunta regionale, nel rispetto delle procedure di concertazione e partenariato istituzionale e sociale 

previste dall' articolo 5 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 (Disciplina generale della 

programmazione, del bilancio, dell'ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell'Umbria) 

e in coerenza con gli obiettivi della programmazione regionale e con le strategie definite dal documento 

annuale di programmazione, adotta il Piano triennale di indirizzo strategico del commercio, di seguito 

denominato Piano triennale, e lo trasmette all'Assemblea legislativa per l'approvazione.  

[ 2. ] [11] 

2. Il Piano triennale contiene, in particolare:  

a) l'individuazione delle attività di promozione a sostegno delle attività commerciali;  

b) l'individuazione di forme di sostegno e tutela delle attività commerciali;  

c) la ricognizione delle risorse finanziarie per il perseguimento degli obiettivi di cui alle lettere a) e b);  

d) i criteri e i termini per il monitoraggio e la verifica dello stato di attuazione delle azioni previste dal Piano 

triennale.  

[12] 

3. Il Piano triennale ha efficacia fino all'approvazione del successivo e, comunque, può essere modificato 

ed aggiornato dalla Giunta regionale. Le modifiche e gli aggiornamenti del Piano triennale seguono il 

procedimento di cui al comma 1 .  

[ 4. ] [13] 

5. La Giunta regionale con proprio regolamento definisce i criteri e le modalità per l'attuazione degli 

obiettivi di cui all' articolo 9 , nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 31, comma 2 del decreto legge 6 

dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 .  
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6. Il regolamento di cui al comma 5 definisce, inoltre, nel rispetto del regolamento regionale 25 marzo 

2010, n. 7 (Regolamento regionale sulla disciplina del Piano comunale dei servizi alla popolazione, delle 

dotazioni territoriali e funzionali minime degli insediamenti e delle situazioni insediative di cui all' articolo 

62, comma 1 , lettere a), b) e c) della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di 

governo del territorio: pianificazione urbanistica comunale)), i criteri di pianificazione territoriale e 

urbanistica riferiti al settore commerciale, prevedendo in particolare:  

a) gli indirizzi al fine dell'individuazione delle aree da destinare agli insediamenti commerciali, 

promuovendo il contenimento dell'uso del territorio verificando, tra l'altro, la dotazione a destinazione 

commerciale esistente;  

b) le condizioni e i criteri cui i comuni devono attenersi per l'individuazione, attraverso gli strumenti 

urbanistici, delle aree idonee per la localizzazione delle medie e grandi strutture di vendita;  

b bis) i criteri per la redazione dello studio progettuale di sviluppo e di incidenza di cui all' articolo 24, 

comma 1 , relativamente agli aspetti trasportistici e infrastrutturali; [14] 

c) gli indirizzi e i criteri cui i comuni possono attenersi per attivare percorsi sperimentali di semplificazione 

amministrativa per l'insediamento delle medie e delle grandi strutture nei centri storici o negli ambiti 

delimitati dal Quadro strategico di valorizzazione di cui alla legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (Norme 

per i centri storici), di seguito QSV;  

d) i requisiti urbanistici, in termini di accessibilità veicolare e pedonale anche per portatori di handicap, di 

dotazione di standard ambientali e parcheggi pertinenziali delle diverse tipologie di strutture di vendita;  

e) i criteri per incentivare il recupero, l'ammodernamento e la qualificazione delle aree di insediamento 

commerciale che tengono conto della qualità del contesto paesaggistico ed ambientale promuovendo il 

miglioramento del bilancio delle emissioni.  

[ 7. ] [15] 

8. La Regione può compartecipare alle iniziative delle istituzioni pubbliche e delle categorie economiche 

nell'ambito degli obiettivi di cui al presente testo unico.  

Art. 10 bis  

(Sostenibilità sociale, ambientale e territoriale) 

1. Al fine di perseguire gli obiettivi di sostenibilità sociale, ambientale e territoriale, gli interventi relativi alle 

grandi strutture di vendita sono subordinati alla corresponsione di un onere aggiuntivo, a favore del 

Comune competente, calcolato in una percentuale non superiore al venti per cento degli oneri di 
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urbanizzazione primaria di cui all' articolo 131 della l.r. n. 1/2015 , posto a carico del soggetto privato in 

fase di rilascio dell'autorizzazione commerciale.  

2. Fermo restando quanto stabilito al comma 1 , il Comune può autorizzare il soggetto privato richiedente 

l'autorizzazione ad effettuare, in alternativa, interventi ambientali e/o infrastrutturali.  

3. La Giunta regionale, con il regolamento di cui all' articolo 10, comma 5 , stabilisce i criteri e le modalità 

per la determinazione e la corresponsione dell'onere di cui al comma 1 nonché per l'individuazione degli 

interventi di cui al comma 2 .  

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano con riferimento alle domande per il rilascio delle 

autorizzazioni per le grandi strutture di vendita presentate successivamente all'entrata in vigore del 

regolamento di cui al comma 3 .  

[16] 

Art. 11  

(Programmazione comunale)  

1. I comuni, al fine di migliorare la funzionalità e la produttività del sistema dei servizi concernenti le 

attività commerciali, valutate le caratteristiche e le tendenze della distribuzione commerciale e nel rispetto 

di quanto disposto dal regolamento e dall'atto di indirizzo di cui all' articolo 10 , commi 5 e 7, adottano, 

previa concertazione di cui all' articolo 13 , un atto di programmazione che disciplina le modalità di 

applicazione dei criteri qualitativi individuati dalla programmazione regionale in riferimento 

all'insediamento di tutte le attività commerciali, ivi compresa la somministrazione di alimenti e bevande, 

tenendo conto delle diverse caratteristiche del proprio territorio. Tale atto di programmazione tiene conto, 

altresì, delle caratteristiche urbanistiche e di destinazione d'uso dei locali, dei fattori di mobilità, traffico, 

inquinamento acustico e ambientale, aree verdi, parcheggi, delle caratteristiche qualitative degli 

insediamenti, dell'armonica integrazione con le altre attività economiche e del corretto utilizzo degli spazi 

pubblici o di uso pubblico.  

2. I comuni adeguano i propri strumenti urbanistici, anche in relazione a singole varianti, nel rispetto della 

normativa regionale vigente in materia di governo del territorio, tenuto conto dei criteri di cui all' articolo 

10, comma 6 adottati dalla Giunta regionale e, in relazione alla previsione di nuovi insediamenti 

commerciali, individuano:  

a) le aree da ritenersi sature rispetto alla possibilità di localizzarvi nuovi insediamenti tenuto conto delle 

condizioni di sostenibilità ambientale, infrastrutturale, logistica e di mobilità relative a specifici ambiti 

territoriali, ed in particolare:  
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1) del grado di congestione delle infrastrutture stradali da valutare in base al numero di mezzi, al numero 

di innesti e di accessi diretti e al numero delle funzioni svolte (collegamento interprovinciale, mobilità in 

area metropolitana, collegamento ad area industriale, collegamento esercizi commerciali);  

2) dell'idoneità delle caratteristiche delle infrastrutture rispetto alle funzioni svolte;  

3) delle caratteristiche della qualità della circolazione, anche dal punto di vista degli utenti, in 

considerazione delle funzioni assegnate alla strada nell'ambito della propria rete e del proprio ambito 

territoriale di riferimento, secondo i livelli di servizio di cui al decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti 5 novembre 2001 (Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade) e alle norme 

regionali di settore;  

4) dell'ammontare dei costi per le amministrazioni pubbliche interessate ai fini dell'adeguamento delle 

infrastrutture e della tutela delle risorse essenziali del territorio;  

b) le aree di localizzazione delle medie e delle grandi strutture di vendita, tenendo anche conto, nel 

rispetto di quanto disposto dal regolamento di cui all' articolo 10, comma 5 degli effetti d'ambito 

sovracomunale e di fenomeni di addensamento di esercizi che producono impatti equivalenti a quelli delle 

grandi strutture di vendita.  

3. Le determinazioni dei comuni di cui ai commi 1 e 2 possono essere differenziate in relazione a singole 

parti del territorio comunale o zone di cui all' articolo 19 ed alla tipologia degli esercizi di cui all' articolo 18 

. In particolare la strumentazione urbanistica per l'insediamento in aree non esclusivamente commerciali 

può disporre limitazioni all'insediamento di attività commerciali in relazione alle classificazioni di cui all' 

articolo 19 .  

4. I comuni, previa valutazione delle problematiche della distribuzione commerciale nei centri storici e 

delle interrelazioni esistenti con le altre componenti territoriali, economiche e sociali, con apposito atto 

oppure nell'ambito del QSV, promuovono:  

a) la crescita, il ricambio e la diversificazione delle attività, in raccordo con gli strumenti urbanistici 

comunali;  

b) la permanenza di esercizi storici con particolare attenzione alle merceologie scarsamente presenti, 

anche mediante incentivi;  

c) l'individuazione di porzioni di territorio ubicate in aree limitrofe funzionalmente collegate con il centro 

storico;  

d) l'integrazione dell'attività commerciale anche con eventi di interesse culturale e di spettacolo.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10-com5
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5. I comuni, per le finalità di cui al comma 4 , possono:  

a) differenziare le attività commerciali con riferimento a specifiche classificazioni di carattere 

dimensionale, merceologico e qualitativo per contribuire ad un ampliamento di opportunità di 

insediamento nel centro storico;  

b) disporre il divieto di vendita di determinate merceologie, qualora questa costituisca un contrasto con la 

tutela di valori artistici, storici o ambientali;  

c) promuovere la valorizzazione dei contesti commerciali urbani intesi come aree, in particolar modo 

adiacenti o integrate con i centri storici, in cui le funzioni distributive svolgono ruoli significativi per 

tradizione, vocazione, caratteristiche o potenzialità di sviluppo;  

d) realizzare attività, iniziative e funzioni coordinate tra pubblico e privato, per lo sviluppo delle funzioni 

commerciali e per la tutela dei consumatori;  

e) promuovere azioni a sostegno della costituzione dei centri commerciali naturali per l'attuazione del 

presente testo unico.  

Art. 12  

(Progetti integrati di rivitalizzazione delle realtà minori)  

1. I comuni possono dotarsi di un progetto integrato di rivitalizzazione delle frazioni o altre aree di 

interesse del proprio territorio poste anche in posizione isolata dal capoluogo comunale.  

2. Il progetto di cui al comma 1 prevede gli interventi più idonei a conseguire la rivitalizzazione del servizio 

distributivo ed almeno la permanenza di quello di prima necessità nelle aree di minore interesse 

commerciale, anche in deroga agli altri strumenti di indirizzo commerciale di cui il Comune è dotato; il 

progetto può, inoltre, prevedere la creazione di centri polifunzionali di servizi, tenuto conto dei punti di 

maggiore richiamo o transito autoveicolare.  

3. Per centri polifunzionali di servizi si intendono un esercizio commerciale, o più esercizi in unica struttura 

o complesso, cui si associano altri servizi alla popolazione.  

4. Per i centri polifunzionali di servizi i comuni possono stabilire specifici criteri qualitativi, curando la 

facilitazione all'abbinamento dei servizi e delle funzioni.  

5. Nei centri polifunzionali di servizi possono essere disposti esoneri dai tributi locali.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com4
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6. Qualora nel Comune già esistano spontanei addensamenti di servizi o attività, che, tenuto conto 

dell'afflusso di persone e della collocazione, già parzialmente assolvano alle funzioni di servizio di cui al 

presente articolo, i centri polifunzionali di servizi sono preferibilmente creati mediante il loro 

potenziamento.  

Art. 13  

(Concertazione)  

1. La Regione e i comuni, ai fini del presente testo unico, attuano la concertazione intesa come esame 

preliminare degli atti di indirizzo, programmazione e sviluppo con le associazioni dei consumatori, le 

organizzazioni imprenditoriali del commercio maggiormente rappresentative e le organizzazioni sindacali 

dei lavoratori dipendenti.  

 

CAPO IV  

STRUMENTI OPERATIVI  

[ Art. 14 ] [17] 

Art. 15  

(Centri di assistenza tecnica)  

1. Per sviluppare processi di ammodernamento della rete distributiva, le associazioni di categoria del 

settore commerciale maggiormente rappresentative almeno a livello provinciale, anche congiuntamente 

ad altri soggetti interessati, possono istituire centri di assistenza tecnica alle imprese, anche in forma 

consortile. Sono considerate maggiormente rappresentative a livello provinciale le associazioni presenti 

con propri rappresentanti, relativamente al settore commercio, nell'ambito dei consigli provinciali delle 

Camere di commercio.  

2. I Centri di assistenza tecnica di cui al comma 1 sono autorizzati dalla Regione all'esercizio delle attività 

di cui al comma 3 .  

3. I Centri di assistenza svolgono, a favore delle imprese, attività di assistenza tecnica, di formazione e 

aggiornamento, con particolare riguardo alla crescita della capacità competitiva delle piccole e medie 

imprese, alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali, nonché altre attività previste dal loro 

statuto .  

4. Le amministrazioni pubbliche possono avvalersi dei centri di cui al comma 1 allo scopo di facilitare il 

rapporto tra amministrazioni pubbliche e imprese e di realizzare programmi di attività per la qualificazione 
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della rete distributiva e lo sviluppo di politiche per la promozione commerciale e per la tutela dei 

consumatori.  

5. La Regione con norme regolamentari definisce i requisiti e le procedure per il rilascio 

dell'autorizzazione di cui al comma 2 .  

Art. 16  

(Agenzie per le imprese)  

1. La Regione promuove e valorizza il ruolo e le funzioni delle agenzie per le imprese di cui all' articolo 38 

del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 , ed accreditate ai sensi del decreto del 

Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159 (Regolamento recante i requisiti e le modalità di 

accreditamento delle agenzie per le imprese, a norma dell' articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ).  

[ 2. ] [18] 

Art. 17  

(Sportello unico per le attività produttive e per l'attività edilizia - SUAPE)  

1. Ai sensi dell' articolo 40, comma 4 della l.r. 8/2011 , lo Sportello unico per le attività produttive e per 

l'attività edilizia, di seguito SUAPE, costituisce per il richiedente l'unico punto di accesso in relazione a tutti 

i procedimenti e le vicende amministrative riguardanti le attività commerciali di cui al presente testo unico 

e fornisce una risposta unica e tempestiva in luogo degli altri uffici comunali e di tutte le pubbliche 

amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle preposte alla tutela 

ambientale, paesaggistico territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della 

pubblica incolumità.  

TITOLO II  

ATTIVITÀ COMMERCIALE  

 

CAPO I  

COMMERCIO IN SEDE FISSA  
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Art. 18  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente testo unico si intendono:  

a) per decreto: il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del 

commercio, a norma dell' articolo 4, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59 );  

b) per commercio all'ingrosso: l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e 

per conto proprio e le rivende ad altri commercianti, all'ingrosso o al dettaglio, o ad utilizzatori 

professionali, o ad altri utilizzatori in grande;  

c) per commercio al dettaglio: l'attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per 

conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, 

direttamente al consumatore finale;  

d) per superficie di vendita di un esercizio di vicinato, di una media o di una grande struttura di vendita: la 

sola superficie destinata alle attività commerciali al dettaglio disciplinate dal decreto con esclusione della 

superficie destinata a pubblici esercizi, attività artigianali ed altre attività;  

e) per superficie espositiva di un esercizio commerciale: la parte dell'area a destinazione commerciale 

non alimentare, separata e distinta dalla superficie di vendita e accessibile al pubblico solo se 

accompagnato da personale autorizzato, per prendere visione di prodotti non immediatamente asportabili; 

tale superficie espositiva, fino alla percentuale del trenta per cento della superficie di vendita dell'esercizio 

commerciale interessato, non viene considerata ai fini del calcolo della superficie di vendita;  

f) per esercizi di vicinato: gli esercizi aventi superficie di vendita non superiore a 250,00 mq.;  

g) per medie strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui alla lettera f) , così 

classificati in relazione alla superficie di vendita utilizzata:  

1) M1 - medie strutture inferiori: esercizi aventi superficie di vendita compresa tra 251 e 600 mq. nei 

comuni delle classi III e IV e superficie compresa tra 251 e 900 mq. nei comuni delle classi I e II;  

2) M2 - medie strutture intermedie: esercizi aventi superficie compresa tra 601 e 1000 mq. nei comuni 

delle classi III e IV e superficie compresa tra 901 e 1500 mq. nei comuni delle classi I e II;  

3) M3 - medie strutture superiori: esercizi aventi superficie compresa tra 1001 e 1500 mq. nei comuni 

delle classi III e IV e superficie compresa tra 1.501 e 2.500 mq. nei comuni delle classi I e II;  
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h) per grandi strutture di vendita: gli esercizi aventi superficie superiore ai limiti di cui alla lettera g) , così 

classificati in relazione alla superficie di vendita utilizzata:  

1) G1 - grandi strutture inferiori: esercizi aventi superficie compresa tra 1501 e 3500 mq. nei comuni delle 

classi III e IV e superficie compresa tra 2501 e 5500 mq. nei comuni delle classi I e II;  

2) G2 - grandi strutture superiori: esercizi aventi superficie di vendita maggiore a 3500 mq. nei comuni 

delle classi III e IV o maggiore a 5.500 mq. nei comuni delle classi I e II   [ ... ] [19]  ;  

i) per forme integrate di commercio:  

1) centro commerciale naturale: aggregazione di operatori del commercio, dell'artigianato, del turismo e di 

servizi ubicati in ambiti territoriali omogenei anche individuati nel QSV, che mediante forme associative 

realizzano politiche di sviluppo comuni;  

2) attività di prossimità: l'esercizio commerciale di vicinato, di somministrazione, di artigianato e di servizi, 

compreso quello turistico, che svolge una funzione di presidio del territorio in quanto unico operatore di un 

centro storico o località;  

j) per superficie di vendita di una media o grande struttura di vendita configurata come centro 

commerciale: l'area risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso 

presenti, con esclusione di quelle destinate a pubblici esercizi, attività artigianali e altre attività di servizi.  

2. Ai fini del presente testo unico e conformemente a quanto stabilito dalla comunicazione della 

Commissione COM (1997) 157 del 16 aprile 1997, si intende per commercio elettronico (o e-commerce) 

lo svolgimento di attività commerciali in digitale basato sull'elaborazione e la trasmissione di dati per via 

elettronica. Il commercio elettronico, in particolare, comprende: commercializzazione di merci e servizi per 

via elettronica; distribuzione on-line di contenuti e applicazioni digitali; effettuazione per via elettronica di 

transazioni; on-line sourcing; partecipazione ad appalti pubblici on-line ed al mercato elettronico della PA; 

fatturazione elettronica; reputazione on-line; indicizzazione nei motori di ricerca; impiego del cloud 

computing; il commercio elettronico per i consumatori finali (Business-to-Consumer) riguardante, in 

particolare, la fornitura di beni e servizi direttamente all'utente finale; il commercio elettronico tra imprese 

(Business-to-Business) riguardante, in particolare, le relazioni che un'impresa detiene con i propri fornitori 

o con imprese collocate in punti diversi della filiera produttiva; il commercio elettronico tra imprese e PA 

(Business-to-Government) riguardante, in particolare, le relazioni che un'impresa detiene con le 

amministrazioni pubbliche.  

3. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce requisiti, criteri e modalità per l'individuazione dei centri 

commerciali naturali di cui al comma 1, lettera i), numero 1) .  
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Art. 19  

(Classificazione dei comuni)  

1. Ai fini dell'applicazione dei limiti dimensionali, nonché di ogni altra disposizione contenuta nel presente 

testo unico che faccia riferimento a categorie dimensionali dei comuni, gli stessi sono suddivisi nelle 

seguenti classi:  

- Classe I - Comprendente i comuni con popolazione superiore a 50.000 abitanti;  

- Classe II - Comprendente i comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 50.000 abitanti;  

- Classe III - Comprendente i comuni con popolazione compresa tra 3.000 e 10.000 abitanti;  

- Classe IV - Comprendente i comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti.  

2. La classe di appartenenza dei comuni di cui al comma 1 può essere individuata oltre che in relazione 

alla popolazione del singolo Comune anche con riferimento alla popolazione del bacino di utenza dell'area 

sovracomunale prevista dall' articolo 26 .  

3. Ai comuni delle Classi I e II si applicano i limiti dimensionali superiori, tra quelli previsti per le medie e 

grandi strutture di vendita, all' articolo 18, comma 1 , lettere g) e h); ai comuni delle Classi III e IV si 

applicano i limiti inferiori, tra quelli previsti per le medie e grandi strutture di vendita, all' articolo 18, 

comma 1 , lettere g) e h).  

4. Al fine di promuovere la rivitalizzazione dei centri storici, anche mediante l'inserimento di attività di 

servizio alla popolazione residente e che fungano da elemento di richiamo e di propulsione per altre 

attività commerciali, nei comuni appartenenti alle classi III e IV trovano applicazione i limiti dimensionali 

superiori delle tipologie di esercizio, tra quelli previsti dall' articolo 18, comma 1 , lettere g) e h).  

5. Ai fini del presente articolo la popolazione da considerare è quella registrata dal servizio anagrafico del 

Comune al 31 dicembre dell'anno precedente.  

Art. 20  

(Settori merceologici)  

[ 1. ] [20] 

[ 2. ] [21] 
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2. L'attività commerciale all'ingrosso e al dettaglio può essere esercitata con riferimento ai settori 

merceologici alimentare e non alimentare. [22] 

3. Gli esercizi   [ ... ] [23]   del settore non alimentare[24]  possono destinare, senza modificare la categoria di 

appartenenza, una parte della superficie di vendita, fino al tre per cento, e comunque non superiore a 

duecentocinquanta metri quadrati della superficie di vendita medesima, ai prodotti del settore alimentare 

strettamente funzionali al completamento dell'offerta, salvo quanto previsto al comma 5 e fermo restando 

il rispetto delle norme dettate specificamente per il settore alimentare a livello europeo, statale e 

regionale, con particolare riguardo al rispetto dei requisiti igienico-sanitari e professionali.  

4. Nell'ipotesi di cui al comma 3 , ai fini delle dotazioni territoriali e funzionali minime obbligatorie per gli 

insediamenti commerciali, la superficie di vendita destinata al settore alimentare è considerata 

separatamente da quella destinata al settore non alimentare. Alla superficie di vendita relativa a ciascun 

settore si applica il rispettivo parametro previsto dalla normativa regolamentare in materia.  

[ 5. ] [25] 

5. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23 e 24, all'interno degli esercizi le superfici attribuite ai singoli 

settori merceologici possono essere modificate entro i limiti della superficie di vendita totale autorizzata 

previa apposita segnalazione certificata di inizio attività, di seguito SCIA, da presentare, ai sensi dell' 

articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi), al SUAPE del Comune competente per territorio. [26] 

6. L'identificazione di medie e grandi strutture di vendita avviene indicando la relativa tipologia 

dimensionale seguita dalla categoria merceologica.  

7. Le vendite, al di fuori dei locali di produzione o di locali a questi immediatamente adiacenti, dei beni di 

produzione da parte di produttori devono rispettare le disposizioni previste dal presente testo unico in 

materia di autorizzazioni commerciali, vendite straordinarie, orari ed aperture.  

Art. 21  

(Negozi storici)  

1. La Regione promuove la conoscenza e la valorizzazione delle attività commerciali che costituiscono 

testimonianza della storia, dell'arte, della cultura e della tradizione imprenditoriale locale e che si svolgono 

in locali o aree aventi valore storico, artistico, architettonico ed ambientale.  

2. Le attività commerciali di cui al comma 1 sono definite, agli effetti del presente testo unico, negozi 

storici.  
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3. Gli esercizi commerciali al dettaglio o di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, sono 

riconosciuti dal Comune competente per territorio negozi storici, ai fini del presente testo unico   e nel 

rispetto di quanto previsto dall' articolo 52 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 

culturali e del paesaggio, ai sensi dell' articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 ) [27]  , qualora risultino 

in possesso dei seguenti requisiti:  

a) svolgimento della medesima attività da almeno cinquanta anni continuativi, nello stesso locale o nella 

stessa area pubblica, anche se con denominazioni, insegne, gestioni o proprietà diverse, a condizione 

che siano state mantenute le caratteristiche originarie;  

b) collegamento funzionale e strutturale dei locali e degli arredi con l'attività svolta che evidenzi il 

radicamento nel tempo dell'attività stessa; i locali in cui viene esercitata l'attività devono avere l'accesso 

su area pubblica oppure su area privata gravata da servitù di pubblico passaggio;  

c) presenza nei locali, negli arredi, sia interni che esterni, e nelle aree, di elementi di particolare interesse 

storico, artistico, architettonico e ambientale, o particolarmente significativi per la tradizione e la cultura 

del luogo.  

4. La Giunta regionale, con norme regolamentari, specifica   , nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 

52 del d.lgs. 42/2004 , [28]  i requisiti e definisce le modalità e le procedure del riconoscimento di cui al 

comma 3 .  

Art. 22  

(Commercio al dettaglio negli esercizi di vicinato e nelle medie strutture di vendita inferiori M1)  

1. L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di vendita di un esercizio di vicinato 

e di una media struttura di vendita inferiore M1 sono soggetti a segnalazione certificata di inizio attività, di 

seguito SCIA, da presentare, ai sensi dell' articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 

materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), al SUAPE del 

Comune competente per territorio.  

2. II Comune disciplina l'integrazione del procedimento di SCIA di cui al comma 1 con il procedimento 

relativo alla presentazione della SCIA edilizia e alla richiesta di permesso di costruire inerente 

l'insediamento commerciale.  

3. L'attività di vendita può essere iniziata dalla data di presentazione della SCIA ed è esercitata nel 

rispetto delle vigenti norme in materia igienico-sanitaria, edilizia, urbanistica, di pubblica sicurezza e di 

destinazione d'uso dei locali.  
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4. Alla SCIA deve essere allegata la planimetria dei locali e delle aree in cui si esercita l'attività di vendita, 

ivi comprese le superfici diverse da quelle di vendita.  

5. Negli esercizi abilitati alla vendita dei prodotti alimentari è consentito il consumo immediato dei 

medesimi prodotti, a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione assistito e le attrezzature 

ad esso direttamente finalizzate. È consentita la dotazione di soli piani di appoggio su un'area non 

superiore a 50 mq..  

Art. 23  

(Commercio al dettaglio nelle medie strutture di vendita intermedie M2)  

1. Fatto salvo quanto previsto per gli esercizi di vicinato e delle medie strutture di vendita inferiori M1 di 

cui al comma 1 dell'articolo 22 , l'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento della superficie di 

vendita fino ai limiti di cui all' articolo 18, comma 1, lettera g) e la modifica, quantitativa o qualitativa di 

settore merceologico di una media struttura di vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal 

Comune competente per territorio entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della domanda. Decorso 

inutilmente il termine di cui al periodo precedente per l'adozione del provvedimento conclusivo, sulla 

domanda di autorizzazione si intende formato il silenzio-assenso.  

2. Il Comune sulla base di quanto previsto all' articolo 9 definisce, anche in riferimento a zone del proprio 

territorio, le condizioni ed i criteri qualitativi per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1 , previa 

concertazione. L'individuazione dei criteri è effettuata sulla base di una analisi preliminare delle 

caratteristiche dell'apparato distributivo al dettaglio e nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 31, 

comma 2 del d.l. 201/2011 e dal regolamento regionale di cui all' articolo 10, comma 5 .  

Art. 24  

(Commercio al dettaglio nelle medie strutture superiori M3 e nelle grandi strutture di vendita)  

1.  L'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento della superficie di vendita e la modifica, quantitativa 

o qualitativa di settore merceologico di una grande struttura di vendita o di una media struttura superiore 

di tipologia M3 sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio.[29]  La 

domanda per il rilascio dell'autorizzazione per le grandi strutture di vendita e per le medie strutture 

superiori di tipologia M3 è presentata dall'interessato al Comune territorialmente competente mediante il 

SUAPE. Alla domanda è allegato il progetto preliminare con la documentazione relativa alla destinazione 

d'uso dei suoli ed un analitico studio progettuale di sviluppo e di incidenza, i cui contenuti costituiscono 

elementi essenziali ai fini della valutazione. II Comune può disciplinare l'integrazione del procedimento di 
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rilascio dell'autorizzazione con il procedimento relativo alla presentazione della SCIA edilizia e alla 

richiesta di permesso di costruire inerente l'insediamento commerciale.  

2. Il Comune, entro i successivi quindici giorni dal ricevimento della domanda, provvede ad integrare, se 

necessario e per quanto di sua competenza, la documentazione allegata e, nel contempo, invita 

l'interessato a procedere alla eventuale regolarizzazione o integrazione, nel termine di trenta giorni dalla 

relativa comunicazione. La domanda, completa degli allegati, è inviata entro quindici giorni dalla 

regolarizzazione alla Regione.  

3. Decorso il termine di cui al comma 2 senza che l'interessato abbia provveduto a quanto richiesto la 

domanda è archiviata.  

4. La domanda è esaminata da una conferenza di servizi, ai sensi della l. 241/1990 , a cui partecipano un 

rappresentante della Regione, un rappresentante della Provincia e un rappresentante del Comune e, a 

titolo consultivo, il rappresentante dell'impresa interessata.  

5. La conferenza di servizi di cui al comma 4 è indetta dal Comune competente per territorio entro trenta 

giorni decorrenti dall'invio alla Regione della documentazione di cui al comma 2 e deve concludersi non 

oltre il sessantesimo giorno successivo alla data di indizione.  

6. Della data di indizione della conferenza è data notizia, mediante comunicazione dell'ordine del giorno, a 

tutti i comuni appartenenti alla medesima area sovracomunale configurabile come unico bacino di utenza.  

7. Alle riunioni della conferenza di servizi, svolte in seduta pubblica, sono invitati a partecipare a titolo 

consultivo rappresentanti dei comuni facenti parti del bacino di utenza, delle organizzazioni imprenditoriali 

del commercio, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle associazioni dei consumatori. Ove il 

bacino d'utenza riguardi anche parte del territorio di altra regione confinante, la conferenza di servizi 

richiede alla stessa un parere non vincolante.  

8. La conferenza di servizi tiene conto delle disposizioni dettate dagli atti di cui agli articoli 10 e 11.  

9. La conferenza di servizi prende atto degli accertamenti tecnici e di conformità urbanistica effettuati dal 

Comune e valuta l'impatto territoriale localizzativo di accessibilità e di dotazioni infrastrutturali e le 

caratteristiche qualitative e funzionali dal punto di vista commerciale, i programmi di sviluppo dell'iniziativa 

e gli effetti della medesima sul bacino di utenza anche in base ad un analitico studio progettuale di 

sviluppo e di incidenza, redatto dal proponente, i cui contenuti costituiscono elemento qualificante della 

valutazione.  
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com2
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10. La conferenza di servizi adotta la determinazione conclusiva a maggioranza dei componenti sulla 

base della valutazione di cui ai commi 8 e 9.  

11. Il Comune procedente, nel caso di determinazione positiva della conferenza, provvede al rilascio 

dell'autorizzazione entro trenta giorni dalla conclusione dei lavori della conferenza stessa; entro lo stesso 

termine, in caso di determinazione negativa, provvede a comunicare al richiedente il motivato diniego. 

Decorso inutilmente il termine, trenta giorni dalla adozione della determinazione positiva di cui al periodo 

precedente senza che il Comune abbia rilasciato l'autorizzazione, sulla domanda si intende formato il 

silenzio-assenso.  

12. L'autorizzazione di cui al comma 1 decade nel caso di mancato avvio dell'attività entro due anni dalla 

scadenza del permesso di costruire.  

13. La diversa articolazione interna della superficie di vendita degli esercizi commerciali di una media 

struttura superiore M3 o di una grande struttura sono soggette a SCIA da presentare secondo le modalità 

di cui all' articolo 22 .  

14. Le disposizioni dettate dal presente articolo non trovano applicazione nelle ipotesi previste 

dall'articolo   [ ... ] [30]    72, comma 7 e dall' articolo 74, comma 1, della l.r. 1/2015 . [31]  .  

Art. 25  

(Procedimento di variante ai sensi dell'   [ ... ] [32]    32, comma 6, della l.r. 1/2015 [33]  )  

1. Per l'istruttoria della domanda di cui all' articolo 24 non è necessaria la preliminare conformità 

urbanistica in presenza di procedimento di variante avviato mediante il SUAPE, qualora sull'avvio del 

procedimento si sia espresso favorevolmente il Consiglio comunale del Comune competente.  

2. L'esito positivo della conferenza di cui all' articolo 24 relativo al rilascio dell'autorizzazione è 

pregiudiziale per l'adozione della relativa variante.  

3. La conferenza di cui all' articolo 24 , in caso di variante urbanistica, è svolta ai sensi di quanto previsto 

dall'   [ ... ] [34]    32, comma 6, della l.r. 1/2015 [35]  e in applicazione dell' articolo   [ ... ] [36]    113 della l.r. 

1/2015 . [37]  .  

Art. 26  

(Ripartizione del territorio regionale)  

1. Ai fini del presente testo unico e secondo quanto disposto all'articolo 6, comma 3, lettera b) del decreto, 

il territorio della Regione Umbria è suddiviso in aree sovracomunali, configurabili come unico bacino di 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art22
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh11
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;1#art74-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;1
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;1
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh18
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utenza e costituite dal territorio del comune dove è ubicata l'attività commerciale e dal territorio dei comuni 

confinanti.  

[ Art. 27 ] [38] 

[ Art. 28 ] [39] 

Art. 29  

(Centri commerciali)  

1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera g), del decreto, i centri commerciali costituiti da più esercizi 

inseriti in una struttura a destinazione specifica che usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di 

servizio gestiti unitariamente sono classificati come un'unica media o grande struttura, a norma dell' 

articolo 18, comma 1 , lettere g) e h). La necessità di apposita e distinta autorizzazione per il centro 

commerciale non esime dal rispetto di quanto disposto agli articoli 22, 23 e 24, per l'attivazione dei singoli 

esercizi commerciali in esso inseriti.  

2. Nell'ipotesi in cui la somma delle superfici di vendita presenti in un centro commerciale corrisponda ad 

una media o grande struttura, deve essere attivato il procedimento relativo alla apertura della media o 

grande struttura di vendita corrispondente. Gli esercizi all'interno della media o grande struttura di vendita 

che costituisce un centro commerciale, non sono trasferibili al di fuori del centro commerciale, 

configurandosi questo ultimo come una struttura unitaria.  

3. Per apertura di un centro commerciale, ai sensi dei commi 1 e 2, si intende l'attivazione di un 

complesso commerciale concepito e realizzato sulla base di un apposito progetto, nonché l'attivazione, in 

un complesso immobiliare unitario, di un centro realizzato mediante più operazioni formalmente distinte di 

apertura, trasferimento o ampliamento o accorpamento di attività commerciali, in un arco di tempo 

inferiore a trentasei mesi, da considerarsi contestuali quando vengano superati i limiti dimensionali previsti 

dall' articolo 18, comma 1 , lettere g) ed h).  

4. La diversa articolazione interna della superficie di vendita degli esercizi commerciali presenti in un 

centro commerciale è soggetta a SCIA da presentare secondo le modalità di cui all' articolo 22 .  

5. Nell'ipotesi di cui al comma 3 , la domanda di autorizzazione per il centro, complessivamente 

considerato, deve essere inoltrata dal promotore o dal legale rappresentante dell'organismo di gestione 

del centro o, in mancanza, dal titolare dell'esercizio che, con il proprio ingresso nel centro, fa superare i 

limiti dimensionali minimi previsti.  

6. I pubblici esercizi che, pur inseriti nel medesimo centro commerciale, sono dotati di accesso autonomo 

al pubblico, possono prevedere un diverso orario di apertura.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart27-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart28-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art18-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art18-com1
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Art. 30  

(Vendita all'ingrosso)  

1. L'esercizio dell'attività di commercio all'ingrosso, ivi compreso quello relativo ai prodotti alimentari e, in 

particolare, ai prodotti ortoflorofrutticoli, carnei ed ittici, avviene secondo le modalità previste dalla 

legislazione vigente.  

2. Nel caso di esercizio congiunto o promiscuo nello stesso locale dell'attività di vendita all'ingrosso e al 

dettaglio, l'intera superficie di vendita, ai fini della classificazione dell'esercizio commerciale, è soggetta al 

rispetto delle disposizioni dettate per il commercio al dettaglio.  

Art. 30-bis  

(Esercizi specializzati nella vendita esclusiva di merci ingombranti e a consegna differita) 

1. L'esercizio dell'attività di vendita esclusiva di merci ingombranti e a consegna differita è assoggettato al 

rispetto dei requisiti previsti dalla normativa statale e regionale nonché dai regolamenti comunali.  

2. E' esercizio specializzato nella vendita esclusiva o prevalente di merci ingombranti e a consegna 

differita l'esercizio che effettua in modo esclusivo o prevalente l'attività di vendita dei seguenti prodotti e 

dei relativi complementi:  

a) autoveicoli, motoveicoli, ciclomotori, natanti, relativi accessori e parti di ricambio;  

b) legnami;  

c) combustibili;  

d) macchine, attrezzature e articoli tecnici per l'agricoltura, il giardinaggio, l'industria, il commercio e 

l'artigianato;  

e) materiali per l'edilizia e ferramenta;  

f) materiali termoidraulici;  

g) attrezzature e macchinari per lo sport o il fitness;  

h) mobili.  
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3. Al fine di determinare il regime abilitativo applicabile all'esercizio, la superficie di vendita degli esercizi 

specializzati nella vendita esclusiva o prevalente di merci ingombranti e a consegna differita è calcolata 

come di seguito:  

a) nella misura di un ottavo della superficie commerciale complessivamente utilizzata per la vendita, 

qualora la stessa non superi le dimensioni di una media struttura superiore M3;  

b) nella misura di due terzi della superficie commerciale complessivamente utilizzata per la vendita, per la 

parte eccedente il limite di cui al precedente punto a);  

c) la restante superficie utile è considerata ai fini urbanistici quale magazzino o deposito.  

4. L'attività di vendita di merci ingombranti e a consegna eventualmente differita è considerata prevalente 

quando almeno l'ottanta per cento della superficie di vendita dell'esercizio è destinata a tale tipologia.  

5. In caso di cessione, affitto o subentro a qualsiasi titolo, se l'attività esercitata non riguarda più in modo 

prevalente la vendita delle merci di cui al presente articolo, trovano applicazione le disposizioni generali 

relative alle medie strutture e alle grandi strutture di vendita di cui alla presente legge, anche sotto forma 

di centri commerciali, con conseguente obbligo di adeguamento a quanto da esse previsto.  

6. Le disposizioni di cui al comma 3 non sono cumulabili con quelle di cui all' articolo 18, comma 1, lettera 

e) .  

7. Le disposizioni dettate dal comma 3 , salvo per i soli casi di ampliamento e trasferimento, non trovano 

applicazione nei confronti delle attività di vendita esclusiva di merci ingombranti e a consegna differita 

esistenti e autorizzate alla data di entrata in vigore del presente articolo.  

[40] 

Art. 31  

(Vendite straordinarie e promozionali)  

1. Le vendite straordinarie, con le quali l'esercente dettagliante offre condizioni favorevoli, reali ed 

effettive, di acquisto dei propri prodotti sono:  

a) le vendite di liquidazione;  

b) le vendite promozionali;  

c) le vendite di fine stagione o saldi.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30bis-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art18-com1-lete
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30bis-com3
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2. Le vendite di liquidazione possono essere effettuate nei casi di:  

a) cessazione dell'attività commerciale;  

b) cessione d'azienda;  

c) trasferimento in altri locali;  

d) trasformazione o rinnovo locali. Il titolare dell'attività che intenda effettuare una vendita di liquidazione 

deve darne comunicazione al SUAPE del Comune competente, esclusivamente per via telematica, 

almeno 5 giorni prima della data in cui deve avere inizio, indicando il motivo e la durata della stessa 

comunque non superiore alle sei settimane nei casi di cui alle lettere c) e d) e alle tredici settimane nei 

casi delle lettere a) e b).  

3. Le vendite promozionali sono quelle effettuate dall'esercente applicando sconti, reali ed effettivi, sui 

normali prezzi praticati.  

4. Le vendite di cui al presente articolo sono presentate al pubblico con adeguati cartelli che ne indicano 

l'esatta tipologia ed il periodo di svolgimento.  

5. Le merci in vendita sono esposte con l'indicazione distinta:  

a) del prezzo praticato prima della vendita di liquidazione o promozionale o di fine stagione;  

b) del nuovo prezzo;  

[ c) ] [41] 

c) dello sconto praticato o del ribasso effettuato, espresso in percentuale; lo sconto praticato o il ribasso 

effettuato può anche essere espresso sia numericamente che in percentuale. [42] 

6. Le vendite di liquidazione e promozionali possono essere effettuate durante tutto il periodo dell'anno.  

7. I periodi di effettuazione delle vendite di fine stagione, nel periodo invernale e nel periodo estivo, sono 

stabiliti dalla Giunta regionale secondo quanto statuito in sede di Conferenza delle Regioni.  

Art. 32  

(Pubblicità degli orari e dei prezzi)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart31-com5-letc-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart31-com5-letc
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1. Tutte le attività di vendita al dettaglio, comprese la vendita al pubblico di propri prodotti da parte di 

artigiani ed industriali e le attività di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolte senza limiti e 

prescrizioni circa il rispetto di orari di apertura.  

2. L'orario scelto viene esposto garantendone adeguata conoscenza al consumatore, mediante apposito 

cartello o altro mezzo equipollente.  

3. I prodotti esposti per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne o all'ingresso del locale e nelle 

immediate adiacenze dell'esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di vendita, ovunque collocati, devono 

indicare, in modo chiaro e ben leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante l'uso di un cartello o con 

altre modalità idonee allo scopo.  

Art. 33  

(Sanzioni)  

1. Chiunque viola le disposizioni di cui all' articolo 31 , commi 2, 4, 5 e 7 è punito con la sanzione 

amministrativa da un minimo di 500,00 euro ad un massimo di 3.000,00 euro.  

2. La mancata esposizione degli orari scelti e praticati, ivi compreso il mancato rispetto degli stessi, o la 

mancata esposizione dei prezzi secondo le modalità di cui all' articolo 32 , commi 2 e 3, comporta 

l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di 500,00 euro ad un massimo di 

3.000,00 euro. All'applicazione della sanzione segue l'immediato adeguamento della esposizione e 

pubblicità degli orari e dei prezzi.  

3. Il Comune dispone la chiusura di un esercizio commerciale, nel caso in cui:  

a) non sussistono i requisiti morali oppure, ove richiesti, i requisiti professionali per l'accesso e l'esercizio 

delle attività commerciali di cui all' articolo 71 del d.lgs. 59/2010 ;  

b) venga accertata da parte della autorità competente la violazione delle disposizioni e delle prescrizioni 

dettate in materia di prevenzione e tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza dettate per le attività di 

somministrazione di alimenti e bevande di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del 

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza) e al regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del 

regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurezza), 

negli esercizi abilitati alla vendita dei prodotti alimentari;  

c) il titolare sospende l'attività per un periodo superiore a dodici mesi consecutivi, indipendentemente da 

intervenuti trasferimenti di titolarità, salva motivata proroga del periodo di sospensione per comprovata 

necessità;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art31
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d) non sono osservati i provvedimenti di sospensione dell'attività;  

e) vengono commesse gravi e reiterate violazioni delle disposizioni contenute nel presente testo unico.  

4. La reiterazione delle violazioni di cui al comma 3, lettera e) si verifica nel caso in cui la stessa 

violazione è commessa per due volte in un periodo di dodici mesi, anche se si è proceduto al pagamento 

in misura ridotta della sanzione.  

5. Nei casi di particolare gravità non ricomprese nelle fattispecie di cui al comma 3 , il sindaco può 

disporre la sospensione della attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni.  

6. L'attività di vendita oggetto di SCIA o autorizzazione è sospesa per un periodo non inferiore a sei mesi 

e non superiore ad un anno in caso di apertura di un centro commerciale nelle forme e nei modi di cui all' 

articolo 29, comma 3 , senza l'autorizzazione di cui all' articolo 29, comma 5 .  

7. Qualora il soggetto nei cui confronti è stata disposta la sospensione non ottemperi al relativo 

provvedimento o vi ottemperi soltanto in parte o comunque non elimini la situazione che ha giustificato 

l'emanazione del provvedimento, si procede alla revoca dell'autorizzazione e comunque alla chiusura 

dell'esercizio.  

7-bis. L'autorizzazione all'apertura è dichiarata decaduta quando:  

a) il titolare non inizi l'attività di una media struttura di vendita di tipologia M2 entro un anno dal rilascio, 

salvo proroga in caso di comprovata necessità anche connessa alla scadenza di eventuali titoli edilizi;  

b) il titolare non inizi l'attività di una media struttura di vendita di tipologia M3 o di una grande struttura di 

vendita, entro due anni dalla data del rilascio, salvo proroga in caso di comprovata necessità, fatto salvo 

quanto previsto dall' articolo 24 comma 12 ;  

c) l'attività è sospesa, da parte del titolare della stessa, per un periodo superiore a dodici mesi 

consecutivi, a prescindere da eventuali mutamenti della titolarità, salvo proroga in caso di comprovata 

necessità.  

[43] 

7-ter. Il comune dispone la chiusura di un esercizio di vicinato o di una media struttura di tipo M1 nel caso 

di sospensione dell'attività, da parte del titolare della stessa, per un periodo superiore a dodici mesi 

consecutivi, a prescindere da eventuali mutamenti della titolarità, salvo proroga in caso di comprovata 

necessità. [44] 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33-com3-lete
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8. I provvedimenti di sospensione temporanea delle attività, di revoca e di chiusura dell'esercizio di cui al 

presente articolo, sono adottati dal Comune in cui hanno avuto luogo le violazioni.  

9. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irrogate e introitate dal Comune 

territorialmente competente, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 .  

 

CAPO II  

COMMERCIO SU AREE PUBBLICHE  

Art. 34  

(Ambito di applicazione)  

1. Con il presente testo unico la Regione disciplina il commercio su aree pubbliche in attuazione del d.lgs. 

114/1998 , con particolare riferimento   [ ... ] [45]    all'articolo 28, commi 8, 12, 13 e 14, nel rispetto di 

quanto previsto dal regolamento (CE) n. 852/2004 sull'igiene dei prodotti alimentari. [46]   

2. Le presenti norme si applicano a tutti gli operatori di commercio operanti in Umbria su aree pubbliche, 

nonché, limitatamente all'uso delle aree e dei posteggi ed alle soste, agli imprenditori agricoli di cui al 

d.lgs. 228/2001 .  

Art. 35  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente Capo, si intendono per:  

a) decreto: il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del 

commercio, a norma dell' articolo 4, comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59 );  

b) commercio su aree pubbliche: le attività di vendita al dettaglio e di somministrazione di alimenti e 

bevande effettuate sulle aree pubbliche, comprese quelle del demanio marittimo o su aree private delle 

quali il Comune abbia la disponibilità;  

c) aree pubbliche: le strade, le piazze, i canali, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di 

pubblico passaggio ed ogni altra area di qualunque natura destinata ad uso pubblico;  

d) mercato: l'area pubblica o privata di cui il Comune ha la disponibilità o, eventualmente, l'area privata 

espressamente autorizzata dal Comune stesso, composta da più posteggi, attrezzata e destinata 
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all'esercizio dell'attività commerciale, nei giorni stabiliti dal comune, per l'offerta di merci al dettaglio, per la 

somministrazione di alimenti e bevande e l'erogazione di pubblici servizi;  

e) mercato ordinario: quello in cui non vi è alcuna limitazione merceologica se non in relazione ai settori 

merceologici alimentari e non alimentari;  

f) mercato specializzato: quello in cui l'ottanta per cento dei posteggi e delle merceologie offerte sono del 

medesimo genere o affini e il venti per cento sono merceologie di servizio al mercato stesso;  

g) mercato stagionale: quello di durata non inferiore ad un mese e non superiore a sei mesi;  

h) mercato straordinario: quello che si svolge in un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, nel 

periodo natalizio, pasquale ed estivo, o collegato ad altri eventi particolari;  

i) mercato dell'usato, dell'antiquariato e del collezionismo non avente valore storico-artistico: quello che si 

svolge anche nei giorni domenicali o festivi sul suolo pubblico o privato in convenzione con il comune, 

avente in particolare come specializzazioni merceologiche esclusive o prevalenti: l'antiquariato, 

l'oggettistica antica, le cose vecchie anche usate, i fumetti, i libri, le stampe, gli oggetti da collezione e 

simili;  

j) mercatini degli hobbisti: i mercati e le fiere e le altre manifestazioni comunque denominate sulle aree 

pubbliche, o sulle aree private delle quali il Comune abbia la disponibilità o, eventualmente, su aree 

private espressamente autorizzate a tal fine dal Comune medesimo;  

k) mercato riservato agli imprenditori agricoli: mercato riservato all'esercizio della vendita diretta da parte 

degli imprenditori agricoli di cui all' articolo 1, comma 1065 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)), 

nonché le altre tipologie di mercati riservati all'esercizio della vendita diretta, ai sensi dell' articolo 4 del 

d.lgs. 228/2001 , costituiti dagli imprenditori agricoli, singoli o associati, su area pubblica o privata;  

l) posteggio: la parte di area pubblica o privata di cui il Comune ha la disponibilità che è data in 

concessione all'operatore autorizzato all'esercizio dell'attività;  

m) posteggio isolato o fuori mercato: uno o più posteggi fuori mercato dati in concessione su area 

pubblica ubicati in zone non individuabili come mercati;  

n) fiera: la manifestazione caratterizzata dall'afflusso, nei giorni stabiliti, sulle aree pubbliche o private 

delle quali il Comune ha la disponibilità, di operatori autorizzati ad esercitare il commercio su aree 

pubbliche, in occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività;  
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o) fiera specializzata: la manifestazione dove per il novanta per cento dei posteggi, le merceologie offerte 

sono del medesimo genere o affini e per il dieci per cento sono merceologie di servizio alla fiera stessa;  

p) mercato o fiera del commercio equo e solidale: quelli riservati a coloro che sono iscritti nel registro degli 

operatori del COMES (Commercio equo e solidale) di cui all' articolo 3 della legge regionale 6 febbraio 

2007, n. 3 (Diffusione del commercio equo e solidale in Umbria) o nel registro dei Gruppi di acquisto 

solidale e popolare di cui alla legge regionale 10 febbraio 2011, n. 1 (Norme per il sostegno dei gruppi 

d'acquisto solidale e popolare (GASP) e per la promozione dei prodotti agroalimentari a chilometri zero, 

da filiera corta e di qualità);  

[ q) ] [47] 

q) fiera promozionale: la manifestazione commerciale indetta ed organizzata dai comuni, anche al fine di 

promuovere o valorizzare i centri storici, specifiche aree urbane, centri o aree rurali, nonché attività 

culturali, economiche e sociali o particolari tipologie merceologiche o produttive; [48] 

r) spunta in un mercato o in una fiera: l'appello per l'assegnazione dei posteggi liberi;  

s) presenze effettive in un mercato o in una fiera: il numero di volte che l'operatore ha effettivamente 

esercitato l'attività;  

t) presenze di spunta in un mercato o in una fiera: il numero di volte che l'operatore si è presentato senza 

aver avuto la possibilità di svolgere l'attività.  

Art. 36  

(Caratteristiche ed articolazione merceologica delle manifestazioni)  

1. I mercati, in relazione al periodo di svolgimento, si suddividono in:  

a) permanenti, qualora si svolgano in tutto il corso dell'anno;  

b) stagionali, qualora si svolgano per un periodo non inferiore a un mese e non superiore a sei mesi 

l'anno.  

2. I comuni possono prevedere l'articolazione merceologica dei posteggi delle fiere e dei mercati oppure 

dei posteggi istituiti fuori mercato.  

3. Per il soddisfacimento di specifiche esigenze i comuni possono prevedere l'esercizio del commercio su 

aree pubbliche in posteggi fuori mercato, appositamente individuati.  
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4. I comuni possono istituire mercati e fiere specializzate nella vendita di prodotti dell'antiquariato, 

anticherie ed usato, anche con la partecipazione di soggetti diversi dagli operatori su aree pubbliche e 

appartenenti alle categorie degli operatori al dettaglio in sede fissa, degli artigiani regolarmente iscritti 

all'albo di cui all' articolo 10 della l.r. 4/2013 o dei soggetti autorizzati all'esercizio dei mestieri girovaghi, 

nonché dei collezionisti e hobbysti, nell'ambito del quaranta per cento dei posteggi previsti.  

Art. 37  

(Commercio su aree pubbliche)  

1. L'attività di commercio su aree pubbliche può essere esercitata da imprenditori individuali o da società 

di persone o di capitali secondo le seguenti tipologie:  

a) su posteggi dati in concessione;  

b) in forma itinerante.  

2. L'esercizio del commercio in forma itinerante è consentito su qualsiasi area pubblica non interdetta dal 

Comune   nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 52, comma 1-ter del d.lgs. 42/2004 , [49]  e su 

qualsiasi area pubblica appositamente individuata e autorizzata dal comune, nonché su aree private 

adeguatamente attrezzate, concesse in uso pubblico o a tal fine espressamente autorizzate, secondo le 

modalità stabilite dal comune.  

Art. 38  

(Autorizzazione all'esercizio dell'attività di commercio su aree pubbliche)  

1. L'esercizio dell'attività di commercio su aree pubbliche è soggetto ad autorizzazione rilasciata dal 

Comune, se effettuato su posteggio dato in concessione, ed a SCIA, se effettuato in forma itinerante.  

[ 2. ] [50] 

3. È ammessa la rappresentanza del titolare dell'autorizzazione o dell'abilitazione di cui all' articolo 42 da 

parte di altro soggetto, purché sia un familiare coadiutore iscritto all'Istituto Nazionale della Previdenza 

Sociale (INPS), un dipendente, un socio lavoratore o un associato in partecipazione e sia in possesso, 

durante le attività di vendita, di apposita procura, datata e con sottoscrizione autentica, nonché 

dell'originale dell'autorizzazione o della SCIA. Nel caso di sostituzione per malattia non superiore a sei 

mesi, comprovata da certificato medico, non è necessario che il familiare risulti un coadiutore iscritto 

all'INPS.  
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4. L'esercizio del commercio disciplinato dal presente testo unico nelle aree demaniali non comunali è 

soggetto a previo nulla osta delle competenti autorità che stabiliscono le modalità e le condizioni per 

l'utilizzo delle aree medesime.  

5. Nel territorio umbro l'esercizio dell'attività di commercio su aree pubbliche è consentito ai soggetti 

abilitati nelle altre regioni italiane o nei Paesi dell'Unione europea di provenienza, alle condizioni di cui al 

presente testo unico.  

Art. 39  

(Autorizzazione all'esercizio dell'attività mediante posteggio)  

1. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività e la concessione di posteggio sono rilasciate contestualmente 

dal Comune in cui ha sede il posteggio, secondo le procedure e i criteri previsti dall'Intesa di cui all' 

articolo 70, comma 5, del d.lgs. 59/2010 . La Giunta regionale, senza discriminazioni basate sulla forma 

giuridica dell'impresa, stabilisce con proprio atto ulteriori criteri per il rilascio e il rinnovo delle concessioni 

di posteggio per l'esercizio del commercio su aree pubbliche, correlati alla qualità dell'offerta o alla 

tipologia del servizio fornito.  

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 abilita anche:  

a) all'esercizio nell'ambito del territorio regionale dell'attività in forma itinerante e nei posteggi 

occasionalmente liberi nei mercati e fuori mercato;  

b) alla partecipazione alle fiere.  

3. Lo scambio consensuale dei posteggi è ammesso purché gli operatori effettuino la relativa 

comunicazione al Comune sede del posteggio, il quale nei trenta giorni successivi provvede 

all'aggiornamento delle autorizzazioni indicando il periodo di durata dello scambio.  

Art. 40  

(Concessione di posteggio)  

1. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione e della contestuale concessione di posteggio nel mercato, nella 

fiera o fuori mercato il Comune predispone appositi bandi e li invia, entro il primo lunedì di ciascun mese, 

alla redazione del Bollettino ufficiale telematico della Regione, che provvede alla pubblicazione entro i 

trenta giorni successivi.  

2.   Salvo quanto previsto al comma 2-bis , [51]  la concessione di posteggio nei mercati, ivi compresi i 

posteggi isolati, o nella fiera ha una durata pari a dodici anni, salvo diversa durata stabilita dal Comune, 
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comunque non inferiore a sette anni, determinata sulla base delle esigenze medie di investimento 

collegate alle caratteristiche dell'insieme dei posteggi interessati.  

2-bis. Nel rispetto di quanto previsto dall'Intesa di cui all' articolo 70, comma 5, del d.lgs. 59/2010 la 

concessione di posteggio nelle fiere promozionali di cui all' articolo 35, comma 1, lettera q) ha durata pari 

a quella della manifestazione, salvo diversa determinazione da parte del Comune. [52] 

3. Nel rispetto di quanto previsto dall'Intesa di cui all' articolo 70, comma 5 del d.lgs. 59/2010 , un 

medesimo soggetto giuridico non può essere titolare o possessore di più di due concessioni di posteggio 

nell'ambito del medesimo settore merceologico alimentare e non alimentare nel caso di aree mercatali 

con un numero complessivo di posteggi inferiore o pari a settanta, nei Comuni con popolazione inferiore a 

10.000 abitanti, o a cento, nei Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, ovvero tre 

concessioni nel caso di aree con numero di posteggi superiori. Salvo diversa determinazione da parte del 

Comune, analoghi limiti trovano applicazione anche nel caso di fiere.  

4. Il Comune rilascia l'autorizzazione e la contestuale concessione di cui al comma 1 nel rispetto delle 

procedure e dei criteri previsti dall'Intesa di cui all' articolo 70, comma 5 del d.lgs. 59/2010 nonché 

dell'accertata regolarità contributiva, sia individuale che societaria, ai fini previdenziali e contributivi.  

5. Al fine del rilascio dell'assegnazione dei posteggi occasionalmente liberi, nelle fiere e nei mercati, il 

Comune tiene conto dei criteri di cui al comma 4 .  

6. La registrazione delle presenze nel mercato e nelle fiere è effettuata dai soggetti incaricati dal Comune 

mediante l'annotazione dei dati anagrafici dell'operatore, della tipologia e dei dati identificativi del titolo 

abilitativo di cui è titolare.  

7. Non è ammesso il cumulo delle presenze relative ad autorizzazioni diverse.  

8. Nelle fiere di durata fino a due giorni la presenza si acquisisce con la partecipazione per l'intera 

manifestazione.  

9. Nelle fiere di durata superiore a due giorni la presenza si acquisisce con una partecipazione pari 

almeno ai due terzi della durata della manifestazione, salvo diversa determinazione da parte del Comune 

adottata nel rispetto di quanto previsto dall'Intesa di cui all' articolo 70, comma 5 del d.lgs. 59/2010 .  

10. Sono escluse dall'applicazione della procedura di cui al presente articolo le autorizzazioni ed i relativi 

posteggi:  
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a) per gli imprenditori agricoli, singoli e associati, iscritti nel registro delle imprese di cui all' articolo 8 della 

l. 580/1993 , che esercitano la vendita diretta al dettaglio dei prodotti agricoli, ai sensi dell' articolo 4 del 

d.lgs. 228/2001 ;  

b) per i soggetti disagiati di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, 

l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) e per le associazioni di commercio equo e 

solidale senza fini di lucro e formalmente riconosciute, nel limite complessivo del tre per cento dei 

posteggi del mercato e comunque con un minimo garantito di un posteggio per ciascuna di dette due 

categorie qualora il mercato superi i trenta posteggi complessivamente.  

11. Le assegnazioni di posteggi agli imprenditori agricoli di cui alla lettera a) del comma 10 sono 

disciplinate dalle normative applicabili all'attività di vendita diretta dei prodotti agricoli.  

Art. 41  

(Subingresso nelle autorizzazioni su posto fisso)  

1. Nell'ipotesi di cessione della proprietà o della gestione per atto tra vivi dell'attività commerciale 

corrispondente all'autorizzazione di cui all' articolo 39 , il subentrante può iniziare l'attività solo a seguito di 

comunicazione al Comune sede del posteggio, del subingresso, unitamente all'autocertificazione circa il 

possesso dei requisiti soggettivi, allegandovi l'autorizzazione originale e copia dell'atto di cessione.  

2. La comunicazione di cui al comma 1 , deve intervenire entro un anno dalla data di stipula dell'atto di 

cessione. In attesa del rilascio del nuovo titolo l'attività è svolta sulla base di copia dell'autorizzazione 

originale e della comunicazione di subingresso.  

3. Nel caso di trasferimento per causa di morte la comunicazione di cui al comma 1 è effettuata dagli eredi 

che assumono la gestione dell'impresa, i quali, anche in mancanza dei requisiti soggettivi, e previa 

comunicazione al Comune, possono continuare l'attività del dante causa per non oltre sei mesi.  

4. In tutti i casi di subingresso i titoli di priorità acquisiti dal cedente si trasferiscono al subentrante, ad 

esclusione dell'anzianità di iscrizione al Registro delle imprese, salvo diversa previsione comunale 

adottata nel rispetto di quanto previsto dall'Intesa di cui all' articolo 70, comma 5 del d.lgs. 59/2010 .  

5. Nel caso in cui l'operatore sia autorizzato a svolgere l'attività in più giorni alla settimana nel medesimo 

mercato o posteggio isolato, individuati come unica manifestazione nel provvedimento istitutivo, la 

cessione dell'attività concerne necessariamente tutti i medesimi giorni.  

6. Nell'ipotesi di cambiamento di residenza del titolare di autorizzazione su posto fisso, questi ne dà 

comunicazione entro trenta giorni al Comune sede di posteggio che provvede alle necessarie annotazioni.  
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7. Nel caso di subingresso relativo a posteggi riservati ai soggetti di cui all' articolo 40, comma 10, lettera 

b) l'autorizzazione ed il posteggio sono reintestati esclusivamente a soggetti aventi le medesime 

caratteristiche del dante causa.  

8. Le disposizioni relative al subingresso si applicano, in quanto compatibili, anche al conferimento di 

azienda in società.  

Art. 42  

(Abilitazione all'esercizio dell'attività in forma itinerante)  

1. L'esercizio dell'attività in forma itinerante è soggetta a SCIA, trasmessa al Comune in cui il richiedente, 

persona fisica o persona giuridica, intende avviare l'attività.  

2. L'attività di vendita di prodotti alimentari è soggetta al rispetto delle disposizioni previste dall' articolo 71 

, commi 6 e 6-bis del d.lgs. 59/2010 e dalle disposizioni in materia igienico-sanitaria vigenti.  

3. La SCIA di cui al comma 1 abilita anche:  

a) all'esercizio dell'attività al domicilio del consumatore e nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, 

di studio, di cura, di intrattenimento o svago;  

b) all'esercizio dell'attività nei posteggi occasionalmente liberi dei mercati e fuori mercato;  

c) alla partecipazione alle fiere.  

4. Ogni abilitazione all'esercizio dell'attività in forma itinerante è riferita alla singola persona fisica ovvero, 

in caso di società, al soggetto legale rappresentante o ai soci amministratori o prestatori di lavoro. Il 

medesimo soggetto non può essere intestatario di più di un titolo abilitante all'esercizio dell'attività in 

forma itinerante.  

5. L'esercizio del commercio in forma itinerante si effettua al di fuori dei posteggi eventualmente 

assegnati, con soste nel medesimo punto aventi durata non superiore ad   [ ... ] [53]   a due ore[54]  , senza 

porre a terra la merce in vendita, con obbligo di spostamento di almeno cinquecento metri decorso detto 

periodo di sosta e con divieto di tornare nel medesimo punto nell'arco della stessa giornata.   [ ... ] [55]   

6. Nell'ipotesi di cessione della proprietà o della gestione per atto tra vivi dell'attività commerciale 

corrispondente all'autorizzazione all'esercizio dell'attività in forma itinerante, il subentrante può iniziare 

l'attività solo a seguito di comunicazione di subingresso al Comune che ha ricevuto la SCIA. La 

comunicazione di subingresso deve contenere l'autocertificazione del possesso dei requisiti soggettivi con 
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allegata copia della SCIA originaria e dell'atto di cessione. Si applica anche al subingresso nelle 

abilitazioni all'esercizio dell'attività in forma itinerante quanto disposto all' articolo 41 , commi 2, 3, 4 e 7.  

Art. 43  

(Vendita su aree pubbliche di prodotti alimentari)  

1. Il titolo abilitativo all'esercizio dell'attività di vendita su aree pubbliche dei prodotti alimentari è idoneo 

anche per la somministrazione qualora il titolare sia in possesso dei requisiti prescritti per tale attività. 

L'abilitazione alla somministrazione deve risultare da apposita annotazione sul titolo abilitativo.  

2. L'attività di somministrazione dei prodotti alimentari, anche se esercitata da imprenditori agricoli o 

artigiani abilitati all'esercizio della propria attività su aree e suolo pubblico, è soggetta al rispetto delle 

disposizioni nazionali e regionali in materia di somministrazione di alimenti e bevande e delle disposizioni 

in materia igienico-sanitaria.  

3. L'abilitazione alla vendita di prodotti alimentari consente il consumo immediato dei medesimi prodotti, 

con esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle norme vigenti in materia 

igienico-sanitaria.  

Art. 44  

(Hobbisti)  

1. Ai fini del presente testo unico, sono hobbisti i soggetti che vendono, propongono o espongono, in 

modo saltuario ed occasionale, merci di modico valore che non superino il prezzo unitario di 250,00 euro. 

Essi possono operare solo nei mercatini degli hobbisti di cui all' articolo 35, comma 1 , lettere i) e j), senza 

l'autorizzazione o la SCIA di cui agli articoli 39 e 42, purché in possesso dei requisiti di cui all' articolo 71, 

comma 1 del d.lgs. 59/2010 . Non rientrano nella definizione di hobbisti i soggetti di cui all'articolo 4, 

comma 2 del decreto. Per l'esposizione dei prezzi si applica quanto previsto dalla normativa dettata in 

materia. Il Comune, nei provvedimenti di cui all' articolo 51 può riservare posteggi agli hobbisti in altre 

fiere o mercati.  

2. Gli hobbisti devono essere in possesso di un tesserino rilasciato dal Comune dove si svolge il primo 

mercatino scelto. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce le caratteristiche del tesserino 

identificativo e le modalità di rilascio e di restituzione in caso di perdita dei requisiti di cui all' articolo 71, 

comma 1 del d.lgs. 59/2010 .  

3. Il tesserino non è cedibile o trasferibile e deve essere esposto durante il mercatino in modo visibile e 

leggibile al pubblico e agli organi preposti al controllo.  
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4. Il tesserino è vidimato dal Comune che organizza il mercatino di cui al comma 1 prima 

dell'assegnazione del posteggio che è effettuata con criteri di rotazione e senza il riconoscimento di 

priorità ottenute per la presenza ad edizioni precedenti.  

5. Gli hobbisti autorizzati secondo le modalità di cui al comma 2 possono partecipare ad un massimo di 

dodici manifestazioni l'anno su tutto il territorio umbro. Si considera unitaria la partecipazione a 

manifestazioni della durata di due giorni, purché consecutivi. I comuni sono tenuti a redigere un elenco 

degli hobbisti che partecipano a ciascuna manifestazione.  

6. La mancanza del tesserino di cui al comma 2 o della vidimazione relativa al mercatino in corso di 

svolgimento comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 

somma da euro 250,00 ad euro 1.500,00, il sequestro cautelare delle attrezzature e delle merci e la 

successiva confisca delle stesse.  

7. In caso di assenza del titolare del tesserino identificativo, o di mancata esposizione del tesserino al 

pubblico o agli organi preposti alla vigilanza, oppure di vendita, con un prezzo unitario superiore a euro 

250,00, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 250,00 ad 

euro 1500,00.  

8. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irrogate e introitate dal Comune 

territorialmente competente, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 .  

Art. 45  

(Obbligo di regolarità contributiva)  

1. Il rilascio, la cessione e la reintestazione delle autorizzazioni e delle abilitazioni all'esercizio dell'attività 

di commercio su aree pubbliche sono soggette alla sussistenza della regolarità contributiva di cui all' 

articolo 1, comma 1176 della l. 296/2006 .  

2. La reintestazione dell'autorizzazione per trasferimento della gestione o della proprietà dell'azienda è 

subordinata alla verifica della sussistenza della regolarità contributiva in capo al cessionario e in capo al 

cedente.  

3. I titolari delle imprese esercenti il commercio su area pubblica, nei casi di cui al comma 1 , ovvero 

dietro richiesta dell'incaricato del Comune competente, sede del posto assegnato o da assegnare in 

quanto vacante, presentano apposita dichiarazione con la quale forniscono i propri dati ai fini della 

identificazione dell'impresa e della verifica della propria situazione di regolarità contributiva. Entro trenta 

giorni dall'accertamento della regolarità contributiva il Comune ne dà comunicazione all'interessato.  
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4. La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 28, comma 2-bis del decreto, stabilisce,   [ ... ] [56]   con proprio 

atto[57]  , previa concertazione con le organizzazioni imprenditoriali del commercio su aree pubbliche 

maggiormente rappresentative   [ ... ] [58]   e ANCI Umbria,[59]  , procedure e modalità per la verifica della 

regolarità contributiva.  

[ 5. ] [60] 

Art. 46  

(Regolarizzazione e decadenza)  

1. Il Comune, nel caso di accertata irregolarità contributiva dell'impresa, intima al titolare 

dell'autorizzazione o dell'abilitazione di provvedere a regolarizzare la propria posizione entro il termine di 

tre mesi dalla comunicazione del relativo provvedimento. Il Comune provvede a rilasciare e trasmettere 

all'interessato la comunicazione di cui all' articolo 45, comma 3 entro trenta giorni dall'avvenuta 

regolarizzazione.  

2. Nel caso in cui ad accertare l'irregolarità è un Comune diverso da quello competente al rilascio 

dell'autorizzazione o dell'abilitazione, lo stesso provvede ad informare il Comune interessato per gli 

adempimenti di cui al comma 1 .  

3. L'abilitazione, l'autorizzazione e la concessione di posteggio si intendono decaduti qualora l'interessato 

non regolarizzi la propria posizione entro il termine di cui al comma 1 ovvero nei casi di reiterata mancata 

presentazione della dichiarazione di cui all' articolo 45, comma 3 .  

Art. 47  

(Decadenza, sospensione delle autorizzazioni e confisca)  

1. Fermo restando quanto previsto dall' articolo 46, comma 3 , l'autorizzazione è dichiarata decaduta:  

a) nel caso in cui l'operatore non risulti in possesso di uno o più requisiti previsti per l'esercizio dell'attività 

dall' articolo 71 del d.lgs. 59/2010 ;  

b) nel caso in cui l'operatore non inizi l'attività entro sei mesi dalla data della comunicazione dell'avvenuto 

rilascio o del perfezionamento del silenzio-assenso, salvo proroga in caso di comprovata necessità;  

c) nel caso di subentrante non in possesso dei requisiti di cui all' articolo 71 del d.lgs. 59/2010 , che non li 

ottenga e non riprenda l'attività entro un anno dal subingresso, ai sensi del disposto degli articoli 22, 

comma 4, lettera b) e 30, comma 1 del decreto;  
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c-bis) nel caso di cessione della gestione dell'attività commerciale, corrispoc-bis)ndente all'autorizzazione 

di cui all' articolo 39 , per effetto di contratto di subaffitto; [61] 

d) qualora l'operatore in possesso di autorizzazione di cui all' articolo 39 non utilizzi, senza giustificato 

motivo, il posteggio assegnato per periodi di tempo superiori complessivamente a quattro mesi in ciascun 

anno solare, o per oltre un quarto del periodo trattandosi di autorizzazioni stagionali, fatti salvi i casi di 

assenza per malattia o gravidanza.  

2. Il Comune, al verificarsi di una delle cause di decadenza di cui al comma 1 , comunica all'interessato 

l'avvio del relativo procedimento fissando un termine per le eventuali controdeduzioni. Decorso tale 

termine, adotta i provvedimenti conseguenti.  

3. L'autorizzazione è sospesa, fino a venti giorni consecutivi, dal Comune, nei casi previsti dall'articolo 29, 

comma 3 del decreto.  

4. I comuni predispongono le opportune misure atte a garantire la puntuale ed immediata applicazione 

della confisca delle attrezzature e delle merci nei casi di esercizio abusivo del commercio, ai sensi 

dell'articolo 29, comma 1 del decreto.  

5. Le merci confiscate possono essere devolute a fini assistenziali o di beneficenza.  

Art. 48  

(Criteri per l'istituzione di nuovi mercati e fiere)  

1. I comuni non possono procedere all'istituzione di nuovi mercati e fiere se non previo riordino, 

riqualificazione, potenziamento o ammodernamento di quelli già esistenti, compreso, in presenza di 

idonee aree, il loro ampliamento dimensionale.  

2. I comuni, anche su richiesta da parte di almeno il sessanta per cento degli operatori titolari di posteggio 

sul medesimo mercato, possono prevedere l'allungamento della durata del mercato protratta per l'intera 

giornata e, anche su richiesta di almeno l'ottanta per cento degli operatori titolari di posteggio, l'istituzione 

di edizioni straordinarie del mercato medesimo nel numero massimo di dodici all'anno.  

3. Ai fini dell'individuazione delle aree da destinare a nuovi mercati o nuove fiere, i comuni tengono 

particolarmente conto:  

a) delle previsioni degli strumenti urbanistici, favorendo le zone in espansione o a vocazione turistica;  
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b) dell'esigenza di riequilibrio dell'offerta del commercio su aree pubbliche nelle varie parti del territorio 

promuovendo, in particolare, la presenza di mercati alimentari rionali di quartiere che limitino la necessità 

di mobilità degli utenti;  

c) delle esigenze di tutela e valorizzazione del patrimonio archeologico, storico, artistico e ambientale;  

d) delle esigenze di polizia stradale, ed in particolare, relative alla facilità di accesso degli operatori, anche 

con automezzo, e dei consumatori, favorendo il decongestionamento delle aree problematiche;  

e) delle dotazioni di opere di urbanizzazione primaria e dei necessari servizi pubblici, parcheggi e fermate 

di trasporto pubblico;  

f) delle esigenze di natura igienico - sanitaria e della possibilità di allaccio alle reti elettrica, idrica e 

fognaria, nonché della necessità di dotare ciascun mercato di servizi igienici;  

g) della dimensione complessiva degli spazi a disposizione, in relazione all'obiettivo di conseguire una 

dimensione minima dei posteggi pari, salvo diversa e motivata scelta del Comune nei centri storici, a 32 

mq.;  

h) della necessità di utilizzare, per i nuovi mercati, aree depolverizzate;  

i) della disponibilità di aree private attrezzate e autorizzate dal Comune stesso in considerazione della 

insufficienza dei posti disponibili sui mercati e fiere esistenti.  

4. I comuni possono istituire fiere o mercati specializzati nel rispetto di quanto previsto al comma 3 e solo 

previa indagine di mercato circa la capacità del presumibile bacino di utenza, nelle sue componenti 

stanziale e turistica, a sostenere adeguatamente la creazione di iniziative a merceologie limitate.  

Art. 49  

(Soppressione, riconversione e qualificazione dei mercati)  

1. La soppressione definitiva di mercati o fiere può essere disposta dai comuni in presenza delle seguenti 

condizioni:  

a) caduta sistematica della domanda;  

b) numero troppo esiguo di operatori o comunque persistente scarsa funzionalità ed attrattività;  

c) motivi di pubblico interesse o cause di forza maggiore non altrimenti eliminabili.  
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2. Per finalità di riconversione e riqualificazione, viabilità, traffico, igiene e sanità o altri motivi di pubblico 

interesse, può essere disposto lo spostamento definitivo dei mercati o la loro soppressione per 

sostituzione con altri mercati, di maggiore o minore numero di posteggi, contestualmente istituiti. In tale 

evenienza l'assegnazione dei nuovi posteggi spetta, in primo luogo, agli operatori già presenti nei mercati, 

con scelta effettuata sulla base dei criteri di cui all' articolo 40 , con conservazione integrale dell'anzianità 

maturata e senza necessità di esperimento della procedura di cui al medesimo articolo 40 .  

3. I comuni possono disporre, in via temporanea, per un massimo di sei mesi:  

a) le sospensioni di fiere e mercati, salvo, ove possibile, la messa a disposizione degli operatori di altre 

aree a titolo provvisorio;  

b) i trasferimenti di fiere mercati;  

c) le variazioni di data di svolgimento.  

4. La scelta delle aree per il trasferimento di fiere e mercati è effettuata sulla base dei criteri di cui all' 

articolo 48, comma 3 , tenuto conto della necessità di favorire la graduale riorganizzazione in aree 

attrezzate.  

5. Qualora nell'ambito di un mercato venga a crearsi disponibilità di un posteggio, per rinuncia o 

decadenza, il Comune, informati gli operatori in esso presenti con apposito bando, accoglie eventuali 

istanze di miglioria o cambio di posteggio, nel rispetto dei criteri di priorità di cui all' articolo 40 , senza 

necessità di esperimento della procedura di assegnazione di cui al medesimo articolo 40 .  

6. Per la valorizzazione e la promozione di fiere e mercati specializzati i comuni possono stipulare 

convenzioni con la Regione, le Pro-loco, le istituzioni pubbliche, i consorzi o le cooperative di operatori su 

aree pubbliche, le Associazioni di categoria, anche prevedendo l'affidamento di fasi organizzative e di 

gestione, con esclusione dell'affidamento dei compiti inerenti la ricezione delle istanze di partecipazione e 

la definizione delle graduatorie.  

7. Per favorire la valorizzazione delle produzioni tipiche regionali, nei mercati con almeno trenta posteggi, 

in sede di nuova istituzione o di ampliamento dei posteggi, debbono prevedersi almeno due posteggi 

destinati alla vendita di prodotti alimentari tipici di esclusiva provenienza regionale o di artigianato tipico 

umbro.  

Art. 50  

(Trasferimento dei mercati)  
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1. Il trasferimento del mercato o della fiera, la modifica della dislocazione dei posteggi, la diminuzione o 

l'aumento del numero dei posteggi e lo spostamento della data di svolgimento del mercato o della fiera 

sono disposti dal Comune, sentite le organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio 

maggiormente rappresentative a livello regionale.  

2. Il trasferimento del mercato o della fiera temporaneo o definitivo in altra sede o altro giorno è disposta 

dal Comune per:  

a) motivi di pubblico interesse;  

b) cause di forza maggiore;  

c) limitazioni e vincoli imposti da motivi di viabilità, di traffico o igienico-sanitari.  

3. Qualora si proceda al trasferimento del mercato o della fiera in altra sede, il Comune per la 

riassegnazione dei posteggi agli operatori già titolari di concessioni tiene conto dei seguenti criteri:  

a) anzianità di presenza su base annua. Nel caso di subentro, si considerano le presenze del cedente;  

b) anzianità di inizio dell'attività di commercio su aree pubbliche. In caso di acquisto di azienda, si 

considera la data di inizio dell'attività da parte dell'acquirente. In caso di affitto o di affidamento della 

gestione si considera la data di inizio dell'attività da parte del titolare. In fase di subentro nell'attività, per 

causa di morte o atto tra vivi, tra familiari si considera la data di inizio di attività del dante causa;  

c) dimensioni e caratteristiche dei posteggi disponibili, in relazione alle merceologie, alimentari o non 

alimentari, o al tipo di attrezzatura di vendita.  

4. Nel caso di trasferimento parziale del mercato o della fiera relativamente ai posteggi il Comune 

individua ulteriori aree da destinare ai soggetti che operano nella zona oggetto di trasferimento. La 

riassegnazione dei posteggi è effettuata tenendo conto dei criteri di cui al comma 3 .  

Art. 51  

(Provvedimenti comunali per il commercio sulle aree pubbliche)  

1. I Comuni, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente testo unico, sentite le associazioni 

di categoria e quelle dei consumatori, procedono al riordino del settore del commercio ed in particolare 

provvedono:  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art50-com3


 

101 
 

a) alla ricognizione delle fiere, mercati e posteggi fuori mercato esistenti o da istituire, trasferire di luogo, 

modificare o razionalizzare, con relative date ed aree di svolgimento;  

b) alle determinazioni in materia di ampiezza delle aree e numero ed ampiezza dei posteggi;  

c) alle eventuali determinazioni di carattere merceologico, previa approfondita indagine delle esigenze;  

d) alla definizione di eventuali priorità integrative;  

e) alle eventuali determinazioni di cui all' articolo 40 ;  

f) alle determinazioni in materia di posteggi per operatori portatori di handicap, associazioni di commercio 

equo e solidale e imprenditori agricoli di cui al d.lgs. 228/2001 ;  

g) alla determinazione delle aree o dei periodi o di aree e periodi in cui concedere posteggi alle 

associazioni sportive, di volontariato o pro-loco per l'esercizio delle attività commerciali o di raccolta fondi 

in conformità alle leggi che le regolano;  

h) alle determinazioni in materia di commercio in forma itinerante;  

i) alle determinazioni in materia di aree aventi valore archeologico, artistico e ambientale nelle quali   , nel 

rispetto di quanto previsto dall' articolo 52 del d.lgs. 42/2004 , [62]  l'esercizio del commercio è vietato o 

sottoposto a condizioni particolari;  

j) alle norme procedurali, ai sensi dell'articolo 28, comma 15 del decreto, comprese quelle relative al 

rilascio, sospensione, revoca delle autorizzazioni e delle concessioni di posteggio;  

k) alla ricognizione ed al riordino delle concessioni di posteggio;  

l) alla definizione dei criteri di attribuzione dei posteggi fuori mercato;  

m) alla definizione dei criteri di computo delle presenze;  

n) al riordino ed all'eventuale ricostruzione delle graduatorie di presenza;  

o) alle eventuali agevolazioni ed esenzioni in materia di tributi ed entrate, ai sensi dell'articolo 28, comma 

17 del decreto.  

2. I Comuni stabiliscono:  
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a) la cartografia dei posteggi con l'indicazione del loro numero progressivo e dell'eventuale destinazione 

merceologica;  

b) le modalità di accesso degli operatori al mercato o fiera e la regolazione della circolazione pedonale e 

veicolare;  

c) le modalità tecniche di assegnazione dei posteggi occasionalmente liberi;  

d) le modalità tecniche di assegnazione dei posteggi nelle fiere agli aventi diritto.  

3. L'esercizio del commercio in forma itinerante può essere vietato dai comuni solo in aree previamente 

determinate, per motivi di tutela del patrimonio storico, archeologico, artistico e ambientale, di sicurezza 

nella circolazione stradale, di tutela igienico-sanitaria, di compatibilità estetica o funzionale rispetto 

all'arredo urbano ed altri motivi di pubblico interesse.  

[ Art. 52 ] [63] 

Art. 53  

(Assegnazione temporanea di posteggi)  

1. L'assegnazione temporanea dei posteggi occasionalmente liberi o in attesa di assegnazione nei 

mercati è effettuata dal Comune, tenendo conto dei criteri di cui all' articolo 40 , e, salvo diversa 

determinazione del Comune stesso, indipendentemente dai prodotti trattati.  

2. L'assegnazione temporanea dei posteggi riservati ai soggetti di cui all' articolo 40, comma 10, lettera b) 

avviene a favore dei riservatari, ed in mancanza, ad altri soggetti aventi titolo.  

3. Non si fa luogo ad assegnazione temporanea nel caso di posteggi occupati da box e da altre strutture 

fisse.  

4. L'assegnazione dei posteggi rimasti liberi, alla data di inizio della fiera, è effettuata, indipendentemente 

dai prodotti trattati, salvo diversa disposizione del Comune, sulla base, nell'ordine, dei seguenti criteri:  

a) inserimento, seguendo l'ordine di graduatoria, di coloro che, pur avendo inoltrato regolare istanza di 

partecipazione, non sono risultati aggiudicatari di posteggi;  

b) inserimento degli altri operatori presenti secondo i criteri di cui all' articolo 40 .  

Art. 54  

(Calendario regionale delle manifestazioni su aree pubbliche)  
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1. La Giunta regionale predispone   [ ... ] [65]   nel rispetto delle disposizioni in materia di amministrazione 

digitale e semplificazione[66]  il calendario regionale dei mercati e delle fiere con indicazione della 

denominazione, della localizzazione, dell'ampiezza delle aree, del numero dei posteggi, della durata di 

svolgimento, dell'orario di apertura e chiusura e, nell'ipotesi di mercati, anche del nominativo 

dell'assegnatario del posteggio.  

2. I comuni inseriscono e aggiornano   [ ... ] [67]  i dati relativi ai mercati e fiere presenti sul proprio 

territorio.  

Art. 55  

(Computo delle presenze)  

1. Il computo delle presenze nei mercati e nelle fiere è effettuato con riferimento all'autorizzazione con la 

quale l'operatore partecipa o ha richiesto di partecipare.  

2. Qualora l'interessato sia in possesso di più autorizzazioni deve indicare nell'istanza di partecipazione 

alla fiera o all'atto dell'annotazione delle presenze con quale autorizzazione intende partecipare.  

Art. 56  

(Aree private messe a disposizione)  

1. Qualora uno o più soggetti mettano gratuitamente a disposizione del Comune un'area privata, 

attrezzata o meno, coperta o scoperta, per l'esercizio dell'attività di commercio su aree pubbliche, essa 

può essere inserita fra le aree da utilizzare per fiere, mercati e posteggi fuori mercato.  

2. Nell'ipotesi di cessione gratuita di cui al comma 1 , qualora il cedente richieda una o più concessioni di 

posteggio e relative autorizzazioni di cui all' articolo 39 , a favore proprio o di terzi, non si fa luogo alla 

procedura di cui all' articolo 40 .  

3. Il Comune prima di accogliere la richiesta verifica l'idoneità dell'area e le altre condizioni generali di cui 

al presente testo unico.  

Art. 57  

(Sanzioni)  

1. È punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.500,00 a euro 

15.500,00, oltre all'immediata ed obbligatoria confisca delle merci e delle attrezzature, escluso 

l'automezzo non adibito esclusivamente al trasporto di merci, chiunque eserciti l'attività di commercio su 
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aree pubbliche senza la prescritta autorizzazione di cui all' articolo 39 ovvero fuori territorio, nonché 

chiunque eserciti l'attività di commercio in forma itinerante in assenza della abilitazione di cui all' articolo 

42 .  

2. Sono ricompresi nell'ipotesi prevista al comma 1 l'esercizio in Umbria del commercio itinerante da parte 

di soggetti in possesso di sola autorizzazione di cui all' articolo 39 , rilasciata dal Comune di altra 

Regione, l'occupazione di posteggi in mercati per i quali non si possiede autorizzazione, l'esercizio del 

commercio da parte di rappresentanti in violazione delle disposizioni di cui all' articolo 38, comma 3 e la 

violazione di quanto disposto dall' articolo 42, comma 5 .  

3. È punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di 500,00 euro ad 

un massimo di 3.000,00 euro chiunque commette violazione alle limitazioni ed ai divieti stabiliti dai comuni 

per l'esercizio del commercio su aree pubbliche, compresi la vendita di prodotti diversi da quelli 

eventualmente previsti per il posteggio assegnato.  

4. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre la sospensione dell'attività di vendita 

per un periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa 

violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione mediante 

oblazione. Costituiscono ipotesi di particolare gravità:  

a) l'attività di vendita abusiva effettuata con l'uso di furgoni, camion e simili;  

b) l'attività di vendita abusiva che interessa rilevanti quantitativi di merci o di prodotti agricoli, nei casi di 

violazione dei limiti di cui al d.lgs. 228/2001 per la vendita da parte di produttori.  

[ 5. ] [68] 

6. È punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 250,00 a euro 1.500,00 

la violazione delle disposizioni del presente testo unico in materia di comunicazioni e, in particolare:  

a) l'inizio da parte del subentrante dell'attività prima di aver provveduto ad inoltrare al Comune le 

comunicazioni previste all' articolo 41 , commi 1 e 3;  

b) l'omessa comunicazione al Comune da parte del titolare di autorizzazione di cambio di residenza nel 

termine di trenta giorni previsto all' articolo 41, comma 6 ;  

c) il rifiuto di esibire agli organi di vigilanza l'autorizzazione o altro titolo necessario al legittimo esercizio.  
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7. È fatta salva l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 22 del decreto per le ipotesi ivi previste, 

compresa l'assenza di requisiti soggettivi e la vendita abusiva porta a porta, di cui all'articolo 19, comma 7 

del decreto stesso.  

8. I provvedimenti di cui al presente articolo sono adottati dal Comune in cui hanno avuto luogo le 

violazioni.  

9. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irrogate e introitate dal Comune 

territorialmente competente, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 .  

TITOLO III  

FIERE, MOSTRE E ESPOSIZIONI  

Art. 58  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente titolo si intendono per:  

a) attività fieristiche: la presentazione, promozione o commercializzazione, limitata nel tempo, di beni e 

servizi, in modo da offrire al pubblico dei visitatori, con un unico evento, una rassegna sufficientemente 

rappresentativa, in rapporto alla qualifica riconosciuta, del settore o dei settori economici e produttivi cui 

l'iniziativa è rivolta;  

b) soggetti pubblici: gli enti fieristici riconosciuti dallo Stato o dalle Regioni, nonché gli enti pubblici, le 

aziende speciali appositamente costituite, le associazioni ed i consorzi di diritto pubblico costituiti da detti 

enti pubblici, aventi finalità fieristiche. Sono altresì equiparati ai soggetti pubblici le società di capitale a 

partecipazione prevalentemente pubblica che abbiano come oggetto sociale l'organizzazione di 

manifestazioni fieristiche e che siano proprietarie dei complessi immobiliari espositivi o ne abbiano, 

comunque, la disponibilità;  

c) soggetti privati: le persone giuridiche di diritto privato costituite nella forma di società commerciali e 

cooperative e loro consorzi, le associazioni, i comitati e le fondazioni;  

d) espositori: i produttori od i rivenditori operanti nel settore o nei settori economici e produttivi oggetto 

delle attività fieristiche o i loro rappresentanti che partecipino alla rassegna per presentare, promuovere o 

diffondere i loro beni e servizi;  
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e) visitatori: coloro che accedono alle attività fieristiche siano essi pubblico indifferenziato od operatori 

professionali del settore o dei settori economici o produttivi oggetto della manifestazione fieristica;  

f) centro fieristico: il complesso espositivo immobiliare permanente dotato di idonei requisiti strutturali, 

infrastrutturali e funzionali e destinato all'esercizio di attività fieristiche dalla pianificazione urbanistica e 

territoriale.  

2. I criteri di idoneità del centro fieristico regionale destinato allo svolgimento sullo stesso di manifestazioni 

fieristiche sono fissati ai sensi dell' articolo 66, comma 2 .  

Art. 59  

(Funzioni della Regione)  

1. Con il presente titolo la Regione, nell'esercizio dei compiti e delle funzioni amministrative di cui all' 

articolo 3 in materia di fiere, mostre ed esposizioni, disciplina e coordina, nell'ambito del proprio territorio, 

la distribuzione temporale e territoriale delle manifestazioni fieristiche, assicura idonee modalità di 

organizzazione delle stesse nell'interesse degli operatori e dei consumatori, promuove la diffusione e 

l'incremento delle attività produttive regionali.  

[ 2. ] [69] 

Art. 60  

(Tipologie delle attività fieristiche)  

1. Le attività fieristiche possono essere esercitate secondo le seguenti tipologie:  

a) fiere generali, senza limitazione merceologica, aperte al pubblico, dirette alla presentazione ed 

all'eventuale vendita, anche con consegna immediata, dei beni e dei servizi esposti;  

b) fiere specializzate, limitate ad uno o più settori merceologici omogenei o tra loro connessi, riservate agli 

operatori professionali, dirette alla presentazione e promozione dei beni e servizi esposti, con 

contrattazione solo su campione e con possibile accesso del pubblico solo in qualità di visitatore;  

c) esposizioni, aperte al pubblico indifferenziato od operatori professionali, aventi fini di promozione 

sociale, tecnica, scientifica e culturale, con esclusione di ogni diretta finalità commerciale;  
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d) mostre-mercato, limitate ad uno o più settori merceologici, omogenei o connessi tra loro, aperte al 

pubblico indifferenziato e agli operatori professionali, dirette alla promozione ed anche alla vendita dei 

prodotti e dei servizi esposti.  

2. Le esposizioni universali restano disciplinate dalla Convenzione sulle esposizioni internazionali firmata 

a Parigi in data 22 novembre 1928, come da ultimo modificata dal Protocollo internazionale ratificato con 

la legge 3 giugno 1978, n. 314 (Ratifica ed esecuzione del protocollo recante modifiche alla convenzione, 

firmata a Parigi il 22 novembre 1928, concernente le esposizioni internazionali, con allegati, aperto alla 

firma a Parigi il 30 novembre 1972).  

3. Il presente titolo non si applica:  

a) alle attività commerciali svolte anche in forma coordinata, da parte di una pluralità di titolari, disciplinate 

dal Titolo II, Capo I ;  

b) alle attività di commercio su aree pubbliche disciplinate dal Titolo II, Capo II ;  

c) alle attività dei pubblici esercizi disciplinate dalla l. 287/1991 ;  

d) alle esposizioni marginali, a scopo promozionale o di vendita, realizzate in occasione di convegni o di 

manifestazioni culturali;  

e) alle esposizioni di beni e/o servizi effettuate da un unico espositore;  

f) alle mostre e/o esposizioni, anche collettive di opere di artisti viventi.  

Art. 61  

(Classificazione e localizzazione delle manifestazioni fieristiche)  

1. Le manifestazioni fieristiche sono qualificate di rilevanza internazionale, nazionale, regionale e locale in 

relazione al loro grado di rappresentatività del settore o dei settori economici e produttivi cui la 

manifestazione è rivolta, al programma ed agli scopi della iniziativa, alla provenienza degli espositori e dei 

visitatori.  

2. Le manifestazioni fieristiche di rilevanza internazionale, nazionale e regionale si svolgono:  

a) nei centri permanenti degli enti fieristici o in altre strutture dotate di idonei requisiti e di servizi adeguati 

per qualità e quantità al rilievo della manifestazione;  

b) su aree pubbliche idoneamente attrezzate e funzionalizzate.  
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3. L'amministrazione competente può disporre lo svolgimento della manifestazione anche in luoghi diversi 

da quelli di cui al comma 2 tenendo conto, in particolare, delle loro caratteristiche storiche e culturali.  

4. La responsabilità sulla qualificazione e sulla idoneità delle strutture e dei servizi resta in capo agli 

organizzatori della manifestazione. La relativa documentazione è acquisita dall'amministrazione 

competente prima dello svolgimento della manifestazione stessa.  

Art. 62  

(Attribuzione della qualifica)  

1. L'amministrazione competente provvede al riconoscimento o alla conferma della qualifica di cui all' 

articolo 61, comma 1 sulla base di un progetto dettagliato della manifestazione fieristica presentato dal 

soggetto richiedente, tenendo conto:  

a) del settore o dei settori economici e produttivi cui l'iniziativa si rivolge e del programma complessivo 

delle manifestazioni fieristiche;  

b) delle dimensioni del mercato dei beni e dei servizi rappresentati dagli espositori;  

c) della consistenza numerica, provenienza geografica e caratteristiche degli espositori e dei visitatori;  

d) del grado di specializzazione della manifestazione fieristica, del suo eventuale collegamento o 

concomitanza con manifestazioni volte a valorizzare il patrimonio dei beni culturali, archeologici, storici, 

artistici e ambientali;  

e) della idoneità dei servizi fieristici offerti agli espositori ed ai visitatori;  

f) della periodicità della manifestazione e dei risultati conseguiti nelle precedenti edizioni.  

Art. 63  

(Manifestazione fieristica)  

1. L'esercizio delle manifestazioni fieristiche è riservato ai soggetti pubblici e privati di cui all' articolo 58, 

comma 1 , lettere b) e c) ed è subordinato al riconoscimento o alla conferma della qualifica di cui all' 

articolo 61, comma 1 , nonché all'inserimento nel calendario regionale o comunale di cui agli articoli 64 e 

65.  

2. Per le manifestazioni fieristiche di rilevanza internazionale   [ ... ] [70]  l'interessato chiede, entro il 30 

aprile dell'anno precedente, al servizio regionale competente in materia, il riconoscimento o la conferma 
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della qualifica ai fini dell'inserimento nel calendario regionale di cui all' articolo 64 o nell'apposito 

calendario nazionale delle manifestazioni internazionali. Decorsi trenta giorni dalla presentazione della 

domanda, salvo diversa comunicazione da parte del servizio regionale competente, la manifestazione si 

intende inserita nel calendario regionale di cui all' articolo 64 o nell'apposito calendario nazionale delle 

manifestazioni internazionali.  

[ 3. ] [71] 

3. Per le manifestazioni fieristiche di rilevanza nazionale, regionale e locale l'interessato chiede, entro il 30 

novembre dell'anno precedente, al Comune competente per territorio, il riconoscimento o la conferma 

della qualifica, ai fini dell'inserimento nel calendario regionale di cui all' articolo 64 . Decorsi trenta giorni 

dalla presentazione della domanda, salvo diversa comunicazione da parte del Comune competente, la 

manifestazione si intende inserita nel calendario regionale di cui all' articolo 64 . [72] 

4. L'inserimento nel calendario regionale o nel calendario comunale costituisce presupposto per lo 

svolgimento della stessa manifestazione.  

[ Art. 64 ] [73] 

Art. 64  

(Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche)  

1. La Giunta regionale predispone, nell'ambito delle banche dati di interesse regionale di cui all' articolo 16 

della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e normativa 

dell'ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali), il calendario regionale delle manifestazioni 

fieristiche internazionali, nazionali, regionali e locali denominato calendario regionale delle manifestazioni 

fieristiche.  

2. Il calendario regionale contiene la denominazione, la durata, il luogo e altre indicazioni specifiche 

relativi alle manifestazioni fieristiche internazionali, nazionali, regionali e locali.  

3. Almeno sessanta giorni prima dello svolgimento della manifestazione fieristica, l'organizzatore 

trasmette al comune competente per territorio, o alla Regione nel caso di manifestazione fieristica 

internazionale, la richiesta di inserimento della manifestazione nel calendario regionale utilizzando 

apposito modello, predisposto dalla Giunta regionale con proprio atto.  

4. Il comune, verificato il rispetto dei parametri e il possesso dei requisiti, di cui al presente Titolo, assegna 

la qualifica alla manifestazione fieristica e trasmette alla Regione, entro dieci giorni dal ricevimento della 

richiesta di inserimento nel calendario regionale, i dati necessari.  
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5. Le modifiche di luogo e di data di svolgimento delle manifestazioni fieristiche, già inserite nel calendario 

regionale, sono comunicate dal comune alla Regione entro dieci giorni.  

[74] 

[ Art. 65 ] [75] 

Art. 66  

(Riconoscimento, vigilanza e controllo degli enti fieristici regionali)  

1. Gli enti che si costituiscono in Umbria per l'esercizio dell'attività di manifestazioni fieristiche 

internazionali, nazionali e regionali, possono ottenere dalla Regione Umbria il riconoscimento di ente 

fieristico regionale.  

2. La Giunta regionale, sentite le Camere di commercio, disciplina con proprio atto i criteri, i requisiti e le 

modalità ai fini del riconoscimento degli enti fieristici regionali destinati allo svolgimento presso gli stessi di 

manifestazioni fieristiche nonché, ai fini della revoca del riconoscimento medesimo.  

3. La Giunta regionale richiede all'ente fieristico la comunicazione anche periodica di dati e notizie 

sull'attività svolta e sui progetti di attività dell'ente fieristico.  

Art. 67  

(Sanzioni amministrative)  

1. Chiunque organizza manifestazioni fieristiche in date e località con denominazione, tipologia, qualifica e 

modalità diverse da quelle indicate nel calendario regionale   [ ... ] [76]  , è soggetto alla sanzione 

amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro 500,00 a euro 4.000,00, 

nonché all'esclusione dal calendario regionale, da uno a tre anni.  

2. Le sanzioni amministrative di cui al comma 1 sono irrogate e introitate dal Comune territorialmente 

competente, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 .  

TITOLO IV  

DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI  

Art. 68  

(Rete regionale distribuzione carburanti)  
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1. Il presente titolo disciplina la rete distributiva dei carburanti per autotrazione, perseguendo le seguenti 

finalità:  

a) razionalizzazione e ammodernamento del sistema distributivo;  

b) incremento della qualità, della quantità e dell'efficienza dei servizi all'utenza e ai mezzi;  

c) contenimento dei prezzi di vendita, nell'ambito di una maggiore concorrenza;  

d) riduzione del numero degli impianti, con conseguente aumento dell'erogato medio   [ ... ] [77]   .[78]   

[ e) ] [79] 

Art. 69  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente testo unico si intende per:  

a) rete di distribuzione di carburanti per autotrazione: l'insieme dei punti di vendita eroganti benzine, 

gasoli, gas di petrolio liquefatto (GPL), metano, nonché tutti i carburanti per autotrazione in commercio, ivi 

comprese le colonnine per l'alimentazione di veicoli elettrici, ad esclusione degli impianti di cui alle lettere 

i) e j);  

b) carburanti: le benzine, il gasolio, il GPL, il gas metano, l'olio lubrificante e tutti gli altri carburanti in 

commercio conformi ai requisiti tecnici indicati per ciascun carburante nelle tabelle della Commissione 

tecnica di unificazione dell'autoveicolo (CUNA);  

c) distributore: l'insieme delle attrezzature che permettono il trasferimento del carburante dal serbatoio 

dell'impianto al serbatoio del mezzo, misurando contemporaneamente i volumi o la quantità trasferiti, 

composto da:  

1) una o più pompe o altro sistema di adduzione;  

2) uno o più contatori o misuratori del volume di carburante erogato;  

3) un dispositivo per la quantificazione dell'importo da pagare;  

4) una o più pistole o valvole di intercettazione;  

5) le tubazioni che li connettono;  
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d) impianto di distribuzione dei carburanti per autotrazione: il complesso commerciale unitario costituito da 

uno o più distributori e dai serbatoi dei carburanti erogabili, con le relative attrezzature, locali e attività 

accessorie, ubicato lungo la rete stradale ordinaria e lungo le autostrade;  

e) potenziamento dell'impianto: l'aggiunta di uno o più carburanti erogabili o di colonnine per 

l'alimentazione di veicoli elettrici non presenti nell'autorizzazione o concessione originaria;  

f) self-service pre-pagamento: il complesso di apparecchiature a moneta, a carta magnetica o a lettura 

ottica per l'erogazione automatica del carburante di cui l'utente si serve direttamente con pagamento 

anticipato e per il cui funzionamento non è necessaria l'assistenza di apposito personale;  

g) self-service post-pagamento: il complesso di apparecchiature per l'erogazione automatica del 

carburante usato direttamente dall'utente, con pagamento effettuato successivamente al prelievo di 

carburante a personale incaricato, il quale provvede al controllo e al comando dell'erogazione mediante 

apparecchiatura elettronica e cassa centralizzata;  

h) accettatore di carta di credito: l'apparecchio per il pagamento dell'importo relativo all'erogazione dei 

carburanti mediante carta di credito;  

i) impianto ad uso privato: l'impianto ubicato all'interno di aree di proprietà privata o pubblica non aperte al 

pubblico, quali stabilimenti, cantieri, magazzini e depositi, destinato all'esclusivo rifornimento di automezzi 

di proprietà, in locazione e in uso all'impresa, singola o associata, titolare dell'autorizzazione. Tale 

impianto può erogare gasolio, benzine, GPL, metano e detenere oli lubrificanti in confezioni 

regolamentari. L'erogazione del carburante avviene con apparecchiature automatiche, per aspirazione, o 

con qualsiasi mezzo non automatico, comunque provvisto di un idoneo sistema di misurazione 

dell'erogato. I serbatoi devono essere interrati. Per i liquidi di categoria C (gasolio)   [ ... ] [80]  possono 

essere utilizzati contenitori-distributori omologati con capacità non superiore a nove metri cubi 

limitatamente ai casi previsti dalla normativa di sicurezza;  

j) impianto ad uso privato per trasporto pubblico locale: l'impianto ubicato all'interno di aree di proprietà 

pubblica o privata non aperte al pubblico, quali stabilimenti o depositi o aree all'uopo attrezzate, destinato 

all'esclusivo rifornimento dei veicoli utilizzati per il trasporto pubblico e per i mezzi di servizio ausiliari dei 

soggetti che ivi esercitano tale attività e delle altre aziende di trasporto pubblico locale facenti parte delle 

società firmatarie di contratti di servizio, nonché da parte delle amministrazioni comunali esercenti i servizi 

di trasporto in forma diretta;  

k) servizio accessorio all'impianto di distribuzione di carburanti: la struttura o l'attività funzionalmente 

collegata all'impianto e al servizio della persona e/o dell'autoveicolo;  
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l) servizio presente nell'impianto: quello svolto all'interno dell'area dell'impianto stesso;  

m) servizio all'autoveicolo: l'attività artigianale o commerciale connessa alla manutenzione o alla 

riparazione degli autoveicoli, quale lavaggio, grassaggio, servizio gomme, meccanico, elettrauto e simili;  

n) servizio alla persona: quello volto a rendere al conducente, e alle altre persone che con esso 

viaggiano, più comoda, sicura o utile la sosta o la prosecuzione del viaggio, quale gabinetti per uso 

pubblico, telefono pubblico, bar, ristorante, albergo, informazione turistica, attività artigianale o 

commerciale diversa da quelle di cui alla lettera m) e simili;  

o) intralcio al traffico: quello provocato da un impianto nello svolgimento della sua attività, quando, nel 

tratto di sede stradale ad esso prospiciente, dove la circolazione avviene in un solo o nei due sensi di 

marcia, qualunque sia l'ampiezza della strada stessa, chi deve effettuare il rifornimento o il travaso di 

carburante è costretto ad arrestarsi sulla carreggiata;  

p) centro abitato: insieme di edifici, delimitato lungo le vie di accesso dagli appositi segnali di inizio e fine 

così come definito dall' articolo 3, comma 1 , punto 8) del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo 

codice della strada);  

q) impianto per uso di natanti e di aeromobili: quello che eroga carburante agli stessi mediante apposite 

apparecchiature di conduzione, siano o meno collocati all'interno di porti e aeroporti, e per i quali sussista 

comunque divieto di rifornimento di autoveicoli o veicoli stradali;  

r) modifica all'impianto: la variazione qualitativa o quantitativa di elementi costituenti l'impianto così come 

individuati con norme regolamentari regionali.  

Art. 70  

(Funzioni della Regione)  

1. La Regione esercita le funzioni amministrative relative agli impianti delle autostrade e dei raccordi 

autostradali concernenti:  

a) il rilascio delle concessioni per l'installazione e l'esercizio degli impianti della rete autostradale;  

b) il rilascio delle autorizzazioni o il ricevimento della SCIA per le modifiche e il trasferimento della titolarità 

degli impianti della rete autostradale, come disciplinati dalle norme regolamentari di cui all' articolo 72 .  

2. Alle concessioni di cui al comma 1 , per quanto non previsto dal presente testo unico, si applica il 

decreto del Presidente della Repubblica 27 ottobre 1971, n. 1269 (Norme per l'esecuzione dell' art. 16 del 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art69-com1-letm
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art72
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art70-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1971-10-27;1269
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:1970-10-26;745#art16


 

114 
 

decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745 , convertito in legge, con modificazioni, con la legge 18 dicembre 

1970, n. 1034 , riguardante la disciplina dei distributori automatici di carburante per autotrazione).  

3. Per la sospensione e la decadenza della concessione si applica la disciplina di cui all' articolo 83 .  

Art. 71  

(Funzioni dei Comuni)  

1. I Comuni, sulla base di quanto stabilito dalle norme regolamentari di cui all' articolo 72 , esercitano le 

funzioni amministrative relative agli impianti della rete ordinaria concernenti:  

a) il rilascio delle autorizzazioni per l'installazione e l'esercizio di nuovi impianti;  

b) il rilascio delle autorizzazioni o il ricevimento della SCIA per le modifiche degli impianti;  

c) il rilascio delle autorizzazioni al trasferimento degli impianti dalla posizione originaria ad altra all'interno 

del territorio comunale;  

d) il rilascio delle autorizzazioni al prelievo ed al trasporto di carburanti in recipienti mobili;  

e) il rilascio delle autorizzazioni per gli impianti di distribuzione di carburante ad uso privato, per natanti da 

diporto e aeromobili ad uso pubblico;  

f) il rilascio delle autorizzazioni all'esercizio di un impianto temporaneo in caso di ristrutturazione totale o 

parziale degli impianti già autorizzati;  

g) la revoca, la sospensione e la decadenza delle autorizzazioni;  

h) l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dall' articolo 86 .  

2. Spetta inoltre ai Comuni ricevere le comunicazioni relative al trasferimento della titolarità delle 

autorizzazioni e al mutamento del gestore dell'impianto ai sensi dell' articolo 79 .  

Art. 72  

  [ ... ] [81]   (Norme di attuazione)[82]   

1. Per gli impianti di distribuzione lungo le autostrade e i raccordi autostradali la Giunta regionale, con 

proprio regolamento, stabilisce:  
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a) la definizione degli indirizzi per l'ammodernamento della rete degli impianti autostradali di carburante 

allo scopo di assicurare il miglioramento dell'efficienza della rete e l'incremento dei servizi resi all'utenza, 

in coerenza con le scelte effettuate in materia di governo del territorio e di tutela dell'ambiente;  

b) l'individuazione dei criteri e delle modalità per lo sviluppo delle attività commerciali integrative, 

artigianali, di somministrazione di alimenti e bevande e di altre eventuali attività negli impianti;  

c) l'individuazione di eventuali altri criteri e parametri per le attività di distribuzione carburanti e per le 

attività commerciali accessorie.  

2. Per gli impianti di distribuzione stradali situati lungo la rete non autostradale la Giunta regionale, con 

proprio regolamento, stabilisce:  

a) gli indirizzi per la razionalizzazione e l'ammodernamento della rete degli impianti allo scopo di 

assicurare il miglioramento dell'efficienza della rete e l'incremento dei servizi resi all'utenza, in coerenza 

con le scelte effettuate in materia di assetto del territorio e di tutela dell'ambiente;  

b) le tipologie e le caratteristiche degli impianti;  

c) gli standard di qualità e di prestazione dei servizi;  

d) l'individuazione di eventuali altri criteri e parametri per le attività di distribuzione carburanti e per le 

attività commerciali accessorie;  

e) l'incentivazione alla diffusione dei carburanti a basso impatto ambientale e all'efficienza energetica, 

privilegiando l'uso di fonti energetiche rinnovabili.  

3. La Giunta regionale, con proprio regolamento, determina:  

a) le procedure relative all'installazione e alla modifica degli impianti;  

b) le agevolazioni per le zone montane e i Comuni svantaggiati.  

[ 3-bis. ] [83] 

Art. 73  

(Orario di servizio)  
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1. L'esercizio dell'impianto di distribuzione dei carburanti per autotrazione, ivi compresi i servizi accessori 

e le attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolti senza limiti e prescrizioni 

circa il rispetto di orari di apertura e di chiusura, né obbligo di turnazione.  

Art. 74  

(Disciplina urbanistica e servizi accessori)  

1. Gli impianti di distribuzione dei carburanti sono realizzati, nel rispetto delle norme regolamentari di cui 

all' articolo 72 , in tutte le zone omogenee del piano regolatore generale comunale, ad eccezione delle 

zone A di cui al decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 

densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 

insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a 

parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 

esistenti, ai sensi dell' art. 17 della L. 6 agosto 1967, n. 765 ). Gli impianti possono essere realizzati anche 

nelle fasce di rispetto a protezione del nastro stradale.  

2. Presso gli impianti di distribuzione carburanti, nel rispetto dell' articolo 28 , commi 8, 9 e 10 del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e previo rilascio della relativa autorizzazione o previa 

presentazione della relativa SCIA, è sempre consentito:  

a) l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all' articolo 110 della legge 

regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti alla Regione 

Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 2006/123/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno - 

Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali), fermo restando il rispetto delle prescrizioni di cui all' 

articolo 64 , commi 5 e 6 e il possesso dei requisiti di onorabilità e professionali di cui all' articolo 71 del 

d.lgs. 59/2010 ;  

b) l'esercizio dell'attività di un punto di vendita non esclusivo di quotidiani e periodici senza limiti di 

ampiezza della superficie, nonché, tenuto conto delle disposizioni degli articoli 22 e 23 della l. 1293/1957 , 

l'esercizio della rivendita di tabacchi, nel rispetto delle norme e delle prescrizioni tecniche che disciplinano 

lo svolgimento delle attività di cui alla presente lettera presso gli impianti di distribuzione carburanti con 

una superficie minima di 500,00 mq., a condizione che, per la rivendita di tabacchi, la disciplina 

urbanistico-edilizia del luogo consenta all'interno di tali impianti la costruzione o il mantenimento di locali 

chiusi, diversi da quelli al servizio della distribuzione di carburanti, con una superficie utile minima non 

inferiore a 30 mq. e comunque nel rispetto del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 21 

febbraio 2013, n. 38 (Regolamento recante disciplina della distribuzione e vendita dei prodotti da fumo);  
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c) la vendita di ogni bene e servizio, nel rispetto della vigente normativa relativa al bene e al servizio posto 

in vendita, a condizione che l'ente proprietario o gestore della strada verifichi il rispetto delle condizioni di 

sicurezza stradale.  

3. I soggetti titolari della licenza di esercizio dell'impianto di distributori di carburanti, rilasciata dall'Agenzia 

delle dogane, in possesso della tabella riservata di cui all'articolo 1 del decreto del Ministero dell'industria, 

del commercio e dell'artigianato 17 settembre 1996, n. 561 (Regolamento concernente modificazioni al 

D.M. 4 agosto 1988, n. 375, contenente il regolamento di esecuzione della L. 11 giugno 1971, n. 426 , 

sulla disciplina del commercio), hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore 

merceologico non alimentare. La vendita dei prodotti relativi al settore merceologico alimentare è svolta 

nel rispetto dei requisiti richiesti per il settore medesimo.  

4. Le attività di cui al comma 2 sono accessorie all'attività di esercizio dell'impianto di distribuzione dei 

carburanti e non possono essere trasferite autonomamente e sono svolte senza limiti e prescrizioni circa il 

rispetto di orari di apertura e di chiusura, né obbligo di turnazione.  

5. La localizzazione degli impianti di carburanti stradali costituisce un mero adeguamento degli strumenti 

urbanistici su tutte le zone e sottozone del piano regolatore generale comunale non sottoposte a vincoli 

paesaggistici, ambientali ovvero monumentali e non comprese nelle zone territoriali omogenee A. I 

Comuni, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente testo unico, con proprio atto possono 

individuare determinate aree in cui è esclusa la localizzazione degli impianti di carburanti in ragione di 

aspetti connessi alla tutela della sicurezza, della salute, dell'ambiente, ivi incluso l'ambiente urbano, e dei 

beni culturali.  

Art. 75  

(Incompatibilità degli impianti esistenti)  

1. Allo scopo di perseguire l'obiettivo dell'ammodernamento del sistema distributivo, anche attraverso la 

riduzione del numero degli impianti, i comuni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto del Ministero delle 

attività produttive 31 ottobre 2001 (Approvazione del Piano nazionale contenente le linee guida per 

l'ammodernamento del sistema distributivo dei carburanti) e dall' articolo 28 del d.l. 98/2011 , provvedono 

a sottoporre a verifica gli impianti di distribuzione dei carburanti esistenti per accertare le incompatibilità di 

cui agli articoli 76 e 77.  

2. Coloro che intendono sottoporre i propri impianti a modifiche soggette ad autorizzazione possono 

procedere solo nel caso in cui sia stata effettuata la verifica o, in mancanza, abbiano presentato al 

Comune un'autocertificazione attestante di non ricadere in alcuna delle fattispecie di incompatibilità.  

Art. 76  
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(Incompatibilità assoluta)  

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilità assoluta:  

a) gli impianti situati in zone pedonali e quelli situati in zone a traffico limitato in modo permanente, 

all'interno dei centri abitati;  

b) gli impianti ricadenti all'interno di curve aventi raggio minore o uguale a cento metri, salvo si tratti di 

unico impianto in comuni montani, fuori dei centri abitati;  

c) gli impianti ricadenti in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico (incroci a Y) e ubicati 

sulla cuspide degli stessi con accessi in più strade pubbliche, fuori dei centri abitati.  

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di cui al comma 1 non sono suscettibili di adeguamento; in tali 

casi il Comune dispone la revoca dell'autorizzazione e l'impianto deve essere smantellato con le modalità 

di cui all' articolo 83 .  

Art. 77  

(Incompatibilità relativa)  

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilità relativa:  

a) gli impianti privi di sede propria per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale, all'interno e fuori 

dei centri abitati;  

b) gli impianti ricadenti a distanza non regolamentare da incroci o accessi di rilevante importanza, per i 

quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali, 

fuori dai centri abitati.  

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di incompatibilità di cui alla lettera a) del comma 1 possono 

permanere nel sito originario purché siano suscettibili di adeguamento. L'adeguamento avviene nei 

termini e con le modalità stabilite dal Comune.  

3. Gli impianti che ricadono nella fattispecie di incompatibilità di cui alla lettera b) del comma 1 possono 

permanere nel sito originario, purché sussista una delle seguenti condizioni:  

a) l'impianto è localizzato in strade a senso unico di marcia;  

b) l'impianto è localizzato in strade a due corsie per ogni senso di marcia o con spartitraffico centrale.  
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4. In mancanza delle condizioni di cui ai commi 2 e 3, il Comune dispone la revoca dell'autorizzazione e 

l'impianto deve essere smantellato con le modalità di cui all' articolo 83 .  

Art. 78  

(Nuovi impianti)  

1. I nuovi impianti possono erogare uno o più dei seguenti prodotti: benzina e gasolio, metano, GPL, 

idrogeno o relative miscele. I nuovi impianti possono essere altresì dotati di postazioni per la ricarica 

elettrica.  

2. I nuovi impianti sono dotati di:  

a) dispositivi self-service pre-pagamento;  

b) impianto fotovoltaico o sistema di cogenerazione a gas (GPL o metano) adeguato alle dimensioni 

dell'impianto di distribuzione carburanti;  

c) pensiline di copertura delle aree di rifornimento;  

d) servizi igienici per gli utenti anche diversamente abili;  

e) presenza di aree di sosta per autoveicoli qualora l'impianto è dotato di attività e servizi integrativi.  

3. Nei nuovi impianti lo scarico dei prodotti per il rifornimento dell'impianto è effettuato fuori dalla sede 

stradale.  

4. Le superfici di nuovi impianti sono calcolate al fine di assicurare il rispetto delle disposizioni in materia 

di tutela ambientale, di sicurezza stradale, sanitaria e del lavoro, di sicurezza antincendio e in materia 

urbanistica.  

5. Per il calcolo della superficie si tiene conto anche degli spazi destinati alla sosta.  

6. Per l'istallazione e l'esercizio di nuovi impianti si osservano le distanze previste dalle disposizioni a 

tutela della sicurezza stradale, della salute, della pubblica incolumità e di sicurezza antincendio.  

Art. 79  

(Subentri e mutamenti di gestione)  

1. I soggetti che subentrano nella titolarità degli impianti di distribuzione di carburante comunicano ai 

comuni competenti, che provvedono agli atti conseguenti, i mutamenti nella titolarità entro trenta giorni dal 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83


 

120 
 

loro perfezionamento. Entro il termine di trenta giorni sono comunicate ai comuni, a cura del titolare 

dell'impianto, le modifiche relative alla gestione dello stesso.  

Art. 80  

(Impianti senza gestore)  

1. Gli impianti nuovi e quelli esistenti   [ ... ] [84]  possono svolgere l'attività esclusivamente con le 

apparecchiature self-service pre-pagamento, previa comunicazione al Comune.  

2. Al fine di garantire pari opportunità di fruizione del servizio di erogazione dei carburanti anche alle 

persone che presentano disabilità, la Giunta regionale, anche su richiesta delle relative associazioni 

rappresentative, può promuovere la sottoscrizione di apposite intese tra le associazioni rappresentative 

dei gestori o dei titolari degli impianti di distribuzione di carburanti e le associazioni rappresentative delle 

persone che presentano disabilità per l'apertura e il funzionamento degli impianti di distribuzione di 

carburanti in fasce orarie svantaggiate e in giorni festivi, secondo le modalità stabilite dalle medesime 

intese.  

Art. 81  

(Modifiche degli impianti)  

1. Costituisce modifica all'impianto:  

a) la variazione del numero delle colonnine;  

b) la sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri rispettivamente ad erogazione 

doppia o multipla per prodotti già erogati;  

c) la sostituzione di uno o più serbatoi o cambio di destinazione dei serbatoti o delle colonnine per prodotti 

già erogati;  

d) la variazione del numero o della capacità di stoccaggio dei serbatoi;  

e) l'installazione di dispositivi self-service post-pagamento;  

f) l'installazione di dispositivi self-service pre-pagamento;  

g) la variazione dello stoccaggio degli olii lubrificanti;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh42
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h) la variazione dello stoccaggio degli olii esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli 

impianti e di tutti gli altri prodotti non destinati alla vendita al pubblico;  

i) la trasformazione delle modalità di rifornimento del metano.  

[ 2. ] [85] 

2. Le modifiche degli impianti di distribuzione dei carburanti sono soggette a SCIA da presentare al 

SUAPE competente per territorio, in caso di impianti stradali e di impianti ad uso privato, o alla Regione, 

in caso di impianti autostradali, e all'ufficio competente dell'Agenzia delle dogane. Alla SCIA è allegata la 

documentazione attestante la conformità dell'impianto al progetto e alla normativa vigente. [86] 

3. Sono soggette ad autorizzazione, da rilasciarsi secondo quanto stabilito agli articoli 70 e 71, le seguenti 

modifiche:  

a) il potenziamento dell'impianto ai sensi dell' articolo 69, comma 1, lettera e) ;  

b) la ristrutturazione totale di un impianto sulla stessa area, da intendersi come il mutamento 

contemporaneo di almeno il cinquanta per cento o di tutte le parti costitutive dello stesso.  

Art. 82  

(Collaudo degli impianti)  

1. I nuovi impianti e le parti modificate per le quali è richiesta l'autorizzazione non possono essere posti in 

esercizio prima dell'effettuazione del collaudo richiesto dall'interessato al Comune dove ha sede 

l'impianto, in caso di impianti stradali  e di impianti ad uso privato[87]  , o alla Regione, in caso di impianti 

autostradali.  

2. Il Comune o la Regione competenti, per l'espletamento del collaudo, procedono alla nomina di una 

commissione della quale fanno parte un proprio rappresentante con funzioni di presidente, un 

rappresentante del Comando provinciale dei vigili del fuoco, un rappresentante dell'ufficio dell'Agenzia 

delle Dogane, un rappresentante dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA) e un 

rappresentante dell'Azienda unità sanitaria locale, competenti per territorio.  

3. Il collaudo è effettuato entro sessanta giorni dal ricevimento, da parte del Comune o della Regione 

competenti, della richiesta dell'interessato.  

4. In attesa del collaudo e su richiesta del titolare è autorizzato l'esercizio provvisorio, previa 

presentazione al Comune o alla Regione competenti di idonea documentazione attestante la conformità 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart81-com2-t2
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dei lavori ai progetti e alle rispettive norme che li disciplinano. Il collaudo deve essere effettuato entro e 

non oltre sessanta giorni dalla data dell'autorizzazione all'esercizio provvisorio.  

5. Gli oneri relativi al collaudo sono determinati dal Comune o dalla Regione competenti e sono a carico 

del richiedente.  

6. Il collaudo è comunque effettuato ogni quindici anni dalla precedente verifica.  

[ 7. ] [88] 

7. Il collaudo non è previsto per la realizzazione delle modifiche di cui all' articolo 81, comma 1 , soggette 

a SCIA e per la messa in esercizio degli impianti di gasolio ad uso privato costituiti da contenitori-

distributori rimovibili di cui all' articolo 69, comma 1, lettera i) , autorizzati dal Comune competente, fatto 

salvo il rispetto della normativa in materia di prevenzione incendi; in tali casi la regolarità dell'intervento è 

attestata da perizia asseverata, che il titolare trasmette al Comune, in caso di impianti stradali e di impianti 

ad uso privato, o alla Regione, in caso di impianti autostradali, all'ufficio competente dell'Agenzia delle 

dogane e al Comando provinciale dei vigili del fuoco. [89] 

Art. 83  

(Sospensione e decadenza)  

1. Il titolare dell'autorizzazione comunica al Comune la sospensione temporanea dell'attività degli impianti 

per un periodo non superiore a dodici mesi, eccezionalmente prorogabile per altri dodici mesi qualora non 

ostino le esigenze dell'utenza.  

2. Al termine del periodo di sospensione dell'attività dell'impianto il titolare deve rimettere in esercizio 

l'impianto. Trascorso inutilmente tale termine, il Comune diffida l'interessato a riattivare l'impianto entro il 

termine di trenta giorni, pena la decadenza dell'autorizzazione. Nel caso di documentata forza maggiore 

la sospensione si protrae per tutta la durata dell'impedimento, salvo accertata inattuabilità e irrealizzabilità 

delle soluzioni presentate. In tal caso l'autorizzazione decade e si procede ai sensi del comma 5 .  

3. I lavori per la realizzazione di nuovi impianti, per trasferimenti e per potenziamenti sono ultimati nei 

termini di cui al permesso di costruire. Nei casi di documentata forza maggiore, il Comune può autorizzare 

la proroga per tutta la durata dell'impedimento. In caso di superamento dei termini suddetti per un periodo 

eccedente i tre mesi, l'autorizzazione decade.  

4. Il Comune, altresì, dichiara la decadenza dell'autorizzazione qualora vengano meno i requisiti di cui all' 

articolo 71 commi da 1 a 5 del d.lgs. 59/2010 .  
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5. La decadenza dell'autorizzazione comporta da parte del titolare, entro il termine fissato dal Comune, lo 

smantellamento dell'impianto e il ripristino dell'area nella situazione originaria con conseguente rimozione 

di tutte le attrezzature costituenti l'impianto situate sopra suolo e sottosuolo, nonché bonifica del suolo, ai 

sensi della normativa vigente. Trascorso inutilmente tale termine il Comune provvede con spese a carico 

del titolare.  

Art. 84  

(Monitoraggio   [ ... ] [90]  )  

1. Il servizio regionale competente in materia di commercio   [ ... ] [91]  verifica i dati relativi alla consistenza 

e alla dinamica della rete di distribuzione dei carburanti.  

2. I Comuni, l'Agenzia delle dogane, i Comandi provinciali dei vigili del fuoco, la Società Autostrade, 

l'ANAS, le Province, i titolari delle concessioni e delle autorizzazioni, nonché i gestori degli impianti, 

trasmettono i dati di cui al comma 1 .  

3. Il servizio di cui al comma 1 svolge, altresì, la funzione di analisi e studio delle problematiche strutturali 

e congiunturali del settore attraverso la raccolta e l'aggiornamento delle informazioni sulla rete distributiva, 

nonché attraverso la promozione di indagini e ricerche e la realizzazione di strumenti di informazione 

periodica destinati agli operatori, alle organizzazioni professionali, agli istituti di ricerca ed alle istituzioni 

pubbliche.  

Art. 85  

(Vigilanza e controllo)  

1. La vigilanza sull'applicazione delle disposizioni del presente titolo è esercitata dalla Regione e dai 

comuni. I titolari delle concessioni e delle autorizzazioni sono tenuti a consentire agli incaricati il libero 

accesso agli impianti, nonché a fornire tutte le informazioni richieste.  

2. Restano fermi i controlli di natura fiscale e quelli attinenti alla tutela della sicurezza e incolumità 

pubblica, nonché alla sicurezza sanitaria, ambientale e stradale demandati alle amministrazioni 

competenti.  

Art. 86  

(Sanzioni amministrative)  
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1. Relativamente agli impianti di distribuzione di carburanti situati lungo rete non autostradale, per la 

violazione delle disposizioni di cui al presente testo unico e del regolamento di cui all' articolo 72, comma 

2 , sono applicate le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  

a) installazione ed esercizio di nuovi impianti senza l'autorizzazione, da euro 5.000,00 a euro 15.000,00;  

b) modificazioni dell'impianto senza la preventiva autorizzazione, da euro 2.500,00 a euro 5.000,00;  

c) modificazione dell'impianto senza la preventiva SCIA, da euro 1.000,00 a euro 3.000,00;  

d) omessa comunicazione di trasferimento della titolarità o di cambio della gestione, da euro 500,00 a 

euro 1.500,00;  

e) trasferimento di impianto senza la preventiva autorizzazione, da euro 2.500,00 a euro 5.000,00;  

f) esercizio di impianti di distribuzione ad uso privato e per natanti da diporto e aeromobili ad uso pubblico 

senza la preventiva autorizzazione, da euro 1.000,00 a euro 10.000,00;  

g) esercizio di impianti temporanei senza la preventiva autorizzazione, da euro 2.500,00 a euro 5.000,00;  

h) vendita di carburanti senza la preventiva autorizzazione, da euro 5.000,00 a euro 15.000,00;  

i) prelievo e trasporto di carburanti in recipienti mobili senza la preventiva autorizzazione, da euro 

1.000,00 a euro 2.500,00.  

2. Nelle ipotesi di cui alle lettere a), b), c), e), f) e g) del comma 1 è disposta la chiusura dell'impianto. 

Qualora sia possibile la regolarizzazione dell'impianto la chiusura è disposta fino ad essa   [ ... ] [92]  .  

3. Relativamente agli impianti di distribuzione di carburanti situati lungo la rete autostradale e i raccordi 

autostradali, per la violazione delle disposizioni del presente titolo e delle norme regolamentari di cui all' 

articolo 72, comma 1 , sono applicate le seguenti sanzioni:  

a) il pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000,00 ad euro 30.000,00 e sequestro 

delle attrezzature costituenti l'impianto, nonché del prodotto giacente, in caso di assenza di concessione 

regionale o di collaudo dell'impianto;  

b) pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 ad euro 12.000,00 nei seguenti 

casi:  

1) esercizio di un impianto autostradale di carburante in difformità della concessione regionale;  
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2) esercizio dell'attività da parte del subentrante senza aver presentato la SCIA relativa alla volturazione 

della titolarità;  

3) erogazione di prodotti non autorizzati;  

4) effettuazione di modifiche all'impianto senza la preventiva autorizzazione o SCIA;  

5) utilizzo di apparecchiature non collaudate o collaudate con esito negativo o il mancato rispetto delle 

prescrizioni impartite in sede di collaudo;  

6) interruzione del servizio di distribuzione di carburanti, salvo nel caso di comprovata forza maggiore.  

4. Nell'ipotesi previste al comma 3, lettera b) , numeri 1), 2), 3), 4) e 5) è disposta la chiusura 

dell'impianto. Qualora sia possibile la regolarizzazione dell'impianto la chiusura è disposta fino ad essa e 

comunque per almeno quindici giorni.  

5. I provvedimenti di cui al presente articolo, sono adottati dal Comune ove è installato l'impianto.  

6. Le sanzioni amministrative pecuniarie di cui al presente articolo sono irrogate e introitate dal Comune 

territorialmente competente, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 .  

TITOLO V  

NORME TRANSITORIE E FINALI  

Art. 87  

(Disposizioni in materia di aiuti di stato)  

1. La concessione di benefici pubblici previsti dal presente testo unico avviene nel rispetto della normativa 

europea in tema di aiuti di stato.  

Art. 88  

(Norma Finanziaria)  

1. Al finanziamento degli oneri di cui agli articoli 9, 10 c. 2 let. j), 15 e 16 si fa fronte con lo stanziamento 

previsto alla unità previsionale di base 08.1.012 "Interventi in favore del commercio" del bilancio di 

previsione 2014 (cap. 5731).  
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2. Al finanziamento degli oneri di cui agli articoli 3, 10 c. 2 lett. a), d), g), h)   [ ... ] [93]   e 10 c. 8[94]  si fa 

fronte con lo stanziamento previsto alla unità previsionale di base 08.1.012 "Interventi in favore del 

commercio" del bilancio di previsione 2014 (cap. 5690).  

3. Per gli anni successivi a quello di entrata in vigore della presente legge l'entità della spesa di cui ai 

commi 1 e 2 è determinata annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 27, 

comma 3, lettera c) della vigente legge regionale di contabilità.  

Art. 89  

(Norme transitorie e finali)  

1. Le norme regolamentari di cui agli articoli 10 comma 5, 15, comma 5, 21 comma 4, 45 comma 4 e 72 

sono adottate dalla Giunta regionale entro   [ ... ] [95]   il 31 dicembre 2017[96]  .  

1-bis. Il Piano triennale di cui al comma 1 dell'articolo 10 è approvato entro sei mesi dall'approvazione del 

Regolamento di cui al comma 5 dell'articolo 10 . [97] 

2. Fino all'entrata in vigore delle norme regolamentari di cui al comma 1 , continuano ad applicarsi le 

norme dei regolamenti regionali 22 dicembre 1999, n. 39, 27 ottobre 2003, n. 12 e 5 luglio 2006, n. 9, in 

quanto compatibili con il presente testo unico.  

[ 3. ] [98] 

4. Le disposizioni abrogate con il presente testo unico continuano ad applicarsi ai procedimenti pendenti 

alla data di entrata in vigore del presente testo unico e per l'esecuzione degli impegni di spesa assunti in 

base alle disposizioni medesime.  

4-bis. Nel caso di terremoti, alluvioni, calamità naturali o altri eventi di particolare gravità o eccezionalità, 

riconosciuti o dichiarati tali dalla competente autorità pubblica, che determinano l'inagibilità anche parziale 

dei locali dove si svolge l'attività commerciale, la delocalizzazione totale o parziale della medesima attività 

è subordinata, nel rispetto della normativa in materia di tutela ambientale, culturale e paesaggistica, alla 

presentazione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) al SUAPE del Comune competente 

per territorio corredata da apposita autocertificazione circa il mantenimento dei requisiti e delle 

prescrizioni previsti nei relativi titoli autorizzatori. [99] 

4-ter. Ai fini della delocalizzazione di cui al comma 4-bis il trasferimento dell'attività interessata è possibile 

esclusivamente in locali o strutture, dotate di tutti i requisiti necessari previsti dalle norme igienico-

sanitarie, strutturali, edilizie, di impiantistica e di sicurezza, e situati in prossimità dei locali delle aziende 

danneggiate dichiarate inagibili, con possibilità di incremento massimo del venti per cento della superficie 
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di vendita. Sono fatte salve le dovute verifiche di agibilità dei locali e delle strutture e di sicurezza dei 

luoghi di lavoro previste dalle normative vigenti. [100] 

4-quater. Le attività commerciali di cui ai commi 4-bis e 4-ter, entro dodici mesi dal recupero o dalla 

ricostruzione dell'immobile originariamente dichiarato inagibile, procedono alla rilocalizzazione dell'attività 

commerciale.' [101] 

TITOLO VI  

ABROGAZIONI  

Art. 90  

(Abrogazioni)  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono e restano abrogate tutte le 

norme contrarie o incompatibili con il presente testo. Sono e restano abrogate, in particolare, le seguenti 

leggi e disposizioni:  

a) legge regionale 18 agosto 1972, n. 17 (Esercizio delle funzioni in materia di fiere e mercati);  

b) legge regionale 18 agosto 1972, n. 18 (Esercizio delle funzioni in materia di fiere e mercati. Variazione 

alla legge regionale 18 agosto 1972, n. 17 );  

c) legge regionale 30 giugno 1973, n. 31 (Interventi per la razionalizzazione e lo sviluppo del settore 

distributivo e provvidenze a favore di cooperative tra commercianti al dettaglio);  

d) legge regionale 28 dicembre 1979, n. 70 (Piano regionale di razionalizzazione della rete distributiva dei 

carburanti);  

e) legge regionale 30 agosto 1988, n. 35 (Disciplina dell'intervento pubblico in materia di distribuzione);  

f) legge regionale 7 marzo 1994, n. 7 (Sub delega ai Comuni delle funzioni regionali in materia di 

commercio su aree pubbliche);  

g) legge regionale 6 marzo 1997, n. 6 (Disciplina delle fiere, mostre e esposizioni);  

h) legge regionale 3 aprile 1997, n. 12 (Interventi di agevolazione finanziaria e per l'assistenza tecnica a 

favore delle piccole e medie imprese del commercio e dei servizi);  
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i) legge regionale 9 aprile 1998, n. 12 (Disposizioni in materia di rilascio dei nulla-osta regionali per 

l'apertura di grandi strutture di vendita);  

j) legge regionale 3 agosto 1999, n. 24 (Disposizioni in materia di commercio in attuazione del D.Lgs. 

114/1998 );  

k) legge regionale 20 gennaio 2000, n. 6 (Disposizioni in materia di commercio su aree pubbliche in 

attuazione decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 );  

l) legge regionale 23 luglio 2003, n. 13 (Disciplina della rete distributiva dei carburanti per autotrazione);  

m) legge regionale 7 dicembre 2005, n. 26 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 3 agosto 

1999, n. 24 - Disposizioni in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

114 );  

n) legge regionale 24 luglio 2006, n. 10 (Interpretazione autentica relativa all' art. 15 - comma 2 - all'art. 

46-bis - comma 1 - e all' art. 46-ter - comma 1 - della legge regionale 3 agosto 1999, n. 24 (Disposizioni in 

materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 ) come modificata ed 

integrata dalla legge regionale 7 dicembre 2005, n. 26 );  

o) legge regionale 2 maggio 2007, n. 11 (Modificazioni della legge regionale 23 luglio 2003, n. 13 

(Disciplina della rete distributiva dei carburanti per autotrazione));  

p) legge regionale 5 giugno 2007, n. 19 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 20 gennaio 

2000, n. 6 - Disposizioni in materia di commercio su aree pubbliche in attuazione del decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 114 );  

q) legge regionale 14 dicembre 2007, n. 32 (Ulteriori modificazioni della legge regionale 3 agosto 1999, n. 

24 (Disposizioni in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 ));  

r) legge regionale 6 maggio 2013, n. 10 (Disposizioni in materia di commercio per l'attuazione del decreto-

legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e del 

decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 . 

Ulteriori modifiche ed integrazioni della legge regionale 3 agosto 1999, n. 24 , della legge regionale 20 

gennaio 2000, n. 6 e della legge regionale 23 luglio 2003, n. 13 );  

s) Capo VI del Titolo II della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 (Riordino delle funzioni e dei compiti 

amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 

1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 );  
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t) articoli 25, 26 e 27 della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 (Riordino delle funzioni e dei compiti 

amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 

1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 );  

u) Capo VII del Titolo II della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 (Riordino delle funzioni e dei compiti 

amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 

1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 );  

v) articoli 28, 29, 30, 31 e 32 della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 (Riordino delle funzioni e dei 

compiti amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 

marzo 1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 );  

w) Capo II del Titolo IV della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (Norme per i centri storici);  

x) articoli 22 e 23 della legge regionale 10 luglio 2008, n. 12 (Norme per i centri storici);  

y) articolo 10 e comma 2 dell'articolo 11 della legge regionale 5 marzo 2009, n. 4 (Disposizioni collegate 

alla manovra di bilancio 2009 in materia di entrate e di spese);  

z) Titolo VIII della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 

derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 

interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

aa) articoli da 68 a 98 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli 

obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della 

direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 

mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

bb) Titolo IX della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 

derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 

interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

cc) articoli da 99 a 104 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli 

obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della 

direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 

mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  
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dd) Titolo X della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 

derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 

interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

ee) articoli da 105 a 107 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento 

degli obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione 

della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai 

servizi nel mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

ff) Titolo XI della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 

derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato 

interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

gg) articoli 108 e 109 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli 

obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della 

direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 

mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

hh) Capo XVII del Titolo II della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e 

normativa dell'ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali);  

ii) articoli da 137 a 140 della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e 

normativa dell'ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali).  

2. Sono e restano abrogati i seguenti regolamenti regionali:  

a) regolamento regionale 22 dicembre 1999, n. 39 (Norma in attuazione dell' art. 49 della legge regionale 

3 agosto 1999, n. 24 , recante disposizioni in materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 114 );  

b) regolamento regionale 27 ottobre 2003, n. 12 (Disposizioni di attuazione della legge regionale 23 luglio 

2003, n. 13 "Disciplina della rete distributiva dei carburanti per autotrazione");  

c) regolamento regionale 12 maggio 2006, n. 5 (Modificazioni ed integrazioni del Reg. 22 dicembre 1999, 

n. 39 - Norme in attuazione dell' art. 49 della legge regionale 3 agosto 1999, n. 24 , recante disposizioni in 

materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 );  
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d) regolamento regionale 5 luglio 2006, n. 9 (Disciplina per l'installazione e l'esercizio degli impianti di 

distribuzione dei carburanti per autotrazione nelle autostrade);  

e) regolamento regionale 19 aprile 2007, n. 3 (Ulteriore integrazione al Reg. 22 dicembre 1999, n. 39 - 

Norme in attuazione dell' art. 49 della legge regionale 3 agosto 1999, n. 24 , recante disposizioni in 

materia di commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 ).  

 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria. 

Perugia, 13 giugno 2014  

Marini 

Note sulla vigenza 

[5] - Abrogazione da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[6] - Abrogazione da: Articolo 1 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[7] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[8] - Abrogazione da: Articolo 17 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[9] - Abrogazione da: Articolo 18 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[10] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12. - Abrogazione 

da: Articolo 3 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[11] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 19 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 

20.  

[12] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 19 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[13] - Abrogazione da: Articolo 19 Comma 2 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[14] - Integrazione da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[15] - Abrogazione da: Articolo 19 Comma 2 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[16] - Integrazione da: Articolo 9 Comma 2 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2016-11-03;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2016-11-03;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart8-com3-t4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2016-11-03;12
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2016-11-03;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com2-t4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com4-t4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com6-letbbis
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-08-03;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com7-t4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-12-28;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=73580&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10bis
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-08-03;12


 

132 
 

[17] - Abrogazione da: Articolo 32 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[18] - Abrogazione da: Articolo 20 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[19] - Abrogazione da: Articolo 4 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[20] - Abrogazione da: Articolo 5 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12. - Abrogazione 

da: Articolo 5 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[21] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 5 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[22] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 5 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[23] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 5 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[24] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 5 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[25] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 5 Comma 4 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[26] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 5 Comma 4 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[27] - Integrazione da: Articolo 6 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[28] - Integrazione da: Articolo 6 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[29] - Integrazione da: Articolo 7 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[30] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 7 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[31] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 7 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[32] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[33] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[34] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[35] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[36] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[37] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[38] - Abrogazione da: Articolo 32 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  
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[39] - Abrogazione da: Articolo 32 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[40] - Integrazione da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[41] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[42] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[43] - Integrazione da: Articolo 10 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[44] - Integrazione da: Articolo 10 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[45] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[46] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[47] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 12 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[48] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 12 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[49] - Integrazione da: Articolo 13 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[50] - Abrogazione da: Articolo 22 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[51] - Integrazione da: Articolo 14 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[52] - Integrazione da: Articolo 14 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[53] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 15 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[54] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 15 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[55] - Abrogazione da: Articolo 15 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[56] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[57] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[58] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[59] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[60] - Abrogazione da: Articolo 16 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  
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[61] - Integrazione da: Articolo 17 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[62] - Integrazione da: Articolo 18 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[63] - Abrogazione da: Articolo 23 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[64] - Abrogazione da: Articolo 19 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[65] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 

20.  

[66] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[67] - Abrogazione da: Articolo 24 Comma 2 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[68] - Abrogazione da: Articolo 25 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[69] - Abrogazione da: Articolo 26 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[70] - Abrogazione da: Articolo 20 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[71] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 20 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[72] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 20 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[73] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[74] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[75] - Abrogazione da: Articolo 32 Comma 4 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[76] - Abrogazione da: Articolo 22 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[77] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 27 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 

20.  

[78] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 27 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[79] - Abrogazione da: Articolo 27 Comma 2 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[80] - Abrogazione da: Articolo 23 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[81] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  
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[82] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[83] - Integrazione da: Articolo 24 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12. - Abrogazione 

da: Articolo 28 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[84] - Abrogazione da: Articolo 25 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[85] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 26 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[86] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 26 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[87] - Integrazione da: Articolo 27 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[88] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 27 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[89] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 27 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[90] - Abrogazione da: Articolo 28 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[91] - Abrogazione da: Articolo 29 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[92] - Abrogazione da: Articolo 29 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[93] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 30 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[94] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 30 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[95] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 31 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[96] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 31 Comma 1 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[97] - Integrazione da: Articolo 31 Comma 2 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[98] - Abrogazione da: Articolo 30 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[99] - Integrazione da: Articolo 31 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[100] - Integrazione da: Articolo 31 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  

[101] - Integrazione da: Articolo 31 Comma 3 legge Regione Umbria 3 novembre 2016, n. 12.  
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Regione Umbria 

Regolamento regionale 8 gennaio 2018 , n. 1  

Norme regolamentari attuative 

dell'articolo 10, commi 5 e 6 e dell' 
articolo 10 bis, comma 3 della legge 

regionale 13 giugno 2014, n. 10 (Testo 

unico in materia di commercio).  
Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 2 del 10/01/2018 

 

La Giunta regionale ha approvato. La Commissione consiliare competente ha espresso 
il parere previsto dall' articolo 39, comma 1 dello Statuto regionale . La Presidente 

della Giunta regionale emana il seguente regolamento:  

 

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Nel rispetto delle disposizioni di cui all' articolo 31, comma 2 del decreto legge 6 dicembre 

2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 , il presente regolamento, ai 

sensi dell'articolo 10, comma 5 e dell' articolo 10 bis, comma 3 della legge regionale 13 giugno 

2014, n. 10 (Testo unico in materia di commercio), definisce i criteri e le modalità per l'attuazione 

degli obiettivi di cui all' articolo 9 della medesima l.r. 10/2014 .  

2. Il presente regolamento disciplina, altresì, ai sensi dell' articolo 10, comma 6 della l.r. 10/2014 

, i criteri di pianificazione territoriale e urbanistica riferiti al settore commerciale, nel rispetto del 

regolamento regionale 18 febbraio 2015, n. 2 "Norme regolamentari attuative della legge regionale 

21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate)".  

Art. 2  

(Programmazione comunale)  

1. Al fine di favorire l'equilibrato sviluppo e il corretto insediamento di tutte le attività 

commerciali, i Comuni, nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 32 della legge regionale 21 

gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate) e sentite le 

Organizzazioni maggiormente rappresentative in materia di Commercio, adeguano i propri 

strumenti urbanistici tenuto conto della normativa regionale vigente in materia di governo del 

territorio e delle disposizioni di cui al presente regolamento, entro centottanta giorni dall'entrata in 

vigore del presente regolamento.  
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2. I Comuni adottano l'atto di programmazione delle attività commerciali di cui all' articolo 11, 

comma 1 della l.r. 10/2014 favorendo:  

a) l'utilizzazione del territorio, secondo criteri di sviluppo sostenibile e nel rispetto degli 

strumenti urbanistici generali ed attuativi;  

b) la promozione delle componenti produttive del territorio, compatibilmente con la tutela, il 

recupero e la valorizzazione del paesaggio, dell'ambiente e del territorio rurale e montano, previo 

studio dell'impatto ambientale;  

c) l'integrazione e la riqualificazione socio - economica e territoriale degli insediamenti 

produttivi e residenziali;  

d) l'equilibrato sviluppo e la regolare articolazione e distribuzione urbana delle attività 

commerciali nelle diverse tipologie distributive, nell'ambito delle previsioni del Piano Regolatore 

Generale (PRG), così da garantire ai consumatori la disponibilità del servizio commerciale in tutto 

il territorio comunale articolata secondo le differenti tipologie di attività;  

e) l'utilizzo e/o il miglioramento delle modalità di trasporto dell'area interessata tenuto conto 

del sistema di trasporto pubblico integrato.  

3. I Comuni disciplinano altresì la localizzazione delle medie strutture di vendita superiore di 

tipologia M3 e delle grandi strutture di vendita di cui all' articolo 24 della l.r. 10/2014 , 

individuando le aree:  

a) in prossimità di stazioni e nodi di interscambio del trasporto pubblico e privato;  

b) dotate di una efficace accessibilità alle principali arterie della viabilità regionale nel 

rispetto di quanto previsto dall' articolo 4 .  

4. Nell'individuazione delle aree di localizzazione di cui al comma 3 e nei propri strumenti 

urbanistici, i comuni:  

a) favoriscono l'insediamento delle grandi strutture di vendita su aree in cui le necessarie 

infrastrutture sono già presenti o sono individuate nello strumento urbanistico in modo da 

consentire la massima accessibilità con l'uso dei mezzi privati, del trasporto pubblico locale e della 

modalità ciclo - pedonale, tenuto conto della vicinanza, in particolare, agli svincoli stradali ed 

autostradali;  

b) favoriscono, ove possibile, il recupero del patrimonio edilizio esistente, ivi compresi i 

complessi produttivi dismessi, nel rispetto delle caratteristiche storico - culturali nonché la 

riqualificazione urbanistica di aree degradate o sottoutilizzate;  

c) assicurano la ottimale accessibilità da parte dell'utenza, al fine di ridurre la necessità di 

mobilità motorizzata privata.  

Art. 3  

(Valorizzazione e recupero del territorio urbano ove insistono le strutture di cui all' art. 24 della 

l.r. 10/2014 )  

1. Qualora, per il rilascio dell'autorizzazione per l'apertura, il trasferimento di sede, 

l'ampliamento della superficie di vendita di una grande struttura di vendita o di media struttura 
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superiore di tipologia M3 di cui all' articolo 24 della l.r. 10/2014 sia necessario, ai fini della 

localizzazione delle stesse, la variante del PRG parte strutturale di cui all' articolo 32 della l.r. 

1/2015 , su detta variante si esprime il Consiglio comunale del Comune competente, ai sensi dell' 

articolo 25 della l.r. 10/2014 , tenuto anche conto:  

a) dell'insufficienza delle aree previste dallo strumento urbanistico generale, o dell'eventuale 

inadeguatezza delle previsioni medesime rispetto alle esigenze localizzative e dimensionali 

dell'insediamento dell'attività commerciale;  

b) dell'assenza di aree destinate all'insediamento di attività produttive da parte degli strumenti 

urbanistici ritenute comunque idonee ed equivalenti ai fini di possibili localizzazioni di attività 

commerciali in riferimento al progetto presentato;  

c) della non configurabilità di area satura, ai sensi dell' articolo 11, comma 2, lettera a) della 

l.r. 10/2014 .  

2. L'attivazione dell'esercizio delle attività delle strutture di cui al comma 1 è subordinata al 

completamento delle opere infrastrutturali previste dal titolo abilitativo o dall'eventuale piano 

attuativo di medie strutture di vendita superiori di tipologia M3 e di grandi strutture di vendita.  

3. Gli oneri relativi alle opere infrastrutturali e viarie derivanti dall'insediamento della nuova 

attività commerciale sono sostenuti direttamente dal richiedente titolare dell'autorizzazione 

commerciale secondo le specifiche previsioni dettate dal Comune, nel rispetto di quanto previsto 

dalla normativa vigente.  

4. Per la Conferenza dei Servizi di cui all' articolo 24 della l.r. 10/2014 relativa a nuove aperture, 

trasferimenti di sede, ampliamenti della superficie di vendita di una grande struttura di vendita o 

di media struttura superiore di tipologia M3, il rappresentante del Comune, al fine della tutela della 

salute e dell'ambiente compreso quello urbano e dei beni culturali, acquisisce preventivamente i 

pareri obbligatori e vincolanti, redatti sulla base delle condizioni urbanistico - territoriali e 

ambientali, dagli Enti competenti in materia di salute e ambiente - Agenzia Unità Sanitaria Locale 

competente per territorio e Agenzia regionale per la protezione ambientale. Tali pareri devono 

essere corredati dall'indicazione degli eventuali correttivi necessari alla mitigazione degli impatti 

generati dalla struttura.  

Art. 4  

(Criteri per la viabilità e aree destinate a parcheggio delle strutture di cui all' art. 24 della l.r. 

10/2014 )  

1. L'analitico studio progettuale di sviluppo e di incidenza di cui all' articolo 24 della l.r. 10/2014 

, redatto dal proponente l'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento della superficie di vendita 

di una grande struttura di vendita o di una media struttura superiore di tipologia M3, evidenzia, nel 

rispetto delle normative comunitarie, statali e regionali, in apposita sezione dedicata alla 

trasportistica, in particolare:  

a) gli effetti indotti sulla viabilità dall'insediamento e dagli eventuali interventi 

infrastrutturali, individuati in accordo con gli enti competenti, ivi compresi quelli a carico dello 

stesso proponente;  

b) le modalità di integrazione con il sistema di trasporto pubblico e con il sistema ciclo-

pedonale;  

c) i flussi di picco stimati, indotti dall'intervento, suddivisi per fascia oraria e giorno della 

settimana, in numero di posti auto previsti (addetti, carico - scarico e clienti), periodo medio di 
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occupazione degli stalli, organizzazione degli accessi e relativa circolazione prevista all'interno 

dell'insediamento, i traffici generati e attratti dagli insediamenti limitrofi esistenti, eventualmente 

già programmati e/o di prossima realizzazione;  

d) la variazione dei livelli di servizio subita dalla rete a seguito delle modifiche indotte 

dall'intervento, tenendo conto dei servizi di trasporto pubblico offerti e/o da offrire.  

2. La sezione dedicata alla trasportistica, inclusa nello studio progettuale di cui al comma 1 , 

contiene l'impegno, da parte del richiedente, ad assicurare:  

a) raccordo tra parcheggio e viabilità;  

b) zone di parcheggio, eventualmente diversificate e indipendenti, insistenti sulla viabilità;  

c) sistemi di accesso interni all'area in cui insistono gli insediamenti commerciali e la viabilità 

specializzata esterna pedonale, ciclabile o preferenziale, con relativo abbattimento e/o 

superamento delle barriere architettoniche;  

d) percorso di accesso al parcheggio segnalato con chiarezza dalla viabilità principale. La 

segnaletica stradale e quella di orientamento devono integrarsi in modo da consentire l'immediata 

e univoca identificazione del percorso di accesso veicolare al parcheggio;  

e) assenza di interferenze tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e le 

corsie di uscita, che comportino l'attraversamento dei flussi di traffico;  

f) compatibilità dei parcheggi con le densità veicolari sulla viabilità esistente.  

Art. 5  

(Sostenibilità sociale, ambientale e territoriale)  

1. Il rilascio dell'autorizzazione per le grandi strutture di vendita è subordinato alla 

corresponsione di un onere aggiuntivo a favore del Comune competente, ai sensi dell' articolo 10 

bis della l.r. 10/2014 .  

2. L'onere aggiuntivo di cui al comma 1 , non superiore al venti per cento degli oneri di 

urbanizzazione primaria di cui all' articolo 131 della l.r. 1/2015 , è determinato ai sensi dell' articolo 

38, comma 2 del r.r. 2/2015 .  

3. L'onere aggiuntivo è corrisposto, con le modalità di cui al presente articolo, per tutte le 

autorizzazioni relative a nuove aperture, trasferimenti di sede, trasformazione di medie strutture 

superiori di tipologia M3 in grandi strutture di vendita, ampliamento della superficie di vendita di 

una grande struttura di vendita, presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 

presente regolamento.  

4. Nei casi di riduzione della superficie di vendita di una grande struttura di vendita già attivata 

e per la quale sia stato corrisposto l'onere aggiuntivo di cui al presente articolo, non è previsto alcun 

rimborso.  

5. In alternativa alla corresponsione dell'onere aggiuntivo di cui al comma 1 , il Comune può 

subordinare il rilascio dell'autorizzazione all'assunzione da parte dell'impresa richiedente, di 

impegno alla realizzazione di interventi ambientali e/o infrastrutturali, di valore non inferiore agli 

oneri aggiuntivi di cui al comma 2 , finalizzati, ad una, o più, delle seguenti azioni:  
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a) alla valorizzazione dei luoghi del commercio, attraverso la riqualificazione urbanistica-

commerciale dei luoghi del commercio urbano, quali sedi naturali di attività commerciali ed 

economiche;  

b) al completamento, al recupero e alla valorizzazione di aree interessate da insediamenti 

commerciali esistenti;  

c) alla edificazione di completamento e di integrazione dei complessi urbanistici esistenti, 

all'inserimento di elementi di arredo urbano, alla manutenzione, restauro, risanamento e 

ristrutturazione edilizia degli edifici.  

6. L'impegno di cui al comma 5 è contenuto in apposita convenzione stipulata tra l'impresa 

richiedente ed il Comune interessato contenente, in particolare, le modalità di realizzazione degli 

interventi e le conseguenze dell'eventuale inadempimento delle parti.  

Art. 6  

(Disposizioni transitorie e finali)  

1. I Comuni adottano l'atto di programmazione di cui all' articolo 11 della l.r. 10/2014 , entro 

180 giorni dall'entrata in vigore del presente regolamento. Decorsi i termini di 180 giorni e fino 

all'adozione dello stesso, i Comuni non possono rilasciare autorizzazioni per grandi strutture di 

vendita e medie strutture di vendita di tipologia M3.  

2. Ai fini dell'applicazione del presente regolamento è fatto salvo il rispetto di quanto previsto 

dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), ed in particolare Parti 

II, III e V, dal Decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante 

la disciplina dell'autorizzazione unica ambientale e la semplificazione di adempimenti 

amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non 

soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell' articolo 23 del decreto-legge 9 

febbraio 2012, n. 5 , convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 ) e dalla 

normativa vigente in materia di tutela ambientale e rilascio di autorizzazioni ambientali.  

 

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della 

Regione Umbria. 

Perugia, 8 gennaio 2018  

Marini 
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Regione Umbria 

REGOLAMENTO REGIONALE 22 dicembre 1999 ,n. 

39  

Norme in attuazione dell' art. 49 della 
legge regionale 3/8/1999, n.24 recante 

disposizioni in materia di commercio in 
attuazione del decreto legislativo 

31/3/1998, n. 114 .  
Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. S.o. n. 1 al n. 69 del 

31/12/1999 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE ha approvato. IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
PROMULGA il seguente regolamento:  

 

Art. 1  

Reimpiego del personale  

1. Nelle ipotesi in cui il reimpiego degli addetti già operanti presso esercizi commerciali 

accorpati o concentrati costituisca presupposto al fine di usufruire di agevolazioni o di automatismi 

per l'apertura o l'ampliamento di medie o grandi strutture di vendita, si applicano le disposizioni 

del presente articolo.  

2. L'onere del reimpiego degli addetti si intende assolto, quale che sia l'esito della trattativa di 

assunzione, qualora l'istanza di apertura o ampliamento di esercizi, inoltrata ai sensi dell' art. 10 , 

commi 2 e 3, del D.lgs 31 marzo 1998, n. 114 , sia accompagnata da proposta formale, indirizzata 

all'impresa da accorpare o concentrare, di assunzione del personale in essa operante.  

3. L'accettazione della proposta di assunzione può intervenire, nel termine di novanta giorni dalla 

proposta, da parte del titolare dell'esercizio da concentrare o accorpare o da parte di altro personale 

dell'impresa, con l'assenso del titolare.  

4. L'assunzione dei lavoratori interessati al reimpiego, le relative condizioni e modalità, nonché 

la cessazione con esito negativo del periodo di prova, sono oggetto di trattativa tra le organizzazioni 

sindacali dei lavoratori e l'impresa proponente.  

Art. 2  

Corsi di formazione ed adeguata qualificazione  

1. I corsi di formazione che, ai sensi dell' art. 10, comma 2, del D.lgs. 31 marzo 1998 , 

costituiscono titolo per usufruire delle priorità ivi previste, possono consistere:  
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a) nei corsi di aggiornamento di cui all' art. 5, comma 9, del D.lgs. n. 114/98 ;  

b) in altri corsi gestiti da enti pubblici o privati, relativamente ai quali la validità ai fini delle 

priorità suddette è espressamente stabilita o riconosciuta dalla Regione.  

2. Il requisito del possesso di adeguata qualificazione nel settore del commercio è riconosciuto 

a chi è in possesso del diploma di laurea in economia e commercio o titolo equipollente e a chi ha 

conseguito adeguata pratica commerciale, per aver operato, per almeno cinque anni nei dieci 

antecedenti la domanda in relazione alla quale si intende far valere la priorità, presso un esercizio 

commerciale all'ingrosso o al dettaglio, in qualità di titolare o coadiutore o dipendente qualificato, 

di livello non inferiore al II del contratto collettivo nazionale di lavoro, con mansioni direttamente 

attinenti alla vendita o all'amministrazione.  

3. Per l'individuazione del soggetto, al quale il possesso di adeguata formazione attribuisce titolo 

di priorità, si applica l' art. 5, comma 6, del D.lgs. n. 114/98 , in tema di requisito professionale per 

il commercio alimentare.  

Art. 3  

Caratteristiche qualitative minime delle grandi strutture di vendita  

1. Fatto salvo il rispetto degli standard minimi di natura urbanistica, le grandi strutture di vendita, 

di nuova realizzazione  organizzate sotto forma di centro commerciale[6]  , debbono essere dotate, 

dei seguenti servizi:  

a) Grandi strutture di vendita di categoria G1:  

1) pubblico esercizio di somministrazione di alimenti e bevande;  

2) almeno due servizi igienici a disposizione della clientela, salvo maggiori dotazioni 

richieste dalla normativa igienico-sanitaria;  

3) almeno due attività artigianali, di supporto e completamento del servizio alla clientela;  

4) servizi di pagamento bancomat;  

b) Grandi strutture di vendita di categoria G2:  

1) spazi organizzati per intrattenimento di bambini, sotto sorveglianza;  

2) pubblico esercizio di somministrazione di alimenti e bevande;  

3) punto vendita di giornali e riviste;  

4) centro fotocopie, fax e simili;  

5) servizi di pagamento bancomat;  

6) almeno quattro attività artigianali, di supporto e completamento rispetto al servizio 

alla clientela;  
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7) servizi igienici a disposizione della clientela, uno per ogni 2000 mq. di superficie di 

vendita, salvo maggiori dotazioni richieste dalla normativa igienico-sanitaria.  

Art. 3-bis  

Modalità di presentazione della istanza di ampliamento delle grandi strutture di vendita. 

1. In attuazione di quanto previsto dal combinato disposto di cui agli articoli 10, commi 4 e 5 e 

15, comma 3, della L.R. n. 24/1999 così come modificata dalla legge regionale 7 dicembre 2005, 

n. 26 , per i centri commerciali di tipologia G2 già autorizzati ai sensi della legge 11 giugno 1971, 

n. 426 in assenza di autorizzazione unitaria, l'istanza di ampliamento è inoltrata dal promotore o 

dal legale rappresentante dell'organismo di gestione del centro. All'istanza è allegato il progetto di 

modifica delle superfici di vendita conseguenti all'ampliamento, al fine del rilascio delle relative 

autorizzazioni.  
[7] 

[ Art. 4 ] [8] 

Art. 5  

Vendite di fine stagione e di liquidazione  

1. Le vendite di fine stagione, o saldi, si svolgono due volte all'anno, nel periodo successivo al 

Natale ed in estate-autunno. La data del loro inizio e la durata sono stabilite con apposito atto 

dell'Amministrazione regionale avente validità biennale.  

2. Ai fini delle vendite di liquidazione di cui all'art.29, comma 1, lettere a) e b), della legge 

regionale 3 agosto 1999, n. 24 , sono equiparate alla cessazione dell'attività commerciale ed alla 

cessione di azienda le cessazioni e cessioni riferite a singolo punto vendita o unità locale.  

Art. 6  

Disposizioni comuni a tutte le vendite straordinarie  

1. Al fine di garantire una adeguata pubblicità e una corretta informazione del consumatore, per 

tutte le vendite straordinarie si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.  

2. Nella presentazione della vendita straordinaria o nella pubblicità, comunque configurata, è 

vietato il riferimento alle vendite fallimentari.  

3. E' vietata la vendita con il sistema del pubblico incanto.  

4. Le asserzioni pubblicitarie relative alle vendite straordinarie debbono essere presentate 

graficamente in modo non ingannevole per il consumatore e debbono contenere gli estremi delle 

comunicazioni al Comune, se necessarie, nonché la durata e l'oggetto della vendita stessa.  

5. Le merci offerte in vendita straordinaria debbono essere separate in modo chiaro ed 

inequivocabile da quelle che eventualmente siano poste in vendita alle condizioni ordinarie; in 

mancanza di inequivocabile separazione, tutte le merci esposte debbono essere vendute alle 

condizioni più favorevoli per la vendita straordinaria.  

6. Nel caso in cui per una stessa voce merceologica si pratichino prezzi di vendita diversi, a 

seconda della varietà degli articoli che rientrano in tale voce, nella pubblicità deve essere indicato 

il prezzo più alto e quello più basso con lo stesso rilievo tipografico.  

7. Nel caso in cui sia indicato un solo prezzo, tutti gli articoli che rientrano nella voce 

reclamizzata devono essere venduti a tale prezzo.  

8. I prezzi pubblicizzati debbono essere praticati nei confronti di qualsiasi compratore, fino 

all'esaurimento delle scorte e comunque l'offerta e le quantità vanno specificate.  
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9. L'esaurimento delle scorte deve essere portato a conoscenza del pubblico con avviso ben 

visibile dall'esterno del locale di vendita.  

10. Ad integrazione di quanto disposto dall' art. 15, comma 5, del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 

, nella pubblicità comunque effettuata, relativa alle vendite di fine stagione o saldi, deve essere 

espressa la percentuale minima di sconto che va praticato su tutti i prodotti.  

[ 11. ] [9] 

11. Al fine di una maggiore tutela del consumatore, durante il periodo di vendite straordinarie è 

fatto tassativo divieto di oscurare le porte a vetri, le finestre o le vetrine con manifesti, cartelloni o 

altro espediente che impedisca la completa visione dei locali dall'esterno. [10] 

12. Le vendite di liquidazione per cessione d'azienda, trasferimento in altri locali e 

trasformazione o rinnovo dei locali, di cui all'art. 29, comma 1, lett. b), c) e d) della legge regionale 

3 agosto 1999, n. 24 , sono vietate in tutto il mese di dicembre.  

Art. 7  

Locali di vendita  

[ 1. ] [11] 

1. I locali presso i quali si svolgono attività di vendita al pubblico debbono avere accesso diretto 

da area pubblica o privata. Qualora si tratti di cortili interni, androni, parti condominiali, devono 

avere finestre o altre luci e insegne visibili da area pubblica. [12] 

2. E' consentita l'attività di vendita su spazi privati all'aperto e al di fuori di specifici locali di 

vendita, qualora:  

a) essa concerna prodotti quali legnami, combustibili, materiali per l'edilizia, autoveicoli ed 

altri prodotti che, sulla base di usi locali, vengono detenuti e venduti all'aperto;  

b) vi sia comunque un locale adiacente avente i requisiti previsti per le attività commerciali, 

che funga da recapito e sede dell'esercizio commerciale.  

3. E' vietato esercitare congiuntamente il commercio all'ingrosso ed al dettaglio nel medesimo 

punto di vendita, costituito da uno o più locali contigui. Il divieto non si applica qualora l'operatore 

si limiti a trattare esclusivamente uno o più dei seguenti prodotti:  

[ a) ] [13] 

a) macchine, attrezzature ed articoli tecnici per l'agricoltura, l'industria, l'artigianato ed il 

commercio; [14] 

b) elettrodomestici, materiale elettrico ed elettronico;  

c) colori, vernici e carta da parati;  

d) ferramenta ed utensileria;  

e) articoli per impianti idraulici, a gas ed impianti igienici;  

f) articoli per riscaldamento;  

g) strumenti di ottica, cinefotoottica, scientifici e di misura;  
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h) macchine, attrezzature, mobili ed articoli vari per ufficio;  

i) auto-moto-cicli e relativi ricambi ed accessori.  

i-bis) materiale edile. [15] 

Art. 8  

Limiti temporali dell'attività  

1. L'attività di vendita in forma permanente può essere svolta nel corso dell'intero anno solare.  

2. L'attività di vendita in forma stagionale può essere svolta per un periodo di tempo, anche 

frazionato, non inferiore a novanta giorni e non superiore a centottanta giorni, che può comprendere 

anche parte dell'anno successivo a quello in cui ha inizio.  

[ Art. 9 ] [16] 

Art. 9  

Vendita in strutture ricettive.  

1. All'interno delle strutture ricettive è consentita, a favore dei soli soggetti alloggiati, la vendita 

delle tipologie merceologiche previste dall' articolo 9, comma 1, della legge 29 marzo 2001, n. 135 

.  
[17] 

Art. 10  

Disposizioni in materia merceologica  

1. Negli esercizi di vendita di prodotti del settore alimentare possono essere venduti anche i 

detergenti, gli articoli per la pulizia, nonché gli articoli in carta per la casa.  

2. L'operatore abilitato a porre in vendita i prodotti di uno solo dei due settori di cui all' art. 5 del 

D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 ha facoltà di vendere, in un'unica confezione e ad un unico prezzo, 

anche prodotti appartenenti all'altro settore, purché il valore di mercato di questi ultimi non superi 

un quinto del valore di mercato dell'intera confezione.  

3. Le merci possono essere rivendute sia nello stesso stato in cui sono state acquistate, sia dopo 

essere state sottoposte alle eventuali trasformazioni, trattamenti e condizionamenti che sono 

abitualmente praticati.  

4. Costituisce apertura di nuovo esercizio commerciale anche l'inizio della vendita di prodotti 

compresi in un nuovo settore merceologico, tra i due indicati all' art. 5 del D.lgs. n. 114/98 , non 

compreso nella precedente comunicazione o autorizzazione di apertura.  

Art. 11  

Subingresso  

1. Ai fini di quanto disposto all' art. 26, comma 5, del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 , in ordine 

al trasferimento in gestione o in proprietà di un esercizio di vendita, il subentrante deve comunicare 

al Comune:  

a) il possesso dei requisiti previsti per l'esercizio dell'attività;  

b) gli estremi dell'atto da cui discende l'effettivo trasferimento dell'attività.  
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2. In occasione del subingresso senza modifica dei locali non possono essere imposti al 

subentrante adeguamenti degli stessi per motivi urbanistici o igienico-sanitari, che non siano già 

stati richiesti al precedente titolare.  

3. Il subentrante per atto tra vivi che, alla data del trasferimento nell'attività non sia in possesso 

dei requisiti indicati all' art.5 del D.lgs.114/98 , può iniziare l'attività solo dopo il conseguimento 

degli stessi. In detto periodo l'esercizio commerciale resta chiuso, ferma la decorrenza dei termini 

ai fini della revoca dell'autorizzazione o, trattandosi di esercizi di vicinato ai fini dell'ordine di 

chiusura definitiva dell'attività.  

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano anche al successore per causa di morte. 

Lo stesso può, anche in assenza dei requisiti soggettivi previsti, esercitare comunque l'attività 

commerciale per sei mesi, decorrenti dalla data del decesso del dante causa.  

5. Nei soli casi di subingresso per causa di morte o per donazione può essere disposta la proroga, 

per una sola volta e per giustificati motivi, dei termini di revoca dell'autorizzazione o di chiusura 

dell'esercizio.  

6. Costituiscono ipotesi di subingresso il trasferimento dell'attività da una ditta individuale ad 

una società o da un tipo all'altro di società.  

7. Nel caso di unico esercizio abilitato per entrambi i settori merceologici, non può essere oggetto 

di trasferimento di titolarità l'attività corrispondente ad uno solo di essi.  

Art. 12  

Preposto  

1. Il titolare di una o più attività commerciali può preporre alla gestione delle stesse uno o più 

persone in possesso dei requisiti previsti dal D.lgs.. 31 marzo 1998, n. 114 in relazione alle singole 

attività.  

2. La nomina di preposti, intesi come soggetti cui è demandata la responsabilità gestionale del 

punto di vendita, è portata a conoscenza del Comune e della Camera di Commercio, Industria, 

Artigianato e Agricoltura.  

3. Un medesimo soggetto può essere preposto in più esercizi, purché del medesimo titolare.  

4. Ai sensi dell' art. 5, comma 6, del D.lgs. n.114/98 la nomina di almeno un preposto è 

obbligatoria nel caso di società, qualora il legale rappresentante non possegga i requisiti previsti.  

5. Qualora, per qualsiasi causa, venga a mancare in una società il legale rappresentante o il 

preposto, che sia l'unico soggetto in possesso dei requisiti previsti per lo svolgimento dell'attività, 

la stessa è sospesa a decorrere dal trentesimo giorno dall'evento e fino alla nomina di nuovo 

rappresentante o preposto.  

6. Le disposizioni del presente articolo in materia di società si applicano anche ad ogni altro ente 

pubblico o privato, organismo ed associazione diversi dalle persone fisiche.  

Art. 13  

Gestione di reparto  

1. Il titolare di un esercizio commerciale organizzato su più reparti, in relazione alla gamma dei 

prodotti trattati o alle tecniche di prestazione del servizio impiegate, può affidare uno o più di tali 

reparti, perché lo gestisca in proprio per un periodo di tempo convenuto, in ogni caso non inferiore 

ad un anno, ad un soggetto in possesso dei requisiti previsti, in relazione ai prodotti venduti nel 

reparto stesso.  
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2. L'affidamento di reparto si perfeziona con la comunicazione a cura dell'affidante, al Comune, 

all'Ufficio sull'imposta del valore aggiunto ed al Registro delle imprese presso la Camera di 

Commercio.  

Art. 14  

Trasferimento di sede dell'esercizio  

1. Per trasferimento di sede di un esercizio commerciale si intende il trasferimento in altro luogo 

della vendita relativa ad uno o più settori merceologici dei prodotti oggetto di comunicazione o 

autorizzazione.  

2. Costituisce apertura di un nuovo esercizio commerciale il trasferimento di sede dell'attività 

corrispondente ad un solo settore merceologico, dei due già trattati nell'esercizio.  

3. Qualora nello stesso locale sia esercitata l'attività di vendita al dettaglio, disciplinata dal D.lgs. 

31 marzo 1998, n. 114 , ed altra attività, compreso il commercio all'ingrosso, al trasferimento di 

sede di ciascuna attività si applicano le regole per questa vigenti.  

4. Il periodo di tempo necessario al trasferimento di sede dell'attività non è computabile ai fini 

della decorrenza dei termini di inattività dell'esercizio commerciale, preordinati alla revoca 

dell'autorizzazione o all'ordine di chiusura definitiva, ai sensi dei commi 4 e 5 dell' art. 22 del 

D.lgs.114/98 .  

Art. 15  

Pubblicità dei prezzi ed obbligo di vendita  

1. I prezzi di cui all' art. 14 del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 debbono essere espressi con caratteri 

di altezza comunque non inferiore ad un centimetro, di adeguato spessore e di colore in netto 

contrasto con quello del relativo cartello.  

2. L'altezza minima del carattere è di un centimetro e mezzo:  

a) per i prezzi indicati in un cartello unico, ai sensi della prima parte dell' art. 14, comma 2, 

del D.lgs. n. 114/98 , per prodotti identici dello stesso valore;  

b) per i prodotti oggetto di vendita di liquidazione, promozionale e di fine stagione.  

3. La temporanea mancanza di indicazione del prezzo, motivata da allestimento di vetrine, è 

ammessa esclusivamente nel caso in cui:  

a) l'allestimento della vetrina sia effettivamente in corso e ciò sia comprovato dalla presenza 

di personale intento a tali operazioni;  

b) l'allestimento della vetrina avvenga in un momento di chiusura dell'esercizio o di 

momentanea sospensione dell'attività con chiusura della porta di ingresso;  

c) l'omissione dell'indicazione del prezzo, per allestimenti di vetrine particolarmente lunghi 

e complessi, sia previamente comunicata al Comune, ovvero da questo autorizzata, qualora debba 

protrarsi per oltre cinque giorni.  

Art. 16  

Composizione dei centri di assistenza tecnica  
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1. Ai fini del comma 1 dell'art. 23 del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 per Associazioni di categoria 

degli operatori del commercio maggiormente rappresentative a livello provinciale si intendono 

quelle presenti nei consigli provinciali delle Camere di Commercio di Perugia e di Terni.  

2. Possono aderire ai Centri di assistenza tecnica:  

a) le Camere di commercio o l'Unione regionale delle Camere di commercio dell'Umbria;  

b) gli enti pubblici e i soggetti pubblici e privati aventi esclusiva o prevalente finalità di 

sviluppo, promozione e ricerca in campo economico;  

c) gli enti e le società di formazione professionale;  

d) gli istituti di credito e le società finanziarie;  

e) consorzi e le cooperative di garanzia fidi al commercio.  

Art. 17  

Attività dei Centri di Assistenza Tecnica  

1. I Centri di assistenza tecnica svolgono le seguenti attività a favore delle imprese:  

a) assistenza e consulenza con riferimento alle procedure amministrative inerenti l'attività 

commerciale allo svolgimento della stessa;  

b) formazione ed aggiornamento professionale;  

c) organizzazione, formazione, promozione ed assistenza tecnica in materia di commercio 

elettronico;  

d) consulenza ed assistenza in materia di gestione economica e finanziaria e di accesso ai 

finanziamenti;  

e) sicurezza e tutela dei consumatori;  

f) sicurezza ambientale, igiene e sicurezza del lavoro;  

g) certificazione di qualità degli esercizi commerciali;  

h) attività di supporto alle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'art. 23, comma 3, del 

D.lgs. n. 31 marzo 1998, n. 114;  

i) altre attività in favore delle imprese, previste dallo statuto .  

1-bis. L'attività dei centri di assistenza tecnica può essere svolta anche nei confronti di pubblici 

esercizi di somministrazione e di imprese del turismo e dei servizi. [18] 

2. I Centri svolgono la loro attività alle medesime condizioni in favore di tutte le imprese, 

esistenti o da promuovere, dell'area di propria operatività, a prescindere dall'appartenenza o meno 

delle stesse alle associazioni di categoria costituenti il Centro.  
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3. Per il potenziamento della propria attività, i Centri di assistenza tecnica possono stipulare 

convenzioni con società private di consulenza ed assistenza alle imprese, società di servizi al 

terziario, professionisti, docenti ed esperti.  

Art. 18  

Autorizzazione  

1. I Centri di assistenza tecnica sono autorizzati a svolgere la loro attività dall'Amministrazione 

regionale, a condizione:  

a) che la sede legale del Centro sia localizzata nel territorio regionale;  

b) che il Centro sia dotato di almeno due sportelli operativi nella provincia in cui ha sede;  

c) che lo statuto contenga le finalità di cui all' articolo 17 e preveda espressamente l'assenza 

di discriminazioni di sorta tra le imprese che si avvalgono del Centro;  

d) che il Centro abbia una struttura organizzativa, formativa e di consulenza in grado di 

fornire servizi a livello qualificato, con regolarità e diffusione sul territorio.  

2. Nell'ipotesi che il Centro sia costituito in forma societaria o consortile, alle Associazioni di 

categoria deve essere riservata almeno una quota non inferiore al venti per cento del capitale della 

società consortile o del fondo del consorzio.  

3. L'Amministrazione regionale si pronuncia sulla istanza per l'autorizzazione di cui al comma 

1 entro centoventi giorni dal ricevimento.  

Art. 19  

Finanziamento  

1. La Regione concede finanziamenti ai Centri in relazione a specifici programmi di attività e 

progetti articolati, secondo le procedure previste dalla vigente normativa.  

2. La Regione definisce, su istanza del Centro di assistenza tecnica, settori di particolare 

interesse, per i quali i finanziamenti, per importi specificamente indicati, possono riguardare anche 

la sola progettazione, indipendentemente dalla realizzazione del progetto stesso.  

Art. 20  

Sanzioni  

1. Le violazioni alle disposizioni del presente regolamento sono punite con le sanzioni 

amministrative previste dall' art. 22 del D.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 .  

[ Art. 21 ] [19] 

 

Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento 

della Regione dell'Umbria.  

Dato a Perugia, addì 22 dicembre 1999  
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?&file=reg1999-39.xml&datafine=20070517#art18-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?&file=reg1999-39.xml&datafine=20070517#art18-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;114#art22
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?&file=reg1999-39.xml&datafine=20070517#nart21-t2
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Bracalente 

[1] 

Note sulla vigenza 

[1] - Abrogazione da: Articolo 90 Comma 2 Lettera a legge Regione Umbria 13 maggio 
2014, n. 10.  

[6] - Integrazione da: Articolo 1 Comma 1 regolamento Regione Umbria 12 maggio 

2006, n. 5.  

[7] - Integrazione da: Articolo 1 Comma 1 regolamento Regione Umbria 19 aprile 2007, 
n. 3.  

[8] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 1 regolamento Regione Umbria 12 maggio 

2006, n. 5.  

[9] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 3 Comma 1 regolamento Regione 
Umbria 12 maggio 2006, n. 5.  

[10] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 3 Comma 1 regolamento Regione Umbria 

12 maggio 2006, n. 5.  

[11] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 4 Comma 1 regolamento Regione 
Umbria 12 maggio 2006, n. 5.  

[12] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 4 Comma 1 regolamento Regione Umbria 

12 maggio 2006, n. 5.  

[13] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 4 Comma 2 regolamento Regione 
Umbria 12 maggio 2006, n. 5.  

[14] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 4 Comma 2 regolamento Regione Umbria 

12 maggio 2006, n. 5.  

[15] - Integrazione da: Articolo 4 Comma 3 regolamento Regione Umbria 12 maggio 
2006, n. 5.  

[16] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 5 Comma 1 regolamento Regione 
Umbria 12 maggio 2006, n. 5.  

[17] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 5 Comma 1 regolamento Regione Umbria 
12 maggio 2006, n. 5.  

[18] - Integrazione da: Articolo 6 Comma 1 regolamento Regione Umbria 12 maggio 
2006, n. 5.  

[19] - Abrogazione da: Articolo 7 Comma 1 regolamento Regione Umbria 12 maggio 
2006, n. 5.  
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Testo Unico della legge di pubblica 
sicurezza (TULPS) 

Raccolta Normativa 
TESTO UNICO DELLE LEGGE DI PUBBLICA SICUREZZA (T.U.L.P.S.) 

REGIO DECRETO 18 giugno 1931, n. 773 (in Suppl. ordinario alla Gazz. 
Uff., 26 giugno, n. 146). - Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza .  

VITTORIO EMANUELE III 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA' DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

 

Visto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 6 

novembre 1926, n. 1848, e le successive modificazioni;  

 

Visto l'art. 6 del R. decreto-legge 14 aprile 1927, n. 593, convertito nella legge 

22 gennaio 1928, n. 290, che autorizza il Governo del Re a coordinare le 
disposizioni del suddetto testo unico con i nuovi codici penale e di procedura 

penale e ad emanare un nuovo testo unico delle leggi di pubblica sicurezza;  

 

Visto l'art. 1 della legge 24 dicembre 1925, n. 2260, con cui il Governo del Re 

e' pure autorizzato a coordinare le disposizioni del nuovo codice penale e di 
procedura penale con quelle relative alla medesima materia contenute in altre 

leggi e a modificare, sempre a scopo di coordinamento, altre leggi dello Stato ;  

 

Visti i codici penale e di procedura penale, approvati con Regi decreti 19 

ottobre 1930, n. 1398 e n. 1399;  

 

Visto l'art. 3, n. 1, della legge 31 gennaio 1926, n. 100; 

 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 

 

https://www.studiocataldi.it/normativa/raccolta_normativa.asp
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Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l'interno, di concerto 

col Nostro Ministro Segretario di Stato per la giustizia e gli affari di culto ;  

 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

 

Articolo unico. 

 

E' approvato l'unito testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, visto, d'ordine 

Nostro, dal Ministro proponente e che avra' esecuzione dal 1° luglio 1931.  

 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a 

chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come legge dello Stato.  

 

Dato a San Rossore, addi' 18 giugno 1931 - Anno IX 

 

VITTORIO EMANUELE. 

 

Mussolini - Rocco. 

 

Visto, il Guardasigilli: Rocco. 

 

Registrato alla Corte dei conti, addi' 20 giugno 1931 - Anno IX 

Atti del Governo, registro 309, foglio 127. - Mancini. 

TITOLO I. 

Dei provvedimenti di polizia e della loro esecuzione. 

Capo I. 
Delle attribuzioni dell'autorità di pubblica sicurezza e dei provvedimenti 

d'urgenza o per grave necessità pubblica. 
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Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 

 

Art. 1. 

 

(Art. 1 T. U. 1926; art. 1 R. D. L. 14 aprile 1927, n. 593). 

 

L'autorita' di pubblica sicurezza veglia al mantenimento dell'ordine pubblico, 

alla sicurezza dei cittadini, alla loro incolumita' e alla tutela della proprieta'; 
cura l'osservanza delle leggi e dei regolamenti generali e speciali dello Stato, 

delle provincie e dei comuni, nonche' delle ordinanze delle Autorita'; presta 

soccorso nel caso di pubblici e privati infortuni.  

 

Per mezzo dei suoi ufficiali, ed a richiesta delle parti, provvede alla bonaria 

composizione dei dissidi privati.  

 

L'autorita' di pubblica sicurezza e' provinciale e locale. 

 

Le attribuzioni dell'autorita' provinciale di pubblica sicurezza sono esercitate dal 

prefetto e dal questore; quelle dell'autorita' locale dal capo dell'ufficio di 

pubblica sicurezza del luogo o, in mancanza, dal podesta'.  

 

Art. 2. 

 

(Art. 2 T. U. 1926). 

 

Il prefetto, nel caso di urgenza o per grave necessita' pubblica, ha facolta' di 

adottare i provvedimenti indispensabili per la tutela dell'ordine pubblico e della 

sicurezza pubblica.  

 

Contro i provvedimenti del prefetto chi vi ha interesse puo' presentare ricorso 

al Ministro per l'interno.  
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((25)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (25) 

La Corte Costituzionale con sentenza 23 - 27 maggio 1961, n. 26 (in G.U. 1a 

s.s. 03/06/1961, n. 135) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 2 

del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, 

n. 773, nei sensi e nei limiti indicati nella motivazione".  

 

Art. 3. 

 

(Art. 159 T. U. 1926). 

 

Il sindaco e' tenuto a rilasciare alle persone aventi nel comune la loro 

residenza o la loro dimora una carta d'identita' conforme al modello stabilito 

dal Ministero dell'interno.  

 

La carta di identita' ha durata di dieci anni e deve essere munita della 

fotografia della persona a cui si riferisce. Per i minori di eta' inferiore a tre 
anni, la validita' della carta d'identita' e' di tre anni; per i minori di eta' 

compresa fra tre e diciotto anni, la validita' e' di cinque anni. Le carte di 
identita' di cui all'articolo 7-vicies ter del decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7, 

convertito con modificazioni dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e successive 
modifiche ed integrazioni, devono essere munite anche delle impronte digitali 

della persona a cui si riferiscono. Sono esentati dall'obbligo di rilevamento delle 

impronte digitali i minori di eta' inferiore a dodici anni.(91)(104)  

 

La carta d'identita' puo' altresi' contenere l'indicazione del consenso ovvero del 
diniego della persona cui si riferisce a donare i propri organi in caso di morte. 

((I comuni trasmettono i dati relativi al consenso o al diniego alla 
donazione degli organi al Sistema informativo trapianti, di cui 

all'articolo 7, comma 2, della legge 1 aprile 1999, n. 91.))  

 

La carta d'identita' e' titolo valido per l'espatrio anche per motivi di lavoro negli 

Stati membri dell'Unione europea e in quelli con i quali vigono, comunque, 

particolari accordi internazionali.  
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La carta di identita' valida per l'espatrio rilasciata ai minori di eta' inferiore agli 

anni quattordici puo' riportare, a richiesta, il nome dei genitori o di chi ne fa le 
veci. L'uso della carta d'identita' ai fini dell'espatrio dei minori di anni 

quattordici e' subordinato alla condizione che essi viaggino in compagnia di uno 
dei genitori o di chi ne fa le veci, o che venga menzionato, in una dichiarazione 

rilasciata da chi puo' dare l'assenso o l'autorizzazione, il nome della persona, 
dell'ente o della compagnia di trasporto a cui i minori medesimi sono affidati. 

Tale dichiarazione e' convalidata dalla questura o dalle autorita' consolari in 

caso di rilascio all'estero.  

 

A decorrere dal 1 gennaio 1999 sulla carta d'identita' deve essere indicata la 

data di scadenza.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (91) 

Il D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 

2008, n. 133, ha disposto (con l'art. 31, comma 2) che "La disposizione di cui 
all'articolo 3, secondo comma, del citato testo unico di cui al regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, come modificato dal comma 1 del presente articolo, si 
applica anche alle carte d'identita' in corso di validita' alla data di entrata in 

vigore del presente decreto".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (104) 

Il D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 

febbraio 2012, n. 14, ha disposto (con l'art. 15, comma 4) che "Il termine di 
cui all'articolo 3, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, relativo all'apposizione delle 

impronte digitali sulle carte di identita', e' prorogato al 31 dicembre 2012".  

 

Art. 4. 

 

(Art. 3 T. U. 1926). 
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L'autorita' di pubblica sicurezza ha facolta' di ordinare che le persone 
pericolose o sospette e coloro che non sono in grado o si rifiutano di provare la 

loro identita' siano sottoposti a rilievi segnaletici.  

 

Ha facolta' inoltre di ordinare alle persone pericolose o sospette di munirsi, 

entro un dato termine, della carta di identita' e di esibirla ad ogni richiesta 

degli ufficiali o degli agenti di pubblica sicurezza.  

((26)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (26) 

La Corte Costituzionale con sentenza 22 - 27 marzo 1962 (in G.U. 1a s.s. 

31/03/1962, n. 85) ha dichiarato "in riferimento all'art. 13 della Costituzione, 
l'illegittimita' costituzionale dell'art. 4 della legge di pubblica sicurezza nella 

parte in cui prevede rilievi segnaletici che comportino ispezioni personali ai 

sensi della stessa norma costituzionale".  

Capo II. 

Della esecuzione dei provvedimenti di polizia. 

 

Art. 5. 

 

(Art. 4 T. U. 1926). 

 

I provvedimenti dell'autorita' di pubblica sicurezza sono eseguiti in via 

amministrativa indipendentemente dall'esercizio dell'azione penale.  

 

Qualora gli interessati non vi ottemperino, sono adottati, previa diffida di tre 

giorni, salvi i casi di urgenza, i provvedimenti necessari per l'esecuzione 

d'ufficio.  

 

E' autorizzato l'impiego della forza pubblica. 
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La nota delle spese relative e' resa esecutiva dal prefetto ed e' rimessa 
all'esattore, che ne fa la riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali stabiliti 

dalla legge sulla riscossione delle imposte dirette.  

 

Art. 6. 

 

(Art. 5 T. U. 1926). 

 

Salvo che la legge disponga altrimenti, contro i provvedimenti dell'autorita' di 

pubblica sicurezza e' ammesso il ricorso in via gerarchica nel termine di giorni 

dieci dalla notizia del provvedimento.  

 

Il ricorso non ha effetto sospensivo. 

 

La legge determina i casi nei quali il provvedimento del prefetto e' definitivo.  

 

Il provvedimento, anche se definitivo, puo' essere annullato di ufficio dal 

Ministro per l'interno.  

 

Art. 7. 

 

(Art. 6 T. U. 1926). 

 

Nessun indennizzo e' dovuto per i provvedimenti dell'autorita' di pubblica 

sicurezza nell'esercizio delle facolta' ad essa attribuite dalla legge.  

CAPO III. 

Delle autorizzazioni di polizia. 

 

Art. 8. 
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(Art. 7 T. U. 1926). 

 

Le autorizzazioni di polizia sono personali: non possono in alcun modo essere 

trasmesse ne' dar luogo a rapporti di rappresentanza, salvi i casi 

espressamente preveduti dalla legge.  

 

Nei casi, in cui e' consentita la rappresentanza nell'esercizio di 

un'autorizzazione di polizia, il rappresentate deve possedere i requisiti 
necessari per conseguire l'autorizzazione e ottenere l'approvazione 

dell'autorita' di pubblica sicurezza che ha conceduta l'autorizzazione.  

 

Art. 9. 

 

(Art. 8 T. U. 1926). 

 

Oltre le condizioni stabilite dalla legge, chiunque ottenga un'autorizzazione di 

polizia deve osservare le prescrizioni, che l'autorita' di pubblica sicurezza 

ritenga di imporgli nel pubblico interesse.  

 

Art. 10. 

 

(Art. 9 T. U. 1926). 

 

Le autorizzazioni di polizia possono essere revocate o sospese in qualsiasi 

momento, nel caso di abuso della persona autorizzata.  

 

Art. 11. 

 

(Art. 10 T. U. 1926). 
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Salve le condizioni particolari stabilite dalla legge nei singoli casi, le 

autorizzazioni di polizia debbono essere negate:  

 

1° a chi ha riportato una condanna a pena restrittiva della liberta' personale 

superiore a tre anni per delitto non colposo e non ha ottenuto la riabilitazione;  

 

2° a chi e' sottoposto all'ammonizione o a misura di sicurezza personale o e' 

stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza.  

 

Le autorizzazioni di polizia possono essere negate a chi ha riportato condanna 

per delitti contro la personalita' dello Stato o contro l'ordine pubblico, ovvero 
per delitti contro le persone commessi con violenza, o per furto, rapina, 

estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione, o per 
violenza o resistenza all'Autorita', e a chi non puo' provare la sua buona 

condotta.((57))  

 

Le autorizzazioni devono essere revocate quando nella persona autorizzata 

vengono a mancare, in tutto o in parte, le condizioni alle quali sono 
subordinate, e possono essere revocate quando sopraggiungono o vengono a 

risultare circostanze che avrebbero imposto o consentito il diniego dell' 

autorizzazione.  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (57) 

La Corte Costituzionale con sentenza 2 - 16 dicembre 1993, n. 440 (in G.U. 1a 

s.s. 22/12/1993, n. 52) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 11, 
secondo comma, ultima parte, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza), nella parte in cui pone a carico 

dell'interessato l'onere di provare la sua buona condotta".  

 

Art. 12. 

 

(Art. 11 T. U. 1926). 
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((COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

 

Per le persone che sono nate posteriormente al 1885, quando la legge non 

disponga altrimenti, il rilascio delle autorizzazioni di polizia e' sottoposto alla 
condizione che il richiedente stenda la domanda e apponga di suo pugno, in 

calce alla domanda, la propria firma e le indicazioni del proprio stato e 

domicilio. Di cio' il pubblico ufficiale fara' attestazione.  

 

Art. 13. 

 

(Art. 12 T. U. 1926). 

 

Quando la legge non disponga altrimenti, le autorizzazioni di polizia hanno la 
durata di ((tre anni, computati)) secondo il calendario comune, con 

decorrenza dal giorno del rilascio.  

 

Il giorno della decorrenza non e' computato nel termine. 

 

Art. 14. 

 

(Art. 13 T. U. 1926). 

 

Sono autorizzazioni di polizia le licenze, le iscrizioni in appositi registri, le 

approvazioni, le dichiarazioni di locali di meretricio e simili atti di polizia.  

CAPO IV. 

Dell'inosservanza degli ordini dell'autorità di pubblica sicurezza e delle 

contravvenzioni. 

 

Art. 15. 
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(Art. 14 T. U. 1926). 

 

((Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, invitato dall'autorita' di 

pubblica sicurezza a comparire davanti ad essa, non si presenta nel 

termine prescritto senza giustificato motivo e' soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire trecentomila a lire 

un milione)).((58))  

 

L'autorita' di pubblica sicurezza puo' disporre l'accompagnamento, per mezzo 

della forza pubblica, della persona invitata a comparire e non presentatasi nel 

termine prescritto.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 16. 

 

(Art. 15 T. U. 1926). 

 

Gli ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza hanno facolta' di accedere in 
qualunque ora nei locali destinati all'esercizio di attivita' soggette ad 

autorizzazioni di polizia e di assicurarsi dell'adempimento delle prescrizioni 

imposte dalla legge, dai regolamenti o dall'Autorita'.  

 

Art. 17. 

 

(Art. 16 T. U. 1926). 
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((1. Salvo quanto previsto dall'art. 17-bis, le violazioni alle disposizioni 

di questo testo unico, per le quali non e' stabilita una pena od una 
sanzione amministrativa ovvero non provvede il codice penale, sono 

punite con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire 

quattrocentomila.  

 

2. Con le stesse pene sono punite, salvo quanto previsto dall'art. 17-
bis, le contravvenzioni alle ordinanze emesse, in conformita' alle leggi, 

dai prefetti, questori, ufficiali distaccati di pubblica sicurezza o 

sindaci.))  

((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 17-bis. 

 

1. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 75, 75-bis, 76, se il 
fatto e' commesso contro il divieto dell'autorita', 86, 87, 101, 104, 111, 115, 

120, comma secondo, limitatamente alle operazioni diverse da quelle indicate 
nella tabella, 121, 124 e 135, comma quinto, limitatamente alle operazioni 

diverse da quelle indicate nella tabella, sono soggette alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei 

milioni.  

 

2. La stessa sanzione si applica a chiunque, ottenuta una delle autorizzazioni 

previste negli articoli indicati nel comma 1, viola le disposizioni di cui agli 

articoli 8 e 9.  

 

3. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 76, salvo quanto previsto nel 
comma 1, 81, 83, 84, 108, 113, quinto comma, 120, salvo quanto previsto nel 
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comma 1, 126, 128, ((...)) 135, escluso il comma terzo e salvo quanto 
previsto nel comma 1, e 147 sono soggette alla sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma da lire trecentomila a lire due milioni.  

(58) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 17-ter. 

 

1. Quando e' accertata una violazione prevista dall'art. 17-bis, commi 1 e 2, e 

dall'art. 221-bis il pubblico ufficiale che vi ha proceduto, fermo restando 
l'obbligo del rapporto previsto dall'art. 17 della legge 24 novembre 1981, n. 

689, ne riferisce per iscritto, senza ritardo, all'autorita' competente al rilascio 

dell'autorizzazione o, qualora il fatto non concerna attivita' soggette ad 

autorizzazione, al questore.  

 

2. Nei casi in cui e' avvenuta la contestazione immediata della violazione, e' 

sufficiente, ai fini del comma 1, la trasmissione del relativo verbale. Copia del 

verbale o del rapporto e' consegnata o notificata all'interessato.  

 

((3. Entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione del 

pubblico ufficiale, l'autorita' di cui al comma 1 ordina, con 
provvedimento motivato, la cessazione dell'attivita' condotta con 

difetto di autorizzazione ovvero, in caso di violazione delle 
prescrizioni, la sospensione dell'attivita' autorizzata per il tempo 

occorrente ad uniformarsi alle prescrizioni violate e comunque per un 
periodo non superiore a tre mesi. Fermo restando quanto previsto al 

comma 4 e salvo che la violazione riguardi prescrizioni a tutela della 
pubblica incolumita' o dell'igiene, l'ordine di sospensione e' disposto 

trascorsi trenta giorni dalla data di violazione. Non si da' comunque 
luogo all'esecuzione dell'ordine di sospensione qualora l'interessato 

dimostri di aver sanato le violazioni ovvero di aver avviato le relative 

procedure amministrative)).  
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4. Quando ricorrono le circostanze previste dall'art. 100, la cessazione 

dell'attivita' non autorizzata e' ordinata immediatamente dal questore.  

 

5. Chiunque non osserva i provvedimenti previsti dai commi 3 e 4, legalmente 

dati dall'autorita', e' punito ai sensi dell'art. 650 del codice penale.  

(58) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 17-quater. 

 

((1. Per le violazioni previste dall'art. 17-bis e dall'art. 221-bis 

consistenti nell'inosservanza delle prescrizioni imposte dalla legge o 
impartite dall'autorita' nell'esercizio di attivita' soggette ad 

autorizzazione, l'autorita' amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione 
puo' applicare la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 

dell'attivita' per un periodo non superiore a tre mesi.  

 

2. La sanzione accessoria e' disposta dal giudice penale con la 

sentenza di condanna nell'ipotesi di connessione obiettiva della 

violazione amministrativa con un reato di cui all'art. 24 della legge 24 

novembre 1981, n. 689.  

 

3. Nell'esecuzione della sanzione accessoria, si computa l'eventuale 

periodo di sospensione eseguita ai sensi dell'art. 17-ter)).  

((58)) 

--------------- 
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AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 17-quinquies. 

 

1. Il rapporto relativo alle violazioni previste dagli articoli 17-bis e 221-bis e' 

presentato al prefetto.  

(58) ((60)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (60) 

La Corte Costituzionale con sentenza 23 marzo - 7 aprile 1995, n. 115 (in G.U. 

1a s.s. 12/04/1995, n. 15) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 
17-quinquies del testo unico di pubblica sicurezza (approvato con r.d. 18 

giugno 1931, n. 773), introdotto dall'art. 3, primo comma, del decreto 
legislativo 13 luglio 1994, n. 480 (Riforma della disciplina sanzionatoria 

contenuta nel testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con r.d. 
18 giugno 1931, n. 773), nella parte in cui prevede che e' presentato al 

prefetto, anziche' all'ufficio regionale competente, il rapporto relativo alle 

violazioni delle disposizioni di cui agli artt. 84, 111 (limitatamente alle imprese 
artigiane), 123 e 124, secondo comma, del testo unico menzionato, nonche' 

180 del regolamento per l'esecuzione del medesimo testo unico, approvato con 

r.d. 6 maggio 1940, n. 635".  

 

Art. 17-sexies. 
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((1. Per le violazioni previste dagli articoli 17- bis e 221-bis e' esclusa 
la confisca di beni immobili e si applicano le disposizioni di cui all'art. 

20, commi terzo, quarto e quinto, della legge 24 novembre 1981, n. 

689.))  

((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

TITOLO II. 

Disposizioni relative all'ordine pubblico e alla incolumità pubblica. 
Capo I. 

Delle riunioni pubbliche e degli assembramenti in luoghi pubblici. 

 

Art. 18. 

 

(Art. 17 T. U. 1926). 

 

I promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico devono darne 

avviso, almeno tre giorni prima, al questore.  

 

E' considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta in forma 

privata, tuttavia per il luogo in cui sara' tenuta, o per il numero delle persone 
che dovranno intervenirvi, o per lo scopo o l'oggetto di essa, ha carattere di 

riunione non privata.  

 

I contravventori sono puniti con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da 

lire mille a quattromila. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle riunioni 

predette prendono la parola. (39) ((45))  
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Il questore, nel caso di omesso avviso ovvero per ragioni di ordine pubblico, di 
moralita' o di sanita' pubblica, puo' impedire che la riunione abbia luogo e puo', 

per le stesse ragioni, prescrivere modalita' di tempo e di luogo alla riunione.  

 

I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'Autorita' sono puniti con 

l'arresto fino a un anno e con l'ammenda da lire duemila a quattromila. Con le 

stesse pene sono puniti coloro che nelle predette riunioni prendono la parola.  

 

Non e' punibile chi, prima dell'ingiunzione dell'Autorita' o per obbedire ad essa, 

si ritira dalla riunione.  

 

Le disposizioni di questo articolo non si applicano alla riunioni elettorali.  

(23) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (23) 

La Corte Costituzionale con sentenza 31 marzo - 8 aprile 1958, n. 27 (in G.U. 

1a s.s. 12/04/1958, n. 89) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 

norme contenute nell'art. 18 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, nella parte relativa alle riunioni 

non tenute in luogo pubblico, in riferimento all'art. 17 della Costituzione".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (39) 

La Corte Costituzionale con sentenza 3 - 10 giugno 1970, n. 90 (in G.U. 1a s.s. 

17/06/1970, n. 150) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 18, 

terzo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
R.D. 18 giugno 1931, n. 773, nella parte in cui non limita la previsione punitiva 

a coloro che prendono la parola essendo a conoscenza dell'omissione di 

preavviso previsto dal primo comma".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (45) 

La Corte Costituzionale con sentenza 4 - 10 maggio 1979, n. 11 (in G.U. 1a s.s. 

16/05/1979, n. 133) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 18, 

comma terzo (secondo periodo) r.d. 18 giugno 1931, n. 773, nella parte in cui 
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prevede la incriminazione contravvenzionale di coloro che prendono la parola in 
riunione in luogo pubblico essendo a conoscenza della omissione di preavviso 

previsto nel primo comma".  

 

Art. 19. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 APRILE 1975, N. 110)) 

 

Art. 20. 

 

(Art. 19 T. U. 1926). 

 

Quando, in occasione di riunioni o di assembramenti in luogo pubblico o aperto 

al pubblico, avvengono manifestazioni o grida sediziose o lesive del prestigio 
dell'Autorita', o che comunque possono mettere in pericolo l'ordine pubblico o 

la sicurezza dei cittadini, ovvero quando nelle riunioni o negli assembramenti 

predetti sono commessi delitti, le riunioni e gli assembramenti possono essere 

disciolti.  

 

Art. 21. 

 

(Art. 20 T. U. 1926). 

 

E' sempre considerata manifestazione sediziosa l'esposizione di bandiere o 

emblemi, che sono simbolo di sovversione sociale o di rivolta o di vilipendio 

verso lo Stato, il Governo o le Autorita'.  

 

E' manifestazione sediziosa anche la esposizione di distintivi di associazioni 

faziose.  

 

Art. 22. 
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(Art. 21 T. U. 1926). 

 

Quando, nei casi preveduti dagli articoli precedenti, occorre disciogliere una 

riunione pubblica od un assembramento in luogo pubblico od aperto al 

pubblico, le persone riunite od assembrate sono invitate a disciogliersi dagli 
ufficiali di pubblica sicurezza o, in loro assenza, dagli ufficiali o dai sottufficiali 

dei carabinieri Reali.  

 

Art. 23. 

 

(Art. 22 T. U. 1926). 

 

Qualora l'invito rimanga senza effetto, e' ordinato il discioglimento con tre 

distinte formali intimazioni, preceduta ognuna da uno squillo di tromba.  

 

Art. 24. 

 

(Art. 23 T. U. 1926). 

 

Qualora rimangano senza effetto anche le tre intimazioni ovvero queste non 

possano essere fatte per rivolta od opposizione, gli ufficiali di pubblica 
sicurezza o, in loro assenza, gli ufficiali o i sottufficiali dei carabinieri Reali 

ordinano che la riunione o l'assembramento siano disciolti con la forza.  

 

All'esecuzione di tale ordine provvedono la forza pubblica e la forza armata 

sotto il comando dei rispettivi capi.  

 

Le persone che si rifiutano di obbedire all'ordine di discioglimento sono punite 

con l'arresto da un mese a un anno e con l'ammenda da lire trecento a 

quattromila.  
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Capo II. 
Delle cerimonie religiose fuori dei templi e delle processioni ecclesiastiche o 

civili. 

 

Art. 25. 

 

(Art. 24 T. U. 1926). 

 

Chi promuove o dirige funzioni, cerimonie o pratiche religiose fuori dei luoghi 

destinati al culto, ovvero processioni ecclesiastiche o civili nelle pubbliche vie, 

deve darne avviso almeno tre giorni prima, al questore.  

 

Il contravventore e' punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a 

lire cinquecento.  

((21)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (21) 

La Corte Costituzionale con sentenza 8 - 18 marzo 1957, n. 45 (in G.U. 1a s.s. 

23/03/1957, n. 77) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale della norma 
contenuta nell'art. 25 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza del 18 giugno 

1931, n. 773, nella parte che implica l'obbligo del preavviso per le funzioni, 
cerimonie o pratiche religiose in luoghi aperti al pubblico, in riferimento all'art. 

17 della Costituzione".  

 

Art. 26. 

 

(Art. 25 T. U. 1926). 

 

Il questore puo' vietare, per ragioni di ordine pubblico o di sanita' pubblica, le 

funzioni, le cerimonie, le pratiche religiose e le processioni indicate nell'articolo 

precedente, puo' prescrivere l'osservanza di determinate modalita', dandone, 

in ogni caso, avviso ai promotori almeno ventiquattro ore prima.  
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Alle processioni sono, nel resto, applicabili le disposizioni del capo precedente.  

 

Art. 27. 

 

(Art. 26 T. U. 1926). 

 

Le disposizioni di questo capo non si applicano agli accompagnamenti del 

Viatico e ai trasporti funebri, salve le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti 

di sanita' pubblica e di polizia locale.  

 

Il questore puo' vietare che il trasporto funebre avvenga in forma solenne 

ovvero puo' determinare speciali cautele a tutela dell'ordine pubblico e della 

sicurezza dei cittadini.  

Capo III. 

Delle raccolte delle armi e delle passeggiate in forma militare. 

 

Art. 28. 

 

(Art. 27 T. U. 1926). 

 

Oltre i casi preveduti dal codice penale, sono proibite la fabbricazione, 

((l'assemblaggio,)) la raccolta, la detenzione e la vendita, senza licenza del 
Ministro per l'interno, di armi da guerra e di armi ad esse analoghe, nazionali o 

straniere, o di parti di esse, di munizioni, di uniformi militari o di altri oggetti 

destinati all'armamento e all'equipaggiamento di forze armate nazionali o 
straniere. Con la licenza di fabbricazione sono consentite le attivita' 

commerciali connesse e la riparazione delle armi prodotte. (83)  

 

La licenza e' altresi' necessaria per l'importazione e l'esportazione delle armi da 

fuoco diverse dalle armi comuni da sparo non comprese nei materiali di 
armamento, nonche' per la fabbricazione, l'importazione e l'esportazione, la 
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raccolta, la detenzione e la vendita degli strumenti di autodifesa 
specificamente destinati all'armamento dei Corpi armati o di polizia, nonche' 

per la fabbricazione e la detenzione delle tessere di riconoscimento e degli altri 

contrassegni di identificazione degli ufficiali e degli agenti di pubblica sicurezza 
e di polizia giudiziaria, fatte salve le produzioni dell'Istituto Poligrafico e Zecca 

dello Stato. ((La validita' della licenza e' di 2 anni.))(83)  

 

Per il trasporto delle armi stesse nell'interno dello Stato e' necessario darne 

avviso al prefetto.  

 

Il contravventore e' punito, qualora il fatto non costituisca un piu' grave reato, 

con l'arresto da un mese a tre anni e con l'ammenda da lire mille a 

quattromila.(83) ((99))  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (7) 

Il Regio D.L. 18 aprile 1941, n. 408, convertito, senza modificazioni, dalla L. 7 

novembre 1941, n. 1323 ha disposto (con l'articolo unico, comma 1) che 

"Durante l'attuale stato di guerra e' sospesa l'applicazione dell'art. 28, 2° 
comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. 

decreto 18 giugno 1931-IX, n. 773, per quanto riguarda la fabbricazione di 
uniformi militari e di altri oggetti destinati all'equipaggiamento delle Forze 

armate, limitatamente alle ditte che attendono a tale fabbricazione 

esclusivamente su diretta ordinazione dell'autorita' militare ed alle persone che 

lavorano per conto e sotto la responsabilita' delle ditte medesime".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (83) 

Il D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 

febbraio 2006, n. 49 ha disposto (con l'art. 1-ter, comma 3, lettera d)) che "al 

quarto comma, le parole: "con l'arresto da un mese a tre anni e con 
l'ammenda da lire 200.000 a lire 800.000" sono sostituite dalle seguenti: "con 

la reclusione da uno a tre anni e con la multa da euro cinquecento ad euro 

tremila"".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 1-ter, comma 5) che "Le disposizioni di cui al 

comma 3 si applicano a decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data 

di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della legge di conversione del presente 
decreto. Per coloro che gia' esercitano le attivita' di cui al medesimo comma, la 

licenza, se non prevista dalle disposizioni precedentemente in vigore, deve 

essere richiesta entro i sessanta giorni successivi alla stessa data".  
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-------------- 

AGGIORNAMENTO (99) 

Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l'art. 3, comma 1, lettera 

a)) che "al quarto comma, le parole: " e con la multa da euro cinquecento a 
euro tremila" sono sostituite dalle seguenti: "con la multa da 3.000 euro a 

30.000 euro"".  

 

Art. 29. 

 

(Art. 28 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto e' stabilito dalle leggi militari, non possono aver luogo, senza 

licenza del prefetto, passeggiate in forma militare con armi.  

 

Il contravventore e' punito con l'arresto fino a sei mesi. 

 

I capi o i promotori sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

Capo IV. 

Delle armi. 

 

Art. 30. 

 

(Art. 29 T. U. 1926). 

 

Agli effetti di questo testo unico, per armi si intendono : 

 

1° le armi proprie, cioe' quelle da sparo e tutte le altre la cui destinazione 

naturale e' l'offesa alla persona;  
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2° le bombe, qualsiasi macchina o involucro contenente materie esplodenti, 

ovvero i gaz asfissianti o accecanti.  

 

Art. 31. 

 

(Art. 30 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto e' disposto per le armi da guerra dall'articolo 28, non si possono 
fabbricare altre armi, assemblarle, introdurle nello Stato, esportarle, farne 

raccolta per ragioni di commercio o di industria, o porle comunque in vendita, 

senza licenza del questore. Ai titolari della licenza di cui al periodo precedente 
e nell'ambito delle attivita' autorizzate con la licenza medesima, le 

autorizzazioni e gli adempimenti previsti dalla normativa vigente non sono 
richiesti per i caricatori di cui all'articolo 38, primo comma, secondo periodo. 

((Ai titolari di licenza per la fabbricazione di armi di cui al presente 
comma e' consentita, all'interno dei siti di fabbricazione indicati nella 

licenza, la rottamazione delle parti d'arma dai medesimi fabbricate e 
non ancora immesse sul mercato, anche se provviste della marcatura o 

dei segni identificativi o distintivi di cui all'articolo 11, comma 1, della 
legge 18 aprile 1975, n. 110. L'avvenuta rottamazione delle parti 

d'arma, iscritte nel registro di cui all'articolo 35, e' immediatamente 

annotata nel medesimo registro.))  

 

La licenza e' necessaria anche per le collezioni delle armi artistiche, rare od 

antiche.  

 

Salvo quanto previsto per la collezione di armi, la validita' della licenza e' di 3 

anni.  

Art. 31-bis. 

 

1. Fatte salve le previsioni di cui agli articoli 01, comma 1, lettera p), e 1, 

comma 11, della legge 9 luglio 1990, n. 185, come modificata dal decreto 
legislativo 22 giugno 2012, n. 105, per esercitare l'attivita' di intermediario di 

cui all'articolo 1-bis, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 527, nel settore delle armi, e' richiesta una apposita licenza rilasciata 

dal questore, che ha una validita' di 3 anni. Si applicano in quanto compatibili 
le disposizioni anche regolamentari previste per la licenza di cui all'articolo 31. 
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La licenza non e' necessaria per i rappresentanti in possesso di mandato delle 
parti interessate. Del mandato e' data comunicazione alla questura competente 

per territorio.  

 

2. Ogni operatore autorizzato deve comunicare, l'ultimo giorno del mese, 

all'autorita' che ha rilasciato la licenza un resoconto dettagliato delle singole 

operazioni effettuate nel corso dello stesso mese. Il resoconto puo' essere 
trasmesso anche all'indirizzo di posta elettronica certificata della medesima 

autorita'.((L'operatore, nel caso in cui abbia la materiale disponibilita' 
delle armi o delle munizioni, e' obbligato alla tenuta del registro di cui, 

rispettivamente, agli articoli 35 e 55, nonche' ad effettuare le relative 

annotazioni concernenti le operazioni eseguite.))  

 

3. La mancata comunicazione puo' comportare, in caso di prima violazione, la 

sospensione e, in caso di recidiva, la sospensione o la revoca della licenza.  

 

4. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 29 SETTEMBRE 2013, N. 121. 

 

Art. 32. 

 

(Art. 31 T. U. 1926). 

 

Le licenze di cui agli articoli 28 e 31 non possono essere concedute a chi non 

puo' validamente obbligarsi e sono valide esclusivamente per i locali indicati 

nelle licenze stesse.  

 

Puo' essere consentito di condurre la fabbrica, il deposito, il magazzino di 

vendita di armi, a mezzo di rappresentante.  

 

La licenza per le collezioni di armi artistiche, rare o antiche e' permanente. 
Debbono tuttavia essere denunziati al questore i cambiamenti sostanziali della 

collezione o del luogo di deposito. Il contravventore e' punito con l'ammenda 

fino a lire cinquemila.  
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Art. 33. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 APRILE 1975, N. 110)) 

 

Art. 34. 

 

(Art. 33 T. U. 1926). 

 

Il commerciante, il fabbricante di armi e chi esercita l'industria della 

riparazione delle armi non puo' trasportarle fuori del proprio negozio od 

opificio, senza preventivo avviso all'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

L'obbligo dell'avviso spetta anche al privato che, per qualunque motivo, deve 

trasportare armi nell'interno dello Stato.  

 

((Per il trasporto di armi e parti d'arma tra soggetti muniti della 

licenza di cui all'articolo 31, l'obbligo dell'avviso e' assolto mediante 

comunicazione, almeno 48 ore prima del trasporto medesimo, 
all'autorita' di pubblica sicurezza, anche per via telematica attraverso 

trasmissione al relativo indirizzo di posta elettronica certificata. La 

comunicazione deve accompagnare le armi e le parti d'arma.))  

 

Art. 35. 

 

(Art. 34 T. U. 1926). 

 

((1. L'armaiolo di cui all'articolo 1- bis , comma 1, lettera g), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, e' obbligato a tenere un 

registro delle operazioni giornaliere, nel quale devono essere indicate 
le generalita' delle persone con cui le operazioni stesse sono compiute. 
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Il registro e' tenuto in formato elettronico, secondo le modalita' 

definite nel regolamento.  

 

2. Il registro di cui al comma 1 deve essere esibito a richiesta degli 

ufficiali od agenti di pubblica sicurezza e deve essere conservato per 

un periodo di 50 anni.  

 

3. Alla cessazione dell'attivita', i registri delle operazioni giornaliere, 

sia in formato cartaceo che elettronico, devono essere consegnati 
all'Autorita' di pubblica sicurezza che aveva rilasciato la licenza, che ne 

cura la conservazione per il periodo necessario. Le informazioni 

registrate nel sistema informatico di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo del 25 gennaio 2010, n. 8, sono conservate per i 50 anni 

successivi alla cessazione dell'attivita'.  

 

4. Gli armaioli devono, altresi', comunicare mensilmente all'ufficio di 

polizia competente per territorio le generalita' dei privati che hanno 

acquistato o venduto loro le armi, nonche' la specie e la quantita' delle 
armi vendute o acquistate e gli estremi dei titoli abilitativi all'acquisto 

esibiti dagli interessati. Le comunicazioni possono essere trasmesse 

anche per via telematica.  

 

5. E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere armi a privati che 

non siano muniti di permesso di porto d'armi ovvero di nulla osta 

all'acquisto rilasciato dal questore.  

 

6. Il nulla osta non puo' essere rilasciato ai minori di 18 anni, ha la 

validita' di un mese ed e' esente da ogni tributo. La domanda e' redatta 

in carta libera.  

 

7. Il questore subordina il rilascio del nulla osta alla presentazione di 

certificato rilasciato dal settore medico legale delle Aziende sanitarie 
locali, o da un medico militare, della Polizia di Stato o del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco, dal quale risulti che il richiedente non e' 
affetto da malattie mentali oppure da vizi che ne diminuiscono, anche 

temporaneamente, la capacita' di intendere e di volere, ovvero non 
risulti assumere, anche occasionalmente, sostanze stupefacenti o 
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psicotrope ovvero abusare di alcool, nonche' dalla presentazione di 

ogni altra certificazione sanitaria prevista dalle disposizioni vigenti.  

 

8. Il contravventore e' punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da 4.000 euro a 20.000 euro.  

 

9. L'acquirente o cessionario di armi in violazione delle norme del 
presente articolo e' punito con l'arresto fino a un anno e con 

l'ammenda da 2.000 euro a 10.000 euro.  

 

10. Il provvedimento con cui viene rilasciato il nulla osta all'acquisto 

delle armi, nonche' quello che consente l'acquisizione, a qualsiasi 

titolo, della disponibilita' di un'arma devono essere comunicati, a cura 
dell'interessato, ai conviventi maggiorenni, anche diversi dai familiari, 

compreso il convivente more uxorio, individuati dal regolamento e 
indicati dallo stesso interessato all'atto dell'istanza, secondo le 

modalita' definite nel medesimo regolamento. In caso di violazione 
degli obblighi previsti in attuazione del presente comma, si applica la 

sanzione amministrativa da 2.000 euro a 10.000 euro. Puo' essere 
disposta, altresi', la revoca della licenza o del nulla osta alla 

detenzione.))  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (20) 

Il D.L. 22 novembre 1956, n. 1274, convertito con modificazioni dalla L. 22 

dicembre 1956, n. 1452 ha disposto (con l'art. 4, comma 1) che "Le 
disposizioni degli articoli 1 e 3 del presente decreto-legge si applicano anche 

nel caso di cessione tra privati, salvo l'obbligo per il cedente di darne avviso 

all'autorita' di pubblica sicurezza ai sensi dell'art. 58, primo comma, del 
regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (55) 

Il D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 

1992, n. 356 ha disposto (con l'art. 12, comma 11) che la presente modifica 
ha effetto dal primo giorno del mese successivo alla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto.  
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Art. 36. 

 

(Art. 35 T. U. 1926). 

 

Nessuno puo' andare in giro con un campionario di armi, senza la licenza del 

questore della provincia dalla quale muove.  

 

La licenza deve essere vidimata dai questori delle provincie che si intende 

percorrere.  

 

La licenza non puo' essere rilasciata per campionari di armi da guerra.  

 

Art. 37. 

 

(Art. 36 T. U. 1926). 

 

E' vietato esercitare la vendita ambulante delle armi. E' permessa la vendita 

ambulante degli strumenti da punta e da taglio atti ad offendere, con licenza 

del questore. ((66))  

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 163, comma 2, lettera 

a) che "Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai comuni le 

seguenti funzioni e compiti amministrativi:  

a) il rilascio della licenza di vendita ambulante di strumenti da punta e da 

taglio, di cui all'articolo 37 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773".  
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Art. 38. 

 

(Art. 37 T. U. 1926). 

 

((Chiunque detiene armi, parti di esse, di cui all'articolo 1-bis, comma 
1, lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, 

munizioni finite o materie esplodenti di qualsiasi genere, deve farne 

denuncia entro le 72 ore successive alla acquisizione della loro 
materiale disponibilita', all'ufficio locale di pubblica sicurezza o, 

quando questo manchi, al locale comando dell'Arma dei carabinieri, 
ovvero anche per via telematica ai medesimi uffici o alla questura 

competente per territorio attraverso trasmissione al relativo indirizzo 
di posta elettronica certificata. La denuncia e' altresi' necessaria per i 

soli caricatori in grado di contenere un numero superiore a 10 colpi per 
le armi lunghe e un numero superiore a 20 colpi per le armi corte, 

fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, secondo comma, della 

legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni.))  

 

Sono esenti dall'obbligo della denuncia: 

 

a) i corpi armati, le societa' di tiro a segno e le altre istituzioni autorizzate, per 

gli oggetti detenuti nei luoghi espressamente destinati allo scopo;  

 

b) i possessori di raccolte autorizzate di armi artistiche, rare o antiche;  

 

c) le persone che per la loro qualita' permanente hanno diritto ad andare 
armate, limitatamente pero' al numero ed alla specie delle armi loro 

consentite.  

 

L'autorita' di pubblica sicurezza ha facolta' di eseguire, quando lo ritenga 

necessario, verifiche di controllo anche nei casi contemplati dal capoverso 
precedente, e di prescrivere quelle misure cautelari che ritenga indispensabili 

per la tutela dell'ordine pubblico.  
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((Chiunque detiene armi comuni da sparo senza essere in possesso di 
alcuna licenza di porto d'armi, ad eccezione di coloro che sono 

autorizzati dalla legge a portare armi senza licenza e dei collezionisti 

di armi antiche, e' tenuto a presentare ogni cinque anni la 
certificazione medica prevista dall'articolo 35, comma 7, secondo le 

modalita' disciplinate con il decreto di cui all'articolo 6, comma 2, del 

decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204)). ((128))  

 

((Qualora il detentore risulti titolare di licenza di porto d'armi, 

l'obbligo di presentazione del certificato decorre dalla scadenza della 

stessa, se non rinnovata)).  

 

((Nel caso di mancata presentazione del certificato medico, il prefetto 

puo' vietare la detenzione delle armi denunciate, ai sensi dell'articolo 

39.))  

 

La denuncia di detenzione di cui al primo comma deve essere ripresentata ogni 
qual volta il possessore trasferisca l'arma in un luogo diverso da quello indicato 

nella precedente denuncia. Il detentore delle armi deve assicurare che il luogo 

di custodia offra adeguate garanzie di sicurezza.  

 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (119) 

Il D.L. 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 aprile 

2015, n. 43, ha disposto (con l'art. 3, comma 3-novies) che "Chiunque, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, detiene caricatori soggetti a denuncia ai sensi dell'articolo 38, primo 
comma, secondo periodo, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 

1931, n. 773, introdotto dal comma 3-septies del presente articolo, deve 
provvedere alla denuncia entro il 4 novembre 2015. Sono fatte salve le ipotesi 

di esclusione dall'obbligo di denuncia previste dal medesimo articolo 38, 

secondo comma".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (128) 

Il D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 104 ha disposto (con l'art. 12, comma 2) che 

"Fino all'adozione del decreto regolamentare previsto dall'articolo 6, comma 2, 
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del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204, l'adempimento di cui all'articolo 
38, quarto comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato 

con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificato dal presente 

decreto, e' assolto presentando un certificato rilasciato dal settore medico 
legale delle Aziende sanitarie locali, o da un medico militare, della Polizia di 

Stato o del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, dal quale risulti che il 
richiedente non e' affetto da malattie mentali oppure da vizi che ne 

diminuiscono, anche temporaneamente, la capacita' di intendere e di volere".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 14, comma 3) che "L'obbligo di cui all'articolo 38, 

quarto comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e' assolto entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Decorsi i dodici mesi e' sempre possibile 

la presentazione del certificato nei 60 giorni successivi al ricevimento della 

diffida da parte dell'ufficio di pubblica sicurezza competente".  

 

Art. 39. 

 

(Art. 38 T. U. 1926). 

 

Il prefetto ha facolta' di vietare la detenzione delle armi, munizioni e materie 

esplodenti, denunciate ai termini dell'articolo precedente, alle persone ritenute 

capaci di abusarne.  

 

((Nei casi d'urgenza gli ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza 

provvedono all'immediato ritiro cautelare dei materiali di cui al primo 

comma, dandone immediata comunicazione al prefetto. Quando 
sussistono le condizioni di cui al primo comma, con il provvedimento di 

divieto il prefetto assegna all'interessato un termine di 150 giorni per 
l'eventuale cessione a terzi dei materiali di cui al medesimo comma. 

Nello stesso termine l'interessato comunica al prefetto l'avvenuta 
cessione. Il provvedimento di divieto dispone, in caso di mancata 

cessione, la confisca dei materiali ai sensi dell'articolo 6, quinto 

comma, della legge 22 maggio 1975, n. 152.))  

 

Art. 40. 

 

(Art. 39 T. U. 1926). 
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Il prefetto puo', per ragioni di ordine pubblico, disporre in qualunque tempo, 

che le armi, le munizioni e le materie esplodenti, di cui negli articoli precedenti, 
siano consegnate, per essere custodite in determinati depositi a cura 

dell'autorita' di pubblica sicurezza o dell'autorita' militare.  

 

Art. 41. 

 

(Art. 40 T. U. 1926). 

 

Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria, che abbiano notizia, anche se 

per indizio, della esistenza, in qualsiasi locale pubblico o privato o in qualsiasi 
abitazione, di armi, munizioni o materie esplodenti, non denunziate o non 

consegnate o comunque abusivamente detenute, procedono immediatamente 

a perquisizione e sequestro.  

 

Art. 42. 

 

(Art. 41 T. U. 1926). 

 

COMMA ABROGATO DALLA L. 18 APRILE 1975, N. 110. 

 

COMMA ABROGATO DALLA L. 18 APRILE 1975, N. 110. 

 

Il questore ha facolta' di dare licenza per porto d'armi lunghe da fuoco e il 
prefetto ha facolta' di concedere, in caso di dimostrato bisogno, licenza di 

portare rivoltelle o pistole di qualunque misura o bastoni animati la cui lama 
non abbia una lunghezza inferiore a centimetri 65. ((La licenza, la cui 

durata non sia diversamente stabilita dalla legge, ha validita' 

annuale)).  
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Il provvedimento con cui viene rilasciata una licenza di porto d'armi ai sensi del 
presente articolo deve essere comunicato, a cura dell'interessato, ai conviventi 

maggiorenni, anche diversi dai familiari, compreso il convivente more uxorio, 

individuati dal regolamento e indicati dallo stesso interessato all'atto 
dell'istanza, secondo le modalita' definite nel medesimo regolamento. In caso 

di violazione degli obblighi previsti in attuazione del presente comma, si 
applica la sanzione amministrativa da 2.000 euro a 10.000 euro. Puo' essere 

disposta, altresi', la revoca della licenza o del nulla osta alla detenzione.  

 

Art. 43. 

 

(Art. 42 T. U. 1926). 

 

Oltre a quanto e' stabilito dall'art. 11, non puo' essere conceduta la licenza di 

portare armi:  

 

a) a chi ha riportato condanna alla reclusione per delitti non colposi contro le 

persone commessi con violenza, ovvero per furto, rapina, estorsione, 

sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione;  

 

b) a chi ha riportato condanna a pena restrittiva della liberta personale per 

violenza o resistenza all'autorita' o per delitti contro la personalita' dello Stato 

o contro l'ordine pubblico;  

 

c) a chi ha riportato condanna per diserzione in tempo di guerra, anche se 

amnistiato, o per porto abusivo di armi.  

 

La licenza puo' essere ricusata ((ai soggetti di cui al primo comma qualora 

sia intervenuta la riabilitazione,)) ai condannati per delitto diverso da 
quelli sopra menzionati e a chi non puo' provare la sua buona condotta o non 

da' affidamento di non abusare delle armi.(57)  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (57) 
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La Corte Costituzionale con sentenza 2 - 16 dicembre 1993, n. 440 (in G.U. 1a 
s.s. 22/12/1993, n. 52) ha dichiarato "in applicazione dell'art. 27 della legge 

11 marzo 1953, n. 87, l'illegittimita' costituzionale dell'art. 43, secondo 

comma, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza), nella parte in cui pone a carico dell'interessato l'onere di 

provare la sua buona condotta".  

 

Art. 44. 

 

(Art. 43 T. U. 1926). 

 

Non puo' essere conceduta la licenza di porto d'armi al minore non 

emancipato.  

 

E' pero' in facolta' del prefetto di concedere la licenza per l'arme lunga da 

fuoco, per solo uso di caccia, al minore che abbia compiuto il sedicesimo anno 
di eta', il quale presenti il consenso scritto di chi esercita la patria potesta' o la 

tutela e dimostri di essere esperto nel maneggio delle armi.  

 

Art. 45. 

 

(Art. 44 T. U. 1926). 

 

Qualora si verifichino in qualche provincia o comune condizioni anormali di 

pubblica sicurezza, il prefetto puo' revocare, in tutto o in parte, con manifesto 

pubblico, le licenze di portare armi.  

Capo V. 

Della prevenzione di infortuni e disastri. 

 

Art. 46. 

 

(Art. 45 T. U. 1926). 
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Senza licenza del Ministro dell'interno e' vietato fabbricare, tenere in deposito, 

vendere o trasportare dinamite e prodotti affini negli effetti esplosivi, fulminati, 
picrati, artifici contenenti miscele detonanti, ovvero elementi solidi e liquidi 

destinati alla composizione di esplosivi nel momento dell'impiego. E' vietato 
altresi', senza licenza del Ministro dell'interno, fabbricare polveri contenenti 

nitrocellulosa o nitroglicerina.  

 

Art. 47. 

 

(Art. 46 T. U. 1926). 

 

Senza licenza del prefetto e' vietato fabbricare, tenere in deposito, vendere o 

trasportare polveri piriche o qualsiasi altro esplosivo diverso da quelli indicati 
nell'articolo precedente, compresi i fuochi artificiali e i prodotti affini, ovvero 

materie e sostanze atte alla composizione o fabbricazione di prodotti esplodenti  

 

E' vietato altresi', senza licenza del prefetto, tenere in deposito, vendere o 

trasportare polveri senza fumo a base di nitrocellulosa o nitroglicerina.  

 

Art. 48. 

 

(Art. 47 T. U. 1926). 

 

Chi fabbrica o accende fuochi artificiali deve dimostrare la sua capacita' 

tecnica.  

 

Art. 49. 

 

(Art. 48 T. U. 1926). 
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Una commissione tecnica nominata dal prefetto determina le condizioni alle 
quali debbono soddisfare i locali destinati alla fabbricazione o al deposito di 

materie esplodenti.  

 

Le spese pel funzionamento della commissione sono a carico di chi domanda la 

licenza.  

 

Art. 50. 

 

(Art. 49 T. U. 1926). 

 

Nel regolamento per l'esecuzione di questo testo unico saranno determinate le 

quantita' e le qualita' delle polveri e degli altri esplodenti che possono tenersi 

in casa o altrove o trasportarsi senza licenza ; e sara' altresi' stabilito per quale 
quantita' dei prodotti e delle materie indicate nell'art. 46 le licenze di deposito 

e di trasporto possono essere rilasciate dal prefetto.  

 

Art. 51. 

 

(Art. 50 T. U. 1926). 

 

Le licenze per la fabbricazione e per il deposito di esplodenti di qualsiasi specie 

sono permanenti; quelle per la vendita delle materie stesse ((hanno validita' 
di tre anni dalla data del rilascio)). Le une e le altre sono valide 

esclusivamente per i locali in esse indicati.  

 

Le licenze di trasporto possono essere permanenti o temporanee. 

 

E' consentita la rappresentanza. 

 

Art. 52. 
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(Art. 51 T. U. 1926). 

 

Le licenze per l'impianto di opifici nei quali si fabbricano, si lavorano o si 

custodiscono materie esplodenti di qualsiasi specie, nonche' quelle per il 

trasporto, per la importazione o per la vendita delle materie stesse non 
possono essere concedute senza le necessarie garanzie per la vita delle 

persone e per le proprieta', e sono vincolate all'assicurazione della vita degli 

operai e dei guardiani.  

 

Oltre quanto e' stabilito dall'art. 11, debbono essere negate le predette licenze 
alle persone che nel quinquennio precedente abbiano riportato condanna per 

delitto contro l'ordine pubblico, o la incolumita' pubblica, ovvero per furto, 
rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione o per 

omicidio, anche se colposo.  

 

Le licenze stesse non possono essere concedute a coloro che non dimostrino la 

propria capacita' tecnica.  

 

Art. 53. 

 

(Art. 52 T. U. 1926). 

 

1. E' vietato fabbricare, tenere in casa o altrove, trasportare, immettere sul 

mercato, importare, esportare, trasferire, o vendere, anche negli stabilimenti, 
laboratori, depositi o spacci autorizzati, prodotti esplodenti che non siano stati 

riconosciuti e classificati dal Ministero dell'interno, sentito il parere di una 

commissione tecnica, ovvero che sono privi della marcatura CE e che non 
hanno superato la valutazione di conformita' previsti dalle disposizioni di 

recepimento delle direttive comunitarie in materia di prodotti esplodenti.  

 

2. Nel regolamento sono classificati nelle categorie e nei relativi gruppi, tutti i 

prodotti esplodenti secondo la loro natura, composizione ed efficacia esplosiva.  
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3. L'iscrizione nell'allegato A al regolamento per l'esecuzione del presente testo 
unico dei prodotti nelle singole categorie e' disposta con provvedimento del 

capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza. Gli articoli 

pirotecnici marcati CE non necessitano dell'iscrizione di cui al presente comma.  

 

4. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, le violazioni di cui al comma 1 

sono punite con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 10.000 

euro a 100.000 euro.  

 

5. La pena di cui al comma 4 si applica anche nei casi in cui le condotte di cui 

al comma 1 sono riferibili a prodotti oggettivamente difformi dai modelli 

depositati o altrimenti riconosciuti, anche se recanti la marcatura "CE del tipo" 
ovvero gli estremi del provvedimento di riconoscimento del Ministero 

dell'interno.  

((121)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (121) 

Il D.Lgs. 19 maggio 2016, n. 81 ha disposto (con l'art. 19, comma 3) che 

"L'attestato di esame "UE del tipo" e la valutazione della conformita' di cui 

all'Allegato III sostituiscono per gli esplosivi per uso civile il riconoscimento di 
cui all'articolo 53 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773".  

 

Art. 54. 

 

(Art. 53 T. U. 1926). 

 

Salvo il disposto dell'art. 28 per le munizioni da guerra, non possono introdursi 

nello Stato prodotti esplodenti di qualsiasi specie senza licenza del Ministro 

dell'interno, da rilasciarsi volta per volta.  

 

La licenza non puo' essere conceduta se l'esplosivo non sia stato gia' 

riconosciuto e classificato.  
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Queste disposizioni non si applicano rispetto agli esplosivi di transito, per i 

quali e' sufficente la licenza del prefetto della provincia per cui i prodotti 

entrano nello Stato.  

 

Art. 55. 

 

(Art. 54 T. U. 1926). 

 

Gli esercenti fabbriche, depositi o rivendite di esplodenti di qualsiasi specie 

sono obbligati a tenere un registro delle operazioni giornaliere, in cui saranno 

indicate le generalita' delle persone con le quali le operazioni stesse sono 
compiute. Il registro e' tenuto in formato elettronico, secondo le modalita' 

definite nel regolamento. I rivenditori di materie esplodenti devono altresi' 
comunicare mensilmente all'ufficio di polizia competente per territorio le 

generalita' delle persone e delle ditte che hanno acquistato munizioni ed 
esplosivi, la specie, i contrassegni e la quantita' delle munizioni e degli 

esplosivi venduti e gli estremi dei titoli abilitativi all'acquisto esibiti dagli 

interessati.(55)  

 

Tale registro deve essere esibito a ogni richiesta degli ufficiali od agenti di 
pubblica sicurezza e deve essere conservato per un periodo di cinquanta anni 

anche dopo la cessazione dell'attivita'.  

 

Alla cessazione dell'attivita', i registri delle operazioni giornaliere, sia in 

formato cartaceo che elettronico, devono essere consegnati all'Autorita' di 

pubblica sicurezza che aveva rilasciato la licenza, che ne curera' la 
conservazione per il periodo necessario. Le informazioni registrate nel sistema 

informatico di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, 
devono essere conservate per i ((10 anni)) successivi alla cessazione 

dell'attivita'.  

 

E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere materie esplodenti di Ia, IIa, 

IIIa, IVa e Va categoria, gruppo A e gruppo B, a privati che non siano muniti di 
permesso di porto d'armi ovvero di nulla osta rilasciato dal questore, nonche' 

materie esplodenti di Va categoria, gruppo C, a privati che non siano 
maggiorenni e che non esibiscano un documento di identita' in corso di 
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validita'. Il nulla osta non puo' essere rilasciato a minori; ha la validita' di un 

mese ed e' esente da ogni tributo. La domanda e' redatta in carta libera.(20)  

 

Il questore puo' subordinare il rilascio del nulla osta di cui al comma 

precedente, alla presentazione di certificato del medico provinciale, o 
dell'ufficiale sanitario o di un medico militare, dal quale risulti che il richiedente 

non e' affetto da malattie mentali oppure da vizi che ne diminuiscono, anche 

temporaneamente, la capacita' di intendere e di volere.(20)  

 

Il contravventore e' punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con 

l'ammenda non inferiore a lire cinquantamila.(20)  

 

Gli obblighi di registrazione delle operazioni giornaliere e di comunicazione 

mensile all'ufficio di polizia competente per territorio non si applicano alle 

materie esplodenti di Va categoria, gruppo D e gruppo E.  

 

L'acquirente o cessionario di materie esplodenti in violazione delle norme del 

presente articolo e' punito con l'arresto sino a sei mesi e con l'ammenda sino a 

lire cinquantamila.(20)  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (20) 

Il D.L. 22 novembre 1956, n. 1274, convertito con modificazioni dalla L. 22 

dicembre 1956, n. 1452 ha disposto (con l'art. 4, comma 1) che "Le 

disposizioni degli articoli 1 e 3 del presente decreto-legge si applicano anche 
nel caso di cessione tra privati, salvo l'obbligo per il cedente di darne avviso 

all'autorita' di pubblica sicurezza ai sensi dell'art. 58, primo comma, del 
regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (55) 

Il D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito con modificazioni dalla L. 7 agosto 

1992, n. 356 ha disposto (con l'art. 12, comma 11) che la presente modifica 

ha effetto dal primo giorno del mese successivo alla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto.  
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Art. 56. 

 

(Art. 55 T. U. 1926). 

 

L'autorita' di pubblica sicurezza ha facolta' di ordinare la distruzione o la 
rimozione degli esplosivi che si trovano nelle fabbriche, nei depositi e nei 

magazzini di vendita, quando essi possono costituire un pericolo per 

l'incolumita' pubblica o per l'ordine pubblico.  

 

Art. 57. 

 

(Art. 56 T. U. 1926). 

 

Senza licenza dell'autorita' locale di pubblica sicurezza non possono spararsi 
armi da fuoco ne' lanciarsi razzi, accendersi fuochi di artificio, innalzarsi 

aerostati con fiamme, o in genere farsi esplosioni o accensioni pericolose in un 

luogo abitato o nelle sue adiacenze o lungo una via pubblica o in direzione di 

essa.  

 

E' vietato sparare mortaletti e simili apparecchi. 

 

((La licenza e' altresi' richiesta per l'apertura o la gestione di campi di 

tiro o poligoni privati.  

 

Il sindaco deve essere, comunque, sentito per gli aspetti di 

competenza dell'ente locale, quando non e' lo stesso a rilasciare la 

licenza.  

 

Nel regolamento sono definite le modalita' di attuazione del presente 

comma e la relativa disciplina transitoria.))  
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Art. 58. 

 

(Art. 57 T. U. 1926). 

 

E' vietato l'impiego di gas tossici a chi non abbia ottenuto la preventiva 

autorizzazione.  

 

Il contravventore e' punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda fino a 

lire duemila, se il fatto non costituisce un piu' grave reato.  

 

Le prescrizioni da osservarsi nell'impiego dei gas predetti sono determinate dal 

regolamento.  

 

Art. 59. 

 

(Art. 55 T. U. 1926). 

 

E' vietato di dar fuoco nei campi e nei boschi alle stoppie fuori del tempo e 
senza le condizioni stabilite dai regolamenti locali e a una distanza minore di 

quella in essi determinata.  

 

In mancanza di regolamenti e' vietato di dare fuoco nei campi o nei boschi alle 

stoppie prima del 15 agosto e ad una distanza minore di cento metri dalle 

case, dagli edifizi, dai boschi, dalle piantagioni, dalle siepi, dai mucchi di biada, 
di paglia, di fieno, di foraggio e da qualsiasi altro deposito di materia 

infiammabile o combustibile.  

 

Anche quando e' stato acceso il fuoco nel tempo e nei modi ed alla distanza 

suindicati, devono essere adottate le cautele necessarie a difesa delle 
proprieta' altrui, e chi ha acceso il fuoco deve assistere di persona e col 

numero occorrente di persone fino a quando il fuoco sia spento.  
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Art. 60. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 30 APRILE 1999, N. 162)) 

 

Art. 61. 

 

Art. 60 T. U. 1926). 

 

L'autorita' locale di pubblica sicurezza, d'accordo con l'autorita' comunale, puo' 
prescrivere che nelle ore di notte non si lasci aperto nelle case piu' di un 

accesso sulla pubblica via ; che tale accesso sia illuminato fino a una data ora, 

e nelle altre resti chiuso se manca il custode.  

 

Il contravventore e' punito con l'ammenda fino a lire cinquecento. 

 

Art. 62. 

 

(Art. 61 T. U. 1926). 

 

I portieri di case di abitazione o di albergo, i custodi di magazzini, stabilimenti 

di qualsiasi specie, uffici e simili, quando non rivestono la qualita' di guardia 
particolare giurata, devono ottenere l'iscrizione in apposito registro presso 

l'autorita' locale di pubblica sicurezza.  

 

L'iscrizione deve essere rinnovata ogni anno. E' rifiutata o revocata a chi non 

risulta di buona condotta od e' sfornito della carta di identita'.  

 

Il contravventore all'obbligo stabilito dalla prima parte di questo articolo e' 

punito con l'arresto da uno a tre mesi e con l'ammenda da lire mille a 

cinquemila.  
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I proprietari o gli amministratori delle case, alberghi, magazzini, stabilimenti o 

uffici sopra indicati, e coloro che ne rispondono a qualsiasi titolo, qualora 
adibiscano o tengano al servizio di portiere o custode chi non e' iscritto nel 

registro dell'autorita' locale di pubblica sicurezza, sono puniti con l'ammenda 

da lire duemila a seimila.  

(44a) ((71)) 

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 17) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "licenza di iscrizione per 

portieri e custodi di cui all'art. 62".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

La L. 24 novembre 2000, n. 340 ha disposto (con l'art. 1, comma 1) 

l'abrogazione delle disposizioni del presente articolo limitatamente al 

procedimento per l'iscrizione del registro dei portieri e dei custodi. 
Conseguentemente, dalla stessa data, gli stessi procedimenti e adempimenti 

amministrativi sono soppressi.  

Capo VI. 

Delle industrie pericolose e dei mestieri rumorosi e incomodi. 

 

Art. 63. 

 

(Art. 62 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto sara' disposto con legge speciale circa l'impianto e l'esercizio dei 

depositi di olii minerali, loro derivati e residui, sara' provveduto con 
regolamento speciale da approvarsi con decreto del Ministro dell'Interno, alla 

classificazione delle sostanze che presentano pericolo di scoppio o di incendio e 
saranno stabilite le norme da osservarsi per l'impianto e l'esercizio dei relativi 

opifici, stabilimenti e depositi, e per il trasporto di tali sostanze, compresi gli 

olii minerali, loro derivati e residui.  
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Art. 64. 

 

(Art. 63 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto e' stabilito dall'articolo precedente, le manifatture, le fabbriche e i 

depositi di materie insalubri o pericolose possono essere impiantati ed 
esercitati soltanto nei luoghi e con le condizioni determinate dai regolamenti 

locali.  

 

In mancanza di regolamenti il podesta' provvede sulla domanda degli 

interessati.  

 

Gli interessati possono ricorrere al prefetto che provvede, sentito il Consiglio 

provinciale sanitario e, se occorrre, l'ufficio del genio civile. ((44a))  

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 12) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa ai "provvedimenti del prefetto ai 

sensi dell'art. 64, terzo comma, relativi alle manifatture, fabbriche e depositi di 

materie insalubri o pericolose".  

 

Art. 65. 

 

(Art. 64 T. U. 1926). 

 

Il prefetto, sentito il parere del consiglio provinciale sanitario o dell'ufficio del 

genio civile, puo', anche in mancanza di ricorso, annullare il provvedimento del 

podesta' che ritenga contrario alla sanita' o alla sicurezza pubblica.  
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Art. 66. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480))((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 67. 

 

(Art. 66 T. U. 1926). 

 

I provvedimenti del prefetto rispetto alle materie indicate negli articoli 60, 61, 

62, 64 e 65 sono definitivi.  

TITOLO III. 

Disposizioni relative agli spettacoli, esercizi pubblici, agenzie, tipografie, 

affissioni , mestieri girovaghi , operai e domestici. 
Capo I. 

Degli spettacoli e trattenimenti pubblici. 

 

Art. 68. 

 

(Art. 67 T. U. 1926). 

 

Senza licenza del questore non si possono dare in luogo pubblico o aperto o 

esposto al pubblico, accademie, feste da ballo, corse di cavalli, ne' altri simili 
spettacoli o trattenimenti, e non si possono aprire o esercitare circoli, scuole di 

ballo e sale pubbliche di audizione. ((Per eventi fino ad un massimo di 200 

partecipanti e che si' svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la 
licenza e' sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attivita' di 
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cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, presentata allo sportello unico per le attivita' produttive 

o ufficio analogo)).(66)  

 

Per le gare di velocita' di autoveicoli e per le gare aeronautiche si applicano le 

disposizioni delle leggi speciali.  

(35) (38) (44a) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (35) 

La Corte Costituzionale con sentenza 12 - 15 dicembre 1967, n. 142, (in G.U. 

1a s.s. 23/12/1967, n. 321) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 

68 del T. U. delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 
1931, n. 773, nella parte in cui vieta di dare feste da ballo in luogo esposto al 

pubblico, senza la licenza del questore, in riferimento allo art. 17 della 

costituzione".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (38) 

La Corte Costituzionale con sentenza 9 - 15 aprile 1970, n. 56, (in G.U. 1a s.s. 

22/04/1970, n. 102) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale degli artt. 68 
del R.D. 18 giugno 1931, n. 773, e 666 del codice penale, nella parte in cui 

prescrivono che per i trattenimenti da tenersi in luoghi aperti al pubblico, e non 

indetti nell'esercizio di attivita' imprenditoriali, occorre la licenza del Questore".  

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 5) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "concessione della licenza 

per rappresentazioni teatrali o cinematografiche, accademie, feste da ballo, 
corse di cavalli, altri simili spettacoli o trattenimenti, per aperture di esercizio 

di circoli, scuole di ballo e sale pubbliche di audizione, di cui all'art. 68".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 164, comma 3) che 

"Nell'articolo 68, primo comma, del piu' volte richiamato testo unico delle leggi 
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di pubblica sicurezza, le parole "rappresentazioni cinematografiche e teatrali" 

sono abrogate".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 163, comma 2, lettera f) che "Ai sensi 

dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai comuni le seguenti 

funzioni e compiti amministrativi:[...]  

f) il rilascio dell'autorizzazione per l'espletamento di gare con autoveicoli, 
motoveicoli o ciclomotori su strade ordinarie di interesse esclusivamente 

comunale, di cui all'articolo 68 del predetto testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza".  

 

Art. 69. 

 

(Art. 68 T. U. 1926). 

 

Senza licenza dell'autorita' locale di pubblica sicurezza e' vietato dare, anche 

temporaneamente, per mestiere, pubblici trattenimenti, esporre alla pubblica 
vista rarita', persone, animali, gabinetti ottici o altri oggetti di curiosita', ovvero 

dare audizioni all'aperto. ((Per eventi fino ad un massimo di 200 
partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la 

licenza e' sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attivita' di 
cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, presentata allo sportello 

unico per le attivita' produttive o ufficio analogo)). (44a)  

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 6) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "licenza per pubblici 

trattenimenti, esposizioni di rarita', persone, animali, gabinetti ottici ed altri 

oggetti di curiosita' o per dare audizioni all'aperto di cui all'art. 69".  

 

Art. 70. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480))((58)) 
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--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 71. 

 

(Art. 70 T . U. 1926). 

 

Le licenze ((e le segnalazioni certificate di inizio attivita')), di cui negli 

articoli precedenti, sono valide solamente per il locale e per il tempo in esse 

indicati.  

 

Art. 72. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 73. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480))((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  
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Art. 74. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 75. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 75-bis. 

 

1. Chiunque intenda esercitare, a fini di lucro, attivita' di produzione, di 

duplicazione, di riproduzione, di vendita, di noleggio o di cessione a qualsiasi 
titolo di nastri, dischi, videocassette, musicassette o altro supporto contenente 

fonogrammi o videogrammi di opere cinematografiche o audiovisive o 
sequenze di immagini in movimento, ovvero intenda detenere tali oggetti ai fini 

dello svolgimento delle attivita' anzidette, deve darne preventivo avviso al 

questore che ne rilascia ricevuta, attestando l'eseguita iscrizione in apposito 
registro. ((PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

 

Art. 76. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))((66)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 164, comma 1, lettera 

b)) che rimane fermo l'obbligo di informazione preventiva all'autorita' di 

pubblica sicurezza.  

 

Art. 77. 
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(Art. 75 T. U. 1926). 

 

Le pellicole cinematografiche, prodotte all'interno oppure importate dall'estero, 

tanto se destinate ad essere rappresentate all'interno dello Stato, quanto se 

destinate ad essere esportate, devono essere sottoposte a preventiva revisione 

da parte dell'autorita' di pubblica sicurezza.  

((123)) 

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (123) 

Il D.Lgs. 7 dicembre 2017, n. 203 ha disposto (con l'art. 13, comma 1, lettera 

a)) che "A decorrere dalla data di adozione del regolamento di funzionamento 

della Commissione sono abrogati:  

a) gli articoli 77 e 78 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773".  

 

Art. 78. 

 

(Art. 76 T. U. 1926). 

 

L'autorita' competente ad eseguire la revisione delle pellicole per spettacoli 
cinematografici decide a quali di questi possono assistere i minori di anni 

sedici.  

 

Qualora decida di escluderli, il concessionario o il direttore della sala 

cinematografica deve pubblicarne l'avviso sul manifesto dello spettacolo e 

provvedere rigorosamente alla esecuzione del divieto.  

 

Salve le sanzioni prevedute dal Codice penale, i concessionari o i direttori delle 
sale cinematografiche, i quali contravvengono agli obblighi predetti, sono puniti 

con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da L. 500 a 3000.  

((123)) 
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------------- 

AGGIORNAMENTO (123) 

Il D.Lgs. 7 dicembre 2017, n. 203 ha disposto (con l'art. 13, comma 1, lettera 

a)) che "A decorrere dalla data di adozione del regolamento di funzionamento 

della Commissione sono abrogati:  

a) gli articoli 77 e 78 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773".  

 

Art. 79. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 26 APRILE 1934, N. 653)) ((1))((5)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (1) 

La L. 26 aprile 1934, n. 653 ha disposto (con l'art. 26, comma 1) che "La 

presente legge entra in vigore novanta giorni dopo la pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale del decreto Ministeriale di cui all'art. 8, ultimo comma".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (5) 

La presente abrogazione entrera' in vigore l'11 agosto 1936, poiche' l'art. 26 

comma 1 della L. 26 aprile 1934, n. 653, fa riferimento al Decreto 4 maggio 

1936, pubblicato in G.U. 13/05/1936, n. 111.  

 

Art. 80. 

 

(Art. 78 T. U. 1926). 

 

L'autorita' di pubblica sicurezza non puo' concedere la licenza per l'apertura di 

un teatro o di un luogo di pubblico spettacolo, prima di aver fatto verificare da 

una commissione tecnica la solidita' e la sicurezza dell'edificio e l'esistenza di 

uscite pienamente adatte a sgombrarlo prontamente nel caso di incendio.  
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Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione contro gli incendi 

sono a carico di chi domanda la licenza.  

(44a) ((111)) 

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 9) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "licenza di agibilita' per 

teatri o luoghi di pubblico spettacolo, di cui all'art. 80".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (111) 

La L. 15 dicembre 2011, n. 217, come modificato dal D.L. 18 ottobre 2012, n. 

179 convertito con modificazioni dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 ha disposto 
(con l'art. 11, comma 6-ter) che "La disciplina di cui all'articolo 80 del testo 

unico, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, si applica esclusivamente 

ai soli luoghi di pubblico spettacolo individuati nei progetti di cui al comma 6-

bis".  

 

Art. 81. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 82. 

 

(Art. 80 T. U. 1926). 

 

Nel caso di tumulto o di disordini o di pericolo per la incolumita' pubblica o di 

offese alla morale o al buon costume, gli ufficiali o gli agenti di pubblica 

sicurezza ordinano la sospensione o la cessazione dello spettacolo e, se 

occorre, lo sgombro del locale.  
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Qualora il disordine avvenga per colpa di chi da o fa dare lo spettacolo, gli 

ufficiali o gli agenti possono ordinare che sia restituito agli spettatori il prezzo 

d'ingresso.  

 

Art. 83. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 84. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 85. 

 

(Art. 83 T. U. 1926). 

 

E' vietato comparire mascherato in luogo pubblico. 

 

Il contravventore e' punito con l'ammenda da L. 100 a 1000. 

 

E' vietato l'uso della maschera nei teatri e negli altri luoghi aperti al pubblico, 

tranne nelle epoche e con l'osservanza delle condizioni che possono essere 

stabilite dall'autorita' locale di pubblica sicurezza con apposito manifesto.  

 

Il contravventore e chi, invitato, non si toglie la maschera, e' punito con 

l'ammenda da L. 100 a 1000.  
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Art. 85-bis. 

 

1. E' vietato introdurre, installare o comunque utilizzare abusivamente nei 

luoghi di pubblico spettacolo, dispositivi od apparati che consentono la 

registrazione, la riproduzione, la trasmissione o comunque la fissazione su 
supporto audio, video od audiovideo, in tutto od in parte, delle opere 

dell'ingegno che vengono ivi realizzate o diffuse.  

 

2. Il concessionario od il direttore del luogo di pubblico spettacolo deve dare 

avviso del divieto di cui al primo comma mediante affissione, all'interno del 
luogo ove avviene la rappresentazione, di un numero idoneo di cartelli che 

risultino ben visibili a tutto il pubblico. ((L'installazione di sistemi di 
videosorveglianza all'interno della sala destinata al pubblico 

spettacolo da parte dei soggetti di cui al periodo precedente deve 
essere autorizzata dal Garante per la protezione dei dati personali, nel 

rispetto della disciplina vigente in materia di protezione dei dati 
personali di cui al regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 27 aprile 2016, anche con provvedimento di 
carattere generale ai sensi dell'articolo 2-quinquiesdecies del codice di 

cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. In ogni caso, tale 
autorizzazione puo' essere concessa esclusivamente al fine di 

individuare chi abusivamente registra in locali di pubblico spettacolo, 

in tutto o in parte, un'opera cinematografica o audiovisiva, con le 
modalita' di cui al comma 1, dandone avviso e comunicazione 

adeguata agli utenti. I dati acquisiti per effetto della citata 
autorizzazione sono criptati e conservati per un periodo massimo di 

trenta giorni, decorrenti dalla data della registrazione, con modalita' 
atte a garantirne la sicurezza e la protezione da accessi abusivi. 

Decorso il termine di cui al periodo precedente i dati devono essere 
distrutti. L'accesso alle registrazioni dei sistemi di cui al presente 

comma e' vietato, salva la loro acquisizione su iniziativa della polizia 

giudiziaria o del pubblico ministero)).  

 

3. Restano comunque ferme le norme poste a tutela dei diritti di autore, in 

conformita' alle leggi speciali che regolamentano la materia.  

Capo II. 

Degli esercizi pubblici. 

 

Art. 86. 
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(Art. 84 T. U. 1926). 

 

Non possono esercitarsi, senza licenza del questore, alberghi, compresi quelli 

diurni, locande, pensioni, trattorie, osterie o altri esercizi in cui si vendono al 

minuto o si consumano vino, birra, liquori od altre bevande anche non 
alcooliche, ne' sale pubbliche per bigliardi o per altri giuochi leciti o stabilimenti 

di bagni, ovvero locali di stallaggio e simili.  

 

((Per la somministrazione di bevande alcooliche presso enti collettivi o 

circoli privati di qualunque specie, anche se la vendita o il consumo 
siano limitati ai soli soci, e' necessaria la comunicazione al questore e 

si applicano i medesimi poteri di controllo degli ufficiali e agenti di 

pubblica sicurezza previsti per le attivita' di cui al primo comma)).  

 

COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, CONVERTITO, CON 

MODIFICAZIONI, DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35.  

 

Relativamente agli apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed 

elettronici di cui all'articolo 110, commi 6 e 7, la licenza e' altresi' necessaria:  

 

a) per l'attivita' di produzione o di importazione; 

 

b) per l'attivita' di distribuzione e di gestione, anche indiretta;  

 

c) per l'installazione in esercizi commerciali o pubblici diversi da quelli gia' in 
possesso di altre licenze di cui al primo o secondo comma o di cui all'articolo 

88 ovvero per l'installazione in altre aree aperte al pubblico od in circoli privati.  

(44a) 

 

------------- 
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AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 8) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "licenza per alberghi, 
compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie, osterie, caffe' o altri esercizi 

in cui si vendono o consumano bevande non alcooliche, sale pubbliche per 
biliardi o per altri giochi leciti, stabilimenti di bagni, esercizi di rimessa di 

autoveicoli o di vetture e simili, di cui all'art. 86".  

 

Art. 87. 

 

(Art. 85 T. U. 1926). 

 

E' vietata la vendita ambulante di bevande alcooliche di qualsiasi gradazione.  

 

Art. 88. 

 

(Art. 86 T. U. 1926). 

 

1. La licenza per l'esercizio delle scommesse puo' essere concessa 
esclusivamente a soggetti concessionari o autorizzati da parte di Ministeri o di 

altri enti ai quali la legge riserva la facolta' di organizzazione e gestione delle 
scommesse, nonche' a soggetti incaricati dal concessionario o dal titolare di 

autorizzazione in forza della stessa concessione o autorizzazione.  

((97)) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (97) 

Il D.L. 25 marzo 2010, n. 40, convertito con modificazioni, dalla L. 22 maggio 

2010, n. 73 ha disposto (con l'art. 2, comma 2-ter) che "L'articolo 88 del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, e successive modificazioni, si interpreta nel senso che la licenza ivi 

prevista, ove rilasciata per esercizi commerciali nei quali si svolge l'esercizio e 
la raccolta di giochi pubblici con vincita in denaro, e' da intendersi efficace solo 

a seguito del rilascio ai titolari dei medesimi esercizi di apposita concessione 
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per l'esercizio e la raccolta di tali giochi da parte del Ministero dell'economia e 

delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato".  

 

Art. 89. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 90. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 91. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 92. 

 

(Art. 90 T. U. 1926). 

 

Oltre a quanto e' preveduto dall'art. 11, la licenza di esercizio pubblico e 

l'autorizzazione di cui all'art. 89 non possono essere date a chi sia stato 
condannato per reati contro la moralita' pubblica e il buon costume, o contro la 

sanita' pubblica o per giuochi d'azzardo, o per delitti commessi in istato di 

ubriachezza o per contravvenzioni concernenti la prevenzione dell'alcoolismo, o 

per infrazioni alla legge sul lotto, o per abuso di sostanze stupefacenti.  

 

Art. 93. 
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(Art. 91 T. U. 1926). 

 

((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)). 

 

Si puo' condurre l'esercizio per mezzo di rappresentante. 

 

Art. 94. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 95. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 96. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 97. 

 

((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 98. 
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((LA L. 25 AGOSTO 1991, N. 287 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 99. 

 

(Art. 97 T. U. 1926). 

 

Nel caso di chiusura dell'esercizio per un tempo superiore ((ai trenta 

giorni)), senza che sia dato avviso all'autorita' locale di pubblica sicurezza, la 

licenza e' revocata.  

 

La licenza e', altresi', revocata nel caso in cui sia decorso il termine di chiusura 

comunicato all'autorita' di pubblica sicurezza, senza che l'esercizio sia stato 

riaperto.  

 

Tale termine non puo' essere superiore a tre mesi, salvo il caso di forza 

maggiore.  

 

Art. 100. 

 

(Art. 98 T. U. 1926). 

 

Oltre i casi indicati dalla legge, il questore puo' sospendere la licenza di un 

esercizio ((, anche di vicinato,)) nel quale siano avvenuti tumulti o gravi 
disordini, o che sia abituale ritrovo di persone pregiudicate o pericolose o che, 

comunque, costituisca un pericolo per l'ordine pubblico, per la moralita' 

pubblica e il buon costume o per la sicurezza dei cittadini.  

 

Qualora si ripetano i fatti che hanno determinata la sospensione, la licenza puo' 

essere revocata.  



 

212 
 

(54) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (54) 

La L. 25 agosto 1991, n. 287 ha disposto (con l'art. 9, comma 3) che "La 

sospensione del titolo autorizzatorio prevista dall'articolo 100 del testo unico 

delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, non puo' avere durata superiore a quindici giorni; e' fatta salva la 

facolta' di disporre la sospensione per una durata maggiore, quando sia 
necessario per particolari esigenze di ordine e sicurezza pubblica 

specificamente motivate".  

 

Art. 101. 

 

(Art. 99 T. U. 1926). 

 

E' vietato di adibire il locale di un pubblico esercizio a ufficio di collocamento o 

di pagamento delle mercedi agli operai.  

 

Negli esercizi di vendita al minuto di bevande alcooliche non possono essere 

impiegati minori degli anni 18, fatta eccezione per le persone di famiglia 

dell'esercente. ((1))((5))  

 

((COMMA ABROGATO DALLA L. 26 APRILE 1934, N. 653)).((1))((5)) 

 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (1) 

La L. 26 aprile 1934, n. 653 ha disposto (con l'art. 25, comma 1, numero 6) 

l'abrogazione dei commi "3° e 4° del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle 

leggi sulla pubblica sicurezza".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 26, comma 1) che "La presente legge entra in 

vigore novanta giorni dopo la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto 

Ministeriale di cui all'art. 8, ultimo comma".  
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--------------- 

AGGIORNAMENTO (5) 

La presente abrogazione entrera' in vigore l'11 agosto 1936, poiche' l'art. 26 

comma 1 della L. 26 aprile 1934, n. 653, fa riferimento al Decreto 4 maggio 

1936, pubblicato in G.U. 13/05/1936, n. 111.  

 

Art. 102. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 103. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 104. 

 

(Art. 102 T. U. 1926). 

 

E' vietato corrispondere, in tutto o in parte, mercedi o salari in bevande 

alcooliche di qualsiasi specie.  

 

Art. 105. 

 

(Art. 103 T. U. 1926). 

 

Sono vietate la fabbricazione, l'importazione nello Stato, la vendita in qualsiasi 
quantita' ed il deposito per la vendita del liquore denominato in commercio « 

assenzio ».  
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Salvo quanto e' stabilito dalle leggi sanitarie, sono escluse da tale proibizione 

le bevande che, avendo un contenuto alcoolico inferiore al 21 % del volume, 

contengono infuso di assenzio come sostanza aromatica.  

 

Art. 106. 

 

(Art. 104 T. U. 1926). 

 

Con decreto Reale, su proposta dei Ministri dell'interno e delle finanze, e 

sentito il parere del Consiglio superiore di sanita', sara' provveduto alla 

formazione e alla pubblicazione dell'elenco delle sostanze ed essenze nocive 
alla salute, che e' vietato adoperare, o che si possono adoperare soltanto in 

determinate proporzioni, nella preparazione delle bevande alcooliche.  

 

Tale elenco deve essere riveduto ogni biennio. 

 

Art. 107. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

 

Art. 108. 

 

(Art. 106 T. U. 1926). 

 

Non si puo' esercitare l'industria di affittare camere o appartamenti mobiliati, o 

altrimenti dare alloggio per mercede, anche temporaneamente o a periodi 
ricorrenti, senza preventiva dichiarazione all'autorita' locale di pubblica 

sicurezza.((74))  
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((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)). 

 

Il questore, di sua iniziativa o su proposta dell'autorita' locale, puo' vietare, in 

qualsiasi tempo, l'esercizio delle attivita' indicate in questo articolo se il 

dichiarante sia nel novero delle persone di cui all'art. 92 o se abbia ragione di 
ritenere che nel locale si eserciti o si intenda esercitare la prostituzione 

clandestina o il giuoco d'azzardo, o si faccia uso di sostanze stupefacenti.  

(66) 

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 163, comma 2, lettera 

c) che "Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai comuni le 

seguenti funzioni e compiti amministrativi: [...]  

c) il ricevimento della dichiarazione relativa all'esercizio dell'industria di 

affittacamere o appartamenti mobiliati o comunque relativa all'attivita' di dare 

alloggio per mercede, di cui all'articolo 108 del citato testo unico delle leggi di 

pubblica sicurezza".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (74) 

Il D.P.R. 28 maggio 2001, n. 311 ha disposto (con l'art. 6, comma 1, lettera 

b)) che ai sensi dell'articolo 20, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni, dalla data di entrata in vigore del presente 

regolamento e' abrogato l'art. 108, primo comma, limitatamente alla 
previsione che richiede, per l'esercizio delle attivita' ivi indicate, la preventiva 

dichiarazione all'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

Art. 109. 

 

(Art. 107 T. U. 1926). 

 

1. I gestori di esercizi alberghieri e di altre strutture ricettive, comprese quelle 

che forniscono alloggio in tende, roulotte, nonche' i proprietari o gestori di case 
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e di appartamenti per vacanze e gli affittacamere, ivi compresi i gestori di 
strutture di accoglienza non convenzionali, ad eccezione dei rifugi alpini inclusi 

in apposito elenco istituito dalla regione o dalla provincia autonoma, possono 

dare alloggio esclusivamente a persone munite della carta d'identita' o di altro 

documento idoneo ad attestarne l'identita' secondo le norme vigenti.  

 

2. Per gli stranieri extracomunitari e' sufficiente l'esibizione del passaporto o di 

altro documento che sia considerato ad esso equivalente in forza di accordi 

internazionali, purche' munito della fotografia del titolare.  

 

3. Entro le ventiquattro ore successive all'arrivo, i soggetti di cui al comma 1 

comunicano alle questure territorialmente competenti, avvalendosi di mezzi 
informatici o telematici o mediante fax, le generalita' delle persone alloggiate, 

secondo modalita' stabilite con decreto del Ministro dell'interno, sentito il 

Garante per la protezione dei dati personali. ((132))  

 

(129) 

 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (129) 

Il D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, convertito con modificazioni dalla L. 1 dicembre 

2018, n. 132, ha disposto (con l'art. 19-bis, comma 1) che il presente articolo 

"si interpreta nel senso che gli obblighi in esso previsti si applicano anche con 
riguardo ai locatori o sublocatori che locano immobili o parti di essi con 

contratti di durata inferiore a trenta giorni".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (132) 
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Il D.L. 14 giugno 2019, n. 53, convertito con modificazioni dalla L. 8 agosto 
2019, n. 77, ha disposto (con l'art. 5, comma 1) che "Al testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 

all'articolo 109, comma 3, dopo le parole «successive all'arrivo,» sono inserite 
le seguenti: «e comunque entro le sei ore successive all'arrivo nel caso di 

soggiorni non superiori alle ventiquattro ore,»".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 5, comma 1-ter) che "Le disposizioni di cui al 

comma 1 entrano in vigore il novantesimo giorno successivo alla data della 

pubblicazione del decreto di cui al comma 1-bis nella Gazzetta Ufficiale".  

 

Art. 110. 

 

(Art. 108 T. U. 1926). 

 

1. In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli 

privati, autorizzati alla pratica del gioco o all'installazione di apparecchi da 
gioco, e' esposta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal 

questore e vidimata dalle autorita' competenti al rilascio della licenza, nella 
quale sono indicati, oltre ai giochi d'azzardo, anche quelli che lo stesso 

questore ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonche' le prescrizioni ed i 

divieti specifici che ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve essere, 
altresi', esposto in modo visibile il costo della singola partita ovvero quello 

orario.  

 

2. Nella tabella di cui al comma 1 e' fatta espressa menzione del divieto delle 

scommesse.  

 

3. L'installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 e' consentita 

esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree aperte al 
pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati ai sensi degli 

articoli 86 o 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi di cui al comma 7, alle 
attivita' di spettacolo viaggiante autorizzate ai sensi dell'articolo 69, nel 

rispetto delle prescrizioni tecniche ed amministrative vigenti.  

 

4. L'installazione e l'uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici 

ed elettronici da gioco d'azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al 

pubblico e nei circoli ed associazioni di qualunque specie.  
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5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed 

elettronici per il gioco d'azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che 
consentono vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in 

natura o vincite di valore superiore ai limiti fissati al comma 6, escluse le 
macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo Stato e gli apparecchi di cui al 

comma 6.  

 

6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito: 

 

a) quelli che, dotati di attestato di conformita' alle disposizioni vigenti rilasciato 
dal Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei 

Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati alla rete telematica di cui 
all'articolo 14-bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, si attivano con l'introduzione 
di moneta metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico 

definiti con provvedimenti del Ministero dell'economia e delle finanze - 

Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con 
l'elemento aleatorio sono presenti anche elementi di abilita', che consentono al 

giocatore la possibilita' di scegliere, all'avvio o nel corso della partita, la propria 
strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute piu' favorevoli 

tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata 
minima della partita e' di quattro secondi e che distribuiscono vincite in 

denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 100 euro, erogate dalla 
macchina. Le vincite, computate dall'apparecchio in modo non 

predeterminabile su un ciclo complessivo di non piu' di 140.000 partite, devono 
risultare non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso tali 

apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le sue regole 

fondamentali;(82) (89) (92) (93) (103) (120) (124) (127) (130) ((131))  

 

a-bis) con provvedimento del Ministero dell'economia e delle finanze - 
Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato puo' essere prevista la 

verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera a); (89)  

 

b) quelli, facenti parte della rete telematica di cui all'articolo 14-bis, comma 4, 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e 
successive modificazioni, che si attivano esclusivamente in presenza di un 

collegamento ad un sistema di elaborazione della rete stessa. Per tali 

apparecchi, con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro dell'interno, da adottare ai sensi dell'articolo 17, 
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comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti, tenendo conto 

delle specifiche condizioni di mercato:  

 

1) il costo e le modalita' di pagamento di ciascuna partita; 

 

2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 

 

3) l'importo massimo e le modalita' di riscossione delle vincite;  

 

4) le specifiche di immodificabilita' e di sicurezza, riferite anche al sistema di 

elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi;  

 

5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare sugli 

apparecchi;  

 

6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli altri punti 

autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere installati gli 

apparecchi di cui alla presente lettera. (103) (111) (120) (124) (127) (130)  

((131)) 

 

7. Si considerano, altresi', apparecchi e congegni per il gioco lecito:  

 

a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore esprime 

la sua abilita' fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con 

l'introduzione di monete metalliche, di valore complessivo non superiore, per 
ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, direttamente e 

immediatamente dopo la conclusione della partita, premi consistenti in prodotti 
di piccola oggettistica, non convertibili in denaro o scambiabili con premi di 

diversa specie. In tal caso il valore complessivo di ogni premio non e' superiore 

a venti volte il costo della partita;  
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b) quelli automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento o da gioco 
di abilita' che si attivano solo con l'introduzione di moneta metallica, di valore 

non superiore per ciascuna partita a 50 centesimi di euro, nei quali gli elementi 

di abilita' o trattenimento sono preponderanti rispetto all'elemento aleatorio, 
che possono consentire per ciascuna partita, subito dopo la sua conclusione, il 

prolungamento o la ripetizione della partita, fino a un massimo di dieci volte. 
Dal 1 gennaio 2003, gli apparecchi di cui alla presente lettera possono essere 

impiegati solo se denunciati ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 

modificazioni, e se per essi sono state assolte le relative imposte. Dal 1 
gennaio 2004, tali apparecchi non possono consentire il prolungamento o la 

ripetizione della partita e, ove non ne sia possibile la conversione in uno degli 
apparecchi per il gioco lecito, essi sono rimossi. Per la conversione degli 

apparecchi restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 38 della legge 23 

dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni; (79)  

 

c) quelli, basati sulla sola abilita' fisica, mentale o strategica, che non 
distribuiscono premi, per i quali la durata della partita puo' variare in relazione 

all'abilita' del giocatore e il costo della singola partita puo' essere superiore a 

50 centesimi di euro.  

 

c-bis) quelli, meccanici ed elettromeccanici differenti dagli apparecchi di cui alle 

lettere a) e c), attivabili con moneta, con gettone ovvero con altri strumenti 
elettronici di pagamento e che possono distribuire tagliandi direttamente e 

immediatamente dopo la conclusione della partita;  

 

c-ter) quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l'accesso al gioco e' 

regolato senza introduzione di denaro ma con utilizzo a tempo o a scopo.  

 

7-bis. Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il 

gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per 
gli apparecchi a congegno di cui alla lettera b) dello stesso comma e per i quali 

entro il 31 dicembre 2003 e' stato rilasciato il nulla osta di cui all'articolo 14-
bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

640, e successive modificazioni, tale disposizione si applica dal 1 maggio 2004.  

 

7-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del 

direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da emanare entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite le 
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Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni 
dalla data di trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende acquisito, sono 

definite le regole tecniche per la produzione degli apparecchi di cui al comma 7 

e la regolamentazione amministrativa dei medesimi, ivi compresi i parametri 
numerici di apparecchi installabili nei punti di offerta, tali da garantire 

un'effettiva diversificazione di offerta del gioco tramite apparecchi, nonche' per 
la determinazione della base imponibile forfetaria dell'imposta sugli 

intrattenimenti di cui all'articolo 14-bis, comma 5, del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni.  

 

7-quater. Gli apparecchi di cui al comma 7 non sono utilizzabili per 

manifestazioni a premio disciplinate dal regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430; i premi ammissibili sono 
soltanto oggetti di modico valore ovvero tagliandi, le cui regole tecniche sono 

definite con il decreto di cui al comma 7-ter, utilizzabili esclusivamente, anche 
in forma cumulata, per l'acquisizione di premi non convertibili in alcun modo in 

denaro o per nuove partecipazioni al gioco all'interno del medesimo punto di 

vendita.  

 

7-quinquies. Gli apparecchi di cui al comma 7, utilizzati nel corso dell'anno 
2012 come veicoli di manifestazioni a premio, sono regolarizzabili con 

modalita' definite con il decreto di cui al comma 7-ter, dietro pagamento di una 

somma una tantum di euro 500, ovvero di euro 400 nel caso di comprovato 
utilizzo stagionale, oltre al pagamento a titolo di imposta sugli intrattenimenti 

di cui all'articolo 14-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 640, e successive modificazioni.  

 

8. COMMA ABROGATO DAL D.L. 6 LUGLIO 2011, N. 98, CONVERTITO, CON 

MODIFICAZIONI, DALLA L. 15 LUGLIO 2011, N. 111.  

 

8-bis. COMMA ABROGATO DAL D.L. 6 LUGLIO 2011, N. 98, CONVERTITO, CON 

MODIFICAZIONI, DALLA L. 15 LUGLIO 2011, N. 111.  

 

9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 

7, si applicano le seguenti sanzioni:  

 

a) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, 

apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche 
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ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, e' punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio;  

 

b) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, 

apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori 

previsti dalle disposizioni vigenti, e' punito con la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;  

 

c) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque 

consente l'uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed 

associazioni di qualunque specie di apparecchi o congegni non rispondenti alle 
caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni 

di legge ed amministrative attuative di detti commi, e' punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di 4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa 

sanzione si applica nei confronti di chiunque, consentendo l'uso in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di 

apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei 
commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 

commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra specie, 

diversi da quelli ammessi;  

 

d) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque 
consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni 

di qualunque specie di apparecchi e congegni per i quali non siano stati 

rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, e' punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun 

apparecchio;  

 

e) nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere a), b), c) e 

d), e' preclusa all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la 
possibilita' di rilasciare all'autore delle violazioni titoli autorizzatori concernenti 

la distribuzione e l'installazione di apparecchi di cui al comma 6 ovvero la 
distribuzione e l'installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di 

cinque anni. Se la violazione e' commessa dal rappresentante o dal dipendente 
di una persona giuridica o di un ente privo di personalita' giuridica, la sanzione 

si applica alla persona giuridica o all'ente;  
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f) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano 
apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 

3.000 euro per ciascun apparecchio.  

 

f-bis) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa apparecchi e 

congegni di cui al presente articolo o comunque ne consente l'uso in luoghi 

pubblici o aperti al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie non 
muniti delle prescritte autorizzazioni, ove previste, e' punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.500 a 15.000 euro per ciascun apparecchio;  

 

f-ter) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa o comunque 

consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni 
di qualunque specie di apparecchi videoterminali non rispondenti alle 

caratteristiche e alle prescrizioni indicate nel comma 6, lettera b), e nelle 
disposizioni di legge e amministrative attuative di detta disposizione, e' punito 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun 

apparecchio videoterminale.  

 

((f-quater) chiunque, sul territorio nazionale, produce, distribuisce o 
installa o comunque mette a disposizione, in luoghi pubblici o aperti al 

pubblico o in circoli o associazioni di qualunque specie, apparecchi 
destinati, anche indirettamente, a qualunque forma di gioco, anche di 

natura promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui ai 
commi 6 e 7, e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio e con la chiusura 

dell'esercizio da trenta a sessanta giorni.))  

 

9-bis. Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori 

previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano rispondenti alle 
caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni 

di legge ed amministrative attuative di detti commi, e' disposta la confisca ai 
sensi dell'articolo 20, quarto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Nel provvedimento di confisca e' disposta la distruzione degli apparecchi e dei 

congegni, con le modalita' stabilite dal provvedimento stesso.  

 

9-ter. PERIODO ABROGATO DAL D.L. 6 LUGLIO 2011, N. 98, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 15 LUGLIO 2011, N. 111. Per le violazioni 

previste dal comma 9 il rapporto e' presentato al direttore dell'ufficio regionale 
dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato competente per 
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territorio. Per le cause di opposizione all'ordinanza-ingiunzione emessa per le 
violazioni di cui al comma 9 e' competente il giudice del luogo in cui ha sede 

l'ufficio dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha emesso 

l'ordinanza-ingiunzione.  

 

9-quater. Ai fini della ripartizione delle somme riscosse per le pene pecuniarie 

di cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla legge 7 febbraio 1951, n. 

168.  

 

10. Se l'autore degli illeciti di cui al comma 9 e' titolare di licenza ai sensi 

dell'articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 

agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono sospese per un periodo da 
uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 

8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono revocate dal sindaco 
competente, con ordinanza motivata e con le modalita' previste dall'articolo 19 

del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni. I medesimi provvedimenti sono disposti dal questore nei 

confronti dei titolari della licenza di cui all'articolo 88.  

 

11. Oltre a quanto previsto dall'articolo 100, il questore, quando sono 

riscontrate violazioni di rilevante gravita' in relazione al numero degli 
apparecchi installati ed alla reiterazione delle violazioni, sospende la licenza 

dell'autore degli illeciti per un periodo non superiore a quindici giorni, 
informandone l'autorita' competente al rilascio. Il periodo di sospensione, 

disposto a norma del presente comma, e' computato nell'esecuzione della 

sanzione accessoria.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (31) 

La Corte Costituzionale con sentenza 28 giugno - 9 luglio 1963, n. 125 (in G.U. 

1a s.s. 13/07/1963, n. 187) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli ultimi tre commi dell'art. 110 del T.U. delle leggi di 

pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, in riferimento 
all'art. 41 della Costituzione, nella parte in cui fanno divieto di concedere 

licenze per l'uso, nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, di apparecchi o di 
congegni automatici di puro trattenimento, senza cioe' alcuna possibilita' di dar 

luogo a giuoco o a scommesse".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (49) 
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La L. 11 dicembre 1984, n. 848 ha disposto (con l'art. 25, comma 1) che "Le 
disposizioni di cui agli articoli da 718 a 722 del codice penale e all'articolo 110 

del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, non si applicano ai fatti commessi a bordo delle navi 
adibite a crociera durante il periodo di navigazione oltre lo Stretto di Gibilterra 

ed il Canale di Suez".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (64) 

Il D.L. 30 dicembre 1997, n. 457, convertito con modificazioni dalla L. 27 

febbraio 1998, n. 30 ha disposto (con l'art. 5, comma 3) che "Le disposizioni di 
cui agli articoli da 718 a 722 del codice penale e all'articolo 110 del testo unico 

delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, non si applicano ai fatti commessi a bordo delle navi passeggeri iscritte 

nel Registro internazionale, durante il periodo di navigazione al di la' del mare 

territoriale".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (79) 

Il D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla L. 24 

novembre 2003, n. 326 ha disposto (con l'art. 39, comma 7) che "Il termine 
del 1° gennaio 2004, di cui all'articolo 110, comma 7, lettera b), terzo periodo, 

del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, e' prorogato al 30 aprile 2004 

relativamente ai soli apparecchi e congegni di cui al predetto comma 7, lettera 
b), per i quali, entro il 31 dicembre 2003, e' stato rilasciato il nulla osta di cui 

all'articolo 14-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, e sono state assolte le 

relative imposte".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 39, comma 13) che "Agli apparecchi e congegni 

di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 

modificazioni, collegati in rete, si applica un prelievo erariale unico fissato in 

misura del 13,5 per cento delle somme giocate".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (82) 

La L. 23 dicembre 2005, n. 266 ha disposto (con l'art. 1, comma 531) che "A 

partire dal 1° luglio 2006, il prelievo erariale unico sulle somme giocate con 

apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, e' fissato 

nella misura del 12 per cento delle somme giocate".  
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--------------- 

AGGIORNAMENTO (89) 

La L. 24 dicembre 2007, n. 244 ha disposto (con l'art. 1, comma 283) che le 

presenti modifiche si applicano alle condotte e agli apparecchi messi in 

esercizio a decorrere dal 1° gennaio 2008.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (92) 

Il D.L. 25 settembre 2008, n. 149, convertito con modificazioni, dalla L. 19 

novembre 2008, n. 184 nel modificare l'art. 1, comma 531 della L. 23 
dicembre 2005, n. 266 ha conseguentemente disposto (con l'art. 1-bis, comma 

7) che "A decorrere dal 1 gennaio 2009, la misura del prelievo erariale unico 
[...] di cui all'articolo 1, comma 531, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 

successive modificazioni, e' elevata al 12,70 per cento delle somme giocate".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (93) 

La L. 22 dicembre 2008, n. 203 nel modificare l'art. 1-bis, comma 7 del D.L. 25 

settembre 2008, n. 149, convertito con modificazioni, dalla L. 19 novembre 
2008, n. 184 che a sua volta modifica l'art. 1, comma 531 della L. 23 dicembre 

2005, n. 266 ha conseguentemente disposto (con l'art. 1-bis, comma 7) che "A 
decorrere dal 1 gennaio 2009, la misura del prelievo erariale unico [...] di cui 

all'articolo 1, comma 531, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 

modificazioni, e' elevata al 13,40 per cento delle somme giocate".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (103) 

Il Decreto 12 ottobre 2011 (in G.U. 14/11/2011, n. 265) ha disposto con (l'art. 

5, comma 1, lettere a) e b)) che "La misura del prelievo erariale unico sugli 
apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773, e' variata come segue:  

a) a decorrere dal 1° gennaio 2012 si applica un prelievo del 4 per cento 

sull'ammontare delle somme giocate e una addizionale pari al 6 per cento sulla 

parte della vincita eccedente euro 500;  

b) a decorrere dal 1° gennaio 2013, ferma l'addizionale sulle vincite eccedenti 

l'importo di 500 euro, il prelievo sull'ammontare delle somme giocate e' del 4,5 

per cento".  
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Ha inoltre disposto (con l'art. 5, comma 2, lettere a), b) e c)) che "La misura 
del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, 

lettera a), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e' variata come segue:  

a) a decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2012, al fine di 

consentire i necessari adeguamenti tecnologici dei suddetti apparecchi, 
necessari per dare attuazione alla variazione della quota destinata alle vincite 

di cui alla successiva lettera b), si applica un prelievo dell'11,80 per cento 

sull'ammontare delle somme giocate;  

b) a decorrere dal 1° gennaio 2013 la percentuale destinata alle vincite (pay-

out) e' fissata in misura non inferiore al 74 per cento e, per gli anni 2013 e 

2014, si applica un prelievo del 12,70 per cento sull'ammontare delle somme 

giocate;  

c) a decorrere dal 1° gennaio 2015, il prelievo sulla raccolta di gioco e' fissato 

nella misura del 13 per cento delle somme giocate".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (111) 

La L. 24 dicembre 2012, n. 228 ha disposto (con l'art. 1, comma 479) che "A 

decorrere dal 1° gennaio 2013 la misura del prelievo erariale unico sugli 

apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del regio decreto 18 
giugno 1933, n. 773, e' fissata in misura pari al 5 per cento dell'ammontare 

delle somme giocate".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (120) 

La L. 28 dicembre 2015, n. 208 ha disposto (con l'art. 1, comma 918) che "La 

misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, 
comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773, e successive modificazioni, e' fissata in misura pari al 17,5 per cento 
dell'ammontare delle somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016. A 

decorrere dalla stessa data, la percentuale destinata alle vincite (pay-out) e' 

fissata in misura non inferiore al 70 per cento".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma 919) che "La misura del prelievo 

erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del 

testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, e' fissata in misura pari al 5,5 per cento dell'ammontare delle 

somme giocate, a decorrere dal 1º gennaio 2016".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (124) 
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Il D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito con modificazioni dalla L. 21 giugno 
2017, n. 96, ha disposto (con l'art. 6, comma 1) che "La misura del prelievo 

erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del 

testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e' fissata nel 19 per 
cento dell'ammontare delle somme giocate. La misura del prelievo erariale 

unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del predetto 

testo unico, e' fissata nel 6 per cento dell'ammontare delle somme giocate".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (127) 

Il D.L. 12 luglio 2018, n. 87, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 

2018, n. 96, ha disposto (con l'art. 9, comma 6) che "La misura del prelievo 

erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettera a) e 
lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e' 

fissata, rispettivamente, nel 19,25 per cento e nel 6,25 per cento 
dell'ammontare delle somme giocate a decorrere dal 1° settembre 2018, nel 

19,6 per cento e nel 6,65 per cento a decorrere dal 1° maggio 2019, nel 19,68 
per cento e nel 6,68 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2020, nel 19,75 per 

cento e nel 6,75 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2021 e nel 19,6 per 

cento e nel 6,6 per cento a decorrere dal 1° gennaio 2023".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (130) 

La L. 30 dicembre 2018, n. 145 ha disposto (con l'art. 1, comma 1051) che "Le 

misure del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, 
comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui 

al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, previste dall'articolo 9, comma 6, del 
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 

agosto 2018, n. 96, sono incrementate, rispettivamente, di 1,35 per gli 
apparecchi di cui alla lettera a) e di 1,25 per gli apparecchi di cui alla lettera b) 

a decorrere dal 1° gennaio 2019. La percentuale delle somme giocate 
destinata alle vincite (pay-out) e' fissata in misura non inferiore al 68 per cento 

e all'84 per cento, rispettivamente, per gli apparecchi di cui all'articolo 110, 
comma 6, lettera a) e lettera b), del testo unico di cui al regio decreto 18 

giugno 1931, n. 773".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (131) 

Il D.L. 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla L. 28 marzo 

2019, n. 26, ha disposto (con l'art. 27, comma 5) che "Per il solo anno 2019, i 

versamenti a titolo di prelievo erariale unico degli apparecchi e congegni da 
intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, del Testo unico delle leggi di 
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pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dovuti a 
titolo di primo, secondo e terzo acconto relativi al sesto bimestre ai sensi 

dell'articolo 39, comma 13-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 e 
dell'articolo 6 del decreto direttoriale 1 luglio 2010, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale 22 luglio 2010, n. 169, sono maggiorati nella misura del 10 per cento 
ciascuno; il quarto versamento, dovuto a titolo di saldo, e' ridotto dei 

versamenti effettuati a titolo di acconto, comprensivi delle dette 

maggiorazioni".  

La L. 30 dicembre 2018, n. 145, come modificata dal D.L. 28 gennaio 2019, n. 

4, convertito con modificazioni dalla L. 28 marzo 2019, n. 26, ha disposto (con 
l'art. 1, comma 1051) che "Le misure del prelievo erariale unico sugli 

apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del testo unico delle 

leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
previste dall'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, sono 
incrementate, rispettivamente, di 2,00 per gli apparecchi di cui alla lettera a) e 

di 1,25 per gli apparecchi di cui alla lettera b) a decorrere dal 1° gennaio 

2019".  

Capo III. 

Delle tipografie e arti affini e delle esposizioni di manifesti e avvisi al pubblico. 

 

Art. 111. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))((66)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 164, comma 1, lettera 

f)) l'abrogazione del presente articolo fermo restando l'obbligo di informazione 

tempestiva all'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

Art. 112. 

 

(Art. 112 e 113 T. U. 1926). 
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E' vietato fabbricare, introdurre nel territorio dello Stato, acquistare, detenere, 
esportare, allo scopo di farne commercio o distribuzione, o mettere in 

circolazione scritti, disegni, immagini od altri oggetti di qualsiasi specie contrari 

agli ordinamenti politici, sociali od economici costituiti nello Stato o lesivi del 
prestigio dello Stato o dell'Autorita' o offensivi del sentimento nazionale, del 

pudore o della pubblica decenza, o che divulgano, anche in modo indiretto o 
simulato o sotto pretesto terapeutico o scientifico, i mezzi rivolti a impedire la 

procreazione o a procurare l'aborto o che illustrano l'impiego dei mezzi stessi o 
che forniscono, comunque, indicazioni sul modo di procurarseli o di servirsene. 

(40)  

 

E' pure vietato far commercio, anche se clandestino, degli oggetti predetti o 

distribuirli o esporli pubblicamente.  

 

L'autorita' locale di pubblica sicurezza ha facolta' di ordinare il sequestro in via 

amministrativa dei predetti scritti, disegni e oggetti figurati. (13)  

((42)) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (13) 

Il Regio D.Lgs. 31 maggio 1946, n. 561, ha disposto (con l'art. 4, comma 1) 

che cessano di avere efficacia per quanto riguarda i giornali, le pubblicazioni e 

gli stampati in generale le disposizioni contenute nel comma terzo del presente 

articolo.  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (40) 

La Corte Costituzionale con sentenza 10 - 16 marzo 1971, n. 49 (in G.U. 1a s.s. 

24/03/1971, n. 74) ha dichiarato l'illegittimita' costituzionale "dell'art. 112, 

primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (approvato con 
r.d. 18 giugno 1931, n. 773), limitatamente alle parole: "a impedire la 

procreazione"".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (42) 

La Corte Costituzionale con sentenza 14 - 29 dicembre 1972 , n. 199 (in G.U. 

1a s.s. 03/03/1973, n. 3) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 

112 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con r.d. 18 
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giugno 1931, n. 773, nella parte relativa al divieto di pubblicazioni contrarie 
agli ordinamenti dello Stato o al prestigio delle autorita' e lesive del sentimento 

nazionale".  

 

Art. 113. 

 

(Art. 114 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto e' disposto per la stampa periodica e per la materia ecclesiastica, 

e' vietato, senza licenza dell'autorita' locale di pubblica sicurezza, distribuire o 

mettere in circolazione, in luogo pubblico o aperto al pubblico, scritti o 

disegni.((17))  

 

E' altresi' vietato, senza la predetta licenza, in luogo pubblico, o aperto o 

esposto al pubblico, affiggere scritti o disegni, o fare uso di mezzi luminosi o 

acustici per comunicazione al pubblico, o comunque collocare iscrizioni anche 

se lapidarie.((17))  

 

I predetti divieti non si applicano agli scritti o disegni delle autorita' e delle 

pubbliche amministrazioni, a quelli relative a materie elettorali, durante il 

periodo elettorale, e a quelli relativi a vendite o locazioni di fondi rustici o 

urbani o a vendite all'incanto.((17))  

 

La licenza e' necessaria anche per affiggere giornali, ovvero estratti o sommari 

di essi.((17))  

 

Le affissioni non possono farsi fuori dei luoghi destinati dall'autorita' 

competente.  

 

La concessione della licenza prevista da questo articolo non e' subordinata alle 
condizioni stabilite dall'art. 11, salva sempre la facolta' dell'autorita' locale di 

pubblica sicurezza di negarla alle persone che ritenga capaci di abusarne. Essa 

non puo' essere data alle persone sfornite di carta di identita'.((17))  
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Gli avvisi, i manifesti, i giornali e gli estratti o sommari di essi, affissi senza la 

licenza, sono tolti a cura dell'autorita' di pubblica sicurezza.((17))  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (17) 

La Corte Costituzionale con sentenza 5 - 14 giugno 1956, n. 1 (in G.U. 1a s.s. 

14/06/1956, n. 146) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale delle norme 
contenute nei commi 1, 2, 3, 4, 6 e 7 dell'art. 113 del T.U. delle leggi di p.s. 

approvato con decreto 18 giugno 1931, n. 773 - per la violazione delle quali la 
sanzione penale e' preveduta dall'art. 663 Cod. pen. modificato con l'art. 2 del 

decreto legislativo 8 novembre 1947, n. 1382 - e di conseguenza dell'art. 1 del 
decreto legislativo 8 novembre 1947, n. 1382, salva la ulteriore disciplina per 

l'esercizio del diritto riconosciuto dall'art. 21 della Costituzione".  

 

Art. 114. 

 

(Art. 115 T. U. 1926). 

 

E' vietata l'inserzione, nei giornali o in altri scritti periodici, di avvisi o 

corrispondenze di qualsiasi genere che, anche in modo indiretto o simulato, o 

con un pretesto terapeutico o scientifico, si riferiscano ai mezzi diretti a 

impedire la procreazione o a procurare l'aborto. ((40))  

 

E' altresi' vietata l'inserzione di corrispondenze o di avvisi a morosi. (36)  

 

E', inoltre, vietato di pubblicare, nei giornali o in altri scritti periodici, ritratti dei 

suicidi o di persone che abbiano commesso delitti.  

 

I giornali o gli scritti periodici, con cui si contravviene alle disposizioni di questo 

articolo, sono sequestrati in via amministrativa dall'autorita' locale di pubblica 

sicurezza.(13)  

-------------- 
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AGGIORNAMENTO (13) 

Il Regio D.Lgs. 31 maggio 1946, n. 561, ha disposto (con l'art. 4, comma 1) 

che cessano di avere efficacia per quanto riguarda i giornali, le pubblicazioni e 
gli stampati in generale le disposizioni contenute nel comma quarto del 

presente articolo.  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (36) 

La Corte Costituzionale con sentenza 21 - 28 novembre 1968, n. 120 (in G.U. 

1a s.s. 30/11/1968, n. 305) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 
114, comma secondo, del R.D. 18 giugno 1931, n. 773, contenente il T.U. delle 

leggi di pubblica sicurezza, limitatamente alla parte in cui vieta le 

corrispondenze e gli avvisi amorosi che non siano contrari al buon costume".  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (40) 

La Corte Costituzionale con sentenza 10 - 16 marzo 1971, n. 49 (in G.U. 1a s.s. 

24/03/1971, n. 74) ha dichiarato "ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 

1953, n. 87, l'illegittimita' costituzionale:  

dell'art. 114, primo comma, del medesimo testo unico, limitatamente alle 

parole: "a impedire la procreazione"".  

Capo IV. 

Delle agenzie pubbliche. 

 

Art. 115. 

 

(Art. 116 T. U. 1926). 

 

Non possono aprirsi o condursi agenzie di prestiti su pegno o altre agenzie di 

affari, quali che siano l'oggetto e la durata, anche sotto forma di agenzie di 
vendita, di esposizioni, mostre o fiere campionarie e simili, ((senza darne 

comunicazione al Questore)).  

 

La ((comunicazione)) e' necessaria anche per l'esercizio del mestiere di 

sensale o di intromettitore.  
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((COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

 

La ((comunicazione)) vale esclusivamente pei locali in essa indicati.  

 

E' ammessa la rappresentanza. 

 

((Le attivita' di recupero stragiudiziale dei crediti per conto di terzi 

sono soggette alla licenza del Questore. A esse si applica il quarto 
comma del presente articolo e la licenza del questore abilita allo 

svolgimento delle attivita' di recupero senza limiti territoriali, 
osservate le prescrizioni di legge o di regolamento e quelle disposte 

dall'autorita'.))  

 

Per le attivita' previste dal sesto comma del presente articolo, l'onere di 

affissione di cui all'articolo 120 puo' essere assolto mediante l'esibizione o 
comunicazione al committente della licenza e delle relative prescrizioni, con la 

compiuta indicazione delle operazioni consentite e delle relative tariffe.  

 

Il titolare della licenza e', comunque, tenuto a comunicare preventivamente 

all'ufficio competente al rilascio della stessa l'elenco dei propri agenti, 
indicandone il rispettivo ambito territoriale, ed a tenere a disposizione degli 

ufficiali e agenti di pubblica sicurezza il registro delle operazioni. I suoi agenti 
sono tenuti ad esibire copia della licenza ad ogni richiesta degli ufficiali e agenti 

di pubblica sicurezza ed a fornire alle persone con cui trattano compiuta 

informazione della propria qualita' e dell'agenzia per la quale operano.  

(66) 

 

------------- 

AGGIORNAMENTO (66) 

Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art. 163, comma 2, lettere 

b e d) che "Ai sensi dell'articolo 128 della Costituzione, sono trasferiti ai 

comuni le seguenti funzioni e compiti amministrativi: [...]  
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b) il rilascio delle licenze concernenti le agenzie d'affari nel settore delle 
esposizioni, mostre e fiere campionarie, di cui all'articolo 115 del predetto testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza.  

[...] 

d) il rilascio delle licenze concernenti le agenzie di affari, di cui all'articolo 115 

del richiamato testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ad esclusione di 
quelle relative all'attivita' di recupero crediti, pubblici incanti, agenzie 

matrimoniali e di pubbliche relazioni".  

 

Art. 116. 

 

(Art. 117 T. U. 1926). 

 

Il questore, sentito il Consiglio provinciale dell'economia corporativa, puo' 

subordinare il rilascio della licenza, di cui all'articolo precedente, al deposito di 

una cauzione, determinandone la misura e la forma in cui deve essere 

prestata.  

 

La cauzione e' a garanzia di tutte le obbligazioni inerenti all'esercizio e 

dell'osservanza delle condizioni a cui e' subordinata la licenza. Nel caso di 

inosservanza di tali condizioni, il prefetto, su proposta del questore, dispone 
con decreto che la cauzione sia devoluta, in tutto o in parte, all'erario dello 

Stato.  

 

Lo svincolo della cauzione non puo' essere ordinato dal questore se non 

quando, decorsi almeno tre mesi dalla cessazione dell'esercizio, il 
concessionario abbia provato di non avere obbligazioni da adempiere in 

conseguenza dell'esercizio medesimo.  

 

Art. 117. 

 

(Art. 118 T. U. 1926). 
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Nei Comuni, in cui esistono Monti di pieta' od uffici da essi dipendenti, non 
possono essere concedute dal questore licenze per l'esercizio di agenzie di 

prestiti su pegno, senza il parere dell'Amministrazione del Monte di pieta'.  

 

Le stesse disposizioni si applicano alle agenzie di commissioni presso i Monti di 

pieta'.  

 

Il parere dell'Amministrazione predetta non vincola l'autorita' di pubblica 

sicurezza.  

 

E' vietato l'acquisto abituale delle polizze del Monte di pieta' e concedere, per 

professione, sovvenzioni supplementari su pegni delle polizze stesse.  

 

Art. 118. 

 

(Art. 119 T. U. 1926). 

 

L'osservanza delle norme del Codice di commercio, alle quali sono soggette le 

agenzie pubbliche, comprese le agenzie di spedizione e di trasporto e gli uffici 

pubblici di affari non dispensa dall'osservanza delle disposizioni stabilite da 

questo testo unico.  

 

Sono eccettuate le imprese di spedizione e di trasporto a norma del 

regolamento.  

 

Art. 119. 

 

(Art. 120 T. U. 1926). 

 

Le persone che compiono operazioni di pegno e che danno commissioni in 

genere alle agenzie pubbliche o agli uffici pubblici di affari sono tenute a 
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dimostrare la propria identita', mediante la esibizione della carta di identita' o 
di altro documento, fornito di fotografia, proveniente dall'Amministrazione dello 

Stato.  

 

Art. 120. 

 

(Art. 121 T. U. 1926). 

 

Gli esercenti le pubbliche agenzie indicate negli articoli precedenti sono 

obbligati a tenere un registro giornale degli affari, nel modo che sara' 

determinato dal regolamento, ed a tenere permanentemente affissa nei locali 
dell'agenzia, in modo visibile, la tabella delle operazioni alle quali attendono, 

con la tariffa delle relative mercedi.  

 

Tali esercenti non possono fare operazioni diverse da quelle indicate nella 

tabella predetta, ricevere mercedi maggiori di quelle indicate nella tariffa ne' 
compiere operazioni o accettare commissioni da persone non munite della 

carta di identita' o di altro documento, fornito di fotografia, proveniente 

dall'Amministrazione dello Stato.  

Capo V. 

Dei mestieri girovaghi e di alcune classi di rivenditori. 

 

Art. 121. 

 

(Art. 122 T. U. 1926). 

 

((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)). 

 

((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)). 

 

E' vietato il mestiere di ciarlatano. 
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(44a) (47) 

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 14) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa alla "registrazione per mestieri 

ambulanti (venditori di merci, di generi alimentari e bevande, di scritti e 
disegni, merciaiolo, saltimbanco, cantante, suonatore, servitore di piazza, 

facchino, cocchiere, conduttore di veicoli di piazza, barcaiolo, lustrascarpe e 

mestieri analoghi) di cui all'art. 121".  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (47) 

La L. 24 novembre 1981, n. 689 ha disposto (con l'art. 33, comma 1, lettera 

b)) che "Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa 

del pagamento di una somma di denaro le contravvenzioni previste:  

b) dagli articoli 121 e 124 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, numero 773, nella parte non 

abrogata dall'articolo 14 della legge 19 maggio 1976, n. 398".  

 

Art. 122. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 123. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112)) 

 

Art. 124. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 
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Art. 125. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)) 

 

Art. 126. 

 

(Art. 127 T. U. 1926). 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 25 NOVEMBRE 2016, N. 222)) 

 

Art. 127. 

 

(Art. 128 T. U. 1926). 

 

I fabbricanti, i commercianti, i mediatori di oggetti preziosi, ((...)) hanno 

l'obbligo di munirsi di licenza del questore.  

 

Chi domanda la licenza deve provare d'essere iscritto, per l'industria o il 

commercio di oggetti preziosi, nei ruoli della imposta di ricchezza mobile ed in 
quelli delle tasse di esercizio e rivendita ovvero deve dimostrare il motivo della 

mancata iscrizione in tali ruoli.  

 

La licenza dura fino al 31 dicembre dell'anno in cui e' stata rilasciata.  

 

Essa e' valida per tutti gli esercizi di vendita di oggetti preziosi appartenenti 
alla medesima persona o alla medesima ditta, anche se si trovino in localita' 

diverse.  
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L'obbligo della licenza spetta, oltreche' ai commercianti, fabbricanti ed 
esercenti stranieri, che intendono fare commercio, nel territorio dello Stato, 

degli oggetti preziosi da essi importati, anche ai loro agenti, rappresentanti, 

commessi viaggiatori e piazzisti. Questi debbono provare la loro qualita' 
mediante certificato rilasciato dall'autorita' politica del luogo ove ha sede la 

ditta, vistato dall'autorita' consolare italiana.  

 

Art. 128. 

 

(Art. 129 T. U. 1926). 

 

I fabbricanti, i commercianti, gli esercenti e le altre persone indicate negli 

articoli 126 e 127 non possono compiere operazioni ((su cose antiche o 
usate)) se non con le persone provviste della carta di identita' o di altro 

documento munito di fotografia, proveniente dall'Amministrazione dello 

Stato.(30)  

 

Essi devono tenere un registro delle operazioni ((di cui al primo comma)) 

che compiono giornalmente, in cui sono annotate le generalita' di coloro con i 

quali le operazioni ((di cui al primo comma)) stesse sono compiute e le altre 

indicazioni prescritte dal regolamento.(30)  

 

Tale registro deve essere esibito agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza, ad 

ogni loro richiesta.(30)  

 

Le persone, che compiono operazioni ((di cui al primo comma)) con gli 
esercenti sopraindicati, sono tenute a dimostrare la propria identita' nei modi 

predetti.(30)  

 

L'esercente, che ha comprato cose preziose, non puo' alterarle o alienarle se 

non dieci giorni dopo l'acquisto, tranne che si tratti di oggetti comprati presso i 

fondachieri o i fabbricanti ovvero all'asta pubblica.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (30) 
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La Corte Costituzionale con sentenza 28 giugno - 9 luglio 1963, n. 121 (in G.U. 
1a s.s. 13/07/1963, n. 187) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale delle 

norme contenute nei primi quattro commi dell'art. 128 della legge di pubblica 

sicurezza, nella parte in cui tali norme riguardano operazioni su oggetti preziosi 
nuovi nel senso esposto nella motivazione, in riferimento agli artt. 3 e 41 della 

Costituzione".  

Capo VI. 

Degli operai e domestici e dei direttori di stabilimenti. 

 

Art. 129. 

 

(Art. 130 T. U. 1926). 

 

L'autorita' locale di pubblica sicurezza rilascia agli operai e ai domestici, a loro 
richiesta o a richiesta dei rispettivi direttori di stabilimenti, capi officina, 

impresari o padroni, un libretto nel quale costoro hanno l'obbligo di dichiarare, 
in occasione del licenziamento o alla fine dell'anno, il servizio prestato, la 

durata di esso e la condotta tenuta dagli operai e domestici.  

((3)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (3) 

La L. 10 gennaio 1935, n. 112 ha disposto (con l'art. 11, comma 1) che "Salvo 

il disposto dell'art. 14 e fermo restando il disposto dell'art. 19 del Codice di 

marina mercantile, decorso il sesto mese dall'entrata in vigore della presente 
legge, cessano di avere effetto, relativamente ai lavoratori in questa, 

contemplati, l'art. 129 (testo unico) della legge di pubblica sicurezza, 
approvato con R. decreto 18 giugno 1931, n. 773, l'art. 16 del R. decreto-legge 

13 novembre 1924, n. 1825, e in genere, salvo deroga autorizzata dal Ministro 
per le corporazioni, tutte le altre norme di legge, di regolamento, di atti 

amministrativi o di contratto collettivo di lavoro che prescrivono determinati 

libretti di lavoro ed altri documenti equipollenti, contenenti in tutto o in parte le 
notizie da inserire nel libretto previsto dalla presente legge. Senza 

autorizzazione del Ministro per le corporazioni non possono essere 

successivamente istituiti e resi obbligatori documenti del genere".  

 

Art. 130. 
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((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480))((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

Capo VII. 

Disposizioni finali del titolo III. 

 

Art. 131. 

 

(Art. 132 T. U. 1926). 

 

Le autorizzazioni di polizia prevedute in questo titolo, fatta eccezione per quelle 

indicate dagli articoli 113, 121, 123 e 124, non possono essere concedute a chi 

e' incapace di obbligarsi.  

 

Art. 132. 

 

(Art. 133 T. U. 1926). 

 

I provvedimenti del prefetto nelle materie prevedute in questo titolo sono 

definitivi.  

TITOLO IV. 

Delle guardie particolari e degli istituti di vigilanza e di investigazione privata. 

 

Art. 133. 
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(Art. 134 T. U. 1926). 

 

Gli enti pubblici, gli altri enti collettivi e i privati possono destinare guardie 

particolari alla vigilanza o custodia delle loro proprieta' mobiliari od immobiliari.  

 

Possono anche, con l'autorizzazione del prefetto, associarsi per La nomina di 

tali guardie da destinare alla vigilanza o custodia in comune delle proprieta' 

stesse.  

 

Art. 134. 

 

(Art. 135 T. U. 1926). 

 

Senza licenza del prefetto e' vietato ad enti o privati di prestare opera di 

vigilanza o custodia di proprieta' mobiliari od immobiliari e di eseguire 

investigazioni o ricerche o di raccogliere informazioni per conto di privati.  

 

Salvo il disposto dell'art. 11, la licenza non puo' essere conceduta alle persone 
che non abbiano la cittadinanza italiana ovvero di uno Stato membro 

dell'Unione europea o siano incapaci di obbligarsi o abbiano riportato condanna 

per delitto non colposo.  

 

I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono conseguire la licenza 
per prestare opera di vigilanza o custodia di beni mobiliari o immobiliari alle 

stesse condizioni previste per i cittadini italiani.  

 

((Il regolamento di esecuzione individua gli altri soggetti, ivi compreso 

l'institore, o chiunque eserciti poteri di direzione, amministrazione o 
gestione anche parziale dell'istituto o delle sue articolazioni, nei 

confronti dei quali sono accertati l'assenza di condanne per delitto non 
colposo e gli altri requisiti previsti dall'articolo 11 del presente testo 

unico, nonche' dall'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575.))  
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La licenza non puo' essere conceduta per operazioni che importano un esercizio 

di pubbliche funzioni o una menomazione della liberta' individuale.  

 

Art. 134-bis. 

 

(Disciplina delle attivita' autorizzate in altro Stato dell'Unione europea).  

 

1. Le imprese di vigilanza privata ((o di investigazione privata)) stabilite in 

un altro Stato membro dell'Unione europea possono stabilirsi nel territorio della 
Repubblica italiana in presenza dei requisiti, dei presupposti e delle altre 

condizioni richiesti dalla legge e dal regolamento per l'esecuzione del presente 
testo unico, tenuto conto degli adempimenti, degli obblighi e degli oneri gia' 

assolti nello Stato di stabilimento, attestati dall'autorita' del medesimo Stato o, 

in mancanza, verificati dal prefetto.  

 

2. I servizi transfrontalieri e quelli temporanei di vigilanza e custodia da parte 
di imprese stabilite in un altro Stato membro dell'Unione europea sono svolti 

alle condizioni e con le modalita' indicate nel regolamento per l'esecuzione del 

presente testo unico.  

 

((2-bis. Ai fini dello svolgimento dei servizi transfrontalieri e di quelli 
temporanei di investigazione privata e di informazioni commerciali, le 

imprese stabilite in un altro Stato membro dell'Unione europea 
notificano al Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica 

sicurezza le attivita' che intendono svolgere nel territorio nazionale, 

specificando le autorizzazioni possedute, la tipologia dei servizi, 
l'ambito territoriale nel quale i servizi dovranno essere svolti e la 

durata degli stessi. I relativi servizi hanno inizio decorsi dieci giorni 
dalla notifica, salvo il caso che entro detto termine intervenga divieto 

del Ministero dell'interno, motivato per ragioni di ordine pubblico o di 

pubblica sicurezza)).  

 

3. Il Ministro dell'interno e' autorizzato a sottoscrivere, in materia di vigilanza 
privata, accordi di collaborazione con le competenti autorita' degli Stati membri 

dell'Unione europea, per il reciproco riconoscimento dei requisiti, dei 
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presupposti e delle condizioni necessari per lo svolgimento dell'attivita', 

nonche' dei provvedimenti amministrativi previsti dai rispettivi ordinamenti.))  

 

Art. 135. 

 

(Art. 136 T. U. 1926). 

 

I direttori degli uffici di informazioni, investigazioni o ricerche, di cui all'articolo 
precedente, sono obbligati a tenere un registro degli affari che compiono 

giornalmente, nel quale sono annotate le generalita' delle persone con cui gli 

affari sono compiuti e le altre indicazioni prescritte dal regolamento.  

 

Tale registro deve essere esibito ad ogni richiesta degli ufficiali o agenti di 

pubblica sicurezza.  

 

Le persone, che compiono operazioni con gli uffici suddetti, sono tenute a 

dimostrare la propria identita', mediante la esibizione della carta di identita' o 
di altro documento, fornito di fotografia, proveniente dall'Amministrazione dello 

Stato.  

 

I direttori suindicati devono inoltre tenere nei locali del loro ufficio 

permanentemente affissa in modo visibile la tabella delle operazioni alle quali 

attendono, con la tariffa delle relative mercedi.  

 

Essi non possono compiere operazioni diverse da quelle indicate nella tabella 

((...)) o compiere operazioni o accettare commissioni con o da persone non 

munite della carta di identita' o di altro documento fornito di fotografia, 

proveniente dall'Amministrazione dello Stato.  

 

((COMMA ABROGATO DAL D.L. 8 APRILE 2008, N. 59, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 6 GIUGNO 2008, N. 101)).  

 

Art. 136. 
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(Art. 137 T. U. 1926). 

 

La licenza e' ricusata a chi non dimostri di possedere capacita' tecnica ai servizi 

che intende esercitare.  

 

((COMMA ABROGATO DAL D.L. 8 APRILE 2008, N. 59, CONVERTITO, 

CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 6 GIUGNO 2008, N. 101)).  

 

La revoca della licenza importa l'immediata cessazione dalle funzioni delle 

guardie che dipendono dall'ufficio.  

 

L'autorizzazione puo' essere negata o revocata per ragioni di sicurezza pubblica 

o di ordine pubblico.  

 

Art. 137. 

 

(Art. 138 T. U. 1926). 

 

Il rilascio della licenza e' subordinato al versamento nella Cassa depositi e 

prestiti di una cauzione nella misura da stabilirsi dal prefetto.  

 

La cauzione sta a garanzia di tutte le obbligazioni inerenti all'esercizio 

dell'ufficio e dell'osservanza delle condizioni imposte dalla licenza.  

 

Il prefetto, nel caso di inosservanza, dispone con decreto che la cauzione, in 

tutto o in parte, sia devoluta all'erario dello Stato.  

 

Lo svincolo e la restituzione della cauzione non possono essere ordinati dal 
prefetto, se non quando, decorsi almeno tre mesi dalla cessazione 
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dell'esercizio, il concessionario abbia provato di non avere obbligazioni da 

adempiere in conseguenza del servizio al quale l'ufficio era autorizzato.  

 

Art. 138. 

 

(Art. 139 T. U. 1926). 

 

Le guardie particolari devono possedere i requisiti seguenti : 

 

1° essere cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea;  

 

2° avere raggiunto la maggiore eta' ed avere adempiuto agli obblighi di leva ;  

 

3° sapere leggere e scrivere ; 

 

4° non avere riportato condanna per delitto ; 

 

5° essere persona di ottima condotta politica e morale ;(62) 

 

6° essere munito della carta di identita'; 

 

7° essere iscritto alla Cassa nazionale delle assicurazioni sociali e a quella degli 

infortuni sul lavoro.  

 

Il Ministro dell'interno con proprio decreto, da adottarsi con le modalita' 

individuate nel regolamento per l'esecuzione del presente testo unico, sentite 
le regioni, provvede all'individuazione dei requisiti minimi professionali e di 

formazione delle guardie particolari giurate. ((Costituisce requisito minimo, 
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di cui al primo periodo, l'avere prestato servizio per almeno un anno, 

senza demerito, quale volontario di truppa delle Forze armate.)).  

 

La nomina delle guardie particolari giurate deve essere approvata dal prefetto. 

Con l'approvazione, che ha validita' biennale, il prefetto rilascia altresi', se ne 
sussistono i presupposti, la licenza per il porto d'armi, a tassa ridotta, con 

validita' di pari durata.  

 

Ai fini dell'approvazione della nomina a guardia particolare giurata di cittadini 

di altri Stati membri dell'Unione europea il prefetto tiene conto dei controlli e 
delle verifiche effettuati nello Stato membro d'origine per lo svolgimento della 

medesima attivita'. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 134-bis, 

comma 3.  

 

Le guardie particolari giurate, cittadini di Stati membri dell'Unione europea, 

possono conseguire la licenza di porto d'armi secondo quanto stabilito dal 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 527, e dal relativo regolamento di 
esecuzione, di cui al decreto del Ministro dell'interno 30 ottobre 1996, n. 635. 

Si osservano, altresi', le disposizioni degli articoli 71 e 256 del regolamento di 

esecuzione del presente testo unico.  

 

Salvo quanto diversamente previsto, le guardie particolari giurate nell'esercizio 
delle funzioni di custodia e vigilanza dei beni mobili ed immobili cui sono 

destinate rivestono la qualita' di incaricati di un pubblico servizio.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (62) 

La Corte Costituzionale con sentenza 18 - 25 luglio 1996, n. 311 (in G.U. 1a 

s.s. 31/07/1996, n. 31) ha dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 138, 

primo comma, numero 5, del r.d. 18 giugno 1931, n. 773 (Testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza), nella parte in cui, stabilendo i requisiti che devono 

possedere le guardie particolari giurate: a) consente di valutare la condotta 
"politica" dell'aspirante; b) richiede una condotta morale "ottima" anziche' 

"buona"; c) consente di valutare la condotta "morale" per aspetti non incidenti 
sull'attuale attitudine ed affidabilita' dell'aspirante ad esercitare le relative 

funzioni".  

 

Art. 139. 
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(Art. 140 T. U. 1926). 

 

Gli uffici di vigilanza e di investigazione privata sono tenuti a prestare la loro 

opera a richiesta dell'autorita' di pubblica sicurezza e i loro agenti sono 

obbligati ad aderire a tutte le richieste ad essi rivolte dagli ufficiali o dagli 

agenti di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria.  

 

Art. 140. 

 

(Art. 141 'I'. U. 1926). 

 

I contravventori alle disposizioni di questo titolo sono puniti con l'arresto fino a 

due anni e con l'ammenda da L. 2000 e 6000.  

 

Art. 141. 

 

(Art. 142 T. U. 1926). 

 

I provvedimenti del prefetto nelle materie prevedute in questo titolo sono 

definitivi.  

TITOLO V. 

Degli stranieri. 
Capo I. 

Del soggiorno degli stranieri nel Regno. 

 

Art. 142. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 
CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  
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Art. 143. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  

 

Art. 144. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286)) 

 

Art. 145. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  

 

Art. 146. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  

 

Art. 147. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286)) 

 

Art. 148. 
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((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286)) 

 

Art. 149. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286)) 

Capo II. 

Degli stranieri da espellere e da respingere dal Regno. 

 

Art. 150. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  

 

Art. 151. 

 

((IL D.LGS. 25 LUGLIO 1998, N. 286 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE 

DEL PRESENTE ARTICOLO))  

 

Art. 152. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 

39))  

TITOLO VI. 

Disposizioni relative alle persone pericolose per la società. 
Capo I. 

Dei malati di mente, degli intossicati e dei mendicanti. 

 

Art. 153. 
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(Art. 154 T. U. 1926). 

 

Agli effetti della vigilanza dell'autorita' di pubblica sicurezza, gli esercenti una 

professione sanitaria sono obbligati a denunziare all'autorita' locale di pubblica 

sicurezza, entro due giorni, le persone da loro assistite o esaminate che siano 
affette da malattia di mente o da grave infermita' psichica, le quali dimostrino 

o diano sospetto di essere pericolose a se' o agli altri.  

 

L'obbligo si estende anche per le persone che risultano affette da cronica 

intossicazione prodotta da alcool o da sostanze stupefacenti.  

 

Art. 154. 

 

(Art. 155 T. U. 1926). 

 

E' vietato mendicare in luogo pubblico o aperto al pubblico. 

 

Le persone riconosciute dall'autorita' locale di pubblica sicurezza inabili a 
qualsiasi proficuo lavoro e che non abbiano mezzi di sussistenza ne' parenti 

tenuti per legge agli alimenti e in condizione di poterli prestare sono proposte 
dal prefetto, quando non sia possibile provvedere con la pubblica beneficenza, 

al Ministro dell'interno per il ricovero in un istituto di assistenza o beneficenza 

del luogo o di altro Comune.  

 

Il Ministro puo' autorizzare il prefetto a disporre il ricovero dell'inabile in un 

istituto di assistenza o beneficenza.  

 

Per il rimborso delle spese di ricovero si applicano le norme stabilite per il 

domicilio di soccorso.  
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Quando il comune e le istituzioni pubbliche di assistenza o beneficenza del 
domicilio di soccorso non sono in condizione di provvedere in tutto o in parte, 

le spese sono in tutto in parte a carico dello Stato.  

(16) ((44a)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (16) 

Il D.P.R. 19 agosto 1954, n. 968 ha disposto (con l'art. 18, comma 1) che "I 

servizi di cui all'art. 2 del regio decreto-legge 11 gennaio 1943, n. 65, 

modificato dal regio decreto legislativo 30 maggio 1946, n. 538, e i 
provvedimenti di ricovero degli inabili a proficuo lavoro, di cui all'articolo 154 

del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, sono attribuiti al prefetto. All'uopo, in 
ciascun esercizio finanziario saranno disposti dal Ministero dell'interno congrui 

accreditamenti a favore delle Prefetture, sui competenti capitoli di bilancio".  

------------- 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 16) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa ai "provvedimenti per assistenza 

ad inabili senza mezzi di sussistenza di cui agli articoli 154 e 155".  

 

Art. 155. 

 

(Art. 156 T. U. 1926). 

 

I congiunti di un mendicante inabile al lavoro e privo di mezzi di sussistenza, 

tenuti per legge agli alimenti e in condizione di poterli prestare, sono diffidati 

dall'autorita' locale di pubblica sicurezza ad adempiere al loro obbligo.  

 

Decorso il termine all'uopo stabilito nella diffida, l'inabile al lavoro e' ammesso 

di diritto al beneficio del gratuito patrocinio per promuovere il giudizio per gli 

alimenti.  

((44a)) 

------------- 



 

254 
 

AGGIORNAMENTO (44a) 

Il D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 ha disposto (con l'art. 1, comma 1, numero 16) 

l'attribuzione ai Comuni della funzione relativa ai "provvedimenti per assistenza 

ad inabili senza mezzi di sussistenza di cui agli articoli 154 e 155".  

 

Art. 156. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 NOVEMBRE 1981, N. 659)) 

Capo II. 

Delle persone sospette, dei liberati dal carcere o dagli stabilimenti per misure 

di sicurezza, del rimpatrio e degli espatri abusivi. 

 

Art. 157. 

 

(Art. 158 T. U. 1926). 

 

Chi, fuori del proprio Comune, desta sospetti con la sua condotta e, alla 
richiesta degli Ufficiali o agenti di pubblica sicurezza, non puo' o non vuol dare 

contezza di se' mediante l'esibizione della carta di identita' o con altro mezzo 
degno di fede, e' condotto dinanzi l'autorita' locale di pubblica sicurezza. 

Questa, qualora trovi fondati i sospetti, puo' farlo rimpatriare con foglio di via 

obbligatorio o anche, secondo le circostanze, per traduzione.((18))  

 

Questa disposizione si applica anche alle persone pericolose per l'ordine e la 

sicurezza pubblica o per la pubblica moralita'.((18))  

 

L'autorita' di pubblica sicurezza puo' vietare a chi e' rimpatriato con foglio di 

via obbligatorio o per traduzione di ritornare nel Comune dal quale e' 

allontanato, senza preventiva autorizzazione dell'autorita' stessa.((18))  

 

I contravventori sono puniti con l'arresto da uno a sei mesi. Scontata la pena, 

sono tradotti al luogo di rimpatrio.  
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--------------- 

AGGIORNAMENTO (18) 

La Corte Costituzionale con sentenza 14 - 23 giugno 1956, n. 2 (in G.U. 1a s.s. 

23/06/1956, n. 155) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale:  

a) del primo comma dell'art. 157 del T.U. delle leggi di p.s., approvato con 

decreto 18 giugno 1931 n. 773, nella parte relativa al rimpatrio obbligatorio o 

per traduzione di persone sospette;  

b) dei commi secondo e terzo dello stesso articolo nelle parti relative al 

rimpatrio per traduzione".  

 

Art. 158. 

 

(Art. 160 T. U. 1926). 

 

Chiunque, senza essere munito di passaporto o di altro documento 

equipollente a termini di accordi internazionali, espatri o tenti di espatriare, 
quando il fatto sia stato determinato, in tutto o in parte, da motivi politici, e' 

punito con la reclusione da due a quattro anni e con la multa non inferiore a L. 

20.000.((24))  

 

In ogni altro caso, chiunque espatri o tenti di espatriare senza essere munito di 
passaporto e' punito con l'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da L. 

2000 a 6000.  

 

E' autorizzato l'uso delle armi, quando sia necessario, per impedire i passaggi 

abusivi attraverso i valichi di frontiera non autorizzati.  

(2) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (2) 

Il Regio Decreto 25 settembre 1934, n. 1511 ha disposto (con l'art. 1, comma 

2) che "Per il reato di espatrio clandestino, preveduto dall'articolo 158 del testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 18 giugno 
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1931, n. 773, e per i reati in materia di emigrazione, preveduti dagli articoli 1 

e 2, comma 1, della legge 24 luglio 1930, n. 1278, e' concessa amnistia".  

Ha inoltre disposto (con l'art. 22, comma 1) che la presente modifica ha effetto 

per i fatti commessi fino a tutto il 24 settembre 1934.  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (24) 

La Corte Costituzionale con sentenza 5 - 18 marzo 1959, n. 19 (in G.U. 1a s.s. 

21/03/1959, n. 70) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale del primo 

comma dell'art. 158 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza approvato con 

R.D. 13 giugno 1931, n. 773, in riferimento all'art. 16 della Costituzione".  

 

Art. 159. 

 

(Art. 161 T. U. 1926). 

 

Il Ministro dell'interno, o, per sua delegazione, le autorita' di pubblica 
sicurezza, possono, per motivi di pubblica sicurezza o in casi eccezionali di 

pubbliche o private sventure, fornire i mezzi di viaggio gratuito agli indigenti a 

fine di rimpatrio.  

 

Art. 160. 

 

(Art. 162 T. U. 1926). 

 

((Per le finalita' di prevenzione generale di reati e per l'esercizio del 
potere di proposta di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159, le cancellerie dei tribunali e delle 

corti di appello hanno l'obbligo di trasmettere ogni quindici giorni, 
anche per via telematica, il dispositivo delle sentenze di condanne 

irrevocabili a pene detentive al questore della provincia in cui il 
condannato ha la residenza o l'ultima dimora e al direttore della 

Direzione investigativa antimafia. Analogo obbligo sussiste per le 
cancellerie presso la sezione misure di prevenzione e presso l'ufficio 

G.I.P. del tribunale in relazione alla comunicazione di copia dei 
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provvedimenti ablativi o restrittivi, emessi nell'ambito delle rispettive 
attribuzioni, alle questure competenti per territorio e alla Direzione 

investigativa antimafia.))  

 

Art. 161. 

 

(Art. 163 T. U. 1926). 

 

I direttori degli stabilimenti carcerari e degli stabilimenti per misure di 

sicurezza detentiva hanno l'obbligo di segnalare per iscritto, quindici giorni 

prima, la liberazione di ogni condannato al questore, che ne informa, nei tre 

giorni successivi, quello della provincia alla quale il liberando e' diretto.  

 

Art. 162. 

 

(Art. 164 T. U. 1926). 

 

I condannati per delitto a pena detentiva o per contravvenzione 

all'ammonizione o che debbono essere sottoposti alla liberta' vigilata hanno 

l'obbligo, appena dimessi dal carcere o dagli stabilimenti indicati nell'articolo 
precedente, di presentarsi all'autorita' di pubblica sicurezza locale, che li 

provvede del foglio di via obbligatorio, se necessario.((29))  

 

I pregiudicati pericolosi possono essere tradotti in istato di arresto davanti 

all'autorita' predetta.((29))  

-------------- 

AGGIORNAMENTO (29) 

La Corte Costituzionale 24 - 30 maggio 1963 n. 72 (in G.U. 1a s.s. 08/06/1963, 

n. 153) ha dichiarato "in riferimento agli articoli 13 e 16 della Costituzione:  

a) l'illegittimita' delle norme contenute nel secondo comma dell'art. 162 della 

legge di pubblica sicurezza e nella parte del primo comma dell'articolo stesso 

la' dove e' detto "che li provvede del foglio di via obbligatorio, se necessario".  
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Art. 163. 

 

(Art. 165 T. U. 1926). 

 

Le persone rimpatriate con foglio di via obbligatorio non possono allontanarsi 

dall'itinerario ad esse tracciato.  

 

Nel caso di trasgressione esse sono punite con l'arresto da uno a sei mesi.  

 

Scontata la pena, sono fatte proseguire per traduzione. 

 

La stessa pena si applica alle persone che non si presentano, nel termine 

prescritto, all'autorita' di pubblica sicurezza indicata nel foglio di via.  

Capo III. 

Dell'ammonizione. 

 

Art. 164. 

 

(Art. 166 T. U. 1926). 

 

Il questore, con rapporto scritto, motivato e documentato, denunzia al 
prefetto, per l'ammonizione, gli oziosi, i vagabondi abituali validi al lavoro non 

provveduti di mezzi di sussistenza o sospetti di vivere col ricavato di azioni 
delittuose e le persone designate dalla pubblica voce come pericolose 

socialmente.  

 

Sono altresi' denunziati per l'ammonizione i diffamati per delitti di cui 

all'articolo seguente.  
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La denunzia puo' essere preceduta da una diffida alle persone suindicate, da 

parte del questore.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 165. 

 

(Art. 167 T. U. 1926). 

 

E' diffamata la persona la quale e' designata dalla voce pubblica come 

abitualmente colpevole:  

 

1° dei delitti contro la personalita' dello Stato o contro l'ordine pubblico e di 

minaccia, violenza o resistenza alla pubblica autorita';  

 

2° del delitto di strage; 

 

3° dei delitti di commercio clandestino o fraudolento di sostanze stupefacenti e 

di agevolazione dolosa dell'uso di stupefacenti;  

 

4° dei delitti di falsita' in monete e in carte di pubblico credito;  
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5° dei delitti di sfruttamento di prostitute o di tratta di donne o di minori, di 

istigazione alla prostituzione o favoreggiamento, di corruzione di minorenni;  

 

6° dei delitti contro la integrita' e la sanita' della stirpe commessi da persone 

esercenti l'arte sanitaria ;  

 

7° dei delitti non colposi di omicidio, incendio, lesione personale ;  

 

8° dei delitti di furto, rapina, estorsione, sequestro di persone a scopo di 

estorsione o rapina, truffa, circonvenzione di persone incapaci, usura ;  

 

9° della contravvenzione di abuso di sostanze stupefacenti; 

 

quando per tali reati sia stata sottoposta a precedimento penale terminato con 

sentenza di proscioglimento per insufficienza di prove.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 166. 

 

(Art. 168 e 176 T. U. 1926). 
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L'ammonizione ha la durata di due anni ed e' pronunciata, da una 
Commissione provinciale composta del prefetto, del procuratore del Re, di un 

giudice - designato dal presidente del tribunale - del questore, del comandante 

l'Arma dei carabinieri reali nella provincia e di un cittadino di specchiata 
probita' nominato dal sindaco del Comune capoluogo di provincia. Un 

funzionario di gruppo A di grado inferiore al 10° designato dal prefetto, 

assistera' come segretarie.  

 

La Commissione e' convocata e presieduta dal prefetto, e, in caso di assenza 

od impedimento, dal vice prefetto. Essa delibera a maggioranza di voti; in caso 

di parita', prevale quello del presidente.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 

disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 
approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 

1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 167. 

 

(Art. 169 T. U. 1926). 

 

Entro cinque giorni dalla comunicazione della denunzia alla Commissione di cui 

all'articolo precedente, questa intima al denunziato atto di comparizione con 

invito a presentare le sue difese.  

 

L'atto di comparizione deve contenere una succinta esposizione dei fatti sui 

quali la denuncia e' fondata.  

((19)) 

--------------- 
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AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 168. 

 

(Art. 170 T. U. 1926). 

 

Il termine a comparire non e' minore di giorni tre ne' maggiore di dieci da 

quello della notificazione dell'invito. Questo deve essere redatto in due copie, 
una delle quali con la relazione dell'eseguita notificazione da parte dell'agente 

incaricato e' allegata agli atti del procedimento.  

 

Qualora il denunziato non si presenti nel giorno e nell'ora indicati nell'invito e 

non giustifichi la non comparizione, la Commissione, accertata la regolarita'; 
della notificazione, ne ordina l'accompagnamento davanti ad essa per mezzo 

della forza pubblica.  

 

Se l'ordine di accompagnamento non puo' avere esecuzione per l'irreperibilita' 

del denunziato, la Commissione, quando ritenga di avere elementi sufficienti, 

puo' pronunciare in merito.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  
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Art. 169. 

 

(Art. 171 T. U. 1926). 

 

Il denunziato che si presenta al procedimento puo' farsi assistere da un 

difensore e, se contesta il fondamento della denuncia, e' ammesso a 

presentare le prove a sua difesa.  

 

La Commssione, proceduto all'interrogatorio del denunziato ed all'esame delle 

prove e tenute presenti le conclusioni della difesa, pronuncia in merito con 

ordinanza.  

 

Contro di questa e' ammesso ricorso solo per motivi d'incompetenza o 

violazione di legge, nel termine di dieci giorni dalla pronuncia del 
provvedimento, alla Commissione di appello, avente sede presso il Ministero 

dell'interno e di cui all'art. 2.  

 

Il ricorso non ha effetto sospensivo. 

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 170. 
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(Art. 172 T. U. 1926). 

 

Se si tratta di ozioso, di vagabondo, di persona sospetta di vivere col provento 

di reati, la Commissione gli prescrive, nell'ordinanza di ammonizione, di darsi 

in un congruo termine al lavoro, di fissare stabilmente la propria dimora, di 
farla conoscere, nel termine stesso, all'autorita' locale di pubblica sicurezza e di 

non allontanarsene senza preventivo avviso all'autorita' medesima.  

 

Se si tratta di persone designate dalla pubblica voce come pericolose 

socialmente o per gli ordinamenti politici dello Stato, la Commissione, oltre alle 
prescrizioni suindicate puo' imporre tutte quelle altre che ravvisi necessarie, 

avuto riguardo alle particolari condizioni sociali e familiari dell'ammonito e alle 

speciali esigenze di difesa sociale o politica.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 171. 

 

(Art. 173 T. U. 1926) 

 

Se si tratta di persona diffamata a termini dell'art. 165, la Commissione 

prescrive ad essa, nell'ordinanza di ammonizione, di vivere onestamente, di 
rispettare le leggi, di non dare ragione a sospetti e di non allontanarsi dalla sua 

dimora senza preventivo avviso all'autorita' locale di pubblica sicurezza.  

((19)) 

--------------- 
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AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 172. 

 

(Art. 174 T. U. 1926). 

 

La Commissione prescrive, inoltre, all'ammonito, di non associarsi a persone 

pregiudicate o sospette, di non rincasare la sera piu' tardi e di non uscire la 
mattina piu' presto di una data ora, di non portare armi, di non trattenersi 

abitualmente nelle osterie, bettole o in case di prostituzione e di non 

partecipare a pubbliche riunioni.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 173. 

 

(Art. 175 e 177 T. U. 1926). 

 

Contro le decisioni della Commissione non e' ammesso ricorso. 
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Su istanza dell'interessato o su proposta del questore, o anche d'ufficio, la 

Commissione puo': a) revocare l'ammonizione quando sono cessate le cause 
per le quali fu pronunciata o per errore di fatto; b) modificare le prescrizioni 

imposte e sospendere l'ammonizione per un periodo di tempo non superiore a 

quello della sua durata.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 174. 

 

(Art. 176 e 178 T. U. 1926). 

 

Il contravventore alle prescrizioni dell'ordinanza di ammonizione e' punito con 

l'arresto da tre mesi a un anno. Salvo quanto e' prescritto da altre disposizioni 
di legge, l'ammonito che, per un reato commesso dopo l'ordinanza di 

ammonizione, abbia riportato condanna a pena detentiva puo' essere 

sottoposto a liberta' vigilata per un tempo non inferiore a due anni.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  
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Art. 175. 

 

(Art. 179 T. U. 1926). 

 

Quando sia stata applicata una misura di sicurezza detentiva o la liberta' 

vigilata, durante la loro esecuzione non si puo' far luogo all'ammonizione; se 

questa sia stata pronunciata, ne cessano gli effetti.  

((19)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

 

Art. 176. 

 

(Art. 176 T. U. 1926). 

 

L'ammonizione comincia a decorrere dal giorno della ordinanza e cessa di 

diritto allo scadere del biennio se l'ammonito non abbia, nel frattempo, 

commesso un reato.  

 

Se nel corso del biennio l'ammonito commetta un reato, per il quale riporti 

successivamente condanna e l'ammonizione non debba cessare, il biennio 

ricomincia a decorrere dal giorno nel quale e' scontata la pena.  

((19)) 

--------------- 
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AGGIORNAMENTO (19) 

La Corte Costituzionale con sentenza 19 giugno - 3 luglio 1956, n. 11 (in G.U. 

1a s.s. 07/07/1956, n. 168) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale delle 
disposizioni contenute negli articoli dal 164 al 176 del T.U. delle leggi di p.s., 

approvato col R.D. 18 giugno 1931, n. 773, modificati col D.L.L. 10 dicembre 
1944, n. 419, in riferimento all'art. 13 della Costituzione, salva la ulteriore 

necessaria disciplina della materia".  

Capo IV. 

Dei provvedimenti relativi ai minori degli anni diciotto. 

 

Art. 177. 

 

(Art. 180 e 182 T. U. 1926). 

 

Il minore degli anni diciotto, ozioso, vagabondo, diffamato a termini di questo 

testo unico o che esercita abitualmente la mendicita' o il meretricio e' 

denunciato dal questore al presidente del Tribunale.  

 

Il presidente, eseguiti gli opportuni accertamenti, ordina che il denunciato sia 

consegnato al padre, all'ascendente, o al tutore, con la intimazione di 

provvedere alla sua educazione e di invigilare la condotta di lui ; sotto 
comminatoria del pagamento di una somma fino a lire duemila a favore della 

Cassa delle ammende.  

 

Nel caso di persistente trascuranza puo' essere pronunciata la perdita dei diritti 

di patria potesta' e di tutela.  

 

Art. 178. 

 

(Art. 181 T. U. 1926). 
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Se il minore degli anni diciotto e' privo di genitori, ascendenti o tutori o se 
costoro non possono provvedere alla sua educazione e sorveglianza, il 

presidente del Tribunale ordina che sia ricoverato, non oltre il termine della 

minore eta', presso qualche famiglia onesta che consenta di accettarlo, ovvero 

in un istituto di correzione.  

 

I genitori o gli ascendenti sono tenuti al pagamento della retta o di quella parte 

di essa che sara' di volta in volta determinata.  

 

Art. 179. 

 

(Art. 183 T. U. 1926). 

 

Contro il provvedimento del presidente del Tribunale e' ammesso ricorso al 

primo presidente della Corte di appello.  

 

Il ricorso puo' essere proposto tanto da chi esercita la patria potesta' o la 

tutela sul minore, quanto dal pubblico ministero.  

 

Il primo presidente della Corte di appello, prima di provvedere sul ricorso, deve 

sentire il procuratore generale.  

Capo V. 

Del confino di polizia. 

 

Art. 180. 

 

(Art. 185 T. U. 1926). 

 

Il confino di polizia si estende da uno a cinque anni e si sconta, con l'obbligo 

del lavoro, in una colonia o in un comune del Regno diverso dalla residenza del 

confinato.  
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Art. 181. 

 

(Art. 184 T. U. 1926). 

 

Possono essere assegnati al confino di polizia, qualora siano pericolosi alla 

sicurezza pubblica:  

 

1° gli ammoniti; 

 

2° le persone diffamate a' termini dell'art. 165; 

 

3° coloro che svolgono o abbiano manifestato il proposito di svolgere 

un'attivita' rivolta a sovvertire violentemente gli ordinamenti politici, economici 
o sociali costituiti nello Stato o a contrastare o a ostacolare l'azione dei poteri 

dello Stato, ((...)).  

 

L'assegnazione al confino fa cessare l'ammonizione. 

 

L'assegnazione al confino di polizia non puo' essere ordinata quando, per lo 

stesso fatto fatto , sia stato iniziato procedimento penale e, se sia stata 

disposta l'assegnazione al confino, questa e' sospesa.  

(6) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (6) 

Il Regio D.L. 17 settembre 1940, n. 1374, convertito, senza modificazioni, 

dalla L. 23 dicembre 1940, n. 1915 ha disposto (con l'art. 1, comma 1) che 

"Durante l'attuale stato di guerra, il Ministero dell'interno puo' disporre 
l'internamento delle persone contemplate dall'art. 181 del testo unico delle 

leggi di pubblica sicurezza, approvato con R. decreto 18 giugno 1931-IX, n. 

773".  
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Art. 182. 

 

(Art. 186 T. U. 1926). 

 

L'assegnazione al contino di polizia e' pronunciata con ordinanza dalla 

Commissione provinciale di cui all'art. 166, su rapporto motivato del questore.  

 

Nell'ordinanza e' determinata la durata. 

 

La Commissione puo' ordinare l'immediato arresto delle persone proposte per 

l'assegnazione al confino.  

 

((Il denunziato che si presenta alla Commissione o e' tradotto dinanzi 

ad essa in istato di arresto per l'interrogatorio, puo' farsi assistere dal 

difensore)).  

 

Art. 183. 

 

(Art. 187 T. U. 1926). 

 

Le ordinanze della Commissione sono trasmesse al Ministero dell'interno per la 

designazione del luogo in cui deve essere scontato il confino e per la 

traduzione del confinato.  

 

Art. 184. 

 

(Art. 188 T. U. 1926). 
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((Contro l'ordinanza di assegnazione al confino di polizia e' ammesso 
ricorso, nel termine di giorni dieci dalla comunicazione di essa, ad una 

Commissione di appello avente sede presso il Ministero dell'interno. Il 

ricorso non ha, efficacia sospensiva. Il ricorrente puo' farsi 

rappresentare da un difensore, munito di mandato speciale.  

 

La Commissione di appello e' composta del Sottosegretario di Stato per 

l'interno che la convoca e la presiede, del capo della polizia, 
dell'avvocato generale presso una corte d'appello, di un presidente di 

corte d'appello o consigliere di cassazione, designati dal Ministro per la 
grazia e giustizia, di un ufficiale generale dell'Arma dei carabinieri 

reali, designato dal proprio Comando generale e di un cittadino di 
specchiata probita', inscritto nelle liste dei giudici popolari e nominato 

dal Ministro per la grazia e giustizia. Essa delibera a maggioranza di 

voti; in caso di parita', prevale quello del presidente.  

 

Un funzionario della Direzione generale di pubblica sicurezza di grado 

non inferiore all'8° assistera' come segretario.  

 

Le decisioni della Commissione di appello sono comunicate al Ministero 

dell'interno per l'esecuzione)).  

 

Art. 185. 

 

(Art. 189 T. U. 1926). 

 

Tanto nel caso di confino in un comune del Regno, quanto nel caso di confino 

in una colonia, il confinato ha l'obbligo di darsi a stabile lavoro nei modi stabiliti 

dall'autorita' di pubblica sicurezza preposta alla sua sorveglianza.  

 

L'autorita' predetta, nel prescrivere al confinato di darsi a stabile lavoro, terra' 
conto delle necessita' locali e della natura dei lavori pubblici da eseguire, 

secondo le determinazioni delle competenti autorita'.  
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L'assegnato al confino deve, inoltre, osservare tutte le altre prescrizioni 

dell'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

Le prescrizioni predette sono trascritte sopra una carta di permanenza che e' 

consegnata al confinato.  

 

Della consegna e' redatto processo verbale. 

 

Art. 186. 

 

(Art. 190 T. U. 1926). 

 

All'assegnato al confino puo' essere, fra l'altro, prescritto: 

 

1° di non allontanarsi dall'abitazione scelta, senza preventivo avviso 

all'autorita' preposta alla sorveglianza;  

 

2° di non rincasare la sera piu' tardi e di non uscire il mattino piu' presto di una 

determinata ora;  

 

3° di non detenere o portare armi proprie od altri strumenti atti ad offendere;  

 

4° di non frequentare postriboli, osterie od altri esercizi pubblici;  

 

5° di non frequentare pubbliche riunioni, spettacoli o trattenimenti pubblici;  

 

6° di tenere buona condotta e di non dar luogo a sospetti ; 
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7° di presentarsi all'autorita' di pubblica sicurezza, preposta alla sorveglianza, 

nei giorni che gli sono indicati, e ad ogni chiamata di essa;  

 

8° di portare sempre con se' la carta di permanenza e di esibirla ad ogni 

richiesta degli ufficiali o degli agenti di pubblica sicurezza.  

 

Art. 187. 

 

(Art. 191 T. U. 1926). 

 

Qualora il confinato tenga buona condotta, il Ministro dell'interno puo' liberarlo 

condizionalmente, prima del termine stabilito nell'ordinanza di assegnazione.  

 

Art. 188. 

 

(Art. 192 T. U. 1926). 

 

Se il confinato liberato condizionalmente tiene cattiva condotta, il Ministro 
dell'interno puo' rinviarlo al confino fino al compimento del termine, non 

computato il tempo trascorso in liberta' condizionale o in espiazione di pena.  

 

Art. 189. 

 

(Art. 193 T. U. 1926). 

 

Il confinato non puo' allontanarsi dalla colonia o dal comune assegnatogli.  

 

Il confinato che contravviene alle disposizioni di questo capo e' punito con 

l'arresto da tre mesi ad un anno.  
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Il tempo trascorso in carcerazione preventiva seguita da condanna o in 

espiazione di pena detentiva, anche se per effetto di conversione di pena 

pecuniaria, non e' computato nella durata del confino  

 

Il confino cessa di diritto se il confinato e' sottoposto a misura di sicurezza 
detentiva. Se al confinato e' ordinata la liberta' vigilata, il confinato vi e' 

sottoposto dopo la cessazione del confino.  

TITOLO VII. 

Del meretricio. 

 

Art. 190. 

 

(Art. 194 T. U. 1926). 

 

Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso dove si esercita abitualmente 
la prostituzione sono dall'autorita' locale di pubblica sicurezza, a richiesta 

dell'esercente o d'ufficio, dichiarati locali di meretricio. ((22))  

--------------- 

AGGIORNAMENTO (22) 

La L. 20 febbraio 1958, n. 75 ha disposto (con l'art. 2, comma 1) che "Le case, 

i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso, dove si esercita la prostituzione, 

dichiarati locali di meretricio a sensi dell'art. 190 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 

delle successive modificazioni, dovranno essere chiusi entro sei mesi 

dall'entrata in vigore della presente legge".  

 

Art. 191. 

 

(Art. 195 T. U. 1926). 
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Nessun locale di meretricio puo' essere posto in esercizio prima della 

dichiarazione di cui all'articolo precedente.  

 

Il locale abusivamente aperto e' fatto chiudere dall'autorita' di pubblica 

sicurezza entro le 24 ore.  

 

Tale disposizione si applica anche ai locali occupati da una sola persona che 

eserciti abitualmente il meretricio.  

 

((Il contravventore e' punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con 

l'ammenda da lire mille a diecimila)).  

 

Art. 192. 

 

(Art. 196 T. U. 1926). 

 

Oltre a quanto e' disposto dall'articolo precedente, l'autorita' locale di pubblica 

sicurezza ha facolta' di impedire che un locale possa essere adibito ad uso di 
meretricio, ogni qualvolta lo ritenga opportuno nell'interesse della moralita' 

pubblica, del buon costume o dell'ordine pubblico.  

 

Nessun locale puo' essere adibito ad uso di meretricio contro la volonta' del 

proprietario o di chiunque altro abbia diritto di disporre del locale stesso.  

 

Non puo' neppure essere adibito a tale uso un locale che per la sua speciale 

ubicazione e particolarmente perche' vicino ad edifizi destinati all'istruzione, o 
all'educazione o al culto, oppure a caserme, a mercati o ad altri luoghi di 

pubblica riunione puo' offrire, a giudizio dell'autorita' di pubblica sicurezza, 

occasione a scandalo.  

 

Quando un locale, gia' dichiarato di meretricio, viene a trovarsi nelle condizioni 

suddette, ne e' ordinata la chiusura.  
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Art. 193. 

 

(Art. 198 T. U. 1926). 

 

Chi intende adibire un locale a uso di meretricio deve sottoscrivere, nei modi 

indicati dal regolamento, un atto di sottomissione davanti all'autorita' di 
pubblica sicurezza, nel quale sono determinate le condizioni e gli obblighi a cui 

l'esercizio del locale deve essere subordinato.  

 

La inosservanza di tali obblighi importa l'immediata chiusura del locale, senza 

pregiudizio dell'applicazione della legge penale.  

 

Art. 194. 

 

(Art. 199 T. U. 1926). 

 

Chi esercita un locale dichiarato di meretricio, quando modifica il locale stesso 

o i suoi accessi senza permesso dell'autorita' locale di pubblica sicurezza, e' 
punito con l'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda da lire cinquecento 

a cinquemila ed e' obbligato a ridurre le cose in pristino.  

 

Alla stessa pena soggiace l'esercente che non notifica all'autorita' di pubblica 

sicurezza le generalita' delle persone ammesse all'esercizio del meretricio 
ovvero scientemente, o per incuria della vigilanza sanitaria, ammette nel locale 

o permette che vi rimangano, anche temporaneamente, donne affette da 

malattie celtiche che diano luogo al pericolo di contagio.  

 

Art. 195. 

 

(Art. 200 T. U. 1926). 
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I locali di meretricio possono rimanere aperti solo nelle ore stabilite 

dall'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

Il trasgressore a questa prescrizione e' punito con l'arresto da un mese a un 

anno e con l'ammenda da lire cinquecento a tremila.  

 

Art. 196. 

 

(Art. 201 T. U. 1926). 

 

Nei locali di meretricio sono vietati: 

 

a) i giuochi, i balli, le feste di qualunque sorta ; 

 

b) lo spaccio di cibi e bevande; 

 

c) l'accesso dei minori degli anni diciotto. 

 

E' altresi' vietato di accedervi con armi di qualunque specie o con strumenti da 

punta o da taglio atti ad offendere, ovvero in stato di ubbriachezza.  

 

Le contravvenzioni a queste disposizioni sono punite con l'arresto fino a sei 

mesi e con l'ammenda da lire cinquecento a tremila.  

 

Art. 197. 

 

(Art. 202 T. U. 1926). 
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Gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza hanno facolta' di procedere in 

qualsiasi tempo a perquisizioni nei locali di meretricio e sulle persone che vi si 

trovano.  

 

Quando in un locale di meretricio si formano riunioni troppo numerose e tali da 
potersi ritenere pericolose per l'ordine pubblico o per la sicurezza pubblica, gli 

ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza possono ordinarne lo sgombro.  

 

Art. 198. 

 

(Art. 203 T. U. 1926). 

 

E' vietato all'esercente locali di meretricio di richiedere o accettare, sotto 

qualsiasi forma o pretesto, dalle donne accolte nei locali stessi, danaro o altra 
cosa mobile, neppure a titolo di cauzione, per garantire l'impegno assunto dalle 

meretrici di prostituirsi per un dato periodo di tempo.  

 

L'infrazione a tale divieto e' punita con l'arresto fino a tre mesi e con 

l'ammenda da lire mille a cinquemila.  

 

Art. 199. 

 

(Art. 204 T. U. 1926). 

 

L'esercente un locale di meretricio, il quale impedisce a una donna di lasciare il 

locale stesso, anche se essa vi sia entrata spontaneamente e vi abbia 
esercitato il meretricio, e abbia contratto qualunque promessa, obbligazione o 

debito, e' punito, quando il fatto non costituisce un piu' grave reato, con 

l'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda fino a lire cinquemila.  

 

Art. 200. 
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(Art. 205 T. U. 1926). 

 

Oltre quanto e' disposto dagli articoli precedenti l'autorita' di pubblica sicurezza 

ordina la chiusura dei locali di meretricio nei casi seguenti :  

 

1° quando risulta che i locali sono divenuti forniti d'infezione di malattie 

celtiche;  

 

2° quando vi si esercita il meretricio di minorenni ; 

 

3° quando risulta che nei locali sono sottratte donne alle ispezioni o alle visite 

ordinate dall'autorita' di pubblica sicurezza o sanitaria o che una donna 
allontanata per malattia e' stata nuovamente ivi accolta senza certificato 

medico di guarigione ;  

 

4° quando si e' impedito o tentato di impedire o in qualsiasi modo si e' 

ostacolato l'accesso agli ufficiali o agli agenti di pubblica sicurezza o ai sanitari 
incaricati della visita o si e' impedito o si e' tentato di impedire o in qualunque 

modo ostacolato l'esercizio delle loro funzioni;  

 

5° nel caso di recidiva nelle contravvenzioni prevedute dagli articoli 195 e 196;  

 

6° quando chi ha diritto di disporre del locale dichiara di non volere che sia 
ulteriormente destinato al meretricio, tranne che la concessione del locale a 

tale uso sia stata fatta in iscritto da chi poteva disporre del locale medesimo. 
In questo caso non puo' essere ritirata l'autorizzazione prima del termine 

stabilito se questo fu fissato, e, quando non sia stato fissato, prima del termine 

all'uopo stabilito dall'autorita' di pubblica sicurezza.  

 

Art. 201. 
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(Art. 206 T. U. 1926). 

 

Oltre quanto e' disposto dagli articoli precedenti, l'autorita' di pubblica 

sicurezza puo' ordinare di ufficio la chiusura di qualsiasi locale di meretricio, 

abituale od occasionale, notorio o clandestino o sospetto, quando ragioni di 

ordine pubblico, di igiene, di moralita' o sicurezza pubblica la consigliano.  

 

Art. 202. 

 

(Art. 208 T. U. 1926). 

 

((Quando, nonostante l'ordinanza di chiusura, il locale continua ad 

essere tenuto aperto o in esercizio, ovvero e' riaperto senza il 

preventivo permesso della autorita' di pubblica sicurezza, chi esercisce 
il locale e' punito con la reclusione da tre mesi a due anni e con la 

multa da lire mille a diecimila)).  

 

Art. 203. 

 

(Art. 209 T. U. 1926). 

 

Chi ha esercitato un locale dichiarato o non dichiarato di meretricio, del quale 

sia stata ai termini degli articoli precedenti, ordinata la chiusura, per fatti a lui 
imputabili anche a titolo di colpa, ovvero sia incorso in piu' condanne per 

contravvenzione alle disposizioni di questo capo, non puo' condurre lo stesso o 

altro locale di meretricio per la durata di anni cinque.  

 

Art. 204. 

 

(Art. 210 T. U. 1926). 
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L'autorita' locale di pubblica sicurezza puo' impedire che un locale, del quale e' 
stata ordinata la chiusura, sia riaperto allo stesso scopo, prima che sia 

trascorso un anno dalla data della relativa ordinanza.  

 

Deve essere sempre ordinata la chiusura definitiva di quei locali di meretricio, 

nei quali si somministrano o si detengono sostanze stupefacenti o nei quali si 

accolgono persone dedite all'uso delle sostanze stesse o comunque si permette 

o favorisce l'uso di esse.  

 

Art. 205. 

 

(Art. 211 T. U. 1926). 

 

L'autorita' di pubblica sicurezza puo' far sottoporre a visita sanitaria le donne 

che esercitano il meretricio anche fuori dei locali dichiarati o inviarle nelle sale 

di cura, quando vi e' sospetto che sono affette da malattie contagiose.  

 

Sono sospette di malattia contagiosa le donne esercenti il meretricio anche 

fuori dei locali dichiarati quando si rifiutano di sottoporsi alla visita.  

 

Art. 206. 

 

(Art. 212 T. U. 1926). 

 

La dichiarazione di locale di meretricio e' revocata, su domanda degli 

interessati, quando nel locale e' cessato l'esercizio del meretricio.  

 

Art. 207. 

 

(Art. 197 e 207 T. U. 1926). 
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Contro qualsiasi provvedimento dell'autorita' locale di pubblica sicurezza, nelle 

materie disciplinate in questo capo, gli interessati possono ricorrere nei modi 

stabiliti dal regolamento.  

 

Sul reclamo decide una Commissione presieduta dal prefetto o da chi ne fa le 
veci, composta dal podesta' o da un suo delegato e da un rappresentante del 

pubblico ministero presso il Tribunale.  

 

Il Ministero dell'interno ha facolta', nell'interesse della moralita' pubblica, del 

buon costume o dell'ordine pubblico di annullare le deliberazioni della 
Commissione predetta con le quali si autorizza l'esercizio di un locale di 

meretricio.  

 

Contro tale provvedimento non e' ammesso ricorso nemmeno per motivi di 

illegittimita'.  

 

Art. 208. 

 

(Art. 213 T. U. 1926). 

 

E' vietato ogni invito o eccitamento al libertinaggio fatto anche in modo 

indiretto in luoghi pubblici o aperti al pubblico.  

 

E' parimente proibito: 

 

a) seguire per via le persone, adescandole con atti o parole al libertinaggio, o 

sostare in luoghi pubblici in attitudine di adescamento;  

 

b) affacciarsi alle finestre e trattenersi sulla soglia delle case dichiarate locali di 

meretricio;  
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c) fare pubblica indicazione di locali di meretricio o fare, in qualsiasi modo, 

offerta di lenocinio.  

 

((Le contravvenzione alle disposizioni di questo articolo, quando non 

costituiscono un reato piu' grave sono punite con l'arresto da sei mesi 

a due anni e con l'ammenda da lire mille a diecimila)).  

TITOLO VIII. 

Delle associazioni, enti ed istituti. 

 

Art. 209. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 25 GENNAIO 1982, N. 17)) 

 

Art. 210. 

 

(Art. 215 T. U. 1926). 

 

Salvo quanto e' disposto dall'articolo precedente, il prefetto puo' disporre, con 

decreto, lo scioglimento delle associazioni, enti o istituti costituiti od operanti 
nel Regno che svolgono un'attivita' contraria agli ordinamenti politici costituiti 

nello Stato.  

 

Nel decreto puo' essere ordinata la confisca dei beni sociali. 

 

Contro il provvedimento del prefetto si puo' ricorrere al Ministro dell'interno.  

 

Contro il provvedimento del Ministro non e' ammesso ricorso nemmeno per 

motivi di illegittimita'.  

((34)) 
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-------------- 

AGGIORNAMENTO (34) 

La Corte Costituzionale con sentenza 26 giugno - 12 luglio 1967, n. 114 (in 

G.U. 1a s.s. 17/07/1967, n. 177) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale 
dell'art. 215 del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 

R.D. 6 novembre 1926, n. 1848, e dell'art. 210 del successivo Testo unico delle 

medesime leggi, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773".  

 

Art. 211. 

 

E' vietato promuovere, costituire, organizzare o dirigere nel territorio dello 

Stato associazioni, enti o istituti di carattere internazionale senza 

l'autorizzazione del Ministro dell'interno.  

 

E' altresi' vietato al cittadino, residente nel territorio dello Stato, partecipare ad 

associazioni, enti o istituti di carattere internazionale senza l'autorizzazione del 

Ministro dell'interno.  

((50)) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (50) 

La Corte Costituzionale con sentenza 28 giugno - 3 luglio 1985, n. 193 (in G.U. 

1a s.s. 10/07/1985, n. 161) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale degli 

artt. 274 cod. pen. e 211 r.d. 18 giugno 1931 n. 773 (T.U. leggi di Pubblica 

sicurezza)".  

 

Art. 212. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 25 GENNAIO 1982, N. 17))((48)) 

-------------- 

AGGIORNAMENTO (48) 
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La L. 25 gennaio 1982, n. 17 ha disposto (con l'art. 6, comma 1) che "Tuttavia 
le disposizioni del citato articolo 212 continuano ad applicarsi nei confronti di 

coloro che risultino avere aderito all'associazione di cui all'articolo 5 e 

comunque ai fatti compiuti prima dell'entrata in vigore della presente legge. In 
tal caso, le sanzioni debbono essere commisurate al grado di corresponsabilita' 

del dipendente nella associazione, nonche' alla posizione ricoperta 
nell'ordinamento di appartenenza in relazione alle funzioni esercitate. Restano 

ferme le norme vigenti per quanto riguarda gli organi competenti 

all'accertamento delle responsabilita' disciplinari".  

 

Art. 213. 

 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480))((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 

commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

TITOLO IX. 

Dello stato di pericolo pubblico e dello stato di guerra. 

 

Art. 214. 

 

(Art. 219 T. U. 1926). 

 

Nel caso di pericolo di disordini il Ministro dell'interno con l'assenso del Capo 

del Governo, o i prefetti, per delegazione, possono dichiarare, con decreto, lo 

stato di pericolo pubblico.  

 

Art. 215. 
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(Art. 220 T. U. 1926). 

 

Durante lo stato di pericolo pubblico il prefetto puo' ordinare l'arresto o la 

detenzione di qualsiasi persona, qualora cio' ritenga necessario per ristabilire o 

per conservare l'ordine pubblico.  

 

Art. 216. 

 

(Art. 221 T. U. 1926). 

 

Oltre quanto e' disposto dall'art. 2, qualora la dichiarazione di pericolo pubblico 
si estenda all'intero territorio del Regno, il Ministro dell'interno puo' emanare 

ordinanze, anche in deroga alle leggi vigenti, sulle materie che abbiano 

comunque attinenza all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica.  

 

I contravventori alle ordinanze predette sono puniti con l'arresto non inferiore 

a un anno, salvo le maggiori pene stabilite dalle leggi.  

 

La disposizione precedente si applica anche a coloro che contravvengono alle 

ordinanze del prefetto emesse durante lo stato di dichiarato pericolo pubblico, 

in forza dei poteri che gli sono conferiti dall'art. 2.  

 

Art. 217. 

 

(Art. 222 T. U. 1926). 

 

Qualora sia necessario affidare all'autorita' militare la tutela dell'ordine 

pubblico, il Ministro dell'interno, con l'assenso del Capo del Governo, o i 

prefetti, per delegazione, possono dichiarare, con decreto, lo stato di guerra.  
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Sono applicabili, in tal caso, le disposizioni degli articoli precedenti. La facolta' 

di emanare ordinanze spetta all'autorita' che ha il comando delle forze militari.  

 

I contravventori sono puniti a termini del primo capoverso dell'articolo 

precedente.  

 

Art. 218. 

 

(Art. 223 T. U. 1926). 

 

Durante il dichiarato stato di guerra le autorita' civili continuano a funzionare 

per tutto quanto non si riferisce all'ordine pubblico.  

 

Per cio' che riguarda l'ordine pubblico le autorita' civili esercitano quei poteri 

che l'autorita' militare ritiene di delegare ad esse.  

 

Art. 219. 

 

(Art. 224 T. U. 1926). 

 

((Durante il dichiarato Stato di guerra sono giudicate dai Tribunali 
Militari le persone imputate di delitti contro la personalita' dello Stato 

previsti nel titolo primo del libro secondo del codice penale.  

 

Gli imputati di delitti contro l'ordine pubblico, la pubblica 

amministrazione, le persone e il patrimonio sono giudicati 

dall'Autorita' giudiziaria ordinaria)).  

TITOLO X. 

Disposizioni finali e transitorie. 
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Art. 220. 

 

(Art. 18, 23, 83, 114, 158, 160, 165, 221 T. U. 1926). 

 

Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria e della forza pubblica devono 
arrestare chi e' colto in flagranza dei reati preveduti dagli articoli 19, 24, 85, 

113, 157, 158, 163, 216 e 217 di questo testo unico. ((37))  

----------------  

AGGIORNAMENTO (37) 

La Corte Costituzionale con sentenza 11 - 20 marzo 1970, n. 39 (in G.U. 1a s.s. 

25/03/1970, n. 76) ha dichiarato l'illegittimita' "costituzionale dell'art. 220 del 

testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con r.d. 18 giugno 
1931, n. 773, nella parte in cui, richiamando l'art. 85 dello stesso testo unico, 

impone l'arresto in flagranza di chi contravvenga al divieto di comparire 

mascherato in luogo pubblico o aperto al pubblico".  

 

Art. 221. 

 

(Art. 225 T. U. 1926). 

 

Con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'interno, saranno pubblicati il 

regolamento generale per l'esecuzione di questo testo unico e i regolamenti 

speciali necessari per determinate materie da esso regolate.  

 

((Salvo quanto previsto dall'art. 221-bis, le contravvenzioni alle 

disposizioni di tali regolamenti sono punite con l'arresto fino a due 

mesi o con l'ammenda fino a lire duecentomila)).((58))  

 

Fino a quando non saranno emanati i regolamenti suindicati, rimangono in 
vigore le disposizioni attualmente esistenti sulle materie regolate in questo 

testo unico, in quanto non siano incompatibili con le norme in esso contenute.  

--------------- 
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AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 221-bis. 

 

((1. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 156, 187 e 225 del 
regolamento di esecuzione del presente testo unico, approvato con 

regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, sono soggette alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire 

sei milioni.  

 

2. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 121, 131, 146, 149, 

180, 181, 185, 186, 192, 196, 199, 211, 219, 220, 221, 222, 229, 230, 
commi da 1 a 3, 240, 241, 242, limitatamente alle attivita' previste 

dall'art. 126 del presente testo unico, e 260 del regolamento di 
esecuzione, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, sono 

soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 

lire trecentomila a lire due milioni)).  

((58)) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (58) 

Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480 ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che "Le 

disposizioni del presente decreto legislativo si applicano anche alle violazioni 
commesse anteriormente alla data di entrata in vigore determinata dall'art. 15, 

salvo che il relativo procedimento penale sia stato definito".  

 

Art. 222. 

 

Entro un quinquennio dall'entrata in vigore di questo testo unico, le opere, i 
drammi, le rappresentazioni coreografiche e le altre produzioni teatrali, gia' 

date o declamate in pubblico nel Regno, potranno essere ulteriormente 

rappresentate, senza ottemperare al disposto dell'art. 73.  
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Esse saranno comunicate al prefetto della provincia - dove per la prima volta 

verranno rappresentate o declamate, dopo la entrata in vigore di questo testo 

unico - il quale ha facolta' di vietarle per ragioni di morale o di ordine pubblico.  

 

Quando il prefetto ne autorizzi la rappresentazione, l'autorizzazione e' valida 

per tutto il Regno.  

 

Contro il divieto del prefetto e' ammesso ricorso al Ministro dell'interno, che 

decide, sentita la commissione di cui all'art. 73.  

 

Il Ministro dell'interno puo', in qualunque momento, procedere a nuovo esame 

delle produzioni teatrali di cui nella prima parte di questo articolo.  

 

Anche per queste produzioni si applica il disposto dell'articolo 74.  

 

Art. 223. 

 

(Art. 227 T. U. 1926). 

 

Le assegnazioni al domicilio coatto, pronunciate ai termini del capo V titolo III 

del testo unico della legge di pubblica sicurezza 30 giugno 1889, n. 6144, 
s'intendono commutate in assegnazioni al confine di polizia, ai termini di 

questo testo unico.  

 

Art. 224. 

 

(Art. 229 T. U. 1926). 
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L'art. 2 del testo unico delle leggi relative alle attribuzioni della Giunta 
provinciale amministrativa in sede giurisdizionale, approvato con R. decreto 26 

giugno 1924, n. 1058, e' abrogato.  

 

I ricorsi, che all'atto di pubblicazione del testo unico approvato col R. decreto 6 

novembre 1926, n. 1848 fossero stati gia' presentati alla Giunta provinciale 

amministrativa e non fossero ancora decisi, sono considerati come ricorsi 

gerarchici e sottoposti alle decisioni del prefetto.  

 

Visto, d'ordine di Sua Maesta' il Re : 

 

Il Capo del Governo, Primo Ministro, Ministro per l'interno : 

 

Mussolini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

REGIO DECRETO 6 maggio 1940, n. 635  
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Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 

giugno 1931-IX, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza. 

(040U0635)  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                        VITTORIO EMANUELE III  

  

           PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA' DELLA NAZIONE  

  

                      RE D'ITALIA E DI ALBANIA  

  

                        IMPERATORE D'ETIOPIA  

  

  Veduto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,  approvato 

con 14. decreto 18 giugno 1931-II, n. 773;  

  

  Veduto l'art. 1, n. 1, della legge 31 gennaio 1926-IV, n. 100;  

  

  Udito il parere del Consiglio di Stato;  

  

  Sentito il Consiglio dei Ministri;  

  

  Sulla proposta del DUCE del Fascismo, Capo  del  Governo,  Ministro 

per l'interno, di concerto coi Ministri per la grazia e  giustizia  e 

per la cultura popolare;  

  

  Abbiamo decretato e decretiamo.:  

  

  E' approvato  l'annesso  regolamento  per  l'esecuzione  del  testo 

unico, in data 18 giugno 1931-IX, n. 773,  delle  leggi  di  pubblica 

sicurezza, il quale regolamento sara' visto e sottoscritto,  d'ordine 

Nostro, dal  DUCE  del  Fascismo,  Capo  del  Governo,  Ministro  per 

l'interno.  

  

  Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello  Stato, 

sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e  dei  decreti  del 

Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e  di  farlo 

osservare.  

  

  Dato a Roma, addi' 6 maggio 1940-XVIII  

  

                          VITTORIO EMANUELE  

  

                                        Mussolini - Grandi - Pavolini  

  

  Visto, il Guardasigilli: Grandi  

  

  Registrato alla Corte dei conti, addi' 15 giugno 1940-XVIII  

  

  Atti del Governo, registro 422, foglio 74. - Mancini.  

TITOLO I.  

Dei provvedimenti di polizia e della loro esecuzione.  

Paragrafo 1° - Delle autorita' di pubblica sicurezza e delle loro 

attribuzioni. 

                             REGOLAMENTO  
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                PER L'ESECUZIONE DELLA LEGGE DI P. S.  

  

                TESTO UNICO 18 GIUGNO 1931-IX, N. 773  

  

                               Art. 1.  

  

  L'autorita' di pubblica sicurezza e' provinciale e locale.  

  

  Sono autorita' provinciali il Prefetto ed il Questore.  

  

  E' autorita' locale, in ciascun  Comune,  il  funzionario  preposto 

all'ufficio di pubblica sicurezza. Nei  Comuni  dove  non  esiste  un 

ufficio di P. S., e' autorita' locale il Podesta'  o  chi  ne  fa  le 

veci.  

                               Art. 2.  

  

  Il  Prefetto  sopraintende   alla   pubblica   sicurezza   ed,   in 

particolare, esercita nella provincia le attribuzioni deferite  dalle 

leggi, alla sulla competenza.  

                               Art. 3.  

  

  Il Questore ha, alla dipendenza del Prefetto, la direzione  tecnica 

di tutti i servizi di polizia e d'ordine  pubblico  nella  provincia. 

Egli esercita tutte le altre attribuzioni deferite dalle  leggi  alla 

sua competenza.  

                               Art. 4.  

  

  L'autorita' locale  di  pubblica  sicurezza  esercita,  nell'ambito 

della  circoscrizione  del  comune,  le  attribuzioni  che  le  leggi 

deferiscono alla sua competenza.  

  

  Il Prefetto puo', con decreto, incaricare i funzionari preposti  ad 

uffici distaccati di P. S. di vigilare  sull'andamento  generale  dei 

servizi di pubblica sicurezza nei comuni  vicini  a  quello  di  loro 

residenza.  

  

  Quando le esigenze del servizio lo richiedono, il Prefetto,  od  il 

Questore con l'assenso del Prefetto, possono inviare funzionari di P. 

S. nei comuni per assumere la direzione dei servizi di polizia.  

  

  Durante la permanenza dei funzionari nei comuni, resta  sospesa  la 

competenza dei Podesta' relativamente ai servizi di polizia.  

                             Art. 4-bis.  

  

  ((In deroga a quanto previsto  dall'articolo  43  del  testo  unico 

della  legge  sugli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica   sicurezza, 

approvato con regio decreto 31 agosto 1907, n. 690, il  prefetto,  in 

attuazione delle direttive del Ministro dell'interno, ed a  richiesta 

delle amministrazioni interessate,  provvede  all'attribuzione  della 

qualita' di agente di pubblica sicurezza alle guardie telegrafiche  e 

di strade ferrate, ai cantonieri di cui all'articolo  12  del  codice 

della strada emanato con decreto legislativo 30 aprile 1992, n.  285, 

e successive  modificazioni  e  integrazioni,  e  agli  altri  agenti 

destinati  all'esecuzione  ed  all'osservanza  di  speciali  leggi  e 

regolamenti, che risultino:  

    a) essere maggiorenni;  

    b) essere in possesso del diploma di scuola media inferiore;  

    c) non avere subito condanna a pena  detentiva  per  delitto  non 

colposo e non essere stato sottoposto a misura di prevenzione;  

    d) avere il godimento dei diritti civili e politici.  

  

  Sono fatti salvi gli ulteriori requisiti  richiesti  per  l'accesso 
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allo specifico impiego per il  quale  e'  richiesta  la  qualita'  di 

agente di pubblica sicurezza.  

  

  All'atto dell'attribuzione della qualita'  di  agente  di  pubblica 

sicurezza, l'interessato e' tenuto a prestare giuramento,  in  deroga 

all'articolo 231 del decreto legislativo 19  febbraio  1998,  n.  51, 

davanti al prefetto o suo delegato, con la seguente  formula:  "Giuro 

di essere fedele alla Repubblica italiana e al suo Capo, di osservare 

lealmente le leggi dello Stato e delle regioni e  di  adempiere  alle 

funzioni affidatemi con coscienza e diligenza e con  l'unico  intento 

di perseguire il pubblico interesse .  

  

  L'attribuzione della qualita' di agente di  pubblica  sicurezza  e' 

revocata, previa contestazione  e  nel  rispetto  del  principio  del 

contraddittorio,  qualora  venga  a  mancare  taluno  dei   requisiti 

prescritti, ed e' sospesa  nei  casi  in  cui  la  legge  prevede  la 

sospensione  dal  servizio  o,   comunque,   quando   nei   confronti 

dell'interessato  e'  adottato  un  provvedimento  restrittivo  della 

liberta' personale.  

  

  Le disposizioni del presente articolo, si osservano in tutti i casi 

in cui disposizioni di legge o di regolamento rimettono all'autorita' 

amministrativa il riconoscimento della qualita' di agente di pubblica 

sicurezza, fatte salve le  disposizioni  in  vigore  per  la  polizia 

municipale.))  

Paragrafo 2°. - Della composizione dei privati dissidi. 

                               Art. 5.  

  

  Per la composizione dei privati dissidi di  cui  all'art.  1  della 

legge, l'autorita' di P. S. invita le parti a  comparire  dinanzi  ad 

essa, in un termine congruo pel tentativo di conciliazione.  

                               Art. 6.  

  

  L'autorita' di P. S. chiarisce alle parti la questione di fatto e i 

principi  di  diritto  ad  essa  applicabili  senza  imporre  il  suo 

giudizio,  e,  salvi  gli  eventuali  provvedimenti   di   competenza 

dell'autorita'  giudiziaria,  adotta,  ove  sia   il   caso,   o   un 

provvedimento conservativo di soddisfazione delle parti in contesa  o 

un temperamento di equita' che valga a prevenire eventuali incidenti.  

  

  Del seguito procedimento si prende nota negli atti di ufficio e  si 

stende processo verbale, ove lo si ritenga necessario.  

  

  Il processo verbale, firmato dallo parti e  dal  funzionario,  puo' 

essere prodotto e fa fede in giudizio,  avendo  valore  di  scrittura 

privata riconosciuta. Se le parti non possono sottoscrivere, se ne fa 

menzione.  

Paragrafo 3°. - Dei rilievi segnaletici. 

                               Art. 7.  

  

  I rilievi segnaletici per le persone pericolose o  sospette  e  per 

coloro che non siano in grado o si rifiutino di  provare  la  propria 

identita',  giusta  l'art.   4   della   legge,   sono   descrittivi, 

fotografici, dactiloscopici o antropometrici.  

  

  La carta d'identita'  da  rilasciarsi  alle  persone  pericolose  o 

sospette, a termini del  citato  art.  4,  devo  essere  conforme  al 
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modello allegato al presento regolamento, senza  particolari  rilievi 

od annotazioni.  

  

  Le impronte digitali sono apposte  sui  cartellini  da  conservarsi 

presso l'ufficio comunale o l'ufficio provinciale di P. S.  

Paragrafo 4°. - Dell'esecuzione dei provvedimenti di polizia. 

                               Art. 8.  

  

  I provvedimenti dell'autorita' di pubblica sicurezza sono  eseguiti 

in via amministrativa, col procedimento di cui all'articolo  5  della 

legge.  

  

  I provvedimenti contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  pubblica, 

emanati dal Podesta' sulle materie di cui  all'art.  55  della  legge 

comunale o provinciale, testo unico 3 marzo 1934, n. 383, seguono col 

procedimento di cui all'art. 55 stesso.  

                               Art. 9.  

  

  I  provvedimenti  dell'autorita'  di  pubblica  sicurezza,   quando 

riflettono singoli interessati, sono comunicati mediante consegna  di 

copia dei provvedimenti, per mezzo degli agenti della forza  pubblica 

o del messo comunale.  

  

  La relazione della notifica, redatta in doppio originale, e' datata 

e sottoscritta dall'agente o dal messo e dal consegnatario. Se questi 

non puo' o non vuole sottoscrivere, ne e' fatta menzione.  

  

  La notifica si ha  per  avvenuta  dal  giorno  in  cui  la  persona 

interessata  o  chi  la  rappresenti  legalmente   rilasci   ricevuta 

dell'atto o del provvedimento che la riguarda, o quando, in qualsiasi 

modo, risulti che abbia avuto notizia dell'atto o del provvedimento.  

                              Art. 10.  

  

  Il Ministro  dell'interno  puo',  in  qualunque  tempo,  sia  sopra 

denuncia, sia per propria iniziativa,  dichiarare,  con  decreto,  la 

nullita' degli atti e dei provvedimenti delle autorita'  di  pubblica 

sicurezza  che  contengano  violazioni  di  legge  o  di  regolamenti 

generali o speciali o che ritenga non  fondati  sopra  una  causa  di 

pubblico interesse.  

Paragrafo 5°. - Delle autorizzazioni di polizia. 

                              Art. 11.  

  

  Le autorizzazioni, di polizia sono concesse esclusivamente ai  fini 

di polizia e non possono essere invocate per escludere o diminuire la 

responsabilita' civile o penale in cui i concessionari possano essere 

incorsi nell'esercizio concreto della loro attivita'.  

  

  ((In deroga a quanto previsto  dall'articolo  13  della  legge,  le 

autorizzazioni di cui al titolo III della stessa legge, la cui durata 

non sia gia' stabilita da altre  leggi  statali  o  regionali,  hanno 

carattere permanente,  salvo  che  si  riferiscano  ad  attivita'  da 

svolgersi per un tempo determinato.  

  

  Nel caso di trasferimento di  taluna  delle  attivita'  di  cui  al 

titolo III della legge in  locali  diversi  da  quelli  per  i  quali 

l'autorizzazione e' stata rilasciata, o di sostanziali  modificazioni 

degli stessi, restano  in  vigore  le  disposizioni  di  legge  o  di 
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regolamento che subordinano l'esercizio dell'attivita' alla  verifica 

di idoneita', comunque definita, dei locali medesimi.))  

                              Art. 12.  

  

  ((Per la documentazione necessaria a  comprovare  il  possesso  nel 

richiedente dei  requisiti  personali  e  l'adempimento  delle  altre 

condizioni prescritte si  osservano  le  disposizioni  in  vigore  in 

materia di semplificazione delle certificazioni amministrative.  

  

  E' fatta  salva  la  facolta'  dell'amministrazione  di  verificare 

d'ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti prescritti e 

di  disporre,  se  ne  ricorrono  i  presupposti,  con  provvedimento 

motivato, il divieto di prosecuzione dell'attivita'  e  la  rimozione 

dei suoi effetti.  

  

  Nei casi in cui e' consentita la rappresentanza  nell'esercizio  di 

un'attivita' autorizzata, la domanda dell'interessato deve  contenere 

il consenso scritto dell'eventuale rappresentante.  

  

  Gli atti di consenso possono essere assunti davanti  al  dipendente 

competente a ricevere la documentazione.))  

                            Art. 12-bis.  

  

  ((Nel caso di morte del titolare, l'erede, ovvero, se si tratta del 

titolare di un'impresa esercitata in forma societaria, colui  che  vi 

subentra, puo' richiedere il rilascio di  una  nuova  autorizzazione, 

continuando l'attivita' nei  tre  mesi  successivi  alla  data  della 

morte. L'autorita' di pubblica sicurezza puo' ordinare la  cessazione 

immediata  dell'attivita'  se  l'interessato  o   il   rappresentante 

esercente e' privo dei requisiti soggettivi di  cui  all'articolo  11 

della  legge,  fatto  salvo  il  maggior  termine  previsto,  per  le 

attivita' ricettive, dall'articolo 17-ter della legge.))  

                              Art. 13.  

  

  La domanda e' presentata all'autorita' locale di P. S.,  la  quale, 

quando il provvedimento richiesto  non  sia  di  sua  competenza,  la 

trasmette al Questore con informazioni e proposte.  

  

  Analogamente  si  provvede  per  la  rinnovazione   annuale   delle 

autorizzazioni.  

  

  La domanda di  rinnovazione  deve  essere  presentata  prima  della 

scadenza del provvedimento.  

  

  La rinnovazione decorre sempre dal giorno successivo a quello della 

scadenza.  

  

  Salvo che non sia, nei singoli  casi,  diversamente  stabilito,  la 

rinnovazione ha luogo mediante vidimazione sull'atto originario.  

  

  Sullo   stesso   atto   puo'   ((apporsi))    l'approvazione    del 

rappresentante, nei casi in cui la rappresentanza e' consentita dalla 

legge.  

                              Art. 14.  

  

  ((La prestazione  di  cauzione,  quando  richiesta  dalla  legge  o 

disposta dall'autorita' nei casi previsti dalla  legge,  puo'  essere 

effettuata mediante  fideiussione  bancaria  o  polizza  fideiussoria 

assicurativa rilasciata  da  impresa  di  assicurazioni  regolarmente 

autorizzata  all'esercizio  di  tale  attivita'  e  con  ogni   altra 

modalita'  prevista  dalle  disposizioni  vigenti   in   materia   di 

contabilita' pubblica.))  
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                              Art. 15.  

  

  Quando  la  legge  prescrive,  per  determinati   atti,   l'obbligo 

dell'avviso o della dichiarazione, questi debbono  essere  presentati 

per iscritto in doppio esemplare, di cui uno  ((conforme  alla  legge 

sul bollo, se prescritto)).  

  

  L'autorita' competente rilascia l'esemplare in bollo alla parte con 

l'annotazione del provvedimento, e conserva  l'altro  negli  atti  di 

ufficio.  

                              Art. 16.  

  

  In tutti i casi in cui  la  legge  prescrive,  per  l'esercizio  di 

determinate attivita'  soggette  ad  autorizzazioni  di  polizia,  la 

tenuta  di  speciali  registri,  questi  devono  essere   debitamente 

bollati, a norma di legge,  in  ogni  foglio,  numerati  e,  ad  ogni 

pagina, vidimati dall'autorita' di P. S. che attesta del numero delle 

pagine nell'ultima di esse.  

  

  I registri devono essere esibiti ad ogni richiesta degli  ufficiali 

e degli agenti di P. S., i quali appongono la data e  la  firma  ogni 

qualvolta procedono al loro esame.  

  

  ((I registri di cui  al  primo  comma  possono  essere  tenuti  con 

modalita'  informatiche.  A  tal  fine  con  decreto   del   Ministro 

dell'interno, di concerto con il Ministro  delle  finanze  e  con  il 

Ministro per i beni e le attivita' culturali, sentito il Garante  per 

la  protezione  dei  dati  personali,  sono  stabilite  le  modalita' 

tecniche di tenuta, vidimazione, assolvimento dell'obbligo  di  bollo 

ed esibizione dei registri di cui al  primo  comma,  predisposti  con 

mezzi informatici, osservate, in quanto compatibili, le  disposizioni 

vigenti in materia di formazione,  archiviazione  e  trasmissione  di 

documenti con strumenti  informatici  o  telematici.  Con  lo  stesso 

decreto  puo'  prevedersi  che  idonei  supporti   informatici,   con 

specifici programmi, siano resi disponibili, anche  presso  rivendite 

autorizzate, mediante specifiche convenzioni.))  

                              Art. 17.  

  

  L'obbligo,  imposto  dalla  legge  a  chi  richiede  l'acquisto  di 

determinate  merci  o  la  prestazione  di  determinati  servigi,  di 

dimostrare, nei casi tassativamente contemplati, la propria identita' 

personale, mediante l'esibizione della carta di  identita',  riguarda 

le  operazioni  che  si  svolgono  con  l'intervento  personale   dei 

committenti.  

  

  Degli affari che vengono trattati  per  corrispondenza,  deve,  dal 

commissionario, essere dato immediato avviso alle autorita' di P.  S. 

dei luoghi donde e' partita la commissione  e  dove  si  spedisce  la 

merce, quando il committente non sia conosciuto.  

                              Art. 18.  

  

  Nelle insegne, nelle mostre, nelle tabelle, nelle vetrine esterne o 

interne di qualsiasi esercizio soggetto ad autorizzazione di polizia, 

deve farsi uso della lingua italiana.  

  

  E' consentito anche l'uso di lingue straniere, purche' alla  lingua 

italiana sia dato il primo posto con caratteri piu' appariscenti.  

  

  L'inosservanza di queste  disposizioni  puo'  dar  luogo  a  revoca 

dell'autorizzazione.  
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TITOLO II.  

Disposizioni relative all'ordine pubblico  

e alla incolumita' pubblica.  

Paragrafo 6°. - Delle riunioni pubbliche e degli assembramenti in luoghi 

pubblici. 

                              Art. 19.  

  

  Fermo il disposto dell'art. 15, l'avviso per le riunioni  pubbliche 

di  cui  e'  parola  nell'art.  18  della   legge,   deve   contenere 

l'indicazione del giorno, dell'ora, del luogo  e  dell'oggetto  della 

riunione; le generalita' ((di coloro che sono designati a prendere la 

parola nonche' le generalita')) e la firma dei promotori.  

  

  L'avviso deve pervenire al Questore  almeno  tre  giorni  prima  di 

quello fissato per la riunione.  

                              Art. 20.  

  

  Insieme con l'avviso puo' essere richiesto il consenso scritto  per 

l'occupazione temporanea del luogo pubblico o aperto al pubblico,  da 

parte  dell'autorita'  competente,  o  di  chi  dispone  del   locale 

destinato alla riunione.  

  

  E' vietato l'uso delle  chiese  e  degli  altri  luoghi  sacri  per 

manifestazioni estranee al  sentimento  religioso  o  per  scopi  non 

attinenti al culto.  

                              Art. 21.  

  

  Quando il  Questore  vieti  la  riunione,  per  ragioni  di  ordine 

pubblico, di moralita' o di sanita' pubblica, ovvero imponga speciali 

prescrizioni a termini del quarto comma dell'art. 18 della legge,  ne 

da' notizia ai promotori o direttamente o  per  mezzo  dell'autorita' 

locale di P. S.  

  

  L'avvenuta comunicazione dovra' risultare da processo verbale.  

                              Art. 22.  

  

  L'autorita' di P. S. assiste  alle  riunioni  per  mezzo  dei  suoi 

funzionari ed agenti.  

                              Art. 23.  

  

  L'ufficiale di P. S. preposto al servizio impartisce le  occorrenti 

istruzioni ai comandanti della forza pubblica e della  forza  armata, 

presenti sul posto, chiarendo ad essi gli obbiettivi da conseguire.  

  

  Le sue disposizioni non possono essere modificate senza suo ordine.  

                              Art. 24.  

  

  Quando occorra sciogliere una  riunione  od  un  assembramento,  il 

funzionario di P. S., ove non indossi l'uniforme  di  servizio,  deve 

mettersi ad armacollo la sciarpa tricolore.  

  

  L'ufficiale od il sottufficiale dei CC. RR. deve essere in divisa.  

  

  L'invito a sciogliersi e le intimazioni si fanno «  In  nome  della 

legge ».  

                              Art. 25.  

  

  Qualora non sia possibile disporre della tromba per  le  formalita' 

di cui all'art. 23 della legge, lo  scioglimento  della  riunione  e' 

ordinato con tre intimazioni ad alta voce.  
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                              Art. 26.  

  

  Nel caso di scioglimento di una riunione o di un  assembramento,  a 

termini dell'art. 24 della legge, non  si  puo'  adoperare  la  forza 

prima che l'ufficiale di P. S. o il  sottufficiale  dei  Carabinieri, 

preposto al servizio, ne abbia dato ordine.  

                              Art. 27.  

  

  Eseguito lo scioglimento di una riunione  o  di  un  assembramento, 

l'ufficiale di P. S. o il  sottufficiale  dei  CC.  RR.  preposto  a1 

servizio redige verbale sulle varie fasi della  riunione,  sui  reati 

eventualmente commessi, sugli autori di essi e sulle misure  adottate 

per il mantenimento dell'ordine.  

  

  Ove sia il caso, il verbale e' trasmesso, entro  ventiquattro  ore, 

all'autorita' giudiziaria per l'esercizio dell'azione penale.  

                              Art. 28.  

  

  Quando sia omesso l'avviso di  cui  all'art.  18  della  legge,  la 

autorita' locale di P. S. informa immediatamente il  Questore,  e  in 

caso di urgenza, provvede, sotto la  propria  responsabilita',  o  ad 

impedire che la riunione abbia luogo o a  vigilarne  lo  svolgimento, 

riferendone subito al Questore per gli ulteriori provvedimenti.  

Paragrafo 7°. - Delle cerimonie fuori dei templi e delle processioni 

ecclesiastiche e civili. 

                              Art. 29.  

  

  L'avviso di cui e' parola nell'art. 25 della legge deve esser  dato 

nei modi prescritti dall'art. 15  del  presente  regolamento  e  deve 

contenere  

  

  a) le generalita' e la firma dei promotori;  

  

  b) l'indicazione del giorno e dell'ora in cui ha luogo la cerimonia 

religiosa ovvero la processione ecclesiastica o civile;  

  

  c) l'indicazione degli atti  di  culto  fuori  dei  luoghi  a  cio' 

destinati;  

  

  d)  l'indicazione  dell'itinerario  della   processione   e   della 

localita' in cui le funzioni si compiono.  

  

  L'avviso deve pervenire al Questore  almeno  tre  giorni  prima  di 

quello fissato per la cerimonia o per la processione ecclesiastica  o 

civile.  

                              Art. 30.  

  

  Insieme con l'avviso, puo' essere  richiesto  il  consenso  scritto 

dell'autorita' competente, per  percorrere  vie  o  piazze  pubbliche 

avvero aree pubbliche o aperte al pubblico.  

                              Art. 31.  

  

  Alle cerimonie, alle processioni religiose e civili  e  alle  altre 

manifestazioni indicate nell'art. 25 della  legge,  si  applicano  le 

disposizioni degli articoli 21 ((a)) 28 del presente regolamento.  

                              Art. 32.  

  

  Per l'esercizio della facolta' attribuita al Questore  dal  secondo 

comma dell'art. 27 della  legge,  per  quanto  riguarda  i  trasporti 
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funebri,  si  osserva  il  disposto   dell'art.   21   del   presente 

regolamento.  

Paragrafo 8°. - Delle armi e delle munizioni da guerra. 

                              Art. 33.  

  

  « Sono armi da guerra », ai sensi dell'art. 28 della legge, le armi 

di ogni specie, da punta, da taglio  e  da  sparo,  destinate  o  che 

possono essere destinate per l'armamento  delle  truppe  nazionali  o 

straniere, o per qualsiasi uso militare.  

  

  Sono armi « tipo guerra »  quelle  che  presentano  caratteristiche 

analoghe alle armi da guerra.  

  

  Sono « munizioni da guerra » le cartucce, i proiettili,  le  bombe, 

la  polvere,  le  capsule  ed  ogni  altra  materia,   destinata   al 

caricamento delle armi da  sparo  belliche,  o  comunque  ad  impiego 

bellico.  

                              Art. 34.  

  

  La domanda per ottenere la licenza del Ministero  dell'interno  per 

la fabbricazione dei materiali da  guerra  contemplati  dall'art.  28 

della legge,  oltre  alle  generalita'  complete  e  alla  firma  del 

richiedente, deve contenere le indicazioni relative:  

  

  a) all'ubicazione delle officine;  

  

  b) alla specie  e  al  quantitativo  dei  materiali  che  s'intende 

fabbricare;  

  

  c) al periodo di tempo entro il quale il richiedente si propone  di 

portare a termine i singoli allestimenti.  

  

  Le variazioni relative al quantitativo dei materiali da  fabbricare 

devono essere comunicate, di volta in volta, al Prefetto.  

  

  Le indicazioni di cui alle lettere a) e b) di quest'articolo devono 

essere riportate sulla licenza.  

                              Art. 35.  

  

  Gli stabilimenti per le produzioni dei  materiali  da  guerra  sono 

sottoposti alla vigilanza del Ministero dell'interno, che la esercita 

per mezzo dei funzionari a cio' delegati.  

  

  La sorveglianza tecnica puo' essere esercitata anche dal  Ministero 

della Guerra, i cui delegati, tecnici o militari, hanno  facolta'  di 

visitare gli stabilimenti in ogni tempo.  

                              Art. 36.  

  

  E' in facolta' del Ministero per l'interno di determinare la specie 

e la quantita' dei materiali da guerra che la ditta produttrice  puo' 

tenere in deposito; di sospendere la  produzione,  e  di  ritirare  i 

materiali gia' fabbricati o in corso di fabbricazione.  

                              Art. 37.  

  

  La domanda per l'autorizzazione a raccogliere o detenere  materiali 

da guerra deve contenere, oltre alle generalita'  e  alla  firma  del 

richiedente, le indicazioni relative alle  specie  e  alla  quantita' 

delle armi o dei materiali e ai locali dove sono detenuti.  
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  Queste indicazioni sono riportate sulla licenza.  

  

  La licenza e' necessaria anche per la detenzione di una sola arma o 

munizione da guerra o tipo guerra.  

  

  Senza licenza del Ministero per l'interno e' vietata la  vendita  o 

comunque la cessione delle armi o delle  munizioni  da  guerra  anche 

alle persone autorizzate al commercio delle armi o delle munizioni da 

guerra.  

                              Art. 38.  

  

  La domanda per l'autorizzazione ad importare i materiali da guerra, 

oltre alle generalita' e alla firma del richiedente, deve indicare:  

  

  a) lo Stato da cui i materiali sono importati e la  ditta,  persona 

od ente, che li fornisce;  

  

  b) le generalita' e la residenza del destinatario, nonche' il luogo 

dove i materiali devono essere ricevuti;  

  

  c) la specie e la quantita' dei materiali.  

  

  Le indicazioni di cui alle lettere a),  b),  c)  di  quest'articolo 

devono essere riportate sulla licenza.  

                              Art. 39.  

  

  Per ottenere la licenza ad esportare materiale da guerra,  si  deve 

indicare, con le generalita' del richiedente:  

  

  a) lo Stato a cui i materiali sono diretti e la ditta,  persona  od 

ente, cui sono ceduti;  

  

  b) la fabbrica o il deposito da cui partono;  

  

  c) la specie e la quantita' dei materiali.  

  

  Le indicazioni di cui alle lettere a),  b),  c)  di  quest'articolo 

devono essere riportate sulla licenza.  

                              Art. 40.  

  

  Le domande per il transito nel Regno di materiale da  guerra  e  le 

relative licenze devono contenere le indicazioni di cui agli articoli 

38 e 39 del presente regolamento.  

                              Art. 41.  

  

  La licenza per l'esportazione, per l'importazione o per il transito 

di materiali da  guerra  deve  essere  rilasciata  per  ogni  singola 

spedizione e deve essere esibita agli uffici di dogana.  

Paragrafo 9°. - Delle passeggiate in forma militare. 

                              Art. 42.  

  

  Il permesso per passeggiate in forma  militare  con  armi,  di  cui 

all'art. 29 della legge, e' subordinato al possesso della licenza  di 

porto di armi in chi vi  partecipa,  salvo  che  non  sia  altrimenti 

autorizzato ad andare armato.  

                              Art. 43.  

  

  E' considerata passeggiata in forma militare  con  armi  l'adunata, 

anche in luoghi privati, di corpi od associazioni con  armi,  nonche' 
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l'intervento in feste, funzioni o trattenimenti in luoghi pubblici od 

aperti al pubblico.  

  

  Nelle passeggiate in forma militare non possono portarsi munizioni.  

Paragrafo 10°. - Delle armi comuni e degli strumenti atti ad 

offendere. 

                              Art. 44.  

  

  Sono considerati armi comuni da sparo, ai  sensi  dell'articolo  30 

della legge:  

  

  a) tutti i fucili con una o piu' canne ad anima liscia, comprese le 

spingarde;  

  

  b) i fucili con due canne rigate purche' non  idonei  ad  impiegare 

cartuccia con pallottola totalmente blindata;  

  

  c) i fucili con due o tre canne, miste (una  liscia  e  una  rigata 

oppure due canne  liscie  ed  una  rigata),  purche'  non  idonei  ad 

impiegare cartucce con pallottola totalmente blindata;  

  

  d)i fucili ad una sola canna  rigata  che,  pur  potendo  impiegare 

cartucce con pallottola parzialmente blindata,  abbiano  una  gittata 

non superiore ai 500 metri con alzo di mira massimo di m. 300;  

  

  e) le rivoltelle o pistole a rotazione, di qualsiasi peso,  calibro 

e dimensione;  

  

  f) le  pistole  automatiche  il  cui  potere  di  arresto  non  sia 

superiore a 25 metri.  

  

  Sono pure considerate armi da sparo quelle denominate «da bersaglio 

da sala» e quelle ad aria compressa siano lunghe che corte.  

                              Art. 45.  

  

  Per gli effetti dell'art. 30 della legge, sono considerati armi gli 

strumenti da punta e taglio, la cui destinazione naturale e' l'offesa 

alla persona, come pugnali, stiletti e simili.  

  

  Non sono considerati armi, per gli effetti dello  stesso  articolo, 

gli strumenti da punta e da taglio, che, pur potendo  occasionalmente 

servire all'offesa, hanno una specifica e diversa destinazione,  come 

gli strumenti  da  lavoro,  e  quelli  destinati  ad  uso  domestico, 

agricolo, scientifico, sportivo, industriale e simili.  

                              Art. 46.  

  

  Le domande dirette ad  ottenere  l'autorizzazione  per  fabbricare, 

introdurre dall'estero, esportare o far  transitare  nel  Regno  armi 

comuni devono contenere: per la fabbricazione, le indicazioni di  cui 

al primo  comma  e  alle  lettere  a),  b),  c),  dell'art.  34,  per 

l'introduzione dall'estero, quelle di  cui  al  primo  comma  e  alle 

lettere a), b), c), dell'art. 38; per l'esportazione, quelle  di  cui 

al primo comma ed alle lettere a),  b),  c),  dell'art.  39;  per  il 

transito, quelle di cui all'art. 40 del presente regolamento.  

  

  Le indicazioni stesse devono essere riportate sulla licenza.  

                              Art. 47.  

  

  Le domande per l'autorizzazione a fare raccolta di armi a  fine  di 
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commercio od industria, a smerciarle o  esporle  in  vendita,  devono 

contenere, oltre alle generalita' e alla firma  dei  richiedenti,  le 

indicazioni relative alla specie e alla quantita' delle armi, nonche' 

ai locali deve le armi sono raccolte, esposte in vendita  o  detenute 

per la vendita.  

  

  ((La licenza per la collezione di armi ha  carattere  permanente  e 

puo' essere rilasciata anche per una sola arma comune da sparo quando 

l'interessato non intenda avvalersi della facolta' di detenere l'arma 

e il relativo munizionamento, per farne uso, previa  la  denuncia  di 

cui all'articolo 38 della  legge.  Se  la  collezione  riguarda  armi 

artistiche,  rare  o  antiche,  la  licenza  deve   contenere   anche 

l'indicazione dell'epoca a cui risalgono le armi.))  

  

  La licenza per la collezione di armi artistiche, rare  od  antiche, 

deve contenere anche l'indicazione  dell'epoca  a  cui  risalgono  le 

armi.  

                              Art. 48.  

  

  La licenza di cui all'art. 31 della legge, per la  introduzione  di 

armi dall'estero o per l'esportazione,  e'  rilasciata  dal  Questore 

della Provincia nella quale si trova il  Comune  dove  le  armi  sono 

dirette o donde sono spedite.  

  

  Sulle domande di transito provvede il Questore della  Provincia  di 

confine dal quale le armi sono introdotte.  

  

  Alle licenze contemplate da quest'articolo si applica  il  disposto 

dell'art. 41 del presente regolamento.  

                              Art. 49.  

  

  E' vietata l'introduzione  nel  Regno  di  armi,  di  cui  non  sia 

permesso il porto, a meno che l'introduzione non  sia  richiesta  per 

comprovate ragioni di studio o da  chi  sia  munito  di  licenza  per 

collezione di armi artistiche, rare o antiche, a termine  dell'ultimo 

comma dell'art. 31 della legge.  

                              Art. 50.  

  

  L'avviso per il trasporto delle armi nell'interno del Regno, di cui 

e' parola nel primo e nel secondo comma  dell'art.  34  della  legge, 

deve essere presentato al Questore della Provincia donde le armi sono 

spedite.  

  

  Ove  il  Questore  autorizzi  il   trasporto,   appone   il   visto 

sull'avviso.  

  

  L'avviso col visto deve accompagnare le armi.  

                              Art. 51.  

  

  La dichiarazione di  chi  esercita  l'industria  della  riparazione 

delle armi deve contenere le seguenti indicazioni:  

  

  a) l'esatta ubicazione dell'officina;  

  

  b) gli operai occupati in essa;  

  

  c) il tipo riparazioni per cui l'officina e' attrezzata.  

  

  Oltre  all'eventuale  trasferimento,  deve  essere  notificato   al 

Questore ogni  mutamento  nelle  condizioni  denunziate  nella  prima 

dichiarazione.  

                              Art. 52.  
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  I commercianti di armi e coloro che  esercitano  l'industria  delle 

riparazioni delle armi possono dare incarico ai  propri  commessi  di 

portare le armi ai loro clienti che risiedono nel Comune. I  commessi 

devono essere muniti di apposita tessera di  riconoscimento,  che  e' 

vidimata dall'autorita' locale di P. S.  e  ritirata  dal  principale 

dopo avvenuta la consegna delle armi.  

  

  Non puo' essere dato incarico a persone che non  diano  affidamento 

per eta' e per condotta.  

                              Art. 53.  

  

  L'autorita' di P. S. ha facolta' di stabilire  speciali  condizioni 

per il trasporto dello armi.  

  

  ((E' vietato il trasporto di armi da sparo cariche)).  

                              Art. 54.  

  

  Nel registro di cui all'art. 35 della legge si  prende  nota  della 

data dell'operazione; della  persona  o  della  ditta  con  la  quale 

l'operazione e' compiuta,  della  specie,  contrassegni  o  quantita' 

delle armi acquistate o vendute, del relativo prezzo e del  modo  col 

quale l'acquirente ha dimostrato la propria identita' personale.  

  

  E' permessa la vendita delle armi lunghe da  fuoco  al  minore  che 

esibisca la licenza di porto d'armi.  

                              Art. 55.  

  

  La licenza pel trasporto di un campionario di armi non puo'  essere 

rilasciata, dal Questore della provincia dalla quale  si  muove,  che 

per le armi delle quali e' permesso  il  porto  e  per  la  quantita' 

strettamente necessaria ad uso campionario.  

  

  La qualita' e la quantita' delle armi sono indicate nella  licenza. 

Questa deve essere vidimata  dai  Questori  delle  provincie  che  si 

intende percorrere.  

  

  La licenza di campionario non autorizza il titolare,  che  non  sia 

munito  del  permesso  di  porto  d'armi,  a  portare  armi  per  uso 

personale.  

                              Art. 56.  

  

  Chi e' autorizzato alla vendita ambulante degli strumenti da  punta 

e da taglio atti ad offendere, a termine dell'art. 37 della legge, e' 

tenuto a far vidimare la licenza dai  Questori  delle  Provincie  che 

intende percorrere, col pagamento delle tasse di bollo  eventualmente 

previste per tali vidimazioni dalle leggi finanziarie.  

                                                               ((14))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (14)  

  Il D.Lgs. 31 marzo 1998 , n. 112,  ha  disposto  (con  l'art.  163, 

comma  2,  lettera  a))  che  "Ai  sensi  dell'articolo   128   della 

Costituzione, sono  trasferiti  ai  comuni  le  seguenti  funzioni  e 

compiti amministrativi:  

  a) il rilascio della licenza di vendita ambulante di  strumenti  da 

punta e da taglio, di cui all'articolo 37 del testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773,  e  all'articolo  56  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza, 

approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635".  

                              Art. 57.  
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  L'obbligo della  denuncia  delle  armi,  delle  munizioni  o  delle 

materie esplodenti, di cui all'art. 38 della legge, non incombe  alle 

persone  autorizzate  alla  fabbricazione,  all'introduzione   o   al 

commercio delle armi o delle materie esplodenti.  

  

  Le persone munite della licenza di porto d'armi  sono  tenute  alla 

denuncia.  

                              Art. 58.  

  

  La denuncia e' fatta nelle forme indicate dall'art. 15 del presente 

regolamento  e  deve   contenere   indicazioni   precise   circa   le 

caratteristiche  delle  armi,  delle  munizioni   e   delle   materie 

esplodenti; con le stesse  forme  deve  essere  denunziata  qualsiasi 

modificazione nella specie e nella quantita'.  

  

  Non e' ammessa la detenzione di bombe cariche.  

  

  In caso di trasferimento  del  detto  materiale  da  una  localita' 

all'altra del Regno, salvo l'obbligo di cui  all'art.  34,  2°  comma 

della legge, il possessore deve ripetere la denuncia di cui  all'art. 

38 della legge nella localita' dove  il  materiale  stesso  e'  stato 

trasportato.  

  

  Chi denunzia, un'arma deve anche indicare tutte le  altre  armi  di 

cui e' in possesso e il luogo dove si trovano, anche  se  sono  state 

precedentemente denunziate.  

                              Art. 59.  

  

  Chi presiede pubbliche aste di vendita di armi deve trasmettere  al 

Questore copia del verbale di aggiudicazione, con l'indicazione delle 

generalita' e della residenza degli  aggiudicatari,  sia  che  questi 

agiscano in nome proprio che per persona da nominare.  

  

  Se gli aggiudicatari non appartengono al Comune  in  cui  ha  luogo 

l'asta, copia del verbale di aggiudicazione e' dal Questore trasmessa 

all'autorita' di P. S. competente per territorio.  

                              Art. 60.  

  

  L'ordine del Prefetto per la consegna delle armi  o  delle  materie 

esplodenti, di cui all'art. 40 della  legge,  puo'  essere  dato  con 

pubblico manifesto.  

  

  La consegna  e'  eseguita,  nel  termine  stabilito  dal  Prefetto, 

all'autorita' di P. S. o presso determinati depositi, dove le armi  e 

le materie esplodenti sono temporaneamente custodite senza  spesa,  a 

cura. dell'autorita' di P. S. o dell'autorita' militare, che rilascia 

ricevuta.  

                              Art. 61.  

  

  La licenza pel porto d'armi e' rilasciata,  secondo  la  rispettiva 

competenza, dal Prefetto o dal Questore della provincia ((in  cui  il 

richiedente, appartenente ad uno dei Paesi dell'Unione europea, ha la 

sua residenza o  il  domicilio,))  su  apposito  libretto  personale, 

formato:  

  

  a) da,  una  copertina  conforme  al  modulo  annesso  al  presente 

regolamento, contenente la fotografia e  la  firma  del  richiedente, 

nonche' la indicazione delle generalita' e dei connotati;  

  

  b) da uno o piu' fogli della carta bollata istituita  dall'art.  30 

della legge 23 aprile 1911, n.  509,  sui  quali  sono  riprodotti  i 

modelli annessi al presente regolamento, rispettivamente per il porto 
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dell'arma lunga da fuoco, della rivoltella o pistola  o  del  bastone 

animato.  

  

  ((Il rilascio del porto di arma  lunga  per  difesa  personale,  e' 

soggetto alle condizioni richieste per il porto di altre armi per  il 

medesimo motivo, compresa la dimostrazione dell'effettivo bisogno  di 

portare l'arma.))  

                              Art. 62.  

  

  La domanda per ottenere la licenza  di  portare  armi  deve  essere 

presentata alla autorita', di P. S. e corredata:  

  

  a) dal certificato del casellario giudiziale, di data non anteriore 

ad un mese;  

  

  b) da un vaglia intestato al procuratore del registro del luogo ove 

ha sede la autorita' di P. S. che deve  rilasciare  la  licenza,  per 

l'importo delle relative tasse di concessione e  di  bollo,  nonche', 

quando occorra, del prezzo della copertina.  

  

  Il vaglia deve portare l'indicazione del cognome, nome e abitazione 

del richiedente;  

  

  c) da due copie di  recente  fotografia  dell'interessato,  a  capo 

scoperto e a mezzo busto. La fotografia dev'essere senza cartoncino o 

delle dimensioni di cm. 8 per 6;  

  

  d) per coloro che non  hanno  prestato  servizio  presso  le  forze 

armate dello Stato, dal certificato  attestante  l'adempimento  delle 

condizioni di cui all'art.  16  del  R.  decreto  legge  16  dicembre 

1935-XIV, n. 2430, convertito in legge 4 giugno 1936-XIV n. 1143, sul 

tiro a segno nazionale.  

                              Art. 63.  

  

  La domanda del minorenne emancipato per la  concessione  del  porto 

d'armi  deve  essere  corredata  anche  dai   documenti   comprovanti 

l'avvenuta emancipazione.  

  

  Il minore non emancipato, che richieda la licenza di  porto  d'arme 

lunga da fuoco, a termini dell'ultimo comma  dall'articolo  44  della 

legge, deve esibire anche un certificato della  Societa'  di  tiro  a 

segno, da cui risulti che e' iscritto  alla  Societa'  stessa  ed  e' 

esperto nel maneggio delle armi da  fuoco.  Ove,  nel  Comune  o  nel 

raggio di cinque chilometri, non esista o non funzioni  un  campo  di 

tiro  a  segno,  il  minorenne  deve  farlo  constare  a   mezzo   di 

attestazione del podesta',  il  quale  dichiarera'  altresi'  che  il 

richiedente e' esperto nel maneggio delle armi da fuoco.  

  

  Per la rinnovazione della licenza  pel  porto  dell'arme  lunga  da 

fuoco, il minorenne non emancipato deve esibire, sino all'anno in cui 

concorre alla leva, il certificato di  frequenza  al  tiro  a  segno, 

ovvero l'attestazione del podesta', come al comma precedente.  

                              Art. 64.  

  

  L'autorita' locale di P. S., eseguita, se del caso, sulla  domanda, 

l'attestazione  dell'adempimento  richiesto  dall'articolo  12  della 

legge, e assunte  le  opportune  informazioni,  appone  il  visto  di 

identita' sulla fotografia ed invia gli atti al Questore.  

                              Art. 65.  

  

  L'autorita',  di  P.  R.  competente  a  provvedere  sulla  domanda 

trasmette il vaglia al  procuratore  del  registro,  il  quale  invia 
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all'autorita' stessa il foglio bollato per la licenza.  

                              Art. 66.  

  

  Qualora vi sia motivo di ritenere che il richiedente la licenza sia 

stato colpito da condanna che non figuri nel  certificato,  ai  sensi 

dell'art.  608  del  Codice  di  procedura  penale,  e  che   produca 

l'incapacita' ad ottenere la licenza, l'autorita' di P. S. competente 

richiede il certificato di tutte  le  iscrizioni  esistenti  al  nome 

dell'interessato, a termini dell'articolo 606 dello stesso Codice.  

                              Art. 67.  

  

  L'interessato, all'atto della consegna della licenza, deve  apporre 

la  firma  sulla  copertina  e  sulla  licenza  stessa   innanzi   al 

funzionario di P. S. o al podesta'.  

  

  Se si tratti di analfabeti se ne fa menzione nel libretto.  

                              Art. 68.  

  

  La  rinnovazione  annuale  della  licenza  ha  luogo  mediante   la 

sostituzione del foglio bollato nel libretto, a  cura  dell'autorita' 

competente.  

  

  La copertina e la fotografia si rinnovano ogni quinquennio.  

                              Art. 69.  

  

  Alla  domanda  di  rinnovazione  della  licenza  di  porto   d'arme 

presentata tempestivamente, non  occorre  unire  il  certificato  del 

casellario giudiziario, a meno  che  l'autorita'  competente  non  ne 

faccia richiesta.  

  

  Non occorre, del pari,  produrre,  salvo  esplicita  richiesta,  il 

certificato del casellario giudiziario, quando trattasi di domanda di 

concessione inoltrata da chi sia munito di licenza di porto d'arme di 

diversa specie non scaduta.  

  

  La domanda del minorenne per la rinnovazione del porto d'arme  deve 

essere corredata dall'atto di consenso di  cui  allo  art.  44  della 

legge.  

                              Art. 70.  

  

  Ai fini della revoca della licenza di porto d'armi, l'autorita'  di 

P. S. puo' richiedere il certificato di tutte le iscrizioni esistenti 

al nome del concessionario, a termini dell'art.  606  del  Codice  di 

procedura penale.  

                              Art. 71.  

  

  Il libretto personale per le licenze di porto d'armi  alle  guardie 

particolari giurate e' formato:  

  

  a) da una copertina, conforme all'annesso  modello,  da  rinnovarsi 

ogni quinquennio, contenente la fotografia, la firma e le indicazioni 

delle generalita' e dei connotati  del  richiedente,  nonche'  quelle 

relative al decreto di nomina;  

  

  b) da uno o piu' fogli, conformi all'annesso modello, da rinnovarsi 

annualmente.  

                              Art. 72.  

  

  L'autorita' di P. S.  trasmette  al  procuratore  del  registro  il 

foglio contemplato alla lettera  b)  dell'articolo  precedente  e  il 

vaglia per l'importo della tassa  speciale  di  concessione  e  della 

tassa di bollo.  
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  Il procuratore del registro appone sul foglio la marca da bollo,  e 

attesta  della  eseguita  riscossione  della  tassa  di  concessione, 

restituendolo all'autorita' di P. S.  

                              Art. 73.  

  

  Il Capo della Polizia, i Prefetti, i  Viceprefetti,  gli  Ispettori 

provinciali amministrativi, gli ufficiali di P. S.,  i  pretori  e  i 

magistrati addetti al Pubblico ministero o all'ufficio di istruzione, 

sono autorizzati a portare senza licenza le armi di cui  all'art.  42 

della legge.  

  

  Gli agenti di P. S., contemplati dagli articoli 17 e 18 della legge 

31 agosto 1907, n. 690, portano, senza licenza, le armi di  cui  sono 

muniti, a termini dei rispettivi regolamenti.  

  

  Gli agenti di P. S., riconosciuti a norma dell'art. 43 della  legge 

31 agosto 1907, n. 690, o di disposizioni speciali, possono  portare, 

senza licenza, le armi  di  cui  al  capoverso  precedente,  soltanto 

durante il servizio o per recarsi al luogo ove esercitano le  proprie 

mansioni e farne ritorno, sempre quando non  ostino  disposizioni  di 

legge.  

  

  La facolta' di portare le armi senza licenza e' attribuita soltanto 

ai fini della difesa personale.  

                              Art. 74.  

  

  Fuori dei  Casi  indicati  nell'articolo  precedente,  qualora  nei 

regolamenti  generali   di   amministrazione   sia   preveduto   che, 

nell'interesse  pubblico,  talune  categorie  di  personale   civile, 

dipendente direttamente dallo Stato e addetto permanentemente  ad  un 

determinato servizio, vadano armate, la relativa autorizzazione viene 

rilasciata, senza pagamento di tassa, dal Prefetto  della  provincia, 

sulla motivata proposta dell'amministrazione interessata.  

  

  Il rilascio ha luogo previo accertamento che la persona di  cui  si 

tratta non si trovi nelle condizioni previste negli articoli 11 e  43 

della legge.  

  

  L'autorizzazione e' data su tessera, conforme al modello annesso al 

presente regolamento ed abilita il concessionario a portare  le  armi 

di cui all'art.  42  della  legge,  soltanto  per  difesa  personale, 

durante il servizio e per recarsi al luogo ove  esercita  le  proprie 

mansioni e farne ritorno.  

                              Art. 75.  

  

  Gli ufficiali, i capi squadra ed i militi della Milizia  volontaria 

per la sicurezza nazionale  possono  essere  autorizzati  a  portare, 

anche fuori servizio, la rivoltella o pistola di ordinanza o comunque 

di forma consentita dalla legge.  

  

  La  relativa  autorizzazione  personale  viene  rilasciata,   senza 

pagamento di tassa, dal  Prefetto  della  provincia,  sulla  motivata 

proposta del Comando di zona interessato.  

  

  Il rilascio ha luogo previo accertamento che il richiedente non  si 

trovi nelle condizioni previste negli articoli 11 e 43 della legge.  

  

  Agli ufficiali in servizio attivo  permanente  delle  Forze  Armate 

della Stato che ne facciano  domanda  puo'  essere  concessa  licenza 

gratuita di porto di rivoltella  o  pistola  quando  vestono  l'abito 

civile.  La  domanda,  su  competente  foglio  bollato,  deve  essere 
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corredata, da un certificato del Comandante  del  Corpo  o  del  capo 

dell'ufficio  da  cui  il  richiedente  dipende,  attestante  che  il 

richiedente stesso e' in servizio attivo permanente.  

                              Art. 76.  

  

  I componenti delle societa'  di  tiro  a  segno  riconosciute  sono 

autorizzati a portare l'arme di  tiro  esclusivamente  per  i  giorni 

stabiliti per le esercitazioni sociali, purche' siano muniti  di  una 

carta di riconoscimento, rilasciata dal presidente della  societa'  e 

vidimata dalla autorita' locale di P. S., che ha sempre  facolta'  di 

ritirarla per ragioni di ordine pubblico.  

  

  Questa disposizione si applica anche nel caso d'intervento in corpo 

di una societa' di tiro a segno a termini dell'art. 29 della legge.  

                              Art. 77.  

  

  Non e' richiesta licenza  agli  appartenenti  ai  corpi  di  vigili 

municipali, istituiti in forza di regolamenti debitamente  approvati, 

per portare l'arme che i municipi somministrano loro come guardia  di 

onore in occasione di feste o funzioni pubbliche.  

                              Art. 78.  

  

  Non e' richiesta licenza alle Sezioni di tiro  a  segno  nazionale, 

istituite a norma del R. decreto-legge 16  dicembre  1935,  n.  2430, 

convertito in legge 4 giugno 1936-XIV, n. 1143, per detenere le  armi 

occorrenti per le esercitazioni.  

                              Art. 79.  

  

  Per la concessione, a titolo di reciprocita', dei permessi gratuiti 

di porto d'arme al personale  diplomatico,  degli  Stati  esteri,  si 

osservano le convenzioni e gli usi internazionali.  

                              Art. 80.  

  

  Sono fra gli strumenti da punta e da taglio atti ad offendere,  che 

non possono portarsi senza giustificato motivo a norma  dell'art.  42 

della legge: i coltelli e le forbici con lama eccedente in  lunghezza 

i quattro centimetri; le roncole, i ronchetti, i rasoi, i punteruoli, 

le lesine, le scuri, i potaioli, le falci, i falcetti, gli scalpelli, 

i compassi, i chiodi e, in genere, gli strumenti da punta e da taglio 

indicati nel secondo comma dell'articolo 45 del presente regolamento.  

  

  Non sono, tuttavia, da comprendersi fra detti strumenti:  

  

  a) i coltelli acuminati o con apice tagliente,  la  cui  lama,  pur 

eccedendo i quattro centimetri di lunghezza, non superi i  centimetri 

sei, purche' il manico non ecceda in lunghezza centimetri otto e,  in 

spessore, millimetri nove per una sola lama e millimetri tre in  piu' 

per ogni lama affiancata;  

  

  b) i coltelli o le forbici non acuminati o con apice non tagliente, 

la cui lama, pur eccedendo i quattro centimetri, non superi  i  dieci 

centimetri di lunghezza.  

Paragrafo 11°. - Della prevenzione degli infortuni e dei disastri. 

                              Art. 81.  

  

  Sono soggetti alle disposizioni degli articoli 46 e 57 della  legge 

tutti i prodotti esplodenti, comunque composti, sia che possano agire 

da soli od uniti ad altre sostanze, sia che possano essere  impiegati 

in macchine  o  congegni,  o  in  qualsiasi  altro  modo  disposti  o 
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adoperati.  

  

  ((Sono altresi' soggetti alle disposizioni degli articoli 46  e  57 

della legge i prodotti esplodenti indicati nell'allegato I al decreto 

legislativo 2  gennaio  1997,  n.  7  e  successivi  aggiornamenti  e 

modificazioni, secondo quanto previsto dal successivo articolo 83)).  

                              Art. 82.  

  

  I  prodotti  esplosivi,  di  cui  al  precedente   articolo,   sono 

classificati nelle seguenti categorie:  

  

  1. Polveri e prodotti affini negli effetti esplodenti;  

  

  2. Dinamiti e prodotti affini negli effetti esplodenti;  

  

  3. Detonanti e prodotti affini negli effetti esplodenti;  

  

  4. Artifici e prodotti affini negli effetti esplodenti;  

  

  5. Munizioni di sicurezza e giocattoli pirici.  

  

  ((La categoria 5) "munizioni di sicurezza e  giocattoli  pirici  di 

cui al comma precedente si articola nei seguenti gruppi:  

    Gruppo A:  

      1) bossoli innescati per artiglieria;  

      2) spolette a percussione con innesco amovibile o interno;  

      3) spolette a doppio effetto per artiglieria;  

      4) cartucce da salve per armi comuni e da guerra;  

      5) cartucce per armi comuni e da guerra;  

    Gruppo B:  

      1) micce a lenta combustione o di sicurezza;  

      2) cartuccia per pistola spegnitrice Wolf;  

      3) accenditori elettrici;  

      4) accenditori di sicurezza;  

    Gruppo C:  

      1) giocattoli pirici;  

    Gruppo D:  

      1)   manufatti   pirotecnici   da   segnalazione   ad   effetto 

illuminante, fumogeno o misto destinati alla sicurezza in mare  o  in 

montagna, ovvero alle segnalazioni per  la  sicurezza  nei  trasporti 

ferroviari e stradali, nonche' quelli analoghi  destinati  ad  essere 

utilizzati dalle Forze armate e ai Corpi armati dello Stato;  

      2) manufatti pirotecnici da  segnalazione  ad  effetto  sonoro, 

compresi quelli destinati ad essere utilizzati dalle Forze  armate  e 

ai Corpi armati dello Stato;  

      3)   manufatti   pirotecnici   destinati   all'attivazione   di 

apparecchiature per l'estinzione di incendi;  

      4) manufatti pirotecnici da divertimento, ad effetto di scoppio 

e/o ad effetto luminoso;  

    Gruppo E:  

      1) munizioni giocattolo;  

      2) air bag, pretensionatori per cinture di sicurezza e relativi 

generatori di gas od attuatori ricompresi nell'allegato I al  decreto 

legislativo 2  gennaio  1997,  n.  7  e  successive  modificazioni  e 

aggiornamenti;  

      3) bossoli innescati per munizioni per armi di piccolo calibro;  

      4) inneschi per munizioni per armi di  piccolo  calibro  e  per 

cartucce industriali;  

      5) manufatti pirotecnici e cartucce  per  strumenti  tecnici  e 

industriali (es.: sparachiodi, per mattazione e cementeria);  

      6) cartucce a salve  ad  effetto  sonoro  per  armi  di  libera 

vendita)).  
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                              Art. 83.  

  

  ((I  prodotti  esplodenti  riconosciuti  e  classificati  ai  sensi 

dell'articolo 53 della legge, nonche' i  prodotti  esplodenti  muniti 

dell'attestato  di  esame  "CE  del  tipo  e  della  valutazione   di 

conformita' di cui all'allegato V al decreto  legislativo  2  gennaio 

1997, n. 7, certificati dagli  "Organismi  notificati  sono  indicati 

nell'allegato  A  al  presente  regolamento.  I  prodotti  esplodenti 

marcati CE sono classificati a seconda  della  loro  tipologia  nelle 

categorie di cui al precedente  articolo  82  ed  iscritti  d'ufficio 

nell'allegato   A   al   presente   regolamento,   ai    soli    fini 

dell'applicazione  delle  norme  tecniche  inerenti  alla   sicurezza 

nell'attivita' di fabbricazione e di deposito di esplosivi  contenute 

nell'allegato B al presente regolamento.))  

  

  L'allegato B contiene le norme per l'impianto delle fabbriche e dei 

depositi delle materie esplodenti di ogni categoria, nonche' le norme 

per l'impianto dei cantieri  civili  di  scaricamento,  ripristino  o 

caricamento proietti e per la lavorazione di materiale da guerra.  

  

  ((L'allegato C determina le norme per il trasporto degli  esplosivi 

e le modalita' per il rilascio delle relative licenze.))  

  

  L'allegato D contiene le norme per la protezione contro le scariche 

elettriche  atmosferiche  degli  edifici  in  cui  si  lavorano,   si 

manipolano o si conservano sostanze infiammabili o esplosive.  

  

  Il Ministero dell'interno,  sentito  il  parere  della  Commissione 

consultiva per le sostanze esplosive e infiammabili, ha  facolta'  di 

apportare variazioni od aggiunte agli alleati stessi.  

                              Art. 84.  

  

  La Commissione di  cui  all'articolo  precedente  e'  nominata  dal 

Ministero dell'interno, e si compone di un  Presidente  e  di  undici 

membri.  

  

  Di questi, uno deve appartenere al  gruppo  A  dell'Amministrazione 

dell'interno, di grado non inferiore al  sesto;  due  possono  essere 

scelti fra gli estranei all'Amministrazione dello  Stato;  uno  deve, 

rappresentare  la  Direzione  generale  dei  servizi  antincendi  del 

Ministero dell'interno; sei sono  designati,  uno  per  ciascuno  dai 

Ministri per la marina, per l'aeronautica, per le corporazioni e  per 

le comunicazioni, e due dal Ministro per la guerra; uno e'  designato 

dal Comitato centrale interministeriale di protezione antiaerea.  

  

  Uno dei delegati del Ministro per  la  guerra  e'  scelto  fra  gli 

ufficiali generali o superiori del servizio chimico militare  l'altro 

fra gli ufficiali generali o superiori  di  artiglieria  o  genio  in 

effettivo servizio o in congedo.  

  

  I delegati dei Ministri per le corporazioni e per le  comunicazioni 

sono designati fra il personale  tecnico  superiore,  rispettivamente 

del R. Corpo delle miniere e della Direzione generale delle  ferrovie 

dello Stato.  

  

  Un funzionario di P. S. addetto alla Direzione  generale  della  P. 

S., adempie alle funzioni di segretario della Commissione.  

                              Art. 85.  

  

  Tanto il presidente, quanto gli altri membri, durano in  carica  un 

triennio, e possono essere sempre riconfermati.  
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  In caso di assenza o d'impedimento del presidente, ne  esercita  le 

funzioni uno dei membri della Commissione  delegato  dal  presidente; 

ed, in caso di assenza o d'impedimento dei delegati tecnici, ne fanno 

le  veci  delegati  supplenti,  da  indicarsi  in   occasione   della 

designazione degli effettivi.  

                              Art. 86.  

  

  La Commissione da' parere sopra tutte le  questioni  sottoposte  al 

suo  esame,  in  ordine  alla  natura,  alla  composizione  ed   alla 

potenzialita' delle materie esplosive ed infiammabili ed alle  misure 

da adottarsi nei riguardi della sicurezza ed incolumita' pubblica, e, 

in speciali modo, su quanto concerne la fabbricazione,  il  deposito, 

la vendita, il  trasporto  e  l'uso  delle  materie  infiammabili  ed 

esplosive.  

                              Art. 87.  

  

  Ai componenti della  Commissione  consultiva  che  sono  funzionari 

dello Stato, non designati in dipendenza della carica o  dell'ufficio 

che ricoprono, e' assegnata, per  ciascun  giorno  di  adunanza,  che 

risulti da analogo verbale, la medaglia di presenza a norma dell'art. 

63 del R. decreto 8 maggio 1924, n. 843.  

  

  Ai componenti che non appartengano al  personale  dipendente  dalle 

Amministrazioni dello Stato compete la medaglia di presenza  di  lire 

trenta.  

  

  Per le missioni, visite, ispezioni, ordinate di ufficio e  compiute 

fuori del comune di Roma, sono corrisposte sia  ai  funzionari  dello 

Stato che ai membri estranei le  indennita'  a  norma  delle  vigenti 

disposizioni.  

  

  Per le missioni, ispezioni, visite, compiute a spese  dei  privati, 

le diarie di cui  al  comma  precedente  sono  aumentate  di  quattro 

decimi, fermo restando il rimborso delle spese di viaggio.  

                              Art. 88.  

  

  La Commissione,  con  norme  interne  da  approvarsi  dal  Ministro 

dell'interno, disciplina l'esercizio delle sue attribuzioni e il  suo 

funzionamento.  

                              Art. 89.  

  

  La Commissione tecnica provinciale, di cui all'art. 49 della legge, 

e' composta di un ufficiale del Regio esercito, o della Regia marina, 

o della Regia aeronautica; del comandante provinciale dei vigili  del 

fuoco; di un ingegnere dell'Ufficio tecnico di finanza  o  del  Genio 

civile, o delle Miniere, competente in materia di esplosivi,  nonche' 

di un funzionario di P. S.  

  

  Nei casi in cui  le  determinazioni  della  Commissione  riflettono 

depositi di esplosivi da istituirsi per miniere o  cave,  l'ingegnere 

che fa parte  della  Commissione  stessa  deve  essere  quello  delle 

Miniere.  

  

  Per  il  rimborso  delle  indennita'  spettanti  ai  membri   della 

Commissione, si applicano le disposizioni dell'art. 87  del  presente 

regolamento.  

                              Art. 90.  

  

  Agli effetti delle norme e prescrizioni contenute  nell'allegato  B 

al  presente  regolamento,  i  depositi  di  prodotti  esplodenti  si 

distinguono in:  
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  a) depositi di fabbrica e di cantiere;  

  

  b) depositi di vendita;  

  

  c) depositi di consumo permanenti o temporanei;  

  

  d) depositi giornalieri.  

                              Art. 91.  

  

  Le domande per ottenere  la  licenza  per  la  fabbricazione  o  il 

deposito di esplodenti di qualsiasi specie, o l'impianto di  cantieri 

di cui all'art. 83 del  presente  regolamento,  devono  contenere  le 

generalita' complete e la firma  dei  richiedenti,  e  devono  essere 

corredate da disegni planimetrici e altimetrici indicanti gli edifici 

che s'intendono adibire per la fabbrica o il deposito o il cantiere e 

le distanze, sia fra gli edifici medesimi, sia fra gli edifici  e  le 

strade, i corsi d'acqua, gli abitati  e  le  case  isolate,  a  norma 

dell'allegato B al presente regolamento.  

  

  Le domando di  licenza  per  la  fabbricazione  o  il  deposito  di 

esplodenti di seconda e terza categoria sono dal Prefetto  trasmesse, 

col suo parere, al Ministro per l'interno,  con  tutti  i  prescritti 

documenti e con la relazione della Commissione tecnica provinciale.  

  

  Le domande di licenza per la lavorazione di proietti e materiali da 

guerra, istruite come quelle indicate nel comma precedente, sono  dal 

Prefetto  trasmesse  alla  Direzione  d'artiglieria  competente   per 

territorio la quale le rimette al Ministero dell'interno  munite  del 

proprio  parere.  Il  Ministero  dell'interno  provvede  sentita   la 

Commissione consultiva per le sostanze esplosive ed infiammabili.  

                              Art. 92.  

  

  Le domande per ottenere la licenza per la vendita di  esplosivi  di 

prima e quarta categoria devono contenere le generalita'  complete  o 

la firma del richiedente e le indicazioni relative  all'ubicazione  e 

alla  descrizione  sommaria   dell'ambiente   nel   quale   s'intende 

esercitare la vendita.  

  

  La vendita degli esplosivi di seconda  e  terza  categoria  non  e' 

consentita che direttamente dalle fabbriche e dai depositi forniti di 

licenza di vendita.  

                              Art. 93.  

  

  Alle domande e alle licenze per l'autorizzazione ad importare e  ad 

esportare   esplosivi   di   qualsiasi   categoria    si    applicano 

rispettivamente le disposizioni degli articoli 38 e 39  del  presente 

regolamento.  

                              Art. 94.  

  

  Le licenze di trasporto dei prodotti esplodenti sono stese in calce 

all'avviso di spedizione.  

                              Art. 95.  

  

  Pei depositi di materie esplodenti di diverse categorie, pei  quali 

sia richiesta la licenza del  Ministero  dell'interno  e  quella  del 

Prefetto, a termini degli articoli 46 e 47 della legge, il  Prefetto, 

prima di provvedere per la parte di sua competenza, ne  riferisce  al 

Ministero, quando i depositi siano collocati in zone attigue.  

                              Art. 96.  

  

  Per materie o sostanze atte alla composizione  o  fabbricazione  di 

prodotti  esplodenti,  per  la  fabbricazione,  vendita,  deposito  o 
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trasporto delle quali occorre la licenza del Prefetto, giusta  l'art. 

47 della legge, s'intendono le materie e le sostanze che, per la loro 

natura, non possono essere impiegate che  nella  fabbricazione  degli 

esplosivi.  

  

  Per le  materie  o  sostanze  che  possono  servire  anche  ad  usi 

industriali, agricoli e simili, come il carbone, lo zolfo, i nitrati, 

ecc., occorre la licenza del Prefetto quando le materie o le sostanze 

appaiono destinate per la fabbricazione degli esplosivi.  

                              Art. 97.  

  

  Possono tenersi in deposito o trasportarsi nel Regno senza licenza, 

esplosivi della prima categoria in quantita' non superiore  a  cinque 

chilogrammi di peso netto, od artifici in quantita' non  superiore  a 

chilogrammi venticinque di peso lordo, escluso l'imballaggio,  ovvero 

un numero di millecinquecento cartucce da fucile da caccia caricate a 

polvere, nonche' duecento cartucce cariche per pistola o  rivoltella, 

ed un numero illimitato di bossoli innescati e di micce di sicurezza. 

((Possono essere acquistati, trasportati ed impiegati senza  licenza, 

nonche' detenuti senza obbligo della denuncia di cui all'articolo  38 

del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, i prodotti esplodenti della 

categoria 5), gruppo D), fino a 5 kg  netti  e  della  categoria  5), 

gruppo E, in quantita' illimitata.))  

  

  Gli esplosivi di cui al comma precedente devono essere condizionati 

in scatole metalliche  regolamentari,  appare  in  pacchi  di  carta, 

secondo le norme stabilite nell'allegato B al presente regolamento.  

  

  Per tenere in deposito o  per  trasportare  esplosivi  della  prima 

categoria o cartucce cariche in quantita' superiore a quella indicata 

occorre la licenza del Prefetto ai termini degli  articoli  50  e  51 

della legge.  

  

  Agli effetti dell'art. 50 della legge, il Prefetto e' autorizzato a 

rilasciare licenza per il deposito e il trasporto degli esplosivi  di 

seconda e  terza  categoria  in  quantita'  non  superiore  a  cinque 

chilogrammi per gli esplosivi della  seconda  categoria  e  a  numero 

cinquanta detonanti.  

                              Art. 98.  

  

  ((Per la fabbricazione, deposito, vendita e trasporto dei  prodotti 

esplodenti della categoria 5), gruppo A, gruppo  B  e  gruppo  C,  e' 

richiesto il possesso delle relative autorizzazioni di cui alla legge 

ed al presente regolamento, salvo quanto previsto dal capitolo I,  n. 

3, dell'allegato C al presente regolamento.  

  

  Per la fabbricazione ed il deposito dei prodotti  esplodenti  della 

categoria 5) gruppo D, si applicano rispettivamente  le  prescrizioni 

di cui ai capitoli II e IV dell'allegato B al  presente  regolamento. 

Per le relative attivita' di detenzione, vendita, acquisto, trasporto 

ed impiego degli  stessi  prodotti  esplodenti  della  categoria  5), 

gruppo D, non sono richieste le autorizzazioni di cui alla  legge  ed 

al presente regolamento di esecuzione.  

  

  Per la fabbricazione dei prodotti  esplodenti  della  V  categoria, 

gruppo E, fatta eccezione per i manufatti  pirotecnici,  le  cartucce 

per strumenti tecnici e  industriali,  le  cartucce  a  salve  e  gli 

inneschi,  si  applicano  le  prescrizioni  di  cui  al  capitolo  II 

dell'allegato B al presente regolamento.  Per  la  fabbricazione  dei 

manufatti  pirotecnici,  delle  cartucce  per  strumenti  tecnici   e 

industriali, delle  cartucce  a  salve  e  degli  inneschi,  comunque 

appartenenti  alla  categoria  5),  gruppo   E,   si   applicano   le 
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prescrizioni  del  capitolo   III   dell'allegato   B   al   presente 

regolamento. Per  le  relative  attivita'  di  deposito,  detenzione, 

vendita, acquisto, trasporto, importazione, esportazione, impiego dei 

prodotti esplodenti della categoria 5), gruppo E, non sono  richieste 

le autorizzazioni di cui alla legge ed  al  presente  regolamento  di 

esecuzione.  

  

  Non e' richiesta la licenza per la minuta vendita di  esplosivi  di 

cui all'articolo 47 della legge ed al capitolo VI dell'allegato B  al 

presente regolamento per la detenzione  e  la  vendita  di  manufatti 

della categoria 5), gruppo D e gruppo E, fino al quantitativo massimo 

di kg 25 netti di manufatti della categoria 5), gruppo D  e  fino  al 

quantitativo massimo di kg 10 netti di manufatti della categoria  5), 

gruppo E, purche' contenuti nelle loro confezioni originali.))  

                              Art. 99.  

  

  E' in facolta' del  Ministro  per  l'interno  di  accordare,  sotto 

l'osservanza di speciali norme e cautele, e sentito il  parere  della 

Commissione centrale consultiva di cui all'art. 84,  licenze  per  la 

fabbricazione, il trasporto, la detenzione o  l'impiego  a  scopo  di 

studio o di esperimento, di esplosivi anche non classificati, nonche' 

di bombe, macchine ed altri congegni micidiali o incendiari.  

                              Art. 100.  

  

  Qualora per lavori urgenti o di  breve  durata,  l'impianto  di  un 

regolare deposito possa essere causa di  ritardo,  il  Prefetto  puo' 

rilasciare,   con   l'osservanza   delle    prescrizioni    stabilite 

nell'allegato B, speciale licenza per acquistare e detenere  limitate 

quantita' di esplosivi  di  qualsiasi  categoria,  non  superiori  al 

consumo  di  otto  giorni,  da  custodirsi  in  luogo  adatto,  fuori 

dell'abitato, e in modo che non possano cadere in altre mani,  e  con 

assoluto divieto di venderli, cederli o consegnarli ad altri.  

                              Art. 101.  

  

  ((Chi  chiede  la  licenza  per  fabbricare  o   accendere   fuochi 

d'artificio deve ottenere un certificato di idoneita' rilasciato  dal 

prefetto  su  conforme  parere  della  commissione  tecnica  prevista 

dall'art. 49 del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, integrata da due 

ispettori del lavoro, di cui uno laureato in ingegneria o  chimica  e 

l'altro in medicina.  

  

  L'aspirante deve dimostrare, mediante un  esperimento  pratico,  la 

conoscenza delle sostanze impiegate  nella  preparazione  dei  fuochi 

artificiali e la tecnica della fabbricazione  e  dell'accensione  dei 

fuochi.  

  

  Tiene luogo del  certificato  di  cui  al  primo  comma  di  questo 

articolo il certificato di idoneita'  rilasciato  da  un  laboratorio 

pirotecnico  governativo  o  da  un  centro  militare  di  esperienze 

abilitato al rilascio di diplomi di artificieri.  

  

  Ai  componenti  della  commissione   e'   corrisposto,   a   carico 

dell'Amministrazione  dell'interno,  il  gettone  di  presenza  nella 

misura stabilita dalle vigenti disposizioni.  

  

  Gli interessati, all'atto della richiesta  intesa  ad  ottenere  la 

licenza di cui al primo comma, dovranno versare a favore dell'erario, 

presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato, la 

somma di L. 3000)).  

                              Art. 102.  

  

  Chi chiede la licenza per fabbricare esplosivi di qualsiasi  specie 
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e' tenuto a dimostrare la propria idoneita'  nei  modi  indicati  nel 

primo o nel secondo comma dell'articolo  precedente  e  a  pagare  la 

somma stabilita dallo stesso articolo.  

  

  Per le licenze di deposito, vendita e  trasporto,  l'idoneita'  del 

richiedente puo'  essere  dimostrata  con  qualsiasi  mezzo  ritenuto 

sufficiente  a  giudizio  dell'autorita'  di  P.  S.   competente   a 

rilasciare la licenza.  

                              Art. 103.  

  

  Il titolare delle licenze contemplate dall'art. 52 della  legge  e' 

tenuto  a  dimostrare  di   avere   stipulato,   a   proprie   spese, 

l'assicurazione individuale o collettiva, degli operai  e  guardiani, 

tanto per gli infortuni che per  le  altre  specie  di  assicurazioni 

obbligatorie a norma di legge.  

                              Art. 104.  

  

  Gli esplosivi della 2ª e 3ª categoria non possono essere ceduti che 

alle pubbliche autorita', o ai fabbricanti o depositari  autorizzati, 

o  a  chi  dimostri  di  averne  bisogno  nell'esercizio  della   sua 

professione, arte o mestiere, e dia garanzia di non abusarne.  

  

  Tali condizioni  devono  farsi  constare  mediante  un  certificato 

dell'autorita' locale di  P.  S.,  che  deve  essere  trattenuto  dal 

fabbricante o dal venditore, il quale deve annotare  la  quantita'  e 

qualita' delle materie vendute o consegnate nell'apposito registro.  

                              Art. 105.  

  

  Chi ha ottenuto la licenza per fabbricare o per tenere in  deposito 

materie esplodenti, ha i seguenti obblighi:  

  

  ((1) non lavorare di notte.  

  

  E' in facolta' del Ministero dell'interno consentire, previo parere 

del Ministero del lavoro e della  previdenza  sociale  e  sentita  la 

commissione consultiva per le sostanze esplosive ed  infiammabili  di 

cui all'art. 84,  il  lavoro  notturno  nelle  fabbriche  di  materie 

esplodenti secondo le  modalita'  determinate  con  apposito  decreto 

ministeriale di integrazione dell'allegato B ai  sensi  dell'art.  83 

ultimo comma;))  

  

  2° non impiegare fuoco o lume nell'interno  dei  locali  dichiarati 

pericolosi dalla Commissione tecnica provinciale per gli esplosivi  e 

le materie infiammabili.  

  

  Tali  locali  possono,  tuttavia,  essere  illuminati  con  lampade 

situate all'esterno, in apposite nicchie e separate dai locali stessi 

mediante parete fissa di vetro. Ogni  canalizzazione  elettrica  deve 

essere sempre collocata all'esterno dei locali;  

  

  3°  far  trasportare  entro  48  ore  le  materie  fabbricate,  nei 

magazzini di deposito;  

  

  4° tenere quel numero  di  guardiani  che  la  Commissione  tecnica 

ritiene necessario per la custodia delle materie esplodenti.  

  

  I guardiani devono essere  nominati  secondo  le  norme  prescritte 

dagli articoli 133 e 138 della legge.  

                              Art. 106.  

  

  La licenza  pel  trasporto  degli  esplosivi  di  seconda  e  terza 

categoria deve vincolarsi alla condizione che il  trasporto  per  via 



 

318 
 

ordinaria sia fatto con  l'accompagnamento  di  una  o  piu'  guardie 

particolari  giurate,  oppure  di  uno  o  piu'  agenti  della  forza 

pubblica, in modo da rendere sicura la custodia di quelle materie.  

  

  Tuttavia, il trasporto di esplosivi di seconda  categoria  sino  al 

quantitativo di cinque chilogrammi e  di  quelli  di  terza  fino  al 

numero di cinquanta,  puo'  essere  autorizzato  dal  Prefetto  senza 

vincolo di scorta.  

                              Art. 107.  

  

  I comandanti delle navi mercantili  in  arrivo  che  hanno  carico, 

anche parziale, di esplosivi, e  quelli  delle  navi  mercantili  che 

devono  ricevere  il  carico,  anche  parziale,  di  esplosivi,  sono 

rispettivamente  tenuti,  i  primi  a  darne  avviso  entro  24   ore 

dall'entrata in porto, e i secondi almeno 24 ore prima di ricevere il 

carico alle autorita' di pubblica sicurezza del porto.  

                              Art. 108.  

  

  Nel registro prescritto dall'art. 55 della legge,  si  prende  nota 

della data dell'operazione, della persona e della ditta con la  quale 

l'operazione e' compiuta, della  specie  e  quantita'  dell'esplosivo 

acquistato  o  venduto,  e  del  modo  col  quale  lo  acquirente  ha 

dimostrato la propria identita' personale.  

  

  E' permessa la vendita della polvere e delle cartucce da caccia  al 

minore che esibisca la licenza di porto d'arme.  

                              Art. 109.  

  

  In caso di sottrazione o distrazione di materie esplodenti  da  una 

fabbrica, da un deposito  o  da  una  rivendita,  deve  essere  fatta 

immediata denunzia all'autorita' di P. S.  

  

  Nel caso di negligenza nella custodia o di ritardo della  denunzia, 

la licenza puo' essere revocata,  senza  pregiudizio  delle  sanzioni 

penali in cui il titolare possa essere incorso.  

                              Art. 110.  

  

  ((L'installazione   di   impianti    provvisori    elettrici    per 

straordinarie illuminazioni  pubbliche  in  occasione  di  festivita' 

civili o religiose o in qualsiasi altra  contingenza  e'  soggetta  a 

comunicazione da trasmettere al Comune corredata dalla certificazione 

di conformita' degli impianti di cui all'articolo 7 del  decreto  del 

Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37.))  

  

  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 NOVEMBRE 2016, N. 222)).  

  

  Gli  spari,  le  esplosioni  e  le  accensioni  diverse  da  quelle 

contemplate  al  primo  comma  del  presente  articolo  non   possono 

compiersi che in luogo sufficientemente lontano dalla folla, in  modo 

da prevenire danni o infortuni.  

  

  E' obbligatoria l'assistenza della forza pubblica.  

Paragrafo 12. - Dei portieri e dei custodi. 

                              Art. 111.  

  

  L'obbligo dell'iscrizione nell'apposito registro, di  cui  all'art. 

62 della legge, incombe:  

  

  a) ai portieri degli stabili rustici ed urbani,  tanto  se  abitati 
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dal proprietario che se dati in affitto, o disabitati;  

  

  b) ai portieri o custodi degli alberghi di qualsiasi  categoria,  o 

degli esercizi pubblici in genere, anche se disabitati; dei locali di 

pubblico trattenimento o di pubblico spettacolo, nonche' di qualsiasi 

negozio, anche durante l'eventuale periodo di chiusura;  

  

  c) alle persone addette alla  custodia  interna  od  esterna  delle 

fabbriche,  delle  officine,  dei  cantieri,   degli   opifici,   dei 

magazzini, dei depositi,  degli  stabilimenti  di  qualsiasi  specie, 

degli uffici e simili anche durante l'eventuale periodo di chiusura;  

  

  d) a coloro che sostituiscono il portiere, anche se persone di  sua 

famiglia.  

  

  Si considerano portieri anche  coloro  che,  oltre  a  mansioni  di 

custodia, attendono a qualsiasi altra occupazione.  

                                                               ((19))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (19)  

  La L. 24 novembre 2000, n. 340, ha disposto (con l'art. 1, commi  1 

e  3)  l'abrogazione  delle  disposizioni   del   presente   articolo 

limitatamente al  procedimento  per  l'iscrizione  del  registro  dei 

portieri e  dei  custodi.Conseguentemente,  dalla  stessa  data,  gli 

stessi procedimenti e adempimenti amministrativi sono soppressi.  

                              Art. 112.  

  

  I documenti da prodursi a corredo della  domanda  per  l'iscrizione 

nel registro dei portieri sono esenti da tassa  di  bollo  a  termine 

dell'art. 74 della tabella B annessa alla  legge  sul  bollo  del  30 

dicembre 1923, n. 3268.  

                              Art. 113.  

  

  L'autorita'  di  P.  S.,  nel  provvedere  sulle  domande  per   la 

iscrizione  nel  registro  dei   portieri,   valuta,   con   criterio 

discrezionale, la idoneita' morale e politica dell'aspirante, ed,  in 

particolare,  accerta   se,   per   eta',   condizioni   di   salute, 

intelligenza, egli sia in grado di spiegare la necessaria vigilanza e 

di opporsi efficacemente alla consumazione di azioni delittuose.  

  

  Il portiere e' tenuto  a  corrispondere  ad  ogni  richiesta  della 

autorita' di P. S. e a riferire ogni circostanza utile ai fini  della 

prevenzione generale e della repressione dei reati.  

                                                               ((19))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (19)  

  La L. 24 novembre 2000, n. 340, ha disposto (con l'art. 1, commi  1 

e  3)  l'abrogazione  delle  disposizioni   del   presente   articolo 

limitatamente al  procedimento  per  l'iscrizione  del  registro  dei 

portieri e  dei  custodi.Conseguentemente,  dalla  stessa  data,  gli 

stessi procedimenti e adempimenti amministrativi sono soppressi.  

                              Art. 114.  

  

  Il registro per l'iscrizione dei portieri e'  conforme  al  modello 

annesso al presente regolamento.  

  

  L'autorita'  di  pubblica  sicurezza,  accertata  l'identita'   del 

richiedente e la sua idoneita' ai sensi dell'articolo precedente, gli 

rilascia il certificato sul modello annesso.  

                                                               ((19))  
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------------  

AGGIORNAMENTO (19)  

  La L. 24 novembre 2000, n. 340, ha disposto (con l'art. 1, commi  1 

e  3)  l'abrogazione  delle  disposizioni   del   presente   articolo 

limitatamente al  procedimento  per  l'iscrizione  del  registro  dei 

portieri e  dei  custodi.Conseguentemente,  dalla  stessa  data,  gli 

stessi procedimenti e adempimenti amministrativi sono soppressi.  

Paragrafo 13. - Delle industrie insalubri e pericolose e dei mestieri 

rumorosi e incomodi. 

                              Art. 115.  

  

  Qualora,  per  l'esecuzione  delle  disposizioni  contenute   negli 

articoli 64 e 65 della legge, occorra una visita  sopraluogo,  questa 

e' eseguita, a spese della parte richiedente o ricorrente, da  uno  o 

da tre periti incaricati dal Prefetto  o  dal  Podesta',  secondo  la 

rispettiva competenza.  

TITOLO III.  

Disposizioni relative agli spettacoli, esercizi 

pubblici, agenzie, tipografie, affissioni, mestieri girovaghi, operai 

e domestici.  

Paragrafo 14. - Degli spettacoli e trattenimenti 

pubblici. 

                              Art. 116.  

  

  ((Per le licenze di cui agli  articoli  68  e  69  della  legge  e' 

ammessa la rappresentanza. La domanda per ottenere  la  licenza  deve 

contenere l'indicazione della specie di spettacolo o di trattenimento 

e il periodo delle rappresentazioni.))  

  

  Alla domanda della licenza  per  pubbliche  rappresentazioni  nelle 

sale di varieta', nei circhi equestri  e  in  qualunque  altro  luogo 

pubblico o aperto al pubblico, esclusi i teatri per  rappresentazioni 

di opere liriche  o  drammatiche,  occorre  unire  i  certificati  di 

nascita dei minorenni che prendano parte alle rappresentazioni.  

  

  La   licenza   e'   concessa   per   un   numero   determinato   di 

rappresentazioni o di trattenimenti di una sola specie.  

  

  La  concessione  di  nuove  licenze  di  esercizio  per  spettacoli 

cinematografici, misti e teatrali e  la  rinnovazione  delle  licenze 

stesse sono subordinate al preventivo nulla osta del Ministero  della 

cultura  popolare,  a  termini  dei  Regi  decreti-legge  3  febbraio 

1936-XIV, n. 419 e 10 settembre 1936-XIV, n. 1946.  

                              Art. 117.  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 8 AGOSTO 2013, N.  91,  CONVERTITO,  CON 

          MODIFICAZIONI, DALLA L. 7 OTTOBRE 2013, N. 112))  

                              Art. 118.  

  

  La licenza di cui all'art. 68 della legge  deve  richiedersi  anche 

per i circoli privati a cui si  acceda  da  non  soci  con  biglietto 

d'invito, quando, per il numero delle persone invitate, o  per  altre 

circostanze,  sia   da   escludere   il   carattere   privato   della 

rappresentazione o del trattenimento.  
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  Sono del  pari  soggetti  alla  licenza  le  rappresentazioni  o  i 

trattenimenti  dati  al  pubblico  nel  recinto   delle   esposizioni 

artistiche, industriali e simili.  

  

  Per  dare  spettacoli  cinematografici  ambulantemente  occorre  la 

licenza di cui all'art. 68 della legge: pero'  gli  esercenti  cinema 

ambulanti che si recano in comuni della stessa provincia,  una  volta 

ottenuta  la  licenza  di  cui  all'art.  68  della  legge,   possono 

esercitare la loro attivita' in base a semplice visto  dell'autorita' 

locale di P.  S.,  che  potra'  imporre  speciali  modalita'  per  lo 

spettacolo.  

                              Art. 119.  

  

  Non puo' essere concessa licenza per corse di cavalli o  per  altre 

simili gare, se nel luogo a cio' destinato non  sia  provveduto,  con 

ripari materiali, a garantire l'incolumita' degli spettatori.  

  

  Per  le  corse  ciclistiche  o   podistiche   a   lungo   percorso, 

l'apposizione dei ripari puo'  essere  limitata  ai  luoghi  indicati 

dall'autorita' di P. S., compresi, in ogni caso, il luogo di partenza 

o il traguardo.  

  

  Agli agenti della forza pubblica che concorrono a mantenere sgombro 

lo  spazio  destinato  alla   corsa   e'   dovuta,   a   carico   del 

concessionario, l'indennita' nella misura determinata dai  rispettivi 

regolamenti.  

  

  Tra le condizioni da  imporsi  nella  licenza  dev'essere  compresa 

quella di provvedere al servizio di assistenza sanitaria pei casi  di 

infortunio.  

  

  Le disposizioni di questo articolo si applicano  anche  alle  corse 

indetto da societa' debitamente costituite o autorizzate.  

                              Art. 120.  

  

  Per le gare di velocita' di autoveicoli, aeronautiche e simili,  si 

osservano, oltre  alle  disposizioni  stabilite  dalle  leggi  e  dai 

regolamenti  speciali,  anche  tutte  le   altre   prescrizioni   che 

l'autorita' di  P.  S.  ritenesse  necessario  di  imporre  a  tutela 

dell'ordine pubblico e della pubblica incolumita'.  

                              Art. 121.  

  

         ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5,  

    CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35))  

                              Art. 122.  

  

  Negli spettacoli equestri e ginnastici non sono  permessi  esercizi 

pericolosi se non siano  circondati  dalle  dovute  garanzie  per  il 

pubblico e per gli attori.  

  

  Ove trattisi di esercizi  ginnastici  a  grandi  altezze,  si  deve 

collocare una rete adatta ad evitare sinistri.  

                              Art. 123.  

  

  Chi  intende  promuovere  manifestazioni  sportive,  con  carattere 

educativo, esclusa qualsiasi finalita' di lucro  o  di  speculazione, 

deve darne avviso all'autorita' locale di P.  S.  almeno  tre  giorni 

prima di quello fissato per la manifestazione.  

  

  ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012,  N.  5,  CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  
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                              Art. 124.  

  

  E'  richiesta  la  licenza  dell'autorita'  di  P.  S.,  a  termine 

dell'art. 69 della legge, per i piccoli trattenimenti che si danno al 

pubblico, anche temporaneamente, in baracche o in locali  provvisori, 

o all'aperto, da commedianti, burattinai,  tenitori  di  giostre,  di 

caroselli, di altalene, bersagli e simili.  

  

  ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012,  N.  5,  CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

                              Art. 125.  

  

  L'autorita' locale di P. S., nel concedere la  licenza  di  cui  e' 

parola nell'art. 69  della  legge,  deve  vietare  che  si  espongano 

oggetti offensivi del buon costume o che possano destare  spavento  o 

ribrezzo; deve curare che non si abusi dell'altrui credulita'  e  che 

sia  esclusa  ogni  possibilita'  di  pericolo  per  gli  spettatori, 

specialmente nella esposizione di animali feroci.  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 126  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 127  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 128  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 129  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 
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1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

                              Art. 130.  

  

  L'avviso di cui e' parola nell'art. 75 della legge dev'essere  dato 

al  Questore  nei  modi  prescritti   dall'art.   15   del   presente 

regolamento, e deve contenere:  

  

  a) le generalita'  e  la  firma  di  chi  gestisce  la  produzione, 

importa, esporta o fa commercio di pellicole cinematografiche;  

  

  b) l'indicazione del luogo dove si producono o  si  commerciano  le 

pellicole; ovvero dello stato da cui le pellicole sono importate o al 

quale sono esportate, nonche', in quest'ultimo caso, del titolo delle 

pellicole esportate e della data del nulla osta ministeriale.  

                              Art. 131.  

  

  I  produttori,  gli  importatori,  gli  esportatori  e  coloro  che 

esercitano  il  commercio  delle  pellicole  cinematografiche,   sono 

obbligati a tenere un registro in ordine cronologico delle  pellicole 

prodotte, importate  o  esportate  o  comunque  oggetto  del  proprio 

commercio, e ad annotarvi i singoli  nulla  osta  o  i  divieti,  con 

l'indicazione della data e del numero.  

  

  Nel caso di nulla osta condizionato, ovvero di nulla osta  relativo 

a successive edizioni di pellicole in primo  tempo  respinte,  oppure 

comunque  approvate  in  forma  diversa  da  quella  presentata  alla 

revisione, deve essere  fatta  immediata  e  chiara  annotazione  nel 

registro.  

  

  Le  disposizioni  del  presente  articolo  e  quelle  dell'articolo 

precedente non si applicano all'Istituto nazionale  LUCE  e  all'Ente 

nazionale acquisti importazioni pellicole estere.  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 132  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

                              Art. 133.  

  

  Nessuna pellicola cinematografica  puo'  essere  rappresentata  nel 

Regno se prima non abbia ottenuto il nulla osta del  Ministero  della 

cultura popolare.  

                              Art. 134.  

  

  La ditta la quale ha ottenuto il nulla osta per  la  proiezione  di 

pellicole  cinematografiche  ha  l'obbligo  di  assicurarsi  che  gli 

esemplari delle pellicole, comunque ceduti per la rappresentazione in 

pubblico nel Regno, siano esattamente conformi a quello per il  quale 

venne rilasciato il nulla osta.  

                              Art. 135.  

  

  Chiunque da' rappresentazioni  cinematografiche  in  pubblico  deve 
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assicurarsi che le pellicole siano esattamente quelle  per  le  quali 

siano stati rilasciati i rispettivi nulla osta e  che  le  condizioni 

con essi imposte siano esattamente osservate.  

  

  Egli deve altresi' presentare tali nulla osta all'autorita'  di  P. 

S., ed esibirli, poi, ad  ogni  richiesta  degli  ufficiali  o  degli 

agenti della forza pubblica.  

                              Art. 136.  

  

  Al possessore della pellicola e' fatto obbligo di non modificare il 

titolo, i sottotitoli o le scritture; di non sostituire i quadri e le 

scene relative; di  non  aggiungerne  altri  e  di  non  alterare  in 

qualsiasi modo l'ordine.  

  

  Quando  tali  prescrizioni  non  siano  osservate  da   parte   del 

possessore, o quando la pellicola non corrisponda  a  quella  per  la 

quale e' stato rilasciato il nulla osta, la relativa riproduzione  al 

pubblico e' considerata come mancante del nulla osta medesimo,  salvo 

l'eventuale applicazione delle sanzioni comminate dalla legge.  

                              Art. 137.  

  

  Il titolare della licenza  e'  responsabile  dell'esecuzione  dello 

ordine eventualmente risultante dal dispositivo  di  approvazione  di 

determinate pellicole di genere passionale  o  poliziesco,  circa  il 

divieto di ingresso dei minori degli anni 16.  

  

  L'inosservanza puo' dar luogo alla revoca della licenza.  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 138  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

                              Art. 139.  

  

  L'autorita' di P. S. non deve approvare  i  programmi  dei  singoli 

cinematografi, se non siano in essi comprese  pellicole  a  scopo  di 

educazione civile, di propaganda nazionale  e  di  cultura  varia,  a 

norma del R. decreto-legge  3  aprile  1926-IV,  n.  1000  e  del  R. 

decreto-legge 5 ottobre 1933-XI, n. 1414.  

  

  L'autorita' di P. S.  deve,  inoltre,  assicurarsi  dell'osservanza 

delle norme relative alla proporzione delle  pellicole  nazionali  da 

proiettarsi obbligatoriamente ai sensi del citato R. decreto-legge  5 

ottobre 1933-XI, n. 1414, convertito nella legge 5 febbraio 1931-XII, 

n. 320, e modificato dalla legge 13 giugno 1935-XIII, n. 1083.  

                              Art. 140.  

  

  Qualora non siano osservate le disposizioni del  paragrafo  14  del 

presente regolamento, il Questore puo' sospendere, per un periodo  da 

tre giorni a tre mesi, o revocare la licenza di cui all'art. 68 della 

legge, salvo le sanzioni penali.  

  

  Nel caso  di  revoca  della  licenza,  non  si  puo'  far  luogo  a 

concessione di una licenza nuova, se non sia trascorso  un  anno  dal 

giorno della revoca.  
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  La licenza revocata  ad  un  coniuge  non  puo'  di  regola  essere 

concessa all'altro  coniuge,  ne'  ai  figli,  ne'  ai  genitori  del 

titolare della licenza revocata.  

                              Art. 141.  

  

  Per l'applicazione dell'articolo  80  della  legge  sono  istituite 

commissioni di vigilanza aventi i seguenti compiti:  

    a) esprimere il parere sui progetti di nuovi teatri  e  di  altri 

locali o impianti  di  pubblico  spettacolo  e  trattenimento,  o  di 

sostanziali modificazioni a quelli esistenti;  

    b) verificare le condizioni  di  solidita',  di  sicurezza  e  di 

igiene dei locali stessi o degli impianti ed indicare le misure e  le 

cautele ritenute necessarie sia nell'interesse dell'igiene che  della 

prevenzione degli infortuni;  

    c) accertare  la  conformita'  alle  disposizioni  vigenti  e  la 

visibilita' delle scritte e degli avvisi per il  pubblico  prescritti 

per la sicurezza e per l'incolumita' pubblica;  

    d) accertare, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo  8 

gennaio 1998, n. 3, anche avvalendosi di personale tecnico  di  altre 

amministrazioni pubbliche, gli aspetti  tecnici  di  sicurezza  e  di 

igiene al fine della iscrizione nell'elenco  di  cui  all'articolo  4 

della legge 18 marzo 1968, n. 337;  

    e) controllare con frequenza che vengano osservate le norme e  le 

cautele  imposte  e  che  i  meccanismi   di   sicurezza   funzionino 

regolarmente,  suggerendo  all'autorita'  competente  gli   eventuali 

provvedimenti.  

  

  Per i locali  e  gli  impianti  con  capienza  complessiva  pari  o 

inferiore  a  200  persone  ((il  parere,)),  le  verifiche   e   gli 

accertamenti di cui al primo comma sono sostituiti, ferme restando le 

disposizioni sanitarie  vigenti,  da  una  relazione  tecnica  di  un 

professionista iscritto nell'albo degli ingegneri o  nell'albo  degli 

architetti  o  nell'albo  dei  periti  industriali  o  nell'albo  dei 

geometri che attesta la rispondenza del locale o  dell'impianto  alle 

regole tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'interno.  

  

  Salvo quanto previsto dagli articoli 141-bis e 142 per  l'esercizio 

dei controlli di cui al primo comma,  lettera  e),  e  salvo  che  la 

natura dei luoghi in cui sono installati gli allestimenti  temporanei 

richiedano una specifica verifica delle condizioni di sicurezza,  non 

occorre una nuova verifica per gli  allestimenti  temporanei  che  si 

ripetono periodicamente, per i quali la  commissione  provinciale  di 

cui all'articolo 142, nella stessa provincia, o  quella  comunale  di 

cui all'articolo 141-bis, nello stesso comune,  abbia  gia'  concesso 

l'agibilita' in data non anteriore a due anni.  

                            Art. 141-bis.  

  

  ((Salvo  quanto  previsto  dall'articolo  142,  la  commissione  di 

vigilanza e' comunale e le relative funzioni  possono  essere  svolte 

dai comuni anche in forma associata.  

  

  La commissione comunale di vigilanza e' nominata ogni tre anni  dal 

sindaco competente ed e' composta:  

    a) dal sindaco o suo delegato che la presiede;  

    b) dal comandante del Corpo di polizia municipale o suo delegato;  

    c) dal dirigente medico dell'organo sanitario  pubblico  di  base 

competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato;  

    d) dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o suo delegato;  

    e)  dal  comandante  provinciale  dei  Vigili  del  fuoco  o  suo 

delegato;  

    f) da un esperto in elettrotecnica.  
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  Alla commissione possono essere aggregati, ove occorra, uno o  piu' 

esperti in acustica o in altra disciplina tecnica, in relazione  alle 

dotazioni tecnologiche del locale o impianto da verificare.  

  

  Possono altresi' far parte, su loro  richiesta,  un  rappresentante 

degli esercenti locali di pubblico  spettacolo  e  un  rappresentante 

delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori   designati   dalle 

rispettive  organizzazioni  territoriali,  tra  persone   dotate   di 

comprovata e specifica qualificazione professionale.  

  

  Quando sono impiegate attrezzature da trattenimento,  attrazioni  o 

giochi  meccanici,  elettromeccanici  o   elettronici   e'   comunque 

richiesta una relazione tecnica di un tecnico  esperto,  dalla  quale 

risulti  la  rispondenza  dell'impianto  alle  regole   tecniche   di 

sicurezza e, per i giochi di cui alla legge 6 ottobre 1995,  n.  425, 

alle disposizioni del relativo regolamento di attuazione.  

  

  Per ogni componente della commissione possono essere previsti uno o 

piu' supplenti.  

  

  Il parere della commissione e' dato  per  iscritto  e  deve  essere 

adottato con l'intervento di tutti i componenti.  

  

  Gli accessi della commissione sono comunicati al  destinatario  del 

provvedimento finale, che puo' parteciparvi, anche  mediante  proprio 

rappresentante, e presentare memorie e documenti.  

  

  Per l'esercizio del controllo di cui all'articolo 141, primo comma, 

lettera e),  il  presidente,  sentita  la  commissione,  individua  i 

componenti delegati ad effettuarli e, comunque,  un  medico  delegato 

dal  dirigente  medico  dell'organo  sanitario   pubblico   di   base 

competente per territorio, il comandante dei Vigili del fuoco  o  suo 

delegato, o, in mancanza, altro tecnico del luogo.))  

                              Art. 142.  

  

  Relativamente ai locali  o  agli  impianti  indicati  nel  presente 

articolo e quando la commissione comunale non e' istituita o  le  sue 

funzioni non sono esercitate in forma associata, ai compiti di cui al 

primo comma dell'articolo 141 provvede la commissione provinciale  di 

vigilanza.  

  

  La commissione provinciale di vigilanza e' nominata ogni  tre  anni 

dal prefetto ed e' composta:  

    a) dal prefetto o dal vice prefetto con funzioni vicarie, che  la 

presiede;  

    b) dal questore o dal vice questore con funzioni vicarie;  

    c) dal  sindaco  del  comune  in  cui  si  trova  o  deve  essere 

realizzato il locale o impianto o da un suo delegato;  

    d) dal dirigente medico dell'organo sanitario  pubblico  di  base 

competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato;  

    e)  da  un  ingegnere  dell'organismo   che,   per   disposizione 

regionale, svolge le funzioni del genio civile;  

    f)  dal  comandante  provinciale  dei  Vigili  del  fuoco  o  suo 

delegato;  

    g) da un esperto in elettrotecnica.  

  

  Possono essere aggregati,  ove  occorra,  uno  o  piu'  esperti  in 

acustica o in altra disciplina tecnica, in relazione  alle  dotazioni 

tecnologiche del locale o impianto da verificare.  

  

  Possono altresi' far parte, su loro  richiesta,  un  rappresentante 
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degli esercenti locali di pubblico  spettacolo  e  un  rappresentante 

delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori   designati   dalle 

rispettive  organizzazioni  territoriali,  tra  persone   dotate   di 

comprovata e specifica qualificazione professionale.  

  

  ((Per ogni componente possono essere previsti uno o piu' supplenti, 

anche al fine di istituire, all'occorrenza, due o piu' sezioni  della 

commissione  provinciale.))  Relativamente  alla  composizione  delle 

sezioni, ferma restando la facolta' di  avvalersi  di  supplenti,  il 

questore  puo'  delegare   un   ufficiale   di   pubblica   sicurezza 

appartenente  all'ufficio  o  comando  di  polizia   competente   per 

territorio e l'ingegnere con funzioni del genio  civile  puo'  essere 

sostituito dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o  da  un  suo 

delegato.  

  

  Il parere della commissione o della sezione e' dato per iscritto  e 

deve essere adottato con l'intervento di tutti i componenti.  

  

  Si  osservano  le  disposizioni  dei   commi   quarto   e   settimo 

dell'articolo 141-bis.  

  

  Per l'esercizio del controllo di cui all'articolo 141, primo comma, 

lettera e), la commissione provinciale puo'  delegare  il  sindaco  o 

altro rappresentante del comune in cui trovasi il locale  o  impianto 

da visitare, che provvede avvalendosi  del  personale  specificamente 

indicato dall'ottavo comma dell'articolo 141-bis.  

  

  Fuori dei casi di cui al comma precedente  e  di  cui  all'articolo 

141, secondo e terzo comma, la verifica da  parte  della  commissione 

provinciale di cui al presente articolo e' sempre prescritta:  

    a) nella  composizione  di  cui  al  primo  comma,  eventualmente 

integrata con gli esperti di cui  al  secondo  comma,  per  i  locali 

cinematografici  o  teatrali  e  per  gli  spettacoli  viaggianti  di 

capienza superiore a 1.300 spettatori e per gli altri  locali  o  gli 

impianti con capienza superiore a 5.000 spettatori;  

    b) con l'integrazione di cui all'articolo 141-bis,  terzo  comma, 

per i parchi di divertimento e per le  attrezzature  da  divertimento 

meccaniche o elettromeccaniche che comportano sollecitazioni  fisiche 

degli spettatori o del pubblico partecipante ai giochi  superiori  ai 

livelli indicati con decreto del Ministro dell'interno,  di  concerto 

con il Ministro della sanita'.  

                              Art. 143.  

  

  Il progetto per la costruzione o la sostanziale rinnovazione di  un 

teatro o di un locale di pubblico spettacolo deve  essere  presentato 

al Prefetto per l'approvazione.  

  

  Il Prefetto decide sentita la Commissione di vigilanza e  osservate 

le norme dei Regi decreti-legge 3 febbraio 1936-XIV,  n.  419,  e  10 

settembre 1936-XIV, n. 1916.  

                              Art. 144.  

  

  Sono a carico  del  conduttore  del  locale  destinato  a  pubblico 

spettacolo le spese  per  la  prima  ispezione  e  per  le  eventuali 

ispezioni straordinarie richieste dall'autorita' o dall'interessato.  

  

  Nessun compenso e' invece dovuto ai membri della Commissione per la 

vigilanza da esercitarsi a norma dell'((articolo  141,  primo  comma, 

lettera e) )) del presente regolamento.  

                              Art. 145.  

  

  Tutte le uscite dei locali di pubblico  spettacolo  devono  essere, 
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durante la rappresentazione, libere da impedimenti e  aperte,  oppure 

chiuse in modo che ognuno possa aprirne agevolmente le porte.  

  

  Le porte devono essere costruite in modo  da  poter  essere  aperte 

verso l'esterno o, nei casi in  cui  sia  ammesso  dalla  Commissione 

provinciale di vigilanza, in ambo i sensi (a vento).  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 146  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 23 APRILE 1998, N. 134)) ((18))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Successivamente la Corte  Costituzionale,  con  sentenza  13  -  18 

novembre 2000, n. 503  (in  G.U.  1ª  s.s.  22/11/2000,  n.  48),  ha 

dichiarato l'illegittimita' costituzionale del decreto legislativo 23 

aprile 1998, n. 134 (Trasformazione in fondazione degli enti lirici e 

delle istituzioni concertistiche assimilate, a  norma  dell'art.  11, 

comma 1, lettera b), della  legge  15  marzo  1997,  n.  59)  che  ha 

abrogato il presente articolo.  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 147  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 23 APRILE 1998, N. 134)) ((18))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (18)  

  Successivamente la Corte  Costituzionale,  con  sentenza  13  -  18 

novembre 2000, n. 503  (in  G.U.  1ª  s.s.  22/11/2000,  n.  48),  ha 

dichiarato l'illegittimita' costituzionale del decreto legislativo 23 

aprile 1998, n. 134 (Trasformazione in fondazione degli enti lirici e 

delle istituzioni concertistiche assimilate, a  norma  dell'art.  11, 

comma 1, lettera b), della  legge  15  marzo  1997,  n.  59)  che  ha 

abrogato il presente articolo.  

                              Art. 148.  

  

  Il funzionario e gli agenti di P. S.  incaricati  del  servizio  di 

sorveglianza sui locali  di  pubblico  spettacolo  devono  verificare 

ripetutamente,  durante  la  rappresentazione,   l'osservanza   della 

disposizione contenuta nell'art.  145,  nonche'  di  tutte  le  altre 

prescritte dal presente regolamento, dal regolamento  prefettizio  di 

cui all'art. 84 della legge e dalla licenza.  

                              Art. 149.  

  

  Per gli effetti di cui all'art. 83 della  legge,  e'  richiesto  il 

consenso dell'ufficiale di P. S. che assiste allo spettacolo per ogni 

comunicazione che l'impresa o gli attori intendano fare voce,  o  con 

qualsiasi altro mezzo, agli spettatori.  

                              Art. 150.  

  

  L'autorita' locale di  P.  S.  puo'  rifiutare  il  rilascio  della 

licenza  di  cui  all'art.  113  della  legge,  per  l'affissione  di 

manifesti relativi a spettacoli  o  trattenimenti  pubblici,  fino  a 

quando non siasi conseguita quella per la relativa rappresentazione.  

  

  Ogni mutamento nello spettacolo gia' annunziato  al  pubblico,  che 

formi  oggetto  di  un  nuovo  manifesto,  deve   essere   sottoposto 

all'approvazione dell'autorita' di P. S.  

  

  Sono soggetti all'obbligo della licenza di cui all'art.  113  della 

legge, oltre ai manifesti relativi a spettacoli  pubblici,  anche  la 

esposizione dei quadri, fotografie o disegni relativi a scene,  o  di 
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ritratti di artisti e simili.  

  

  Per  l'affissione  e  distribuzione  di   manifesti,   stampati   o 

manoscritti,   relativi   alle   rappresentazioni   cinematografiche, 

l'autorita' competente deve accertare che nei  manifesti  concernenti 

spettacoli, da cui, per decisione  della  commissione  di  revisione, 

debbano essere esclusi i minori degli anni 16, venga, in modo  chiaro 

e ben visibile, annunciata tale esclusione.  

  

  L'autorita' stessa deve anche accertare che i manifesti relativi  a 

rappresentazioni  cinematografiche   non   riproducano   scene   che, 

distaccate dal film,  possano  essere  considerate  ripugnanti  o  di 

crudelta' anche se a danno di animali, oppure di  delitti  e  suicidi 

impressionanti, di operazioni chirurgiche ((. .  .)),  ed  in  genere 

scene che possano essere di incentivo al delitto.  

                              Art. 151.  

  

  Tra le condizioni da stabilirsi nel manifesto di  cui  all'art.  85 

della legge per l'uso della maschera nei teatri e negli altri  luoghi 

aperti al pubblico, sono comprese:  il  divieto  di  portare  armi  o 

strumenti  atti  ad  offendere;  di  gettare  materie  imbrattanti  o 

pericolose; di molestare le persone, nonche' l'obbligo  di  togliersi 

la maschera ad ogni invito degli ufficiali ed agenti di P. S.  

  

  I progetti di mascherate collettive od  allegoriche  devono  essere 

preventivamente approvati dall'autorita' di P. S.  

Paragrafo 15°. - Degli esercizi pubblici 

                              Art. 152.  

  

  Fermo il disposto degli articoli 12 e 13, del presente regolamento, 

la domanda per la licenza di uno degli esercizi indicati all'art.  86 

della legge deve contenere le  indicazioni  relative  alla  natura  e 

all'ubicazione dell'esercizio e all'insegna.  

  

  ((Per le attivita' ricomprese fra quelle indicate dall'articolo  86 

della  legge  o   dall'articolo   158   del   presente   regolamento, 

disciplinate da altre disposizioni di legge statale o  regionale,  la 

licenza e ogni  altro  titolo  autorizzatorio,  comunque  denominato, 

previsti da queste ultime disposizioni, svolge anche, previa verifica 

della sussistenza delle condizioni previste dalla legge, la  funzione 

di autorizzazione ai fini del predetto articolo 86, con  l'osservanza 

delle disposizioni del titolo I, capi III e IV, e degli articoli 100, 

101, 108, terzo comma, 109 e 110 della legge, nonche' di  quelle  del 

presente regolamento non incompatibili  con  altre  disposizioni  che 

disciplinano specificamente la materia.))  

                              Art. 153.  

  

  La licenza puo' essere rifiutata o revocata per ragioni di igiene o 

quando  la  localita'  o  la  casa  non   si   prestino   ad   essere 

convenientemente sorvegliate.  

                              Art. 154.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 155.  

  

  Per  l'esercizio  di  stabilimenti  sottoposti  ad   autorizzazione 

dell'autorita' sanitaria, non e'  necessaria  la  licenza  prescritta 

dall'art. 86 della legge.  

  



 

330 
 

  Sono  stabilimenti  sottoposti  ad  autorizzazione   dell'autorita' 

sanitaria quelli che hanno esclusivamente scopo terapeutico.  

  

  Per gli  stabilimenti  di  bagni  non  soggetti  ad  autorizzazione 

dell'autorita' sanitaria la concessione della licenza, da  parte  del 

Questore,  e'  subordinata  all'accertamento  delle   condizioni   di 

solidita'  e  di  sicurezza  dell'edificio,   da   farsi,   a   spese 

dell'interessato, da persona  tecnica  incaricata  dall'autorita'  di 

pubblica  sicurezza,  salvo  l'accertamento  delle  buone  condizioni 

igieniche, da farsi dall'autorita' sanitaria competente.((1a))  

---------------  

AGGIORNAMENTO (1a)  

  L'avviso di rettifica in G.U. 1/8/1940, n. 179 ha  disposto  che  " 

tra le parole " pubblica sicurezza ",  e  "  salvo  "  interporre  le 

seguenti parole: " e delle garanzie per la morale pubblica e pel buon 

costume " ".  

                              Art. 156.  

  

  L'esercente  di  stabilimenti  di  bagni  pubblici  ha  obbligo  di 

provvedere al servizio di  pronto  soccorso,  secondo  le  norme  che 

saranno prescritte, nei  singoli  casi,  dall'autorita'  di  pubblica 

sicurezza di concerto con l'autorita' sanitaria.  

                              Art. 157.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 158.  

  

      ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 19 DICEMBRE 2001, N. 481))  

                              Art. 159.  

  

         ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5,  

    CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35))  

                              Art. 160.  

  

  Non e' considerata vendita ambulante di bevande alcoliche, ai sensi 

dell'art. 87 della  legge,  quella  che  si  compie  dagli  esercenti 

autorizzati o dai propri commessi nelle stazioni  ferroviarie  e  nei 

porti di mare, durante il passaggio dei treni o la sosta delle  navi, 

negli aeroporti e ai caselli delle autostrade e alle  stazioni  delle 

funivie od a quelle di automezzi appositamente costruite, al  momento 

dell'arrivo o della partenza degli aeromobili o dei veicoli.  

                              Art. 161.  

  

  La licenza per l'esercizio di scommesse nelle corse, nelle  regate, 

nei giuochi di palla o  pallone  o  in  altre  simili  gare,  di  cui 

all'art. 88 della legge, e' subordinata  all'approvazione,  da  parte 

del Questore, delle norme che le regolano. Tali norme devono  tenersi 

affisse in pubblico  in  modo  da  essere  facilmente  consultate  da 

chiunque vi abbia interesse.  

  

  Ogni  infrazione  alle  norme  stesse,  ancorche'  dovuta  a   sola 

negligenza del concessionario, puo' dar luogo a revoca della licenza.  

                              Art. 162.  

  

  Per ottenere  l'autorizzazione  speciale  del  Prefetto  prescritta 

dall'art. 89 della legge, il richiedente deve provare di essere  gia' 

munito della licenza di esercizio.  

  

  Per la vendita al minuto di sole bevande ultralcoliche, la  licenza 

e' rilasciata dal Prefetto contemporaneamente alla autorizzazione.  

                              Art. 163.  
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  La  Commissione  provinciale,  di  cui  all'art.  91  della   legge 

composta:  

  

  a) del Prefetto, che la nomina, la convoca e la presiede;  

  

  b) di un consigliere di prefettura;  

  

  c)  di  un  membro  designato  dal  Consiglio   provinciale   delle 

corporazioni;  

  

  d) di un membro designato dal Consiglio provinciale di sanita';  

  

  e) del medico provinciale;  

  

  f) di un rappresentante degli  esercenti  designato  dai  Sindacati 

locali riconosciuti;  

  

  g) dl un funzionario di pubblica sicurezza di grado non inferiore a 

commissario;  

  

  h) di un rappresentante dell'Ente provinciale per il turismo.  

  

  Un funzionario di pubblica sicurezza od un  impiegato  di  polizia, 

esercita le funzioni di segretario della Commissione.  

  

  Tutti i membri, ad eccezione di quelli di cui alle  lettere  a)  ed 

e), durano in carica due anni e possono essere riconfermati,  purche' 

nel biennio precedente non siano mancati, per qualsiasi causa, a piu' 

della meta' delle sedute o non siano mancati, per qualsiasi causa,  a 

piu' della meta' delle sedute o non siano mancati, senza giustificato 

motivo, a tre sedute consecutive.  

  

  Per la legalita' dell'adunanza e' necessario l'intervento di almeno 

tre membri, del quali uno sia  il  medico  provinciale  o  il  membro 

designato dal Consiglio provinciale di sanita'.  

  

  Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta e,  in  caso  di 

parita' di voti, prevale quello del presidente.  

                              Art. 164.  

  

  La Commissione si riunisce nel mese di gennaio di  ciascun  anno  e 

ogni qualvolta il Prefetto ne ravvisi la necessita'.  

  

  In ogni caso la Commissione deve deliberare entro  due  mesi  dalla 

presentazione delle singole domande.  

                              Art. 165.  

  

  Per  l'esecuzione  dell'art.  95  della   legge,   la   Commissione 

provinciale, nel gennaio di ogni anno, tenuti presenti la popolazione 

residente in ciascun Comune od in ciascuna frazione, secondo l'ultimo 

censimento, e  il  numero  degli  esercizi  rispettivamente  in  essi 

esistenti, dichiara se, nel Comune  o  nella  frazione,  il  rapporto 

stabilito dalla legge sia o non  superato,  tanto  per  gli  esercizi 

contemplati nel primo comma del citato art. 95, quanto per quelli  di 

cui al secondo comma dell'articolo stesso, o conseguentemente  indica 

quanti esercizi degli uni e degli altri siano in  piu'  del  rapporto 

ovvero quanti altri possono aprirsene.  

  

  Nel procedere a tale computo, la Commissione assegna  un  esercizio 

anche al numero di abitanti inferiore a 400 o  rispettivamente  1000, 

ma non minore di 200 o 500, che eventualmente residui.  
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  Nei Comuni o nelle frazioni di Comune, dove non  esistono  esercizi 

pubblici,  puo'  essere  autorizzata  l'apertura  di   un   esercizio 

pubblico, qualunque sia il numero degli abitanti.  

  

  Il Questore deve comunicare alla Commissione, nel mese di  dicembre 

di ogni anno, l'elenco  di  tutti  gli  esercizi  che  effettivamente 

esistono in ogni Comune o frazione  di  Comune,  con  la  indicazione 

della loro specie, della ubicazione e del nome degli esercenti.  

                              Art. 166.  

  

  Nei Comuni o nelle frazioni di Comune, nei quali siano  superati  i 

rapporti stabiliti dal primo e dal secondo comma dell'art.  95  della 

legge, non puo' essere accordata alcuna nuova licenza per apertura di 

altri esercizi.  

  

  Si considera come nuova licenza quella  richiesta  da  persona  che 

voglia aprire un nuovo  esercizio,  oppure  trasferire  un  esercizio 

esistente da una ad altra frazione dello  stesso  Comune,  ovvero  da 

persona che, essendo incorsa nella revoca di una precedente  licenza, 

domandi successivamente di riattivare l'esercizio.  

                              Art. 167.  

  

  Per il trasferimento di un esercizio  pubblico,  da  uno  ad  altro 

locale nella stessa frazione o nello  stesso  Comune  non  diviso  in 

frazioni,  e'  necessario  l'assenso  del  Questore;  nel  caso   che 

l'esercente  sia  altresi'   munito   dell'autorizzazione   stabilita 

dall'art. 89 della legge, l'assenso e' dato dal Prefetto. In entrambi 

i casi deve essere sentito il parere  della  Commissione  provinciale 

contro l'alcolismo.  

  

  Le stesse norme si applicano qualora si tratti di cambiamento nella 

specie dell'esercizio  o  di  ampliamenti  o  di  trasformazioni  nei 

locali.  

  

  L'assenso puo' essere accordato soltanto in seguito a verifica  dei 

locali da parte dell'ufficiale sanitario e  puo'  essere  negato  per 

ragioni di ordine, di sicurezza pubblica o di igiene, ovvero  qualora 

il trasferimento o le trasformazioni  proposte  possano  favorire  la 

diffusione dell'alcolismo.  

  

  L'autorita' competente ha facolta'  di  sospendere  o  revocare  la 

licenza o l'autorizzazione, ove l'esercente, senza  l'assenso  ovvero 

contro il divieto dell'autorita' stessa, trasferisca  o  trasformi  i 

locali dell'esercizio, restando salva, in ogni  caso,  l'applicazione 

delle pene incorse.  

                              Art. 168.  

  

  A tutti gli effetti della  legge  e  del  presente  regolamento  si 

considerano frazioni quelle indicate  come  tali  dal  censimento  ed 

anche il capoluogo nei comuni divisi in frazioni.  

  

  Nel  caso  in  cui  un  gruppo  di  popolazione  non  sia  indicato 

separatamente nel censimento, la Commissione, in base  a  documentata 

istanza, puo' riconoscerla come frazione, purche' si trovi isolato  o 

lontano da altro centro abitato.  

                              Art. 169.  

  

  Non sono compresi nel rapporto di cui all'art. 95 della legge:  

  

  a) gli alberghi, le locande e le  pensioni,  a  condizione  che  la 

somministrazione delle bevande  alcoliche  di  qualsiasi  genere  sia 

fatta di regola a chi vi alloggia;  
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  b) gli esercizi pubblici annessi ai  teatri,  purche'  non  vi  sia 

obbligo di consumazione e siano accessibili soltanto  dall'interno  e 

durante  lo  spettacolo  e  purche'  rimanga   esclusa   la   vendita 

all'esterno.  

  

  Questa disposizione non si applica a favore degli esercizi  annessi 

alle sale destinate principalmente a spettacoli cinematografici.  

  

  c) i pubblici esercizi annessi alle stazioni ferroviarie, ai  porti 

di mare, agli aeroporti, ai caselli delle autostrade e alle  stazioni 

delle funivie, con ingresso soltanto dall'interno;  

  

  d) i pubblici esercizi da  aprirsi  nelle  stazioni  ferroviarie  o 

tramviarie  ((isolate  e  lontane))  dall'abitato,  sempre  che  tali 

condizioni siano riconosciute dalla Commissione provinciale;  

  

  e) i pubblici esercizi  temporanei  indicati  nell'art.  103  della 

legge.  

                              Art. 170.  

  

  Nell'esprimere il  proprio  voto  sulle  domande  di  esercizio  di 

vendita al minuto e consumo di bevande alcoliche di qualsiasi specie, 

la Commissione deve tener  conto  della  natura  dell'esercizio,  del 

genere  della  clientela  che  possa  frequentarlo,  del   grado   di 

diffusione dell'alcolismo e delle condizioni  sociali,  morali  e  di 

pubblica sicurezza nel Comune, nella frazione o nel  quartiere  della 

citta' in cui l'esercizio stesso e' situato o si chiede di aprirlo  o 

trasferirlo.  

                              Art. 171.  

  

  Per  l'esecuzione  dell'art.  98  della   legge,   la   Commissione 

provinciale determina le distanze, nel caso di concessione  di  nuove 

licenze, di trasferimento  di  esercizi  esistenti,  di  apertura  di 

ingressi  in  caso  di  ampliamento  o  di   modifica   di   esercizi 

preesistenti.  

  

  La Commissione provinciale puo' stabilire distanze maggiori per gli 

esercizi in cui  si  vendono  bevande  con  un  contenuto  di  alcole 

superiore al 21 per cento del volume.  

                              Art. 172.  

  

  La domanda  per  ottenere  l'autorizzazione  del  Prefetto  per  la 

anticipazione o la protrazione degli orari stabiliti per gli esercizi 

pubblici deve essere motivata.  

  

  Ove il Prefetto accolga la domanda, deve  indicare  in  quali  ore, 

entro i limiti dell'anticipazione  o  della  protrazione  di  orario, 

debba essere esclusa la vendita o il consumo delle bevande  alcoliche 

di cui all'art. 89 della legge.  

                              Art. 173.  

  

         ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5,  

    CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35))  

                              Art. 174.  

  

  Agli effetti degli articoli 96 della legge e 172 e 173 del presente 

regolamento, gli  esercizi  pubblici  sono  distinti  nelle  seguenti 

categorie:  

  

  a) alberghi, pensioni e locande;  
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  b) dormitori privati;  

  

  c) ristoranti e trattorie;  

  

  d) caffe' e bars;  

  

  e) osterie e osterie con cucina;  

  

  f) spacci di bevande non alcoliche e di cibi cotti con consumo  sul 

posto;  

  

  g) sale pubbliche di bigliardo ed altri giuochi leciti;  

  

  h) alberghi diurni e bagni pubblici;  

  

  i) rimesse di autoveicoli,  di  vetture,  locali  di  stallaggio  o 

simili;  

  

  l)  noleggi  di  autoveicoli  senza  conducente,  di  motocicli   e 

biciclette.  

                              Art. 175.  

  

  In tutti i casi in cui la Commissione provinciale,  provvedendo  su 

richiesta   di   privati,   ritenga   indispensabile   procedere   ad 

accertamenti sopra luogo, le spese relative sono a carico della parte 

richiedente.  

  

  Di  regola,  i  sopraluoghi  sono  eseguiti  da  un  membro   della 

Commissione a cio' appositamente designato  di  volta  in  volta  dal 

presidente.  

                              Art. 176.  

  

  Agli effetti dell'art. 86 della legge, non si considera vendita  al 

minuto di bevande alcoliche quella fatta in recipienti chiusi secondo 

le consuetudini commerciali, e da trasportarsi fuori  del  locale  di 

vendita, purche' la quantita' contenuta nei  singoli  recipienti  non 

sia inferiore a ((litri 0,200))  per  le  bevande  alcoliche  di  cui 

all'art. 89 della legge, ed a ((litri 0,33)) per le altre.  

  

  Per le bevande non alcoliche,  e'  considerata  vendita  al  minuto 

esclusivamente quella congiunta al consumo.  

                              Art. 177.  

  

  Si considerano bevande alcoliche  aventi  un  contenuto  in  alcole 

superiore al 21 per cento del volume anche quelle che vengano ridotte 

al disotto di tale limite  mediante  diluizione  e  miscela  all'atto 

della vendita al minuto.  

                              Art. 178.  

  

  Il divieto di vendita nei  giorni  festivi  delle  bevande  di  cui 

all'art. 89 della legge, non si estende agli alberghi, alle locande e 

alle pensioni, purche' le somministrazioni siano fatte, di regola,  a 

persone che vi alloggiano e in locali non  aperti  al  pubblico;  ne' 

alle farmacie, purche' la vendita sia fatta come somministrazione  di 

medicinali, a norma delle disposizioni vigenti  sull'esercizio  delle 

farmacie.  

                              Art. 179.  

  

  Le bottiglie e gli altri recipienti contenenti bevande alcoliche di 

cui all'art. 89 della legge, che si trovano nel pubblici esercizi  di 

vendita al minuto, debbono portare all'esterno, in modo visibile,  la 

designazione del liquore,  con  la  scritta;  «  contiene  alcole  in 
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quantita' superiore al 21 per cento del volume ».  

                              Art. 180.  

  

  I  pubblici   esercenti   debbono   tenere   esposte   nel   locale 

dell'esercizio,  in  luogo  visibile  al  pubblico,  la   licenza   e 

l'autorizzazione e la tariffa dei prezzi.  

  

  Hanno pure l'obbligo  di  tenere  in  luogo  visibile  al  pubblico 

l'elenco delle bevande  alcoliche  indicato  nell'articolo  89  della 

legge che trovansi in vendita nell'esercizio, nonche' la riproduzione 

a stampa degli articoli 96, 97 e 101 della legge e 173, 176 a  181  e 

186 del presente regolamento.  

                              Art. 181.  

  

  Non e'  permesso  somministrare  al  minuto  bevande  alcoliche  di 

qualsiasi specie come prezzo di scommessa  o  di  giuoco,  ne'  farne 

vendita a prezzo ragguagliato ad ora o frazione di ora.  

                              Art. 182.  

  

  Le autorita' di pubblica  sicurezza  e  sanitarie,  allo  scopo  di 

accertare il grado delle bevande alcoliche di qualsiasi genere  hanno 

sempre facolta' di far procedere al  prelevamento  dei  campioni  nei 

modi o nelle forme stabilite dalle norme speciali sulla materia.  

  

  Il prelevamento dei campioni e' limitato a due sole bottiglie,  che 

contengano ciascuna non meno di un quinto di litro della  bevanda  da 

verificarsi e che devono essere consegnate all'autorita' richiedente.  

  

  Una di tali bottiglie e' inviata, per l'accertamento del  grado  di 

alcole, ad uno dei laboratori dello Stato incaricato dell'analisi dei 

vini o l'altra e' conservata ad eventuale disposizione dell'autorita' 

giudiziaria.  

  

  I campioni non utilizzati si restituiscono all'esercente.  

                              Art. 183.  

  

  Gli ufficiali o  gli  agenti  di  polizia  giudiziaria,  quando  lo 

accertamento  delle  contravvenzioni  lo  richieda,   o   l'esercente 

contesti la  natura  o  il  grado  alcolico  della  bevanda,  debbono 

sequestrare una bottiglia della bevanda in contestazione.  

                              Art. 184.  

  

         ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5,  

    CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35))  

                              Art. 185.  

  

  Gli esercenti hanno l'obbligo di tenere accesa una luce alla  porta 

principale dell'esercizio, dall'imbrunire alla chiusura.  

                              Art. 186.  

  

  Con la  chiusura  dei  pubblici  esercizi  all'ora  stabilita  deve 

cessare  ogni  servizio  o   somministrazione   agli   avventori   ed 

effettuarsi lo sgombero del locale.  

                              Art. 187.  

  

  Salvo quanto dispongono gli art. 689 e 691 del Codice  penale,  gli 

esercenti non  possono,  senza  un  legittimo  motivo,  rifiutare  le 

prestazioni  del  proprio  esercizio  a  chiunque  le  domandi  e  ne 

corrisponda il prezzo.  

                              Art. 188.  

  

  I minori degli  anni  diciotto  non  possono  essere  adibiti  alla 
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somministrazione  al  minuto  di  bevande  alcoliche  negli  esercizi 

pubblici, anche se trattisi di  esercizi  nei  quali  la  vendita  al 

minuto  o  il  consumo  delle  bevande  alcoliche   non   costituisca 

prestazione unica od essenziale dell'esercizio.  

  

  ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)).  

  

  ((COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311)).  

                              Art. 189.  

  

  L'avviso  di  cui  all'art.   99   della   legge   deve   contenere 

l'indicazione del  periodo  di  tempo  in  cui  l'esercizio  rimarra' 

chiuso.  

  

  I casi di forza maggiore che,  a  termini  dello  stesso  art.  99, 

ultimo capoverso,  della  legge,  possono  giustificare  la  chiusura 

temporanea dell'esercizio per un termine superiore a tre mesi, devono 

essere comprovati dall'interessato.  

  

  L'autorita' locale di  P.  S.,  nel  mese  di  dicembre,  invia  al 

questore le licenze ritirate a  termine  dell'art.  99  della  legge; 

l'elenco degli esercizi pei quali fu presentato l'avviso di  chiusura 

temporanea, con l'indicazione della data di chiusura; e le domande di 

cui al precedente capoverso, sulle quali decidono il  Questore  o  il 

Prefetto, secondo la rispettiva competenza.  

  

  Le licenze degli esercizi che  si  trovino  temporaneamente  chiusi 

all'epoca dell'annuale rinnovazione, sono vidimate  alla  data  della 

riapertura.  

                              Art. 190.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 191.  

  

  Il proprietario o fittavolo, che intende vendere al minuto il  vino 

dei  propri  fondi,  non  ha  bisogno  di  licenza  purche'  presenti 

preventivamente all'autorita'  locale  di  P.  S.  una  dichiarazione 

scritta dalla quale risulti:  

  

  a) da quali fondi sia ricavato il vino;  

  

  b) l'estensione dei medesimi;  

  

  c) la quantita' media  del  prodotto  annuo  o  la  parte  di  esso 

destinata alla minuta vendita;  

  

  d) in quali locali di sua abitazione od annessi  ai  fondi  intenda 

vendere il prodotto.  

  

  L'autorita' locale di P.  S.,  riconosciuta  la  sussistenza  delle 

asserite condizioni, prende atto della  dichiarazione,  rilasciandone 

ricevuta, nella quale fissa il termine consentito per la vendita.  

  

  Alle  vendite  indicate  nel  presente  articolo  si  applicano  le 

disposizioni degli articoli 16, 96 e 101 della legge e 185 e 186  del 

presente regolamento.  

                              Art. 192.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 193.  

  

  La  disposizione  dell'art.  109  della   legge   circa   l'obbligo 
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dell'esibizione della carta d'identita' non si applica alle  case  od 

istituti di cura.  

  

  I titolari di dette case sono pero' obbligati alla  tenuta  di  uno 

speciale registro ed alla  notifica  all'autorita'  di  P.  S.  delle 

persone ricoverate.  

  

  S'intendono per case di cura quegli  istituti  sanitari  nei  quali 

vengono ricoverate le persone affette da malattie in atto e, percio', 

bisognevoli di speciali cure medico chirurgiche.  

                              Art. 194.  

  

  Nei pubblici esercizi non sono permessi i giuochi, ove non  ne  sia 

stata data espressa autorizzazione.  

                              Art. 195.  

  

  La tabella dei giuochi proibiti,  prescritta  dall'art.  110  della 

legge, deve essere tenuta esposta in luogo visibile nell'esercizio.  

  

  ((In deroga a quanto previsto dall'articolo 110, primo comma, della 

legge, la vidimazione e' effettuata dal sindaco o  suo  delegato,  in 

ottemperanza  agli  elenchi  dei  giochi  vietati,  oltre  a   quelli 

d'azzardo, stabiliti dal questore o, se si tratta di giochi in uso in 

tutto lo Stato, dal Ministero dell'interno.))  

  

  Nelle  sale  di  bigliardo  deve  essere  tenuta  constantemente  a 

disposizione dei giuocatori la relativa tariffa.  

                              Art. 196.  

  

      ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 19 DICEMBRE 2001, N. 480))  

Paragrafo 16°. - Delle tipografie e delle arti affini,  

e della esposizione di manifesti e avvisi al pubblico. 

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 197  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 198  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 199  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

                              Art. 200.  

  

  Il sequestro degli scritti, degli stampati e  degli  altri  oggetti 

indicati nell'art. 112 della legge puo' essere disposto anche  quando 

il fatto non rivesta carattere di reato.  

  

  Trascorso il termine di tre mesi dal sequestro, si  puo'  procedere 

alla distruzione del materiale sequestrato.  

                                                                ((2))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  Il Regio D.Lgs. 31 maggio 1946, n. 561, ha disposto (con l'art.  4, 

comma 1) che  cessano  di  avere  efficacia  per  quanto  riguarda  i 

giornali, le pubblicazioni e gli stampati in generale le disposizioni 
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contenute nel presente articolo.  

                              Art. 201.  

  

  Per  l'esecuzione  dell'art.  113  della  legge,  ogni  stampato  o 

manoscritto da affiggersi o distribuirsi in luogo pubblico  o  aperto 

al  pubblico,  deve  essere  preventivamente  presentato  in  duplice 

esemplare all'autorita' locale di P. S., che vi appone il  visto,  la 

data, il bollo di ufficio e la firma.  

  

  Uno degli esemplari e' consegnato al concessionario, che appone  la 

firma sull'altro da conservarsi in ufficio.  

                              Art. 202.  

  

  Per Amministrazioni pubbliche, a termine dell'art. 113 della legge, 

s'intendono  le  Amministrazioni  dello  Stato,  quelle  degli   enti 

ausiliari dello Stato - enti pubblici locali o parastatali - e quelle 

dei concessionari  dei  pubblici  servizi,  limitatamente  agli  atti 

inerenti al proprio ufficio.  

  

  Non occorre la licenza contemplata dal  citato  art.  113  per  gli 

avvisi la cui pubblicazione e' richiesta dalla legge o viene eseguita 

per ordine o sotto la  vigilanza  dell'autorita'  giudiziaria,  o  di 

un'Amministrazione dello Stato, come, ad esempio, i listini ufficiali 

di  borsa,  i  manifesti  recanti  le  situazioni  riassuntive  degli 

istituti di credito, e gli avvisi per la pubblicita' di cui  all'art. 

201 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con R. decreto 27 

luglio 1934-XII, n. 1265.  

                              Art. 203.  

  

  La licenza di cui all'art. 113 della legge e' richiesta per tutti i 

Comuni nei quali il manoscritto o  stampato  deve  essere  affisso  o 

distribuito, ancorche' il richiedente sia gia' munito del certificato 

di iscrizione quale distributore o venditore di stampe.  

  

  Per  gli  avvisi  di  carattere  commerciale  da  affiggersi  o  da 

distribuirsi in piu' Comuni e' sufficiente la licenza  dell'autorita' 

di pubblica sicurezza del luogo ove gli avvisi sono stampati. In  tal 

caso, l'avviso deve recare a stampa, in ogni esemplare,  gli  estremi 

dell'autorizzazione della autorita' ((locale di pubblica sicurezza  e 

deve essere comunicato all'autorita')) di P. S. dei  comuni  dove  si 

vuole  distribuire  o   affiggere,   almeno   ventiquattr'ore   prima 

dell'affissione o della distribuzione.  

  

  E' in facolta' dei Questori, cui deve essere data immediata notizia 

dall'autorita' di P. S.  predetta,  di  vietarne  l'affissione  o  la 

distribuzione, per motivi di ordine o di sicurezza pubblica.  

Paragrafo 17. - Delle agenzie pubbliche e degli uffici pubblici di 

affari. 

                              Art. 204.  

  

  La domanda di licenza per aprire  od  esercitare  un'agenzia  o  un 

ufficio pubblico di affari, a termini dell'art. 115 della legge, deve 

contenere la indicazione della natura degli affari  a  cui  si  vuole 

attendere, della tariffa delle operazioni, della sede  dell'esercizio 

e dell'insegna, o l'indicazione del recapito, se si tratti di agenti, 

sensali o intromettitori girovaghi.  

  

  Il rilascio della licenza per le agenzie di viaggio e'  subordinato 

all'osservanza delle disposizioni  di  cui  alla  legge  30  dicembre 



 

339 
 

1937-XVI, n. 2650.  

  

  Nella domanda di rinnovazione della licenza per  l'esercizio  delle 

agenzie di pegno, ai sensi dell'art. 32,  comma  3,  della  legge  10 

maggio 1938-XVI, n. 745, sull'ordinamento dei  Monti  di  credito  su 

pegno, si devono indicare la misura degli interessi e degli eventuali 

diritti  accessori  a  titolo  di   rimborso   spese   di   custodia, 

assicurazione di asta o simili che l'agente intende di applicare  sui 

prestiti sopra pegno, il metodo che intende seguire nella alienazione 

dei pegni non riscattati, nonche' l'orario  di  servizio.  A  corredo 

della domanda di rinnovazione della licenza le  predette  agenzie  di 

pegno debbono inoltre produrre, a norma dell'art. 61 del  R.  decreto 

25 maggio 1939-XVII, n. 1279, recante norme  per  l'attuazione  della 

predetta legge 10 maggio 1938 - XVI, n. 745, in aggiunta  agli  altri 

documenti, quelli che  ritiene  di  stabilire  l'Ispettorato  per  la 

difesa del risparmio e per l'esercizio del credito.  

  

  Le indicazioni richieste per la  domanda  devono  essere  riportate 

sulla licenza.  

                              Art. 205.  

  

  Sotto la denominazione di «agenzie pubbliche o uffici  pubblici  di 

affari» usata dall'art. 15 della legge, si  comprendono  le  imprese, 

comunque   organizzate,   che   si   offrono    come    intermediario 

nell'assunzione o trattazione di affari altrui, prestando la  propria 

opera a chiunque ne faccia richiesta.  

  

  Ricadono sotto il disposto del citato articolo i  commissionari,  i 

mandatari, i piazzisti, i sensati, i ricercatori di merci, di clienti 

o di affari per esercizi  od  agenzie  autorizzati;  le  agenzie  per 

abbonamenti ai giornali; le agenzie teatrali; le agenzie  di  viaggi, 

di pubblici incanti; gli uffici di pubblicita', e simili.  

                              Art. 206.  

  

  Non sono soggetti alla disciplina  dell'art.  115  della  legge  le 

agenzie di trasporto di merci mediante autoveicoli, di cui alla legge 

20 giugno 1935-XIII, n. 1349, e, in genere, le agenzie e  gli  uffici 

di Enti o di istituti soggetti alla vigilanza di autorita' diversa da 

quella della pubblica sicurezza, come i cambiavalute, le  agenzie  di 

emigrazione, le agenzie di recapito di corrispondenza,  di  pacchi  e 

simili.  

                              Art. 207.  

  

  Non puo' essere concessa licenza per l'esercizio  della  mediazione 

per le professioni liberali.  

                              Art. 208.  

  

  Deve munirsi della  licenza,  di  cui  all'art.  115  della  legge, 

chiunque, sia pure viaggiatore di  commercio,  faccia,  in  qualsiasi 

luogo, temporanea esposizione di merci anche a scopo di pubblicita' o 

di commissioni, senza procedere a rendita delle cose esposte.  

                              Art. 209.  

  

  Non puo' rilasciarsi licenza per agenzie di collocamento quando  si 

voglia  trattare  una  attivita'  di  cui  si  occupano   per   legge 

esclusivamente  gli  uffici  di  collocamento  presso  le  competenti 

organizzazioni sindacali.  

                              Art. 210.  

  

  Le agenzie, da qualsiasi ente o privato tenute, per il collocamento 

di nutrici, devono  sottoporsi  alla  vigilanza  tecnica  del  medico 

provinciale,  il   quale   puo'   prescrivere   speciali   condizioni 
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nell'interesse dell'igiene e della sanita' pubblica.  

                              Art. 211.  

  

  Coloro che  esercitano  in  forma  ambulante  una  delle  attivita' 

previste dell'art. 115 della legge, sono tenuti ad esibire la licenza 

all'autorita' locale di P. S. dei Comuni che percorrono.  

  

  L'autorita' locale di P. S. appone il visto sulla  licenza,  ed  ha 

facolta' di imporre le limitazioni che ritenga opportune nel pubblico 

interesse, in relazione alle condizioni di tempo e di ambiente.  

                              Art. 212.  

  

  L'autorita' di pubblica sicurezza, nel rilasciare  la  licenza  per 

ulteriore esercizio di agenzia  di  pegno,  deve  fissare  il  limite 

massimo del tasso dell'interesse e degli eventuali diritti  accessori 

in ragione  d'anno  che  l'agente  puo'  percepire,  facendolo  anche 

risultare nella  tabella  delle  operazioni  da  tenersi  affissa  al 

pubblico nei locali  dell'agenzia,  a  termini  dell'art.  120  della 

legge.  

                              Art. 213.  

  

  ((Gli oggetti non riscattati entro trenta giorni dalla scadenza del 

prestito sono venduti all'asta pubblica secondo  le  norme  contenute 

negli articoli 529 e seguenti del codice di procedura civile,  ovvero 

con   altro   procedimento   proposto   dall'agente    e    approvato 

dall'autorita' di pubblica sicurezza)).  

                              Art. 214.  

  

  Qualora  vi  sia  fondata  ragione  per  ritenere  che  un  oggetto 

presentato per un'operazione di pegno  sia  di  provenienza  furtiva, 

l'agente e' tenuto a darne subito avviso  all'autorita'  di  pubblica 

sicurezza.  

  

  Lo smarrimento o la sottrazione  di  un  oggetto  pignorato  devono 

essere subito denunziati all'autorita' medesima.  

                              Art. 215.  

  

  Non  possono  essere  costituiti  in  pegno  gli  oggetti  fragili, 

corruttibili, facilmente infiammabili o esplodenti, i commestibili, i 

liquidi, gli arredi di vestiario e  di  equipaggiamento  militari  od 

equiparati, gli abiti religiosi, i paramenti sacri e gli  oggetti  di 

culto.  

  

  E' vietato di accettare pegni da persone di eta' minore o in  stato 

di ebrieta', e da  persone  evidentemente  o  notoriamente  prive  di 

discernimento.  

  

  ((E' altresi' vietata ogni operazione di soppegno)).  

                              Art. 216.  

  

  L'agente e' tenuto a  comunicare  giornalmente,  in  carta  libera, 

all'autorita' di P. S. la nota delle operazioni di pegno fatte  nella 

giornata.  

                              Art. 217.  

  

  Le cose  costituite  in  pegno  devono  essere  assicurate  a  cura 

dell'agente contro i rischi dell'incendio e della caduta del  fulmine 

per un importo uguale al valore di stima ad esse attribuite  all'atto 

della concessione del prestito, aumentato di un quarto.  

                              Art. 218.  

  

  Il registro, che le agenzie di prestito sopra pegno devono  tenere, 
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a termini dell'art. 120 della legge, e' a madre e figlia, stampato, e 

deve contenere:  

  

  a) il nome, cognome e domicilio di chi da' il pegno;  

  

  b) la data della operazione;  

  

  c) la descrizione esatta degli oggetti ricevuti in pegno;  

  

  d) il valore di stimo degli oggetti suddetti;  

  

  e) l'importo e la durata del prestito;  

  

  f) l'interesse e gli eventuali diritti accessori da corrispondersi;  

  

  g) la data della spegnorazione;  

  

  h) la data della vendita del pegno;  

  

  i) la somma ricavata dalla vendita di cui sopra.  

  

  La figlia deve essere rilasciata all'interessato e portare la firma 

dell'agente. Essa deve riprodurre  le  annotazionidella  madre  dalla 

lettera a) alla lettera f) inclusa.  

                              Art. 219.  

  

  Il registro delle altre agenzie  pubbliche  o  uffici  pubblici  di 

affari e dei sensali e intromettitori deve  indicare,  di  seguito  e 

senza spazi in bianco, il nome e cognome e domicilio del committente, 

la data e la natura della commissione, il premio pattuito,  esatto  o 

dovuto e l'esito della operazione.  

                              Art. 220.  

  

  I registri indicati  nei  due  precedenti  articoli  devono  essere 

conservati  dallo  esercente  per  un  quinquennio   a   disposizione 

dell'autorita' di pubblica sicurezza.  

                              Art. 221.  

  

  Gli esercenti agenzie aventi per oggetto la raccolta d'informazioni 

a scopo di divulgazione devono presentare all'autorita' locale di  P. 

S. copia di ciascun bollettino o altro simile mezzo di divulgazione.  

                              Art. 222.  

  

  Gli esercenti agenzie di vendita,  di  esposizioni,  mostre,  fiere 

campionarie e simili devono presentare, se richiesti, al Questore  la 

lista dei prezzi degli oggetti posti in vendita.  

                              Art. 223.  

  

  Sono esonerate dall'osservanza delle disposizioni  stabilite  dalla 

legge le imprese di spedizioni e di trasporto, iscritte come case  di 

spedizione nel registro dell'ufficio provinciale; delle corporazioni, 

ed accreditate presso pubbliche amministrazioni.  

  

  All'uopo, le imprese devono produrre  al  Questore  un  certificato 

dell'amministrazione pubblica presso la quale sono accreditate.  

Paragrafo 18. - Dei mestieri girovaghi e di alcune classi di 

rivenditori. 

                              Art. 224.  
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       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 225.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 226.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 227.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 228.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 229.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 230.  

  

  Nessuna divisa  o  uniforme  puo'  essere  adottata  per  le  bande 

musicali o per le orchestre, se non sia stata approvata dal Prefetto, 

al quale deve essere presentato  il  relativo  figurino  in  triplice 

esemplare.  

  

  Il Prefetto provvede, sentito il Comando della Divisione militare.  

  

  Ogni  successiva  variante  all'uniforme  approvata   deve   essere 

sottoposta alla preventiva approvazione del Prefetto.  

  

  E' in ogni caso proibito il porto di qualsiasi arma.  

                              Art. 231.  

  

  Sotto la denominazione di «  mestiere  di  ciarlatano  »,  ai  fini 

dell'applicazione  dell'art.  121,  ultimo  comma,  della  legge,  si 

comprende ogni attivita' diretta a speculare sull'altrui  credulita', 

o a sfruttare od alimentare l'altrui pregiudizio, come gli  indovini, 

gli interpreti di sogni, i cartomanti, coloro che  esercitano  giochi 

di sortilegio, incantesimi, esorcismi, o millantano  o  affettano  in 

pubblico  grande  valentia  nella  propria  arte  o  professione,   o 

magnificano   ricette   o   specifici,   cui   attribuiscono   virtu' 

straordinarie o miracolose.  

                              Art. 232.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

                              Art. 233.  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 28 MAGGIO 2001, N. 311))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 234  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 235  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 236  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 237  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  



 

343 
 

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 238  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 239  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 240  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 241  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 MARZO 1998, N. 112))  

                              Art. 242.  

  

  La dichiarazione all'autorita' locale di P. S. di chi  intende  far 

commercio di cose antiche o usate deve contenere l'indicazione  della 

sede dell'esercizio e della specie del commercio,  precisando  se  si 

tratta di commercio di oggetti aventi  valore  storico  od  artistico 

oppure di commercio di oggetti usati di nessun pregio.  

  

  In  caso  di  trasferimento  o   di   trapasso   dell'azienda,   la 

dichiarazione deve essere rinnovata.  

  

  L'autorita' locale di pubblica sicurezza, nel  rilasciare  ricevuta 

della dichiarazione, indica se, nell'esercizio, si  faccia  commercio 

di oggetti aventi valore storico  od  artistico,  oppure  di  oggetti 

usati.  

                              Art. 243.  

  

  L'obbligo di munirsi della licenza stabilita  dall'art.  127  della 

legge incombe  ai  fabbricanti,  ai  commercianti,  ai  mediatori  di 

oggetti preziosi, ((...)), tanto se lavorino o negozino abitualmente, 

quando occasionalmente.  

  

  Non  ricorre  l'obbligo  della  licenza  per  gli  institori  e   i 

rappresentanti di commercio, i quali  devono,  tuttavia,  munirsi  di 

copia della licenza concessa alla ditta rappresentata.  

  

  Tale copia e' rilasciata dal Questore e deve indicare il  nome,  il 

cognome,  la  paternita'  e  la  qualifica   dell'institore   o   del 

rappresentante di commercio.  

  

  La disposizione di cui al comma  precedente  non  si  applica  agli 

institori e ai rappresentanti di case estere.  

                              Art. 244.  

  

  Devono munirsi della licenza prescritta dall'art. 127 della legge i 

fabbricanti ed i commercianti di articoli con montature o guarnizioni 

in metalli preziosi, come, ad esempio, i cartolai, gli ombrellai, gli 

ottici, chincaglieri e simili.  

  

  Non  sono  tenuti  a  munirsi  della  licenza   i   fabbricanti   o 

commercianti di penne stilografiche nelle quali l'impiego dei metalli 

preziosi sia limitato al pennino.  

                              Art. 245.  

  

  La licenza e' valida per tutti gli esercizi di vendita  di  oggetti 

preziosi, appartenenti alla medesima persona od alla medesima  ditta, 
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ancorche' siti in localita' diverse.  

  

  In ogni esercizio deve, tuttavia,  essere  conservata  copia  della 

licenza, rilasciata ai sensi dell'art. 243.  

  

  Nella  copia  deve   essere   annotata   dal   Questore   la   sede 

dell'esercizio per la quale e' rilasciata.  

  

  Ove si tratti di succursali non comprese  nella  giurisdizione  del 

Questore che rilascia la licenza, la copia deve  essere  vistata  dal 

Questore   nella   cui   giurisdizione   si   trova   la   succursale 

dell'esercizio.  

                              Art. 246.  

  

  La licenza, e' stesa sul modello allegato al presente regolamento.  

  

  La licenza e le copie si rinnovano ogni anno, mediante vidimazione.  

                              Art. 247.  

  

  Il registro di chi fa commercio di cose antiche od usate o  di  chi 

commercia o fabbrica oggetti preziosi deve,  agli  effetti  dell'art. 

128 della legge, indicare, di seguito e senza  spazi  in  bianco,  il 

nome, cognome e domicilio dei venditori e  dei  compratori,  la  data 

dell'operazione, la specie della  merce  comprata  o  venduta  ed  il 

prezzo pattuito.  

  

  ((Fatte salve le disposizioni di legge in  materia  di  prevenzione 

del riciclaggio, le disposizioni degli articoli 126 e 128 della legge 

si applicano al commercio di cose usate quali gli oggetti d'arte e le 

cose antiche, di pregio o preziose,  nonche'  al  commercio  ed  alla 

detenzione da  parte  delle  imprese  del  settore,  comprese  quelle 

artigiane, di oggetti preziosi o in metalli preziosi o recanti pietre 

preziose, anche usati. Esse non si applicano per il commercio di cose 

usate prive di valore o di valore esiguo.))  

Paragrafo 19. - Dei prestatori d'opera e dei direttori di 

stabilimenti. 

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 248  

  

   ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 13 LUGLIO 1994, N. 480)) ((13))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (13)  

  Il D.Lgs. 13 luglio 1994, n. 480, ha disposto (con l'art. 14, comma 

1) che "Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano 

anche alle violazioni commesse anteriormente alla data di entrata  in 

vigore determinata dall'art. 15, salvo che il  relativo  procedimento 

penale sia stato definito".  

TITOLO IV.  

Delle guardie particolari e degli istituti di vigilanza  

e di investigazione privata.  

Paragrafo 20. - Delle guardie particolari. 

                              Art. 249.  

  

  Chi intende destinare guardie particolari giurate alla custodia dei 

propri beni mobili od immobili deve farne dichiarazione al  Prefetto, 
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indicando le generalita' dei guardiani ed i beni da custodire.  

  

  ((La dichiarazione  deve  essere  sottoscritta  dal  rappresentante 

dell'ente o dal proprietario e dai guardiani e deve essere  corredata 

dai documenti atti a  dimostrare  il  possesso,  nei  guardiani,  dei 

requisiti prescritti dall'articolo 138  della  legge,  nonche'  della 

documentazione attestante l'adempimento, nei confronti del  personale 

dipendente, degli obblighi assicurativi e previdenziali.))  

  

  Per ottenere l'autorizzazione ad associarsi  per  la  nomina  delle 

guardie, gli enti od i proprietari debbono produrre al  Prefetto,  in 

doppio  esemplare,  anche  l'atto  scritto,  da  cui   risultino   le 

generalita' e le firme dei consociati, la durata della consociazione, 

nonche' le forme di aggregazione, di sostituzione e  di  recesso  dei 

soci.  

  

  Le indicazioni, di cui  al  primo  ed  al  terzo  comma  di  questo 

articolo,  devono  essere  riportate  sull'atto   di   autorizzazione 

rilasciato dal Prefetto.  

  

  La vigilanza sul servizio  delle  guardie  particolari  giurate  e' 

esercitata dal Questore, a norma del R.  decreto-legge  26  settembre 

l935-XIII, n. 1952.  

                              Art. 250.  

  

  ((1.  Constatato  il  possesso  dei  requisiti  anche   di   ordine 

professionale prescritti  dalla  legge,  il  prefetto  rilascia  alle 

guardie particolari il decreto di approvazione. Sono fatte  salve  le 

disposizioni di legge o adottate in base alla legge che, per  servizi 

determinati, prescrivono speciali requisiti.  

  

  2. Ai fini dell'approvazione della nomina a guardia particolare  di 

cittadini appartenenti ad altri Stati membri dell'Unione, il prefetto 

tiene conto dei controlli e delle verifiche  effettuati  nello  Stato 

d'origine, per lo svolgimento della medesima attivita'.  

  

  3. Ottenuta  l'approvazione,  le  guardie  particolari  addette  ai 

servizi di cui all'articolo 256-bis, comma 2, prestano giuramento con 

la seguente formula: "Giuro di osservare  lealmente  le  leggi  e  le 

altre disposizioni vigenti  nel  territorio  della  Repubblica  e  di 

adempiere le funzioni  affidatemi  con  coscienza  e  diligenza,  nel 

rispetto dei diritti dei cittadini.  

  

  4. Per l'esercizio da parte  delle  guardie  giurate  di  pubbliche 

funzioni attribuite dalla legge si applica la formula del  giuramento 

di cui all'articolo 5 della legge 23 dicembre 1946, n. 478.  

  

  5. Le disposizioni sul giuramento non  si  applicano  alle  guardie 

particolari giurate  che  svolgono  i  servizi  di  cui  all'articolo 

260-bis, comma 2.  

  

  6. Il giuramento, quando e'  prescritto,  e'  prestato  innanzi  al 

prefetto o funzionario da questi delegato, che ne fa attestazione  in 

calce al decreto del prefetto;  la  guardia  particolare  e'  ammessa 

all'esercizio delle funzioni dopo la prestazione del giuramento.  

  

  7. Fatte salve le altre responsabilita' previste  dalla  legge,  lo 

svolgimento di attivita' per le quali  e'  prescritto  il  giuramento 

senza che lo stesso sia stato prestato costituisce abuso  del  titolo 

autorizzatorio, ai sensi dell'articolo 10 della legge.))  

                              Art. 251.  
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  ((Con uno stesso decreto di approvazione  una  guardia  particolare 

puo' essere autorizzata alla custodia di piu' proprieta' appartenenti 

a persona od enti diversi, ovvero a  prestare  servizio  presso  piu' 

istituti di vigilanza appartenenti allo stesso  titolare,  ovvero  ad 

una medesima societa' o da questa controllati, secondo  le  modalita' 

regolate   da   apposito   accordo   sindacale   nazionale   tra   le 

organizzazioni  imprenditoriali  e  sindacali  comparativamente  piu' 

rappresentative sul piano  nazionale,  fatte  salve  le  disposizioni 

vigenti  a  tutela  della  sicurezza  e  del  lavoro  delle   guardie 

particolari e le prescrizioni imposte dall'autorita' per le finalita' 

di vigilanza previste dalla legge.))  

  

  Non puo' essere  attribuita  la  qualita'  di  guardia  particolare 

giurata a chi ne faccia richiesta per  custodire  le  proprieta'  che 

appartengono a lui od ai suoi parenti od affini.  

                              Art. 252.  

  

  ((1. Salvo quanto disposto da leggi speciali, quando i beni che  le 

guardie  particolari  sono  chiamate  a  custodire  siano  posti  nel 

territorio  di  province  diverse,  il  decreto  di  approvazione  e' 

rilasciato dal  prefetto  che  ha  ricevuto  la  domanda,  sentiti  i 

prefetti delle province interessate, sempre che  siano  garantite  la 

sicurezza delle guardie particolari,  anche  in  rapporto  ai  limiti 

della durata giornaliera del lavoro e la qualita' dei servizi.))  

                            Art. 252-bis.  

  

  ((1. Le guardie particolari sono iscritte in un  apposito  registro 

della prefettura, nel quale sono annotati gli istituti  e  gli  altri 

soggetti presso cui prestano o hanno prestato  servizio  e  tutte  le 

variazioni relative al rapporto di servizio, la formazione acquisita, 

l'impiego prevalente nell'anno, nonche', succintamente, i  motivi  di 

cessazione dal servizio.  

  

  2. Nel caso di variazione del datore di  lavoro,  l'iscrizione  nel 

registro di cui al comma 1 consente  l'approvazione  del  decreto  di 

nomina, anche  in  altre  province,  con  le  procedure  semplificate 

definite dal Ministero dell'interno.  

  

  3. Il Ministero dell'interno assicura il  collegamento  informatico 

dei registri delle prefetture, al fine di realizzare  un'unica  banca 

dei dati nazionale degli operatori di sicurezza privata,  alla  quale 

possono accedere gli uffici preposti alle attivita' di  controllo  e, 

per i rispettivi compiti istituzionali, gli  ufficiali  e  agenti  di 

pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria.))  

                              Art. 253.  

  

  Quando si voglia affidare ad una guardia particolare  approvata  la 

sorveglianza di altri beni  appartenenti  allo  stesso  proprietario, 

deve farsene domanda al Prefetto, che provvede  mediante  annotazione 

sul decreto di cui la guardia e' gia' in possesso.  

                              Art. 254.  

  

  ((1. Le guardie particolari vestono l'uniforme, o, per  particolari 

esigenze, portano il distintivo, da approvarsi, l'una e l'altro,  dal 

prefetto su domanda del datore di lavoro dal quale dipendono.  

  

  2. Si  applicano  alla  divisa  e  al  distintivo  le  disposizioni 

dell'articolo 230 del presente regolamento.  

  

  3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ai  titolari  degli 

istituti di investigazione privata ed agli investigatori  dipendenti, 

i quali sono  tenuti  a  dimostrare  la  propria  qualita',  ad  ogni 
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richiesta  da  parte  di  chiunque  vi  abbia   interesse,   mediante 

l'esibizione di  un  tesserino  conforme  al  modello  approvato  con 

decreto del  Ministro  dell'interno,  nel  quale  sono  riportate  le 

generalita', gli estremi della licenza e l'indicazione  dell'istituto 

cui appartengono.  

  

  4.  Nei  confronti  del  personale  ammesso  ai  servizi   di   cui 

all'articolo 260-bis, comma 2, trovano applicazione  le  disposizioni 

sull'uniforme vigenti nello Stato di stabilimento.))  

                              Art. 255.  

  

  Le guardie particolari addette alla custodia  dei  beni  mobili  ed 

immobili possono stendere verbali soltanto nei riguardi del  servizio 

cui sono destinate. Tali verbali fanno fede in giudizio fino a. prova 

contraria.  

                              Art. 256.  

  

  Per portare armi,  le  guardie  particolari  devono  munirsi  della 

licenza prescritta dall'art.  42  della  legge  e  dall'art.  71  del 

presente regolamento.  

  

  La licenza  di  porto  d'armi  a  tassa  ridotta  non  puo'  essere 

rinnovata  se  non  consti  che  permane  la  qualita'   di   guardia 

particolare giurata.  

                            Art. 256-bis.  

  

  ((1. Sono disciplinate dagli articoli 133 e 134 della  legge  tutte 

le attivita' di vigilanza e custodia di beni mobili o immobili per la 

legittima autotutela dei diritti patrimoniali ad essi  inerenti,  che 

non implichino l'esercizio di pubbliche funzioni o lo svolgimento  di 

attivita' che disposizioni di legge o di regolamento  riservano  agli 

organi di polizia.  

  

  2.  Rientrano,   in   particolare,   nei   servizi   di   sicurezza 

complementare, da svolgersi a mezzo di guardie  particolari  giurate, 

salvo che la legge disponga  diversamente  o  vi  provveda  la  forza 

pubblica, le attivita' di vigilanza concernenti:  

    a) la  sicurezza  negli  aeroporti,  nei  porti,  nelle  stazioni 

ferroviarie, nelle stazioni  delle  ferrovie  metropolitane  e  negli 

altri luoghi pubblici o aperti al  pubblico  specificamente  indicati 

dalle norme speciali, ad  integrazione  di  quella  assicurata  dalla 

forza pubblica;  

    b) la custodia, il trasporto e la scorta di armi, esplosivi e  di 

ogni altro materiale pericoloso, nei casi previsti dalle disposizioni 

in vigore o dalle  prescrizioni  dell'autorita',  ferme  restando  le 

disposizioni vigenti per garantire la sicurezza della  custodia,  del 

trasporto e della scorta;  

    c) la custodia, il trasporto e la scorta del contante o di  altri 

beni o titoli di valore; nonche' la vigilanza nei luoghi in cui vi e' 

maneggio di somme rilevanti o  di  altri  titoli  o  beni  di  valore 

rilevante, appartenenti a terzi;  

    d) la vigilanza armata mobile e  gli  interventi  sugli  allarmi, 

salve le attribuzioni degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza;  

    e) la vigilanza presso infrastrutture del  settore  energetico  o 

delle telecomunicazioni, dei prodotti ad alta tecnologia, di quelli a 

rischio di impatto ambientale, ed ogni altra infrastruttura che  puo' 

costituire, anche in via potenziale, un obiettivo sensibile  ai  fini 

della  sicurezza  o  dell'incolumita'   pubblica   o   della   tutela 

ambientale.  

  

  3. Rientra altresi'  nei  servizi  di  sicurezza  complementare  la 

vigilanza presso tribunali ed altri edifici  pubblici,  installazioni 
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militari, centri direzionali,  industriali  o  commerciali  ed  altre 

simili  infrastrutture,  quando  speciali   esigenze   di   sicurezza 

impongono che i servizi medesimi siano svolti da guardie  particolari 

giurate.))  

Paragrafo 21. - Degli istituti di vigilanza e di investigazione 

privata. 

                              Art. 257.  

  

  ((1. La domanda per ottenere la  licenza  prescritta  dall'articolo 

134 della legge  per  le  attivita'  di  vigilanza  e  per  le  altre 

attivita' di sicurezza per  conto  dei  privati,  escluse  quelle  di 

investigazione, ricerche e raccolta di informazioni, contiene:  

    a)  l'indicazione  del  soggetto   che   richiede   la   licenza, 

dell'institore o del direttore tecnico preposto all'istituto o ad una 

sua articolazione secondaria, nonche' degli altri soggetti  provvisti 

di poteri di direzione, amministrazione o gestione,  anche  parziali, 

se esistenti;  

    b)  la  composizione  organizzativa  e   l'assetto   proprietario 

dell'istituto, con l'indicazione, se  sussistenti,  dei  rapporti  di 

controllo attivi o passivi e delle eventuali partecipazioni in  altri 

istituti;  

    c) l'indicazione dell'ambito territoriale, anche  in  province  o 

regioni diverse,  in  cui  l'istituto  intende  svolgere  la  propria 

attivita', precisando la sede legale,  nonche'  la  sede  o  le  sedi 

operative  e   quella   della   centrale   operativa,   qualora   non 

corrispondenti;  

    d)  l'indicazione   dei   servizi   per   i   quali   si   chiede 

l'autorizzazione, dei mezzi  e  delle  tecnologie  che  si  intendono 

impiegare.  

  

  2. Anche ai fini di quanto previsto dall'articolo 136, comma primo, 

della legge, la domanda e' corredata  del  progetto  organizzativo  e 

tecnico- operativo dell'istituto, con l'indicazione  del  tempo,  non 

superiore  a  sei  mesi,  necessario  all'attivazione  dello  stesso, 

nonche' della documentazione comprovante:  

    a) il possesso delle capacita'  tecniche  occorrenti,  proprie  e 

delle persone preposte alle unita' operative dell'istituto;  

    b) la disponibilita' dei mezzi finanziari,  logistici  e  tecnici 

occorrenti per l'attivita' da svolgere e le relative caratteristiche, 

conformi alle disposizioni in vigore.  

  

  3. Alla domanda occorre altresi' unire il progetto  di  regolamento 

tecnico dei servizi che si intendono svolgere, che  dovra'  risultare 

adeguato,  per  mezzi  e  personale,  alla  tipologia  degli  stessi, 

all'ambito territoriale richiesto, alla necessita' che sia  garantita 

la direzione, l'indirizzo unitario  ed  il  controllo  dell'attivita' 

delle  guardie  particolari  giurate  da  parte  del  titolare  della 

licenza, o degli addetti alla direzione dell'istituto,  nonche'  alle 

locali condizioni della sicurezza pubblica.  

  

  4. Con decreto del Ministro dell'interno, sentito l'Ente  nazionale 

di unificazione e la Commissione di cui all'articolo 260-quater, sono 

determinate, anche al fine di meglio definire la capacita' tecnica di 

cui all'articolo 136 della legge, le caratteristiche minime cui  deve 

conformarsi il  progetto  organizzativo  ed  i  requisiti  minimi  di 

qualita' degli istituti e dei servizi di cui all'articolo  134  della 

legge, nonche' i  requisiti  professionali  e  di  capacita'  tecnica 

richiesti per la direzione dell'istituto e per lo  svolgimento  degli 

incarichi organizzativi. Sono fatte salve le disposizioni di legge  o 
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adottate in base alla legge che, per determinati servizi,  materiali, 

mezzi  o  impianti,  prescrivono   speciali   requisiti,   capacita', 

abilitazioni o certificazioni.))  

                            Art. 257-bis.  

  

  ((1. La licenza prescritta dall'articolo 134  della  legge  per  le 

attivita' di investigazione, ricerche e raccolta di informazioni  per 

conto di privati, ivi comprese quelle relative agli ammanchi di merce 

ed alle differenze inventariali nel settore commerciale, e' richiesta 

dal titolare dell'istituto di investigazioni  e  ricerche  anche  per 

coloro   che,   nell'ambito   dello   stesso    istituto,    svolgono 

professionalmente l'attivita' di investigazione e ricerca.  

  

  2. La relativa domanda contiene:  

    a) l'indicazione dei soggetti per i quali la licenza e' richiesta 

e degli altri soggetti di cui all'articolo 257, comma 1, lettera  a), 

se esistenti;  

    b) l'indicazione degli elementi di cui all'articolo 257, comma 1, 

lettera b);  

    c) le altre indicazioni di cui all'articolo 257, comma 1, lettere 

c) e d).  

  

  3. Si applicano,  in  quanto  compatibili,  le  altre  disposizioni 

dell'articolo 257. A tal fine, il decreto previsto dal  comma  4  del 

medesimo articolo  257  prevede,  sentite  le  Regioni,  i  requisiti 

formativi minimi ad indirizzo giuridico e professionale ed i  periodi 

minimi di tirocinio pratico occorrenti per il rilascio della licenza.  

  

  4. Nulla  e'  innovato  relativamente  all'autorizzazione  prevista 

dall'articolo 222 delle disposizioni di attuazione, di  coordinamento 

e transitorie del codice di procedura penale per lo svolgimento delle 

attivita' indicate nell'articolo 327-bis del medesimo codice.))  

                            Art. 257-ter.  

  

  ((1. Qualora  nulla  osti  al  rilascio  della  licenza,  l'ufficio 

comunica all'interessato il termine, non superiore a sessanta giorni, 

entro il quale il  provvedimento  e'  rilasciato,  previa  esibizione 

della documentazione comprovante:  

    a)  l'attivazione  degli  adempimenti  relativi  all'assolvimento 

degli  obblighi  assicurativi  e  previdenziali  nei  confronti   del 

personale  dipendente,  nel  numero   e   con   le   professionalita' 

occorrenti;  

    b) il versamento al prefetto competente  per  il  rilascio  della 

licenza della cauzione o delle  garanzie  sostitutive  ammesse  dalla 

legge  e  dal  presente  regolamento,  di  ammontare  commisurato  al 

progetto organizzativo di cui all'articolo 257 ed a  quanto  previsto 

dall'articolo 260-bis. Per le imprese gia' assentite in  altro  Stato 

membro dell'Unione europea, il prefetto tiene conto  della  cauzione, 

ovvero  delle  altre  garanzie  sostitutive  ammesse   dalla   legge, 

eventualmente gia' prestate  nello  Stato  di  stabilimento,  purche' 

idonee, per ammontare e modalita' di  pagamento,  al  soddisfacimento 

delle esigenze di cui all'articolo 137 della legge.  

  

  2.  La  licenza  contiene  le  indicazioni  di  cui  al   comma   1 

dell'articolo 257,  lettere  a),  c)  e  d),  ovvero  quelle  di  cui 

all'articolo 257-bis, comma 2, lettere a) e  c),  e  le  prescrizioni 

eventualmente imposte a norma dell'articolo 9  della  legge,  nonche' 

l'attestazione dell'avvenuta comunicazione al prefetto della  tabella 

delle tariffe dei servizi offerti.  

  

  3. Se la licenza e' richiesta  per  l'esercizio  dell'attivita'  in 

piu' province, essa e' rilasciata dal prefetto della provincia  nella 
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quale l'istituto ha sede, previa comunicazione ai prefetti competenti 

per territorio. La preventiva comunicazione non e' richiesta  per  le 

attivita' prive di caratterizzazione territoriale,  quali  quelle  di 

teleallarme, video-sorveglianza, trasporto valori, vigilanza  mobile, 

nonche' per quelle di  vigilanza  per  specifici  eventi,  ovvero  di 

investigazione e ricerche, i cui incarichi siano stati conferiti  nel 

luogo in cui gli istituti hanno sede, ne' per i servizi occasionali o 

transfrontalieri di cui all'articolo 260-bis.  Sono  fatte  salve  le 

altre comunicazioni per finalita' di controllo.  

  

  4. Ogni variazione che riguardi i servizi, i mezzi o le  tecnologie 

di cui all'articolo 257,  comma  1,  lettera  d),  e'  comunicata  al 

prefetto. Al  prefetto  e'  altresi'  comunicata  ogni  modifica  del 

progetto   organizzativo   e   tecnico-operativo    o    dell'assetto 

proprietario  dell'istituto  ed  e'  esibita,   almeno   annualmente, 

attraverso  il  documento  unico  di  regolarita'  contributiva,   la 

certificazione attestante  l'integrale  rispetto,  per  il  personale 

dipendente,   degli   obblighi   previdenziali    assistenziali    ed 

assicurativi,  nonche'   la   certificazione   dell'ente   bilaterale 

nazionale della vigilanza privata  concernente  l'integrale  rispetto 

degli obblighi della  contrattazione  nazionale  e  territoriale  nei 

confronti delle guardie  particolari  giurate,  e,  qualora  prevista 

dalla contrattazione collettiva di categoria, analoga  certificazione 

per il personale comunque dipendente.  

  

  5. Ai fini dell'estensione della licenza  ad  altri  servizi  o  ad 

altre province, il titolare della stessa notifica al prefetto che  ha 

rilasciato la licenza i mezzi, le tecnologie e le altre  risorse  che 

intende impiegare, nonche' la nuova o  le  nuove  sedi  operative  se 

previste ed ogni altra eventuale integrazione agli atti  e  documenti 

di cui all'articolo 257, commi 2 e 3. I relativi servizi hanno inizio 

trascorsi novanta giorni dalla notifica, termine entro  il  quale  il 

prefetto  puo'  chiedere  chiarimenti  ed  integrazioni  al  progetto 

tecnico-organizzativo e disporre il divieto dell'attivita' qualora la 

stessa non possa essere assentita, ovvero ricorrano i presupposti per 

la sospensione  o  la  revoca  della  licenza,  di  cui  all'articolo 

257-quater.))  

                          Art. 257-quater.  

  

  ((1. Oltre a quanto previsto  dall'articolo  134  della  legge,  le 

licenze di cui al medesimo articolo sono negate quando:  

    a) risulta che gli interessati abbiano  esercitato  taluna  delle 

attivita' ivi disciplinate in assenza della prescritta licenza;  

    b) nei confronti di taluno dei soggetti di cui all'articolo  257, 

comma 1, lettere a) e b), o di cui  all'articolo  257-bis,  comma  1, 

lettere a) e b), risulta esercitata l'azione penale per uno dei reati 

previsti dall'articolo 51,  comma  3-bis,  del  codice  di  procedura 

penale, ovvero formulata la proposta per l'applicazione di una misura 

di prevenzione;  

    c) sussistono gravi motivi di ordine e sicurezza pubblica, ovvero 

il concreto pericolo di infiltrazioni ambientali tali da condizionare 

la corretta gestione o amministrazione dell'istituto.  

  

  2. Le licenze  gia'  rilasciate  sono  revocate  quando  vengono  a 

mancare i requisiti richiesti per il loro rilascio e sono revocate  o 

sospese per gravi  violazioni  delle  disposizioni  che  regolano  le 

attivita'  assentite  o  delle  prescrizioni  imposte  nel   pubblico 

interesse,  compreso  l'impiego  di  personale  privo  dei  requisiti 

prescritti e, in ogni caso, di quelli indicati dall'articolo 11 della 

legge, ovvero per altri motivi di ordine e sicurezza pubblica.  

  

  3. Le licenze sono altresi' revocate o sospese quando e' accertato:  
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    a)  il   mancato   rispetto   degli   obblighi   assicurativi   e 

previdenziali, nei confronti del personale dipendente;  

    b) la reiterata adozione di comportamenti o scelte, ivi  comprese 

quelle attinenti al superamento dei limiti della  durata  giornaliera 

del servizio o ad altre  gravi  inadempienze  all'integrale  rispetto 

della  contrattazione  nazionale  e  territoriale   della   vigilanza 

privata, che incidono sulla sicurezza  delle  guardie  particolari  o 

sulla qualita'  dei  servizi  resi  in  rapporto  alla  dotazione  di 

apparecchiature, mezzi, strumenti ed  equipaggiamenti  indispensabili 

per la  sicurezza,  alle  esigenze  di  tutela  dell'ordine  e  della 

sicurezza  pubblica,  alle  prescrizioni   dell'autorita'   ed   alle 

determinazioni del questore  ai  sensi  del  regio  decreto-legge  26 

settembre 1935, n. 1952 convertito dalla legge 19 marzo 1936, n. 508.  

  

  4. Le licenze sono altresi' revocate trascorso il termine di cui al 

comma  2  dell'articolo  257  senza   che   siano   state   osservate 

integralmente le prescrizioni ivi previste.))  

                         Art. 257-quinquies.  

  

  ((1. Per l'accertamento della sussistenza delle caratteristiche  di 

cui al comma 4 dell'articolo 257 e della permanenza dei requisiti  di 

qualita' e funzionalita' degli istituti, il prefetto si avvale  degli 

organismi   di   qualificazione   e   certificazione   costituiti   o 

riconosciuti  dal  Ministero  dell'interno  a   norma   dell'articolo 

260-ter.  Degli  stessi  organismi  si  avvale  il  questore  per  le 

finalita' di vigilanza di cui all'articolo 249, quinto comma.  

  

  2.  Ai  fini  di  quanto  previsto  dalla  legge  e  dal   presente 

regolamento, per l'accertamento delle  condizioni  di  sicurezza  dei 

servizi e del personale,  a  tutela  dell'ordine  e  della  sicurezza 

pubblica, il prefetto si avvale di parametri oggettivi  di  verifica, 

definiti dal Ministro dell'interno, sentita  la  commissione  di  cui 

all'articolo 260-quater, tenendo conto:  

    a) degli oneri derivanti dall'applicazione delle disposizioni  di 

legge  o  di  regolamento  che  disciplinano  le  attivita'  di   cui 

all'articolo 134 della legge  e,  particolarmente,  delle  misure  da 

adottarsi in relazione alle condizioni, anche locali della  sicurezza 

pubblica;  

    b) dei costi  per  la  sicurezza,  compresi  quelli  per  veicoli 

blindati,  protezioni  individuali  antiproiettile,   apparecchiature 

tecnologiche  ed  ogni  altro  mezzo,  strumento  od  equipaggiamento 

indispensabile per la qualita' e la sicurezza dei servizi;  

    c) dei costi reali e complessivi per  il  personale,  determinati 

secondo quanto previsto dall'articolo 86, comma  3-bis,  del  decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163.))  

                          Art. 257-sexies.  

  

  ((1. Le  disposizioni  della  presente  sezione  non  costituiscono 

ostacolo alla costituzione di raggruppamenti temporanei  di  istituti 

di vigilanza o loro consorzi, ne' di studi associati di investigatori 

privati ai quali e' stata rilasciata la  licenza  e  nei  limiti  ivi 

stabiliti,  ne'  ad  altre  forme  di  organizzazione  aziendale  che 

prevedano l'utilizzazione comune di sistemi tecnologici di ricezione, 

controllo e gestione dei segnali di monitoraggio e di allarme di beni 

senza limiti territoriali, a condizione che:  

    a) i raggruppamenti temporanei e le altre forme  di  associazione 

siano preventivamente comunicati al prefetto e l'utilizzazione comune 

di  impianti  e  risorse  siano  attestate  nella   licenza,   previa 

comunicazione al  prefetto  del  relativo  progetto  organizzativo  e 

tecnico-operativo;  

    b) siano costantemente garantite l'efficacia e l'efficienza delle 

strutture e la funzionalita' dei servizi;  
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    c) i raggruppamenti temporanei e le altre forme  di  associazione 

dispongano di una  centrale  operativa  adeguata  alle  esigenze  del 

territorio in cui operano, o,  ferma  restando  la  necessita'  della 

centrale operativa, di una idonea struttura tecnica di  supporto  con 

linee appositamente dedicate per la gestione degli  interventi  sugli 

allarmi del personale dipendente.))  

                              Art. 258.  

  

  Gli istituti di  informazioni  commerciali,  muniti  della  licenza 

prescritta dal terzo comma dell'art. 115  della  legge,  non  possono 

eseguire investigazioni o ricerche  ovvero  raccogliere  informazioni 

per conto di privati, senza  la  licenza  contemplata  dall'art.  134 

della legge stessa.  

                              Art. 259.  

  

  Salvo quanto dispone il R. decreto-legge 12  novembre  1936-XI,  n. 

2144, gli enti ed i privati  di  cui  all'art.  133  della  legge,  e 

chiunque esercita un  istituto  di  vigilanza  o  di  custodia  o  di 

ricerche  ed  investigazioni  per  conto  di  privati,  e'  tenuto  a 

comunicare al Prefetto gli elenchi del personale dipendente e  a  dar 

notizia,  appena  si  verifichi,  di  ogni  variazione   intervenuta, 

restituendo i decreti di quelle  guardie  che  avessero  cessato  dal 

servizio.  

  

  Devono altresi' essere comunicati al Prefetto  gli  elenchi,  e  le 

relative variazioni,  degli  abbonati  per  la  custodia  delle  loro 

proprieta', facendo risultare dagli elenchi medesimi  quali  siano  i 

beni a cui i singoli abbonamenti si riferiscono.  

                              Art. 260.  

  

  ((Nel registro di cui all'articolo 135 della  legge  devono  essere 

indicati:  

    a) le generalita' delle persone, con le quali  gli  affari  o  le 

operazioni sono compiute;  

    b) la data e la specie dell'affare o della operazione;  

    c) l'onorario convenuto e l'esito della operazione;  

    d) i documenti, con i  quali  il  committente  ha  dimostrato  la 

propria identita' personale.  

  

  Gli obblighi di cui al primo comma devono essere assolti nella sede 

principale  ed  in  quelle  operative   risultanti   dalla   licenza, 

indipendentemente dall'ambito territoriale in cui  i  servizi  devono 

essere svolti.  

  

  Nel caso di servizi effettuati con il concorso di piu' istituti, il 

registro dovra' indicare l'operazione  complessiva,  il  cliente  per 

conto del quale l'intero servizio e' effettuato, la fase operativa di 

competenza   di   ciascun   istituto,   il   soggetto,    debitamente 

identificato, richiedente l'esecuzione della stessa ed i  riferimenti 

al titolo del concorso.  

  

  Per le attivita'  indicate  nell'articolo  327-bis  del  codice  di 

procedura penale, continuano  ad  osservarsi  le  disposizioni  dello 

stesso codice e dell'articolo 222 delle disposizioni  di  attuazione, 

di coordinamento e transitorie del medesimo codice.))  

  

  Per le operazioni compiute da istituti di informazioni commerciali, 

mediante la vendita di  libretti  di  scontrini  di  abbonamento,  si 

annotano   nel   registro   l'avvenuta   vendita,   le    generalita' 

dell'acquirente, i documenti  con  i  quali  egli  ha  dimostrato  la 

propria identita', e l'onorario convenuto.  
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  Il registro deve essere conservato per cinque anni.  

((Paragrafo 21-bis - Degli istituti stabiliti in altri Paesi dell'Unione europea, degli enti di 

certificazione indipendenti e della Commissione consultiva centrale.)) 

                            Art. 260-bis.  

  

  ((1.  Le  imprese  stabilite  in  altro  Stato  membro  dell'Unione 

europea, possono stabilirsi nel territorio della Repubblica  italiana 

a parita' di condizioni con  le  imprese  nazionali,  secondo  quanto 

previsto dall'articolo 257,  tenuto  conto  della  capacita'  tecnica 

attestata nello Stato di stabilimento e degli obblighi e degli oneri, 

anche economici, gia' assolti nel medesimo  Stato.  A  tal  fine,  la 

cauzione di cui all'articolo 137  della  legge  e'  prestata  con  le 

modalita' ed alle condizioni indicate all'articolo 257-ter, comma  1, 

per i soli obblighi concernenti l'ordinamento italiano ed  i  servizi 

da espletarsi nel territorio della Repubblica.  

  

  2.  Il  Ministero  dell'interno  -  Dipartimento   della   pubblica 

sicurezza  puo'  inoltre  autorizzare  l'esercizio  occasionale   nel 

territorio della Repubblica di  servizi  temporanei  di  vigilanza  e 

custodia ammessi dalla legge ad imprese regolarmente autorizzate allo 

svolgimento  dei  medesimi  servizi  nello  Stato  di   stabilimento, 

utilizzando  proprio  personale   munito   delle   qualificazioni   e 

autorizzazioni previste nello Stato di stabilimento,  sulla  base  di 

incarichi regolarmente  assunti.  Alle  medesime  condizioni  possono 

essere autorizzate le attivita' transfrontaliere, intendendo per tali 

quelle  che  hanno  inizio  nello  Stato   membro   di   stabilimento 

dell'impresa e  che  devono  concludersi  in  territorio  italiano  e 

viceversa.  

  

  3. La domanda per il rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 2 

va  proposta  almeno  sessanta  giorni  prima  dell'espletamento  del 

servizio, corredata degli elementi descrittivi dell'istituto e  delle 

autorizzazioni allo stesso rilasciate dallo  Stato  di  stabilimento, 

del servizio da espletare, della sua  durata,  del  personale  e  dei 

mezzi da impiegare. Nel termine suddetto, qualora non sia intervenuto 

diniego per insussistenza dei presupposti, o  per  motivi  di  ordine 

pubblico o di pubblica  sicurezza,  il  Dipartimento  della  pubblica 

sicurezza adotta le prescrizioni  occorrenti  per  assicurare  che  i 

servizi siano assolti alle medesime condizioni, compresa la vigilanza 

dell'autorita' di pubblica sicurezza, previste nel  territorio  della 

Repubblica per lo svolgimento di  servizi  analoghi.  Ove  non  siano 

adottate le prescrizioni da parte  del  Dipartimento  della  pubblica 

sicurezza l'autorizzazione si intende  rilasciata.  Relativamente  al 

porto delle armi si osservano le disposizioni vigenti nel  territorio 

della Repubblica.))  

                            Art. 260-ter.  

  

  ((1. Con decreto del Ministro dell'interno, sentita la  Commissione 

di cui all'articolo 260-quater, sono stabiliti le caratteristiche  ed 

i requisiti richiesti a istituti  universitari,  centri  di  ricerca, 

laboratori  ed  altri   organismi   tecnici,   anche   privati,   per 

l'espletamento  di  compiti  di  certificazione  indipendente   della 

qualita' e della  conformita'  degli  istituti  autorizzati  a  norma 

dell'articolo 134 della legge, dei relativi servizi e  dei  materiali 

utilizzati, alle disposizioni del presente regolamento e dei relativi 

provvedimenti di attuazione, nonche' alle altre disposizioni di legge 

o di regolamento che li disciplinano, ferme restando le attivita'  di 

verifica, certificazione, approvazione o autorizzazione rimesse  agli 

organi della pubblica  amministrazione  o  a  quelli  previsti  dalla 
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contrattazione collettiva nazionale di settore.  

  

  2. Con lo stesso decreto di cui al comma 1, sono definite anche  le 

modalita'  di  riconoscimento  degli  organismi   di   certificazione 

indipendente e quelle di sospensione o revoca del riconoscimento.  

  

  3.   Il   riconoscimento   quale   "organismo   di   certificazione 

indipendente"" di  cui  al  comma  1,  e'  effettuato  dal  Ministero 

dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza,  precisando  la 

categoria di certificazione riconosciuta, ed ha validita' per  cinque 

anni. Esso ha effetto decorso il termine di trenta giorni dalla  data 

di notifica alla Commissione dell'Unione europea  ed  alle  autorita' 

competenti degli altri Stati membri degli organismi interessati.  

  

  4. Il Ministero dell'interno si avvale di un comitato  tecnico  per 

vigilare   sull'attivita'   degli   organismi    di    certificazione 

indipendente di cui al comma 1.  Il  comitato,  istituito  presso  lo 

stesso Ministero, e' composto da: un presidente,  con  qualifica  non 

inferiore a prefetto o a dirigente generale di'  pubblica  sicurezza, 

due rappresentanti del Ministero dell'interno e da un  rappresentante 

per ciascuno dei Ministeri della difesa,  delle  infrastrutture,  dei 

trasporti  e  dell'istruzione,  universita'   e   ricerca;   da   due 

rappresentanti del Ministero dello sviluppo  economico,  di  cui  uno 

esperto in comunicazioni, nonche' da tre esperti, anche estranei alla 

pubblica    amministrazione.    I    componenti    appartenenti    ad 

amministrazioni  dello  Stato   sono   designati   dalle   rispettive 

amministrazioni  fra  i  funzionari  o  gli  ufficiali  di  qualifica 

dirigenziale non generale.  

  

  5. Il presidente e i componenti  del  comitato  sono  nominati  con 

decreto del Ministro  dell'interno,  durano  in  carica  tre  anni  e 

possono essere riconfermati  non  piu'  di  una  volta.  Per  ciascun 

componente effettivo  e'  nominato  un  supplente.  Le  modalita'  di 

convocazione e di  funzionamento  del  comitato  sono  stabilite  con 

decreto del Ministro dell'interno, sentite le  altre  Amministrazioni 

interessate.  

  

  6. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare  nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica.))  

                          Art. 260-quater.  

  

  ((1. E' istituita presso il Ministero dell'interno  la  Commissione 

consultiva centrale per le attivita' di cui  all'articolo  134  della 

legge. Essa e' presieduta da un prefetto ed e' composta:  

    a) dal  direttore  dell'Ufficio  per  gli  affari  della  polizia 

amministrativa e sociale del Dipartimento della  pubblica  sicurezza, 

con le funzioni di vice presidente;  

    b) da un questore;  

    c) da tre esperti designati dall'Amministrazione  della  pubblica 

sicurezza, di cui almeno uno appartenente alla Polizia  di  Stato  ed 

uno all'Arma dei carabinieri;  

    d) da quattro esperti designati, rispettivamente,  dal  Ministero 

della  giustizia,  dal  Ministero  dello  sviluppo   economico,   dal 

Ministero del lavoro, della salute e delle politiche  sociali  e  dal 

Ministero dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca;  

    e) da  non  piu'  di  un  esperto  designato  da  ciascuna  delle 

organizzazioni degli  istituti  di  vigilanza  comparativamente  piu' 

rappresentative sul piano nazionale, nel limite massimo di quattro;  

    f) da  non  piu'  di  un  esperto  designato  da  ciascuna  delle 

organizzazioni sindacali delle guardie  particolari  comparativamente 

piu' rappresentative sul  piano  nazionale,  nel  limite  massimo  di 

quattro;  
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    g) da  non  piu'  di  un  esperto  designato  da  ciascuna  delle 

organizzazioni degli istituti di investigazione privata e  di  quelli 

per la raccolta delle informazioni commerciali comparativamente  piu' 

rappresentative sul piano nazionale, nel limite massimo di due;  

    h) da esperti, in numero non superiore  a  tre,  designati  dalle 

associazioni rappresentative del sistema bancario, del sistema  delle 

assicurazioni private e del sistema della grande distribuzione.  

  

  2. Le mansioni di segretario sono esercitate da un funzionario  del 

Dipartimento della pubblica sicurezza.  

  

  3. Il presidente ed i componenti della  commissione  sono  nominati 

con decreto del Ministro dell'interno, durano in carica  tre  anni  e 

possono essere riconfermati.  Per  ciascun  componente  effettivo  e' 

nominato un supplente.  

  

  4. I componenti supplenti possono partecipare alle  riunioni  della 

Commissione anche congiuntamente ai titolari,  senza  esercitarne  le 

funzioni.  

  

  5. La Commissione  esprime  parere  obbligatorio  sugli  schemi  di 

decreto ministeriale previsti  dal  presente  Titolo  e  puo'  essere 

consultata, a richiesta delle Amministrazioni interessate,  su  tutte 

le questioni di carattere generale concernenti le  attivita'  di  cui 

agli articoli 133 e 134 della legge.  

  

  6.  Nell'ambito  della  Commissione   possono   essere   costituite 

sotto-commissioni tecniche o "gruppi di lavoro""  ristretti  per  gli 

approfondimenti di carattere tecnico e per la tenuta dei registri  di 

qualificazione professionale  degli  operatori  nei  diversi  settori 

della sicurezza privata.  

  

  7. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare  nuovi 

o maggiori oneri per la finanza pubblica.))  

TITOLO V.  

Degli stranieri.  

Paragrafo 22. - Del soggiorno degli stranieri nel Regno. 

                              Art. 261.  

  

  La dichiarazione di  soggiorno  degli  stranieri,  della  quale  e' 

parola nell'art  142  della  legge,  dev'essere  fatta  in  iscritto, 

mediante scheda, conforme all'annesso modello, munita della firma del 

dichiarante.  

  

  In essa lo straniero deve indicare:  

  

  a) le proprie generalita' complete e quelle dei congiunti  di  eta' 

non superiore ai sedici anni, che lo accompagnano;  

  

  b) la nazionalita' e il luogo di sua provenienza;  

  

  c) la data e il valico d'ingresso nel Regno;  

  

  d) lo scopo della sua venuta in Italia;  

  

  e) quanto tempo presumibilmente vi si tratterra';  

  

  f) il luogo dove ha preso abitazione;  
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  g) se e quali beni immobili rustici o urbani possegga, a  qualunque 

titolo, nel Regno;  

  

  h) se e quale professione, industria o commercio o lavoro  eserciti 

o intenda esercitare nel Regno, in nome proprio, o in  societa',  con 

altri o per conto altrui;  

  

  i) la religione professata e la razza cui appartiene.  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998 , n. 286,  ha  disposto  (con  l'art.  47, 

comma 4) che "A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

regolamento di attuazione del presente testo unico sono  abrogate  le 

disposizioni ancora  in  vigore  del  Titolo  V  del  regolamento  di 

esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n.  773,  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635".  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 262  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, CONVERTITO CON 

          MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 263  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, CONVERTITO CON 

          MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 264  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, CONVERTITO CON 

          MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39))  

                              Art. 265.  

  

  E' parimenti esonerato dal presentarsi personalmente  lo  straniero 

che ne sia impedito per ragioni di  salute  da  comprovarsi  mediante 

attestazione medica.  Questa,  insieme  con  la  dichiarazione,  deve 

pervenire all'autorita' di pubblica sicurezza nel termine prescritto, 

a mezzo di persona di fiducia dello straniero o di chi l'assista.  

  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998 , n. 286,  ha  disposto  (con  l'art.  47, 

comma 4) che "A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

regolamento di attuazione del presente testo unico sono  abrogate  le 

disposizioni ancora  in  vigore  del  Titolo  V  del  regolamento  di 

esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n.  773,  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635".  

                              Art. 266.  

  

        ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 29 MARZO 2001, N. 135))  

Paragrafo 23. - Degli stranieri da espellere e da respingere dal 

Regno. 

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 
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773-art. 267  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, CONVERTITO CON 

          MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39))  

                              Art. 268.  

  

  Nel  decreto  di  espulsione   sono   ricordate   le   disposizioni 

dell'articolo 151 della legge.  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998 , n. 286,  ha  disposto  (con  l'art.  47, 

comma 4) che "A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

regolamento di attuazione del presente testo unico sono  abrogate  le 

disposizioni ancora  in  vigore  del  Titolo  V  del  regolamento  di 

esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n.  773,  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635".  

                              Art. 269.  

  

  Occorrendo di far rimpatriare uno straniero, a carico del quale non 

si abbiano gli estremi per l'espulsione, il Prefetto  ne  avverte  il 

rispettivo console per gli eventuali provvedimenti, o, trattandosi di 

cittadino di uno Stato limitrofo, lo invia al confine con  foglio  di 

via obbligatorio, riferendone al Ministero dell'interno.  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998 , n. 286,  ha  disposto  (con  l'art.  47, 

comma 4) che "A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

regolamento di attuazione del presente testo unico sono  abrogate  le 

disposizioni ancora  in  vigore  del  Titolo  V  del  regolamento  di 

esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n.  773,  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635".  

                              Art. 270.  

  

  In caso di arresto o di spontanea presentazione di  uno  straniero, 

l'autorita' di pubblica sicurezza ne da' subito notizia al  Prefetto, 

che ne riferisce al Ministerodell'interno.  

  

  Lo  straniero  e'   sottoposto   a   rilievi   segnaletici   e   ad 

interrogatorio, particolarmente sulla sua provenienza  e  sui  motivi 

del suo espatrio.  

  

  In attesa delle eventuali  istruzioni  ministeriali,  lo  straniero 

fermato, che non  sia  indigente,  dedito  al  meretricio  vagabondo, 

diffamato  per  i  delitti,  o  recidivo  in   contravvenzione   alle 

disposizioni sul  soggiorno  degli  stranieri  o  sospetto  in  linea 

politica, puo' essere rilasciato sotto l'osservanza delle  condizioni 

che l'autorita' di pubblica sicurezza ritenga di imporgli.  

  

  Le disposizioni dei  primi  due  comma  del  presente  articolo  si 

applicano anche  quando  lo  straniero  debba  essere  deferito,  per 

qualsiasi reato, all'autorita' giudiziaria.  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, ha disposto (con l'art. 47, comma 
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4) che "A decorrere dalla data di entrata in vigore  del  regolamento 

di attuazione del presente testo unico sono abrogate le  disposizioni 

ancora in vigore del Titolo V del regolamento di esecuzione del Testo 

unico 18 giugno 1941, n. 773,  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza, 

approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635".  

                              Art. 271.  

  

  Devono, in ogni caso, essere respinti dal confine, in  applicazione 

dell'art. 152 della legge, od espulsi gli stranieri indigenti  o  che 

esercitino  il  meretricio  o  mestieri  dissimulanti  l'ozio,  o  il 

vagabondaggio o la questua.  

                                                               ((16))  

  

------------  

AGGIORNAMENTO (16)  

  Il D.Lgs. 25 luglio 1998 , n. 286,  ha  disposto  (con  l'art.  47, 

comma 4) che "A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 

regolamento di attuazione del presente testo unico sono  abrogate  le 

disposizioni ancora  in  vigore  del  Titolo  V  del  regolamento  di 

esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n.  773,  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635".  

TITOLO VI.  

Disposizioni relative alle persone pericolose per la societa'.  

Paragrafo 24. - Dei malati di mente e degli intossicati. 

                              Art. 272.  

  

  Sotto  la  denominazione  di  «  infermi  »,  usata  nel   presente 

paragrafo, si comprendono tanto i malati di mente, quanto le  persone 

affette da cronica intossicazione  prodotta  da  alcole  o  da  altre 

sostanze inebrianti o stupefacenti.  

                              Art. 273.  

  

  La denuncia di  cui  all'art.  153  della  legge,  e'  fatta  dagli 

esercenti una professione sanitaria, e ove sia il caso, dai dirigenti 

gli istituti manicomiali od ospedalieri, sia  pubblici  che  privati, 

con dichiarazione scritta, da essi firmata.  

  

  Nella denuncia sono indicati:  

  

  a) il nome e cognome, la  condizione,  l'eta',  l'abitazione  e  la 

provenienza dell'infermo;  

  

  b) la diagnosi della malattia;  

  

  c) il luogo dove l'infermo e'  curato  e  le  misure  adottate  per 

l'assistenza  e  la  vigilanza,  quando  non  si  ritenga  necessario 

l'internamento dell'ammalato  in  un  istituto  di  cura  pubblico  o 

privato;  

  

  d) tutte le osservazioni che il medico ritenesse di fare per  norma 

dell'autorita' di P. S.  

  

  Della eseguita denunzia e' rilasciata ricevuta, quando ne sia fatta 

richiesta.  

                              Art. 274.  

  

  Il rilascio del certificato per l'internamento dell'infermo  in  un 

manicomio  non  dispensa  dall'osservanza  dell'adempimento  di   cui 
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all'articolo precedente.  

                              Art. 275.  

  

  Qualora il medico curante accerti  che  non  sono  sufficientemente 

osservate le cautele da lui prescritte perche' l'infermo, assistito a 

domicilio, non costituisca pericolo per  se'  o  per  gli  altri,  ne 

informa l'autorita' locale di P. S. e formula le eventuali proposte.  

                              Art. 276.  

  

  Ove risulti che l'infermo intenda recarsi o siasi recato  in  altro 

comune, l'autorita' locale di P. S. ne avverte l'autorita' di  P.  S. 

del luogo ove l'infermo intenda dirigersi o siasi gia' diretto.  

Paragrafo 25. - Degli inabili al lavoro. 

                              Art. 277.  

  

  Sono  considerati  come  inabili  a  qualsiasi  lavoro  proficuo  i 

fanciulli che non hanno compiuto i dodici anni e le persone che,  per 

infermita' cronica o per gravi difetti fisici  o  intellettuali,  non 

possono procacciarsi i mezzi di sussistenza.  

  

  Per i fanciulli  in  stato  di  abbandono  materiale  o  morale  si 

applicano  le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  sulla 

protezione e l'assistenza della maternita'  e  dell'infanzia,  e  sul 

funzionamento del tribunale dei minorenni.  

                              Art. 278.  

  

  Ai fini di constatare la inabilita' a  qualsiasi  lavoro  proficuo, 

l'autorita' di P. S. provvede a che la persona, che  la  deduce,  sia 

visitata dall'ufficiale sanitario comunale.  

  

  Questi, nel termine di cinque giorni dalla richiesta, fa  pervenire 

all'autorita' stessa la sua relazione.  

  

  Il termine puo' essere prorogato.  

                              Art. 279.  

  

  La persona riconosciuta inabile a qualsiasi lavoro, priva di  mezzi 

di sussistenza e di parenti tenuti per legge agli alimenti e in grado 

di fornirli, e', dall'autorita' di P. S., proposta agli  istituti  di 

assistenza e beneficenza  pubblica,  esistenti  nel  comune,  per  il 

ricovero o per il soccorso a domicilio, in conformita' degli  statuti 

propri degli enti.  

  

  Ove non sia  possibile  provvedere  con  la  pubblica  beneficenza, 

l'autorita' di P.  S.,  richiesti  al  procuratore  delle  imposte  e 

all'esattore dei comuni di origine, di domicilio e di dimora abituale 

dell'inabile e delle persone tenute per legge a  somministrargli  gli 

alimenti, i certificati, da cui risulti che l'inabile  e  le  persone 

obbligate per legge agli alimenti non sono  iscritte  nei  ruoli  dei 

contribuenti delle tasse erariali, provinciali o comunali,  trasmette 

la proposta di ricovero al Prefetto, pei provvedimenti di  competenza 

del Ministro per l'interno.  

  

  Nel frattempo l'autorita' locale di P. S.  adotta  i  provvedimenti 

che, per l'urgenza, potessero essere richiesti.  

                              Art. 280.  

  

  L'autorita' locale di P. S.  cura  l'esecuzione  dell'ordinanza  di 

ricovero; ne trasmette copia al comune del domicilio  di  soccorso  e 
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all'istituto    interessato,    e    provvede     all'accompagnamento 

dell'inabile.  

  

  Il  Prefetto  trasmette  copia  dell'ordinanza  all'intendente   di 

finanza.  

                              Art. 281.  

  

  Non si provvede al ricovero quando una o piu' persone assumano  per 

iscritto,  in  confronto  dell'autorita'  di  P.  S.,  l'obbligo   di 

provvedere  all'assistenza  dell'inabile,  prestando,  se  richiesti, 

idonea cauzione.  

  

  Se la  persona,  a  favore  della  quale  l'obbligazione  e'  stata 

assunta,  e'  colta  a  mendicare,   viene   deferita   all'autorita' 

giudiziaria, ed, espiata la pena, viene inviata  in  un  istituto  di 

ricovero.  

  

  Le persone, che si sono assunte di provvedere alla sua  assistenza, 

incorrono nella perdita della cauzione a favore  dell'istituto  ed  a 

sgravio degli enti obbligati al mantenimento del ricoverato.  

                              Art. 282.  

  

  Qualora l'inabile, di cui  sia  stato  ordinato  il  ricovero,  non 

intenda stabilirsi nell'istituto o se ne allontani arbitrariamente vi 

e' accompagnato con la forza.  

                              Art. 283.  

  

  Gli  enti  obbligati  al  mantenimento   del   ricoverato   possono 

promuovere la revoca della ordinanza, quando,  per  qualsiasi  causa, 

vengano a mancare le condizioni nel concorso delle quali venne emessa 

l'ordinanza di ricovero.  

  

  Revocata l'ordinanza, si  fa  luogo  al  rilascio  del  ricoverato, 

diffidandolo che sara' provveduto contro di lui, a termine del codice 

penale, ove sia colto a mendicare.  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 284  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416, CONVERTITO CON 

          MODIFICAZIONI DALLA L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39))  

Paragrafo 26. - Delle questue o collette. 

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 285  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 NOVEMBRE 1981,N . 659))  

Regolamento per l'esecuzione del  Testo  Unico  18  giugno  1931,  n. 

773-art. 286  

  

       ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 NOVEMBRE 1981,N . 659))  

Paragrafo 27. - Delle persone sospette. 

                              Art. 287.  

  

  Con la locuzione «fuori del proprio Comune»,  usata  dall'art.  157 

della  legge,  s'intende  il  comune  di  domicilio  o  della  dimora 

abituale.  
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Paragrafo 28. - Della carta di identita'. 

                              Art. 288.  

  

  La carta di identita' costituisce mezzo di identificazione ai  fini 

di polizia.  

  

  Chi  la  richiede  e'  tenuto  soltanto  a  dimostrare  la  propria 

identita' personale.  

                              Art. 289.  

  

  ((La carta  d'identita'  e'  rilasciata  unicamente  su  esemplari, 

assoggettati al regime delle carte-valori, forniti dal Provveditorato 

generale dello Stato in conformita' del modello annesso  al  presente 

regolamento,  alle  prefetture,  o  agli  organi  ai  quali  ne  sono 

demandate le attribuzioni  nel  Trentino-Alto  Adige  e  nella  Valle 

d'Aosta, i quali provvedono alla distribuzione ai comuni.  

  

  I comuni  corrispondono  l'importo  delle  carte  d'identita'  alle 

prefetture o agli organi ai quali ne sono demandate  le  attribuzioni 

nel Trentino-Alto Adige e nella  Valle  d'Aosta,  che  provvedono  ai 

sensi dell'art. 2 del regio decreto-legge 22 dicembre 1927, n. 2609.  

  

  Al termine di ogni bimestre agli  organi  predetti,  che  vigilano, 

anche mediante ispezioni, sul  regolare  andamento  del  servizio,  i 

comuni inviano  un  prospetto  riepilogativo  sull'utilizzazione  dei 

documenti, nonche'  un  elenco,  compilato  per  ordine  numerico  di 

tessera, delle persone alle quali il documento  e'  stato  rilasciato 

nel bimestre stesso)).  

  

  Le eventuali modificazioni al modello sono  apportate  con  decreto 

del Ministro dell'interno.  

  

  Essa contiene la fotografia, a mezzo  busto,  senza  cappello,  del 

titolare; il numero progressivo, il timbro  a  secco,  la  firma,  la 

indicazione delle generalita' e dei connotati contrassegni salienti.  

  

  Gli esemplari forniti  devono  essere  conservati  con  particolare 

riservatezza sotto la responsabilita' dei podesta'.  

  

  La  carta  d'identita'  deve  essere   rilasciata   dopo   rigorosi 

accertamenti sull'identita' della persona richiedente, da  eseguirsi, 

ove sia necessario, a mezzo degli organi di polizia. Quando la  carta 

e' richiesta da stranieri, deve essere indicata la  cittadinanza  del 

richiedente.  

  

  E' vietato di apporre sulla carta di identita' indicazioni  diverse 

o in aggiunta a quelle richieste a norma del presente articolo.  

  

  L'apposizione  della  impronta   digitale   e',   in   ogni   caso, 

facoltativa.  

                              Art. 290.  

  

  Insieme colla carta d'identita', l'ufficio  comunale  compila,  sia 

all'atto del rilascio che a quello della rinnovazione, due cartellini 

conformi all'annesso modulo, che e' riprodotto su cartoncino di color 

bianco.  

  

  Uno dei cartellini e' conservato nella  segreteria  del  comune  in 

apposito schedario, in ordine alfabetico sillabico, con gli eventuali 

riferimenti al registro di popolazione, e l'altro e' trasmesso, entro 

24 ore dal rilascio o dal rinnovo, al Questore della  provincia,  che 
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ne  cura  la  conservazione,  per  ordine  alfabetico  sillabico,  in 

apposito schedario, da tenersi sempre al corrente.  

  

  Per le persone pericolose o sospette  per  l'ordine  nazionale,  e' 

compilato un terzo cartellino,  che,  pel  tramite  del  Prefetto  e' 

trasmesso al Ministero dell'interno.  

  

  Nel gennaio di ogni anno deve essere affisso nella  casa  comunale, 

in luogo visibile dal pubblico, un avviso per ricordare che le  carte 

di identita' hanno la validita' di tre  anni,  a  norma  dell'art.  3 

della legge di P. S. e che pertanto coloro che  posseggono  carte  di 

identita' scadute non possono servirsene se  non  provvedono  per  la 

rinnovazione.  

                              Art. 291.  

  

  La carta d'identita' e' esente da tassa di bollo.  

  

  All'atto del rilascio o del rinnovo, i Comuni sono  autorizzati  ad 

esigere oltre che i diritti di segreteria, di cui all'allegato  n.  5 

al regolamento per l'esecuzione della legge comunale  e  provinciale, 

un diritto non superiore a lire una esentandone le  persone  iscritte 

nell'elenco dei poveri.  

  

  In caso di smarrimento, il duplicato  della  carta  d'identita'  e' 

soggetto al pagamento di doppio diritto.  

                              Art. 292.  

  

  Nei casi in cui la legge consente che la identita' personale  possa 

essere dimostrata con titolo equipollente alla carta di identita', e' 

considerato  come  tale  ogni  documento  munito  di   fotografia   e 

rilasciato da un'Amministrazione dello  Stato,  come  ad  esempio:  i 

libretti ferroviari  di  cui  sono  muniti  gli  impiegati  civili  e 

militari dello Stato; le tessere di riconoscimento degli ufficiali in 

aspettativa per riduzione di quadri; le tessere che i  Comandi  della 

Milizia volontaria per la sicurezza nazionale  rilasciano  ai  propri 

dipendenti;  le  patenti  di  cui  sono  muniti   i   conducenti   di 

autovetture; le tessere di  riconoscimento  postali;  i  libretti  di 

porto di armi e i passaporti per l'estero.  

  

  L'identita' dei componenti le famiglie  degli  impiegati  civili  e 

militari dello Stato  puo'  esser  dimostrata  con  l'esibizione  del 

libretto ferroviario.  

  

  E' considerata titolo equipollente alla carta di identita' anche la 

tessera comprovante l'iscrizione al Partito Nazionale Fascista.  

                              Art. 293.  

  

  Le tessere per l'uso dei biglietti di abbonamento ferroviario  sono 

considerate titoli  equipollenti  alla  carta  di  identita',  quando 

contengano la  dichiarazione  esplicita  che  sono  state  rilasciate 

previo accertamento dell'identita' personale dei titolari.  

  

  Si considerano equipollenti alla carta di identita' le  tessere  di 

riconoscimento munite di fotografia e di timbro a secco  da  chiunque 

rilasciate, quando l'identita' del titolare  risulti  convalidata  da 

dichiarazione scritta di un organo dell'Amministrazione dello Stato.  

                              Art. 294.  

  

  La carta d'identita' od i titoli equipollenti devono essere esibiti 

ad ogni  richiesta  degli  ufficiali  e  degli  agenti  di  pubbliica 

sicurezza.  
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Paragrafo 29. - Del rimpatrio obbligatorio. 

                              Art. 295.  

  

  Il rimpatrio obbligatorio, di cui all'articolo 157 della legge,  e' 

fatto, se il rimpatriando e' privo di mezzi, a spese dello Stato.  

  

  L'autorita' di P. S. non puo' disporre il rimpatrio obbligatorio  a 

spese dello Stato se non per  motivi  d'ordine,  di  sicurezza  e  di 

moralita'.  

  

  Il foglio di via obbligatorio e'  fatto  sul  modello  annesso,  al 

presente regolamento.  

                              Art. 296.  

  

  Quando sia da rimpatriare un liberato dal carcere, che debba essere 

sottoposto allo stato di liberta'  vigilata  o  ad  altre  misure  di 

sicurezza o all'ammonizione, o vi sia ragione di ritenere  che  possa 

rendersi latitante, il  Questore  puo'  ordinarne  il  rimpatrio  per 

traduzione.  

                              Art. 297.  

  

  L'autorita' di P. S. che intenda vietare, a chi sia rimpatriato con 

foglio di via obbligatorio o per traduzione, di  tornare  nel  comune 

dal  quale  venne   allontanato   senza   preventiva   autorizzazione 

dall'autorita' stessa,  redige  apposito  verbale  in  confronto  del 

rimpatriando; ne fa annotazione sul foglio di via obbligatorio  e  ne 

informa l'autorita' di  P.  S.  del  luogo  ove  il  rimpatriando  e' 

diretto.  

  

  L'autorizzazione per tornare nel comune dal quale  il  rimpatriando 

fu allontanato deve essere richiesta per mezzo dell'autorita'  di  P. 

S. del luogo dove egli si trova.  

  

  Questa ne informa  l'autorita'  cui  la  richiesta  e'  diretta,  e 

formula le eventuali proposte.  

Paragrafo 30. - Del rimpatrio degli indigenti. 

                              Art. 298.  

  

  I  mezzi  di  viaggio  gratuito  agli  indigenti   possono   essere 

accordati, ove ricorrano motivi  di  pubblica  sicurezza  o  in  casi 

eccezionali  di  pubbliche   o   private   sventure,   esclusivamente 

nell'interno del Regno e soltanto a scopo di  effettivo  rimpatrio  o 

per avviamento al lavoro.  

  

  Fuori dei casi accennati nell'art. 295, e quando  non  trattisi  di 

indigenti  provenienti  dall'estero  con  trasporto  pagato  dai  RR. 

Consoli o da societa' di beneficenza o dimessi dagli  ospedali  o  da 

altri istituti di ricovero, l'autorita'  di  P.  S.  deve  richiedere 

l'autorizzazione al Ministero dello interno.  

  

  Il foglio di via per il  viaggio  gratuito  e'  fatto  sul  modello 

annesso al presente regolamento.  

Paragrafo 31. - Dei liberati dal carcere. 

                              Art. 299.  
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  L'avviso di liberazione dei condannati, di cui all'art.  161  della 

legge, deve essere fatto sul modello  stabilito  con  istruzioni  del 

Ministero per l'interno, e contenere notizia della condotta tenuta in 

carcere dal liberando, la indicazione del patronato pei liberati  dal 

carcere al quale l'iscritto sia stato eventualmente segnalato, e ogni 

altra informazione utile ai fini di polizia.  

                              Art. 300.  

  

  L'autorita' di P. S. e' tenuta a prestare ai liberati  dal  carcere 

assistenza morale e materiale, procedendo di accordo con le  societa' 

di patronato o con altre istituzioni di beneficenza.  

Paragrafo 32. - Del Bollettino delle ricerche. 

                              Art. 301.  

  

  Un ufficio speciale  istituito  presso  il  Ministero  dell'interno 

provvede  alla  diramazione  delle  ricerche  a  mezzo  di   apposito 

Bollettino periodico, che e' inviato agli uffici di P. S., ai comandi 

dei  CC.  RR.  ed  a  quegli  altri  uffici  e  comandi  che  possano 

interessarsi del relativo servizio.  

Paragrafo 33. - Della cartella biografica e del registro dei 

pregiudicati. 

                              Art. 302.  

  

  In ogni ufficio di P. S. sono tenuti un registro  nominativo  ed  i 

fascicoli riguardanti i singoli ammoniti, i confinati, i sottoposti a 

misure di sicurezza personali e  gli  altri  pregiudicati  che  hanno 

domicilio nella circoscrizione, nelle forme stabilite con  istruzioni 

del Ministero dell'interno.  

  

  Dei pregiudicati minori degli anni diciotto e' tenuto  un  registro 

nominativo separato.  

  

  In ogni fascicolo individuale e' tenuta una cartella biografica, in 

cui sono riassunti tutti i precedenti, le imputazioni e le condanne.  

                              Art. 303.  

  

  L'obbligo di  trasmettere  ogni  15  giorni  il  dispositivo  delle 

sentenze,  portanti  condanne  a  pene  restrittive  della   liberta' 

divenute esecutive, al Questore del domicilio  o  dell'ultima  dimora 

del condannato, a termine dell'art. 160 della legge, incombe anche ai 

cancellieri dei Tribunali militari, del  Tribunale  speciale  per  la 

difesa dello Stato,  e  di  qualsiasi  altro  organo  giurisdizionale 

ordinario o speciale.  

                              Art. 304.  

  

  Il dispositivo  delle  sentenze  di  condanna  e'  dai  cancellieri 

trascritto in foglio a parte per ciascun condannato.  

  

  Il Questore  annota  la  sentenza  nella  cartella  biografica,  ne 

informa l'autorita'  locale  di  P.  S.  e  conserva  l'estratto  nel 

fascicolo individuale della persona cui si riferisce.  

Paragrafo 34. - Della diffida. 

                              Art. 305.  
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  La diffida, di cui all'ultimo capoverso dell'art. 161 della  legge, 

e' fatta dal Questore alla presenza del diffidato.  

  

  La persona da  diffidare  e'  invitata  a  presentarsi  dinanzi  al 

Questore e, qualora non ottemperi all'invito nel termine assegnatole, 

e' accompagnata dalla forza pubblica.  

  

  Il Questore o un ufficiale di P. S. da lui  delegato,  contesta  a1 

prevenuto i motivi che hanno dato luogo al provvedimento di  diffida; 

gli ingiunge di mutare tenore di vita, e  lo  avverte  che,  in  caso 

diverso, sara' denunziato senz'altro, per l'ammonizione, a termini di 

legge.  

  

  Della seguita diffida si stende processo verbale.  

Paragrafo 35. - Dell'ammonizione. 

                              Art. 306.  

  

  La denunzia per l'ammonizione e' fatta dal  Questore  con  rapporto 

scritto, motivato e corredato dai documenti su cui  si  fonda  e,  in 

ogni caso, dalla cartella biografica e dalle  informazioni  dell'Arma 

dei CC. RR.  

                              Art. 307.  

  

  L'intimazione dell'atto di comparizione di cui all'art.  167  della 

legge e' fatta a mezzo di un agente di P. S. all'uopo incaricato, che 

consegua copia personalmente all'interessato o a persona che conviva, 

anche temporaneamente, con lui.  

  

  In caso di irreperibilita' del denunziato, l'intimazione e'  fatta, 

mediante affissione dell'atto di comparizione all'albo del comune  di 

ultima residenza del denunziato e, ove tale  comune  sia  diverso  da 

quello  dove  ha  sede  la  Commissione,   anche   di   quest'ultimo. 

L'affissione durera' fino al giorno precedente a quello  fissato  per 

la riunione della Commissione.  

  

  La Commissione, nel caso  pronunzi  ordinanza  di  ammonizione  del 

denunziato irreperibile, fissa, con l'ordinanza, il termine entro  il 

quale egli dovra' presentarsi all'autorita' di  P.  S.  per  prendere 

cognizione delle prescrizioni impostegli.  

  

  La notifica della ordinanza di ammonizione  e'  fatta  nella  forma 

suddetta: copia dell'ordinanza  stessa  deve  essere  tenuta  affissa 

all'albo del comune o dei comuni, di cui al 1° capoverso del presente 

articolo,  fino  al  giorno  precedente  a   quello   fissato   dalla 

Commissione.  

                              Art. 308.  

  

  La Commissione per l'ammonizione pronuncia  le  sue  decisioni  con 

l'intervento di tutti i suoi membri.  

  

  In caso di assenza o di impedimento del presidente o di alcuno  dei 

componenti, questi sono sostituiti da chi ne fa le veci.  

  

  Funziona da segretario un funzionario di P. S.  

  

  I verbali  della  Commissione  sono  firmati  dal  presidente,  dai 

componenti e dal segretario.  

                              Art. 309.  
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  L'ordinanza di ammonizione e' comunicata al Questore, e  da  questi 

all'autorita' locale di P. S. e all'Arma dei CC. RR.  

                              Art. 310.  

  

  In caso di comprovata necessita', l'autorita' locale di P. S.  puo' 

concedere all'ammonito  speciali  autorizzazioni,  per  iscritto,  in 

deroga  agli  obblighi  derivanti  dall'ordinanza   di   ammonizione, 

informandone l'arma dei CC. RR.  

  

  Qualora l'ammonito intenda di allontanarsi dalla propria dimora, e' 

tenuto a darne preventivo  avviso  all'autorita'  locale  di  P.  S., 

indicandone i motivi, e ad attenderne l'autorizzazione scritta.  

  

  L'autorita'di P.  S.  puo'  munire  l'ammonito  di  foglio  di  via 

obbligatorio, e, in ogni caso, ne informa il Questore, l'Arma dei CC. 

RR. e l'autorita' di P. S. del luogo ove l'ammonito e' diretto.  

                              Art. 311.  

  

  Il  Servizio  militare  non  interrompe  il  biennio  di  validita' 

dell'ordinanza di ammonizione.  

  

  Qualora, all'atto del  congelamento,  il  biennio  non  sia  ancora 

trascorso,   l'ammonito   ha   l'obbligo   di   presentarsi    subito 

all'autorita' locale di P. S. per  essere  nuovamente  sottoposto  ai 

vincoli dell'ammonizione.  

  

  Tale obbligo incombe anche all'ammonito che, trovandosi in servizio 

militare, ottenga una licenza ordinaria o straordinaria.  

Paragrafo 36. - Dei provvedimenti relativi ai minori degli anni 

diciotto. 

                              Art. 312.  

  

  La denunzia del minore di anni 18 che sia  da  considerare  ozioso, 

vagabondo, diffamato, a termine dell'articolo  177  della  legge,  e' 

fatta dal Questore al presidente  del  Tribunale  dei  minorenni  con 

motivato rapporto, corredato dai documenti su cui si fonda e, in ogni 

caso, dal certificato  medico,  dalla  cartella  biografica  e  dalle 

informazioni dell'Arma dei CC. RR.  

  

  Copia della denuncia e dell'eventuale ordinanza  di  ricovero  sono 

comunicate ai Comitati di patronato per la protezione e  l'assistenza 

della maternita' e dell'infanzia.  

                              Art. 313.  

  

  I minorenni colpiti da ordinanza di  ricovero  coattivo,  prima  di 

essere accompagnati agli istituti cui sono assegnati, sono sottoposti 

a visita medica di controllo.  

  

  I minorenni riconosciuti affetti da infermita' fisiche e psichiche, 

sono  segnalati  ai  Comitati  di  patronato  per  la  protezione   e 

l'assistenza della maternita' e dell'infanzia, pei  provvedimenti  ai 

sensi del testo unico 24 dicembre 1934-XIII, n. 2316 e  del  relativo 

regolamento.  

                              Art. 314.  

  

  I minorenni in attesa di essere  accompagnati  presso  istituti  di 

ricovero e quelli fermati per misura di P. S.  sono  provvisoriamente 

ricoverati presso i centri di osservazione  per  minorenni  ai  sensi 

dell'art. 8 del R. decreto-legge 20 luglio 1934-XII, n. 1404, o, dove 
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questi mancano, presso istituti pii o religiosi disposti ad assumerne 

la custodia.  

  

  Ove non  sia  possibile  provvedere  nei  sensi  di  cui  al  comma 

precedente, i minorenni sono custoditi nelle camere  di  sicurezza  o 

nelle carceri in appositi locali distinti da quelli per gli adulti.  

  

  Di ogni singolo ricovero in istituiti pii o religiosi  deve  essere 

data immediata telegrafica comunicazione all'Opera nazionale  per  la 

protezione e l'assistenza della maternita' e dell'infanzia, indicando 

la data, i motivi del provvedimento o  la  presumibile  durata  della 

degenza del ricoverando.  

Paragrafo 37. - Dell'assegnazione al confino di polizia. 

                              Art. 315.  

  

  Le  persone  contemplate  nell'art.  181  della  legge  sono,   dal 

Questore, denunciate al Prefetto per  l'assegnazione  al  confino  di 

polizia,  con  rapporto  motivato,   da   cui   deve   risultare   la 

pericolosita' del prevenuto per la sicurezza pubblica o per  l'ordine 

nazionale.  

  

  La proposta deve essere corredata dai documenti su cui si fonda, e, 

in ogni caso, dalla cartella  biografica,  dal  rapporto  informativo 

dell'Arma dei CC. RR. e da un certificato  medico  attestante  se  il 

pervenuto si trovi in condizioni da poter  sopportare  il  regime  di 

confino.  

                              Art. 316.  

  

  Non possono essere proposti per l'assegnazione al confino i  minori 

degli anni 18.  

                              Art. 317.  

  

  ((Quando  la  Commissione  non  ordini  l'immediato  arresto  della 

persona proposta per  l'assegnazione  al  confino,  provvede  per  la 

comparizione del denunziato col procedimento  di  cui  agli  articoli 

167, 168 e 169 della legge.  

  

  Se il denunziato e' in istato di arresto, la Commissione ordina che 

gli sia notificata una succinta  esposizione  dei  fatti  su  cui  la 

denunzia e' fondata, con l'indicazione  della  data  in  cui,  in  un 

termine non minore di giorni tre ne'  maggiore  di  giorni  dieci  da 

quello della notificazione, sara' tradotto dinanzi  alla  Commissione 

stessa per l'interrogatorio.  

  

  Della notificazione dev'essere  redatto  processo  verbale  in  due 

copie, una delle quali con la relazione dell'eseguito adempimento  da 

parte   dell'agente   incaricato,   a'   allegata   agli   atti   del 

procedimento)).  

                              Art. 318.  

  

  Quando, nel complesso dei  fatti  denunziati,  la  Commissione  non 

ravvisi gli estremi per l'assegnazione al confino e  non  ritenga  di 

pronunciare  ordinanza  di  non  luogo,  puo'  applicare  la   misura 

dell'ammonizione o rinviare gli atti al Questore  perche'  si  faccia 

luogo alla diffida, a termine dell'articolo 164 della legge.  

                              Art. 319.  

  

  Emessa l'ordinanza  di  assegnazione  al  confino,  la  Commissione 

dispone l'immediato arresto del confinato, a meno che  non  vi  abbia 
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gia' provveduto ai sensi dell'articolo 182 della legge.  

  

  Copia dell'ordinanza e', in ogni caso, comunicata, entro 24 ore, al 

confinato, con  l'avvertenza  della  facolta'  che  gli  compete,  di 

ricorrere alla Commissione di appello, nel termine di giorni 10.  Dal 

giorno dell'arresto decorre il periodo dell'assegnazione al confino.  

                              Art. 320.  

  

  Si  applicano  per  le  notifiche  dell'atto  di   comparizione   e 

dell'ordinanza di assegnazione al  confino  le  disposizioni  di  cui 

all'art. 307 del presente regolamento.  

                              Art. 321.  

  

  Le ordinanze della  Commissione  sono  dal  Prefetto  trasmesse  al 

Ministero dell'interno, per la designazione del luogo  di  confino  e 

per la traduzione del confinato, corredate dai seguenti documenti:  

  

  a) certificato di nascita;  

  

  b) situazione di famiglia;  

  

  c) cartella biografica;  

  

  d) dichiarazione del casellario giudiziario;  

  

  e)  estratti  delle  sentenze  definitive  non   risultanti   dalla 

dichiarazione del casellario;  

  

  f) certificato medico  attestante  se  il  confinato  si  trovi  in 

condizioni di poter sopportare il regime del confino;  

  

  g) verbale di notifica dell'ordinanza;  

  

  h) rapporti informativi della Questura e dell'Arma del CC. RR.;  

  

  i) verbale di interrogatorio del confinato o foglio delle deduzioni 

scritte.  

  

  Nel trasmettere i documenti, il Prefetto formula  proposte  per  la 

traduzione del  confinato  in  un  comune  del  Regno  diverso  dalla 

residenza abituale, oppure in una colonia di confino e dichiara se il 

confinato e' in grado di mantenersi con mezzi propri.  

                              Art. 322.  

  

  La  Commissione  di  appello  contro  le  assegnazioni  al  confino 

pronuncia le sue decisioni con l'intervento di tutti i suoi membri.  

  

  In caso di assenza o di impedimento di alcuni dei componenti questi 

sono sostituiti da chi ne fa le veci.  

  

  I componenti della Commissione di appello che non ne fanno parte di 

diritto  per  ragioni  di  ufficio,  sono   nominati   e   confermati 

annualmente dal Ministero per l'interno, che provvede  a  sostituirli 

in caso di assenza o di impedimento.  

  

  Funziona da segretario  un  funzionario  della  Direzione  generale 

della P. S.  

  

  I verbali  della  Commissione  sono  firmati  dal  presidente,  dai 

componenti e dal segretario.  

  

  Essi devono riportare il visto di esecutorieta'  del  Ministro  per 
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l'interno.  

                              Art. 323.  

  

  La Commissione di appello ha facolta'  di  ridurre  il  periodo  di 

assegnazione al confino e di ordinare che in luogo del confino, siano 

inflitte l'ammonizione o la diffida.  

                              Art. 324.  

  

  Le decisioni  della  Commissione  di  appello  sono  comunicate  al 

Prefetto, per l'esecuzione e per la notifica all'interessato.  

                              Art. 325.  

  

  L'autorita' preposta alla sorveglianza degli assegnati  al  confino 

deve tenere un registro  nominativo  ed  i  fascicoli  personali  dei 

singoli confinati.  

  

  Nel registro sono annotati: il nome e  cognome  del  confinato,  la 

data del provvedimento di assegnazione, la  durata  del  confino,  il 

giorno dal quale ha inizio e quello in cui ha termine il  periodo  di 

assegnazione.  

  

  Ogni fascicolo individuale deve contenere la  cartella  biografica, 

nella quale devono essere annotate anche le condanne e  le  punizioni 

disciplinari riportate durante il confino.  

Paragrafo 38. - Del trattantento dei confinati e della disciplina del 

confino. 

                              Art. 326.  

  

  E' in facolta'.  del  direttore  della  colonia  di  consentire  ai 

confinati di provvedersi, a proprie spese,  di  alloggi  privati,  in 

locali che siano sorvegliabili.  

  

  Quando non ostino circostanze speciali, i confinati  possono  farsi 

raggiungere da  persone  di  loro  famiglia,  purche'  dimostrino  al 

direttore della colonia di aver assicurato per esse l'alloggio  ed  i 

mezzi di sussistenza.  

  

  Venendo meno queste condizioni, od in caso di abuso  o  di  cattiva 

condotta del confinato o delle persone di  famiglia,  queste  possono 

essere allontanate dalla colonia.  

                              Art. 327.  

  

  I confinati di polizia privi di mezzi di sussistenza sono obbligati 

al lavoro. La mercede e' devoluta per intero a loro beneficio.  

  

  Qualora non abbiano mezzi di sussistenza  ne'  siano  in  grado  di 

procurarsi lavoro, sono ricoverati gratuitamente nei locali  all'uopo 

predisposti e percepiscono, dal giorno dell'arrivo in colonia  o  nel 

comune di confino, un sussidio giornaliero,  nella  misura  stabilita 

dal Ministro per l'interno.  

                              Art. 328.  

  

  I cameroni pel  ricovero  dei  confinati  devono  corrispondere  ai 

requisiti voluti dall'igiene.  

  

  Di notte devono essere sufficientemente illuminati.  

  

  Il numero dei ricoverati deve essere proporzionato  alla  capacita' 

dei cameroni, in modo da assicurare  una  cubatura  non  inferiore  a 
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metri cubi venti per ogni ricoverato.  

  

  Ciascun camerone deve essere dotato di una latrina inodore e di  un 

orinatoio per ogni venti persone.  

  

  Le modalita' per l'impianto delle  latrine  e  degli  orinatoi,  in 

relazione alle  condizioni  locali,  devono  essere  determinate  dal 

medico provinciale o da altro sanitario incaricato dal Prefetto.  

  

  In ogni camerone deve essere  assicurata  una  dotazione  di  acqua 

sufficiente per i bisogni ordinari dei ricoverati e per i servizi  di 

pulizia. Ove manchi l'acqua corrente per uso  potabile,  deve  essere 

assicurata una quantita' di acqua igienicamente difesa  da  eventuali 

inquinamenti, secondo le prescrizioni del medico  provinciale,  o  di 

altro sanitario incaricato dal Prefetto.  

                              Art. 329.  

  

  A ciascuno dei confinati ricoverati nei cameroni sono forniti:  

  

  a) una branda di ferro con materasso uso militare;  

  

  b) due lenzuola ed una federa, da cambiarsi il primo e il  quindici 

di ogni mese;  

  

  c) due coperte di lana, tipo militare;  

  

  d) una seggiola ed un comodino di metallo, tipo ospedaliero;  

  

  e) un attaccapanni tipo militare;  

  

  f) una brocca, un catino ed un porta catino di metallo;  

  

  g) una bottiglia ed un bicchiere di vetro;  

  

  h) due asciugamani, da cambiarsi il primo ed il  quindici  di  ogni 

mese.  

  

  Ai confinati bisognosi possono, inoltre, essere forniti, una  volta 

all'anno, i capi di biancheria personale, un vestito, tipo civile, ed 

un paio di scarpe, tipo militare.  

                              Art. 330.  

  

  Ai  confinati  bisognosi  deve   essere   assicurata   l'assistenza 

sanitaria gratuita e la  gratuita  somministrazione  dei  medicinali, 

secondo le prescrizioni del medico della colonia.  

                              Art. 331.  

  

  Ogni colonia deve essere dotata di una infermeria per  le  malattie 

comuni, di un piccolo  ambiente  per  ambulatorio,  visita  medica  e 

medicazione, nonche' di un  locale  per  l'isolamento  degli  infermi 

affetti da malattie infettive.  

  

  Ogni infermeria deve avere almeno un infermiere,  che  puo'  essere 

scelto fra gli stessi confinati, ed una congrua scorta  di  materiale 

di pronto soccorso.  

  

  Il medico della colonia ha l'obbligo di visitare settimanalmente  i 

locali adibiti a dormitorio per constatarne le condizioni igieniche o 

suggerire, in caso di deficienza, gli opportuni rimedi.  

  

  Almeno ogni trimestre la colonia deve essere ispezionata dal medico 

provinciale.  
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                              Art. 332.  

  

  Il direttore della colonia e' tenuto a favorire  la  formazione  di 

mense per i confinati, l'approvvigionamento dai centri di  produzione 

o  dai  mercati,  e  ad  adottare  i  provvedimenti  che  valgano  ad 

assicurare,  in  relazione  alle  condizioni  locali,  un   opportuno 

calmieramento.  

                              Art. 333.  

  

  Oltre a quanto e' prescritto negli articoli 185 e 186 della  legge, 

e' vietato ai confinati, salva l'applicazione delle leggi penali:  

  

  a) di giuocare d'azzardo;  

  

  b) di dare danaro ad usura;  

  

  c) di vendere, barattare, pignorare effetti di vestiario  od  altro 

forniti dall'Amministrazione;  

  

  d) di esercitare il commercio senza il consenso del direttore della 

colonia;  

  

  e) di schiamazzare o di fare qualsiasi rumore  durante  le  ore  di 

riposo;  

  

  f) di imbrattare od  altrimenti  guastare  i  muri,  i  mobili,  il 

vestiario e gli altri oggetti forniti dall'Amministrazione;  

  

  g) di discutere di politica o di fare propaganda politica  in  modo 

anche occulto;  

  

  h) di andare in barca, per diporto.  

  

  In caso di denunzia all'autorita'  giudiziaria  per  fatti  di  cui 

sopra rimane sospeso il procedimento disciplinare.  

                              Art. 334.  

  

  L'orario di  libera  uscita  per  i  confinati  e'  stabilito  come 

appresso:  

  

  Dal 1° novembre al 28 febbraio, dalle ore 7 alle 19;  

  

  dal 1° marzo al 30 aprile e dal 1° settembre al 31 ottobre, dalle 7 

alle 20;  

  

  Dal 1° maggio al 31 agosto, dalle 6 alle 21.  

  

  E' in facolta' del direttore della  colonia  di  concedere  singoli 

permessi speciali per prolungare le ore di libera uscita.  

                              Art. 335.  

  

  Il confinato non puo' spedire o ricevere corrispondenza o pacchi di 

qualsiasi genere, se non per tramite della direzione  della  colonia, 

che puo' provvedere alla censura della corrispondenza o alla verifica 

del contenuto dei pacchi.  

  

  E' vietato al confinato di tenero presso di se'  somme  di  denaro, 

che, a giudizio insindacabile  del  direttore  della  colonia,  siano 

superiori ai bisogni ordinari.  

  

  Le somme eccedenti tali bisogni sono depositate in una banca locale 

od all'ufficio postale e non possono essere ritirate senza  il  visto 
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del direttore della colonia.  

                              Art. 336.  

  

  Le infrazioni ai doveri inerenti alla disciplina del  confino,  non 

proseguibili ai sensi dell'art. 189 della legge, sono puniti con:  

  

  a) il richiamo;  

  

  b) il divieto di libera uscita;  

  

  c) la riduzione dell'assegno giornaliero.  

                              Art. 337.  

  

  Il richiamo consiste in un rimprovero severo rivolto al confinato e 

nella diffida a non incorrere nuovamente  in  mancanze  disciplinari, 

sotto comminatoria di piu' gravi provvedimenti.  

  

  Si infligge dal direttore della colonia per le semplici omissioni e 

per le mancanze di poco rilievo.  

                              Art. 338.  

  

  Il divieto di libera uscita va da uno a trenta giorni:  si  affigge 

dal direttore  della  colonia  per  mancanze  leggere,  quando  siano 

ripetute.  

  

  Per mancanza alla disciplina di  qualche  entita',  al  divieto  di 

libera  uscita  si  puo'  aggiungere:  la  riduzione   del   sussidio 

giornaliero nella misura della meta'; la sostituzione del  tavolaccio 

alla branda; e la limitazione del vitto al pane e alla minestra,  due 

volte al giorno, salvo eventuali prescrizioni mediche.  

  

  Al confinato in punizione e'  vietato  di  ricevere  persone  o  di 

comunicare altrimenti con estranei.  

  

  La punizione di  cui  al  presente  articolo  e'  inflitta  da  una 

commissione disciplinare, costituita dal direttore della colonia, che 

la presiede, dal medico della colonia e dal parroco.  

  

  Al confinato in punizione e' concesso di prendere aria,  una  volta 

al giorno, in localita' all'aperto.  

                              Art. 339.  

  

  Il confinato risponde del  danno  recato,  con  dolo  o  colpa,  al 

materiale di arredamento e di casermaggio.  

  

  Sono autorizzate trattenute sull'ammontare del sussidio, in  misura 

non superiore al quinto, fino al completo risarcimento.  

                              Art. 340.  

  

  Le disposizioni degli articoli 336, 337 e 338 non si applicano alle 

persone assegnate  al  confino  quali  pericolose  per  la  sicurezza 

pubblica, ai sensi dell'art. 181, n. 1 e 2, della legge.  

  

  Le infrazioni alla disciplina, commesse da  queste  ultime,  quando 

non siano perseguibili ai  sensi  dell'art.  189  della  legge,  sono 

represse dal direttore della colonia, a norma delle disposizioni  del 

regolamento  generale  carcerario,  concernenti  la  disciplina   dei 

detenuti.  

Paragrafo 39. - Della liberazione condizionale e definitiva dei 

confinati. 
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                              Art. 341.  

  

  La  liberazione  condizionale  dei  confinati,  di  cui  e'  parola 

nell'art. 187 della legge, e' ordinata dal Ministro per l'Interno, su 

proposta  del  Prefetto  della  provincia  nella  quale   dimora   il 

confinato,  sentito  il  Prefetto  della  provincia  nella  quale  fu 

pronunciata l'ordinanza di assegnazione al confino.  

                              Art. 342.  

  

  Il confinato liberato condizionalmente, prima del termine stabilito 

nell'ordinanza  di  assegnazione,  e'  munito  di   foglio   di   via 

obbligatorio, per recarsi nel  comune  ove  intende  fissare  la  sua 

dimora. Quivi, l'autorita'  di  P.  S.  lo  diffida  a  tenere  buona 

condotta, con avvertenza che, in  caso  diverso,  sara'  rinviato  al 

confino sino al  compimento  del  termine,  non  computato  il  tempo 

passato in liberta' condizionale.  

  

  Della diffida si stende processo verbale.  

                              Art. 343.  

  

  Trascorso il periodo del confino, l'autorita' di P. S.  dispone  il 

rimpatrio del liberato con foglio di via obbligatorio, previo  avviso 

al Prefetto, che ne informa il Ministro per l'interno e  il  Prefetto 

della provincia nella quale il liberato va a stabilirsi.  

                              Art. 344.  

  

  Il ritardo da parte del funzionario  preposto  alla  vigilanza  dei 

confinati a liberare, a compiuto periodo, un confinato, e' punito con 

pene disciplinari, salvo le sanzioni del Codice penale.  

TITOLO VII.  

Del meretricio.  

Paragrafo 40. - Delle dichiarazioni di locale di meretricio. 

                              Art. 345.  

  

  Sono considerati locali di meretricio, agli effetti degli  articoli 

190 e 191  della  legge,  anche  le  case  nelle  quali  si  eserciti 

abitualmente la prostituzione da donne che non vi hanno dimora.  

                              Art. 346.  

  

  L'autorita' di P. S., cui, per proprie informazioni o per denuncia, 

consti  che,  in  un  dato  locale,  si  eserciti   abitualmente   il 

meretricio, chiama alla sua presenza chi  dispone  del  locale  e  le 

persone che potessero  fornire  utili  notizie,  per  interrogarle  e 

raccoglierne le dichiarazioni a verbale.  

  

  Ove l'autorita' di P. S. non creda di dover procedere ad  ulteriori 

indagini, promuove il parere del Comando dei CC. RR.,  ed  emette  la 

dichiarazione di ufficio di locale di meretricio.  

  

  La dichiarazione e'  notificata  a  chi  dispone  del  locale,  con 

l'ordine di cessare  immediatamente  dall'attivita',  e  di  chiudere 

materialmente il locale in un termine  stabilito  dal  Questore,  non 

superiore a giorni dieci.  

                              Art. 347.  

  

  Chi  chiede  l'autorizzazione  per  l'apertura  di  un  locale   di 

meretricio deve  farne  domanda  all'autorita'  locale  di  P.  S.  e 

corredarla,  oltre  che  dai  documenti  atti  a  comprovare  che  il 

richiedente non si trova nelle condizioni di cui  all'art.  11  della 
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legge, anche dal consenso scritto  del  proprietario  o  di  chiunque 

altro abbia diritto di disporre del locale.  

                              Art. 348.  

  

  Ricevuta la domanda, l'autorita' di P. S.:  

  

  1) accerta, mediante ispezione, che i locali siano sorvegliabili  e 

che possano essere adibiti ad uso di meretricio, anche  nei  riguardi 

della loro speciale posizione, tenuto conto  del  disposto  dell'art. 

192 della legge;  

  

  2) stabilisce, secondo le contingenze, se il locale possa avere uno 

o piu' ingressi, ordinando la chiusura, con muratura, di  ogni  altro 

passaggio all'esterno o di qualsiasi comunicazione con altri locali;  

  

  3) trasmette al medico provinciale,  per  il  parere  nei  riguardi 

igienici, le opportune indicazioni intorno  al  locale  e  al  numero 

delle  donne  che  vi  possono  essere  ammesse  per  esercitare   il 

meretricio;  

  

  4) promuove il parere del Comando dell'Arma dei CC. RR.  ed  esegue 

ogni altra indagine od accertamento che ritenga opportuni;  

  

  5) invita il richiedente a firmare l'atto di sottomissione.  

                              Art. 349.  

  

  L'atto di sottomissione deve contenere:  

  

  a) la descrizione completa  del  locale,  con  l'indicazione  delle 

aperture che vi danno accesso;  

  

  b) l'elenco e le generalita' delle donne che  vi  eserciteranno  il 

meretricio e delle persone che saranno addette al servizio;  

  

  c) l'obbligo di notificare, entro 24 ore, all'autorita'  di  P.  S. 

ogni cambiamento delle persone che vadano a dimorare  nel  locale,  o 

che l'abbandonino definitivamente;  

  

  d) l'obbligo di non ammettere nel locale alcuna donna, se prima non 

sia  stata   riconosciuta,   dal   medico   visitatore,   esente   da 

manifestazioni  contagiose  delle  malattie  veneree  e  sifilitiche, 

contemplate dal R. decreto 25 marzo 1923-I, n. 846, e dal testo unico 

delle leggi sanitarie 27 luglio 1934-XII, n. 1265; come pure  di  non 

permettere che  nel  locale  si  sottraggano  donne  alla  vigilanza, 

sanitaria e alle visite, o vi  rimangono,  per  alcun  titolo,  anche 

temporaneamente,  donne  riconosciute  o   presunte   affette   dalle 

manifestazioni contagiose suaccennate; e di non accogliere nuovamente 

nel  locale  donne  allontanate  per   causa   di   malattia,   senza 

attestazione  di   completa   guarigione,   rilasciata   dal   medico 

visitatore, ai sensi dell'art. 18 del citato regolamento;  

  

  e) l'obbligo  di  adottare  le  misure  necessarie  per  la  tutela 

igienica e sanitaria delle donne che dimoreranno nel locale  e  delle 

persone che lo frequenteranno;  

  

  f) l'obbligo di non richiedere o accettare dalle donne  chiamate  a 

permanere nel locale, danaro o altra cosa mobile, neppure a titolo di 

cauzione,  per  garantire  l'impegno  assunto  dalle   meretrici   di 

prostituirsi per un dato periodo di tempo;  

  

  g) la dichiarazione  di  osservare  rigorosamente  le  disposizioni 

della legge di P. S. e del relativo regolamento, nonche'  quelle  del 
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regolamento sulla profilassi della sifilide e delle malattie veneree, 

come pure qualsiasi prescrizione delle autorita' sanitarie e di P. S.  

                              Art. 350.  

  

  Le autorizzazioni di apertura dei locali di meretricio non  possono 

essere emesse se non in seguito a  parere  favorevole,  nei  riguardi 

igienici, del medico provinciale.  

                              Art. 351.  

  

  Contro i provvedimenti emanati dall'autorita' di P. S.  in  materia 

di meretricio, ai sensi dell'art. 207 della legge, e' ammesso ricorso 

alla Commissione, di cui allo stesso  articolo,  nel  termine  di  10 

giorni dalla notificazione.  

  

  Il ricorso non ha effetto sospensivo.  

                              Art. 352.  

  

  La Commissione interroga, in privato, l'autorita' locale di P.  S., 

gli interessati e i testimoni indicati dalle parti, ed  assume  tutte 

le informazioni che ravvisa opportune.  

  

  La Commissione delibera a maggioranza di voti.  

  

  Un funzionario di P. S. e' segretario della Commissione.  

  

  Le decisioni della Commissione sono  comunicate  al  ricorrente,  a 

cura dell'autorita' locale di P. S.  

Paragrafo 41. - Della vigilanza sul meretricio. 

                              Art. 353.  

  

  Le persone colte in contravvenzione alle disposizioni dell'articolo 

208 della legge possono essere accompagnate all'ufficio di P. S., per 

le necessarie identificazioni.  

                              Art. 354.  

  

  Le  meretrici  in  possesso  del  libretto  sanitario  regolarmente 

tenuto, ai sensi dell'art. 20 del R. decreto 25 marzo 1923,  n.  846, 

non possono  essere  considerate  sospette  di  malattie  contagiose, 

quand'anche si rifiutino di sottoporsi  a  visita  medica,  nel  caso 

previsto dall'art. 205 della legge, ne', qualora siano dichiarate  in 

contravvenzione al disposto del successivo art. 208,  possono  essere 

trattenute per la loro identificazione.  

                              Art. 355.  

  

  Le  donne  dimoranti  nei  locali  di  meretricio   sono   presunte 

proprietarie delle vesti e degli indumenti confezionati per  la  loro 

persona e della biancheria personale, come di ogni altra cosa mobile, 

di cui sono in possesso.  

  

  Uscendo dai locali di meretricio, le  donne  possono  asportare  le 

vesti, gli indumenti e la biancheria  personale,  anche  in  caso  di 

contestazione col tenutario della casa.  

  

  Gli altri oggetti, a richiesta di una delle parti, sono posti sotto 

suggello dall'autorita' di P. S.  

                              Art. 356.  

  

  Quando una donna manifesti la volonta' di abbandonare un locale  di 

meretricio e dichiari che subisce o teme  di  subire  maltrattamenti, 
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minacce o atti di resistenza, l'autorita'  di  P.  S.  provvede  alla 

tutela della richiedente e, ove la denuncia risulti  fondata,  ordina 

la chiusura del locale, senza pregiudizio dell'azione penale  se  nel 

fatto ricorrono gli estremi del reato.  

                              Art. 357.  

  

  Quando l'autorita' di P.  S.  venga  a  conoscenza  che  una  donna 

eserciti il meretricio contro la sua volonta'  od  abbia  manifestata 

l'intenzione di redimersi, la invita a comparire alla  sua  presenza, 

per incoraggiarla nella presa determinazione  e  per  facilitarle  il 

ritorno a vita onesta.  

  

  A tale effetto, interessa il podesta' e il parroco  del  luogo  ove 

dimora la famiglia della donna, perche' questa possa  trovare,  nella 

famiglia, assistenza o ricovero.  

  

  Nei luoghi ove esistono istituti aventi per iscopo di far tornare a 

vita onesta le donne dedite al mal costume, l'autorita' di P.  S.  si 

pone in rapporto con essi.  

  

  I Prefetti devono favorire l'istituzione di  tali  enti,  dove  non 

esistono.  

                              Art. 358.  

  

  Alle donne  che  dichiarino  di  voler  abbandonare  il  meretricio 

possono  essere  concessi  i  mezzi  gratuiti  di  rimpatrio  o   per 

l'avviamento al lavoro, quando dimostrino che nel luogo ove intendono 

recarsi  hanno  assicurati  i  mezzi   di   sussistenza   od   onesta 

occupazione.  

                              Art. 359.  

  

  Quando all'autorita' di P. S. risulti che una minorenne sia  dedita 

al meretricio, ne promuove il ricovero in una casa  di  patronato  e, 

quando cio' non sia possibile e la minore non abbia compiuto  il  18° 

anno di eta', provvede a termine degli articoli 177 e seguenti  della 

legge; salvo denuncia all'autorita' giudiziaria, quando ricorrano gli 

estremi dei reati di lenocinio, di corruzione o di tratta, a  termine 

del Codice penale o del decreto-legge 25 marzo 1923, n. 1207.  

  

  Per le minorenni sino all'eta' di anni 18 compiuti, l'autorita'  di 

P. S. provvede di  concerto  con  i  Comitati  di  patronato  per  la 

protezione e l'assistenza della maternita' e dell'infanzia.  

                              Art. 360.  

  

  Per la esecuzione del servizio  disposto  dal  presente  titolo  le 

autorita' di P. S. devono tenere i registri indicati  con  istruzioni 

ministeriali.  

  

  Tali registri sono tenuti segreti.  

Paragrafo 42°. - Dell'Ufficio centrale italiano per la repressione 

della tratta delle donne e dei fanciulli. 

                              Art. 361.  

  

  Presso il Ministero dell'interno, Direzione generale della  P.  S., 

e' costituito l'Ufficio centrale italiano per  la  repressione  della 

tratta delle donne e dei fanciulli.  

  

  Tale Ufficio ha per compito:  
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  a) di raccogliere tutte le  notizie  relative  all'arruolamento  di 

persone a scopo di prostituzione;  

  

  b) di conservare e di comunicare agli Stati  firmatari  o  aderenti 

alla  convenzione  internazionale  contro  la  tratta,  conchiusa   a 

Ginevra, in data 18 ottobre 1921,  gli  estratti  delle  sentenze  di 

condanna  pronunciate  nel  Regno  per  i  delitti  contemplati   nel 

decreto-legge 25 marzo 1923, n. 1207, che riguardino stranieri;  

  

  c) di vegliare affinche' le autorita'  e  gli  agenti  di  pubblica 

sicurezza esercitino, specialmente nelle  stazioni  ferroviarie,  nei 

porti, o durante il viaggio, una speciale sorveglianza allo scopo  di 

rintracciare coloro che conducano persone  presumibilmente  destinate 

alla prostituzione  e  di  segnalarle,  occorrendo,  alle  competenti 

autorita' estere;  

  

  d) di curare  che  siano  ricevute  le  dichiarazioni  delle  donne 

straniere  dedite  alla  prostituzione,  in  Italia,  allo  scopo  di 

stabilirne la identita' e lo stato civile, e di indagare chi le abbia 

indotte a  lasciare  il  rispettivo  Paese  di  origine  a  scopo  di 

prostituzione; nei confronti di tali donne sara' provveduto ai  sensi 

dell'art. 271 del presente regolamento;  

  

  e) di promuovere le pratiche  necessarie  per  ottenere  che  siano 

affidate, a titolo provvisorio in attesa dell'eventuale rimpatrio, ad 

istituti di assistenza pubblica e privata, ovvero a  privati  che  ne 

offrano le necessarie garanzie, le vittime della tratta sprovviste di 

mezzi;  

  

  f) di disporre perche'  siano  rinviate  ai  Paesi  di  origine  le 

persone  suindicate  che  richieggano  il  rimpatrio,  o  che   siano 

richieste da persone le quali esercitano sopra  di  loro  potesta'  o 

tutela, o, comunque, autorita' o vigilanza legale;  

  

  g) di esercitare una speciale  sorveglianza  sugli  uffici  che  si 

occupino del collocamento di donne;  

  

  h) di curare  quanto  altro  sia  necessario  per  provvedere  alla 

repressione della tratta, in  base  alle  norme  vigenti  di  diritto 

pubblico, interno o internazionale.  

TITOLO VIII.  

Dello associazioni, Enti ed Istituti.  

Paragrafo 43°. - Della confisca dei beni. 

                              Art. 362.  

  

  Quando il Prefetto ritenga di dover ordinare la confisca  dei  beni 

delle associazioni disciolte, vi provvede, di regola, con  lo  stesso 

decreto di scioglimento.  

                              Art. 363.  

  

  I beni confiscati passano in proprieta' dello Stato.  

  

  I beni mobili sono venduti all'asta pubblica, versando il  ricavato 

in conto entrate eventuali del Tesoro.  

  

  E' in facolta' del  Prefetto  di  disporre  la  cessione  dei  beni 

((mobili)) ad istituti di beneficienza, con preferenza a  quelli  per 

la protezione e l'assistenza della maternita' e dell'infanzia.  

                              Art. 364.  
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  I    beni    ((immobili))    sono    assunti     in     consistenza 

dall'Amministrazione finanziaria dello Stato.  

  

  A tale fine, il Prefetto comunica copia del decreto di scioglimento 

delle associazioni, all'intendente  di  finanza,  per  la  esecuzione 

nella parte di competenza.  

  

  Ove il Prefetto ritenga di dover proporre la cessione dei beni agli 

istituti di beneficienza, di cui all'articolo precedente, o  di  dare 

ai beni stessi una diversa destinazione, invia motivato  rapporto  al 

Ministro  per  l'interno,  non  appena  decretato   lo   scioglimento 

dell'associazione.  

TITOLO IX.  

Disposizioni finali e transitorie. 

                              Art. 365.  

  

  L'approvazione del Prefetto rilasciata alle guardie particolari, ai 

sensi degli articoli 44 del testo unico di legge 31 agosto  1907,  n. 

690, e 82 del regolamento 20 agosto 1909, n.  666,  non  puo'  essere 

rinnovata quando risulti che il titolare non si  trovi  nel  possesso 

dei requisiti prescritti dall'art. 138 della legge.  

  

  E', tuttavia, in facolta' del Prefetto di rinnovare  l'approvazione 

quando il titolare abbia riportato  condanna  per  reati  diversi  da 

quelli contemplati dall'art. 82 n. 3 del citato regolamento.  

                              Art. 366.  

  

  Rimangono in vigore le disposizioni degli articoli 135  e  seguenti 

del regolamento approvato con R. decreto 21 gennaio 1929-VII, n.  62, 

concernenti la materia della revisione cinematografica  e  del  nulla 

osta per  la  proiezione  in  pubblico  delle  pellicole,  in  quanto 

applicabili, fino a quando tale  materia  non  sara'  riordinata  con 

norme da emanarsi su proposta del Ministro per la cultura popolare di 

concerto col Ministro per l'interno.  

  

  I modelli contenuti nell'allegato E al presente regolamento possono 

essere modificati con decreto del Ministro per l'interno.  

  

     Visto, d'ordine di Sua Maesta' il Re d'Italia e di Albania  

  

                        Imperatore d'Etiopia  

  

                              Il Duce del Fascismo, Capo del Governo,  

  

                                                Ministro dell'Interno  

  

                                                            MUSSOLINI  

         Allegato A  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

  

  

         Allegato 1  

            ((Parte di provvedimento in formato grafico)) 

  

--------------  

AGGIORNAMENTO (4a)  

  Il Decreto Ministeriale 8 agosto 1972 (in G.U. 31/08/1972, n.  227) 

ha  disposto  (con  l'art.  1,  comma  1)  che  "All'allegato  A   al 
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regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di, pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, tra  il 

titolo «Elenco e classificazione dei prodotti esplosivi riconosciuti» 

e l'inizio dell'elenco della «Categoria I - Polveri e prodotti affini 

negli effetti esplodenti» e' inserita la seguente:  

    Nota: Ai fini e ai sensi degli articoli 81 e 82  del  regolamento 

di pubblica sicurezza sono considerati prodotti esplodenti:  

    a) le sostanze  e  le  miscele  di  sostanze  che  esplodono  per 

contatto  con  una  fiamma,  per  urto,  per  sfregamento  e  la  cui 

sensibilita' tanto all'urto quanto allo sfregamento  e'  superiore  a 

quella del m-dinitrobenzene anche quando tali caratteristiche sono da 

esse perdute, in modo non permanente,  per  aggiunta  o  presenza  di 

acqua o di altre sostanze;  

    b) le sostanze e le miscele di sostanze che, comunque,  esplodono 

mediante conveniente innesco;  

    c)  gli  oggetti,  i  congegni,  i  manufatti  che  contengono  o 

impiegano sostanze o miscele di sostanze esplosive".  

  Ha inoltre disposto (con l'art. 2, comma 1) che "All'allegato A  al 

regolamento per la esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6  maggio  1940,  n.  635,  in 

calce  allo  elenco  dei  prodotti  esplodenti  della  categoria   IV 

«Artifici e prodotti affini negli effetti esplodenti» ed allo  elenco 

dei prodotti esplodenti della categoria V «Munizioni di  sicurezza  e 

giocattoli pirici», e' aggiunta la seguente:  

    Nota: Gli artifici o mezzi illuminanti  quali  torce,  bengala  e 

simili, comprendenti semplici miscele combustibili ovvero  contenenti 

anche sostanze comburenti, esclusi i perossidi, ma esenti da sostanze 

capaci di determinare una  loro  possibile  accensione  spontanea  ed 

anche esenti da metalli e simili in polvere,  grani  o  filacce,  non 

sono considerati prodotti esplodenti.  

    Per  la  loro  fabbricazione   dovranno   essere   osservate   le 

disposizioni valevoli per i materiali facilmente infiammabili e,  ove 

costituiti  da  miscele  comprendenti  clorati  anche  quelle  per  i 

depositi di clorati e le fabbriche di fiammiferi di cui  all'allegato 

B, capitolo VI del regolamento di pubblica sicurezza".  

-------------  

AGGIORNAMENTO (24)  

  Il Decreto 21 luglio 1999 (in G.U. 04/08/1999, n. 181) ha disposto:  

  -(con l'art.  1,  comma  1)  che  "La  prima  categoria,  gruppo  C 

dell'allegato A al regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

    1) cartocci  a  proietto  per  artiglieria,  muniti  di  proietto 

carico,  provvisti  di  spoletta,  ma  senza  cannello,  col  foro  a 

chiocciola, chiuso con tappetto a vite, oppure con cannello  protetto 

con paracapsule ed imballaggio esterno;  

    2) cartocci con bossolo metallico per artiglieria,  sia  da  tiro 

che da salve, senza proietto ma carichi, purche' chiusi con feltri  o 

dischi solidi di cartone o materiali equivalenti;  

    3) cartocci per armi subacquee da guerra, cariche di  fulmicotone 

al 18% almeno di acqua;  

    4) proietti carichi, purche' chiusi perfettamente sia mediante la 

loro spoletta senza innesco e con tappetto falso innesco,  sia  privi 

di spoletta e con tappo falso innesco;  

    5) bombe a mano cariche;  

    6) bombe da aeroplano, teste di  siluri,  torpedini,  cariche  ma 

senza innesco;  

    7) proietti a caricamento speciale".  

  -(con l'art. 2, comma 1) che "La categoria seconda dell'allegato  A 

al regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

    (omissis);  

    17) micce a combustione rapida;  

    18) micce detonanti;  

    (omissis);  
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  -(con l'art. 3,  comma  1)  che  "La  categoria  quinta,  gruppo  A 

dell'allegato A al regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

    1) bossoli innescati per cartucce da caccia ad involucro rigido;  

    2) bossoli metallici innescati per artiglieria;  

    3) cartucce da salve cariche per fucili e pistole;  

    4) cartucce cariche per armi corte, fucili e mitragliatrici;  

    5) spolette a percussione, con innesco amovibile o interno;  

    6) spolette a doppio effetto per artiglieria".  

--------------  

AGGIORNAMENTO (24a)  

  Il Regio Decreto 6 maggio 1940, n. 635 (in  S.O.  n.  149  relativo 

alla G.U. 26/06/1940, n. 149) ha disposto:  

  -(con l'art. 1, comma 1) che "La I categoria gruppo C dell'allegato 

A al regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

  1. cartocci a proietto per artiglieria, muniti di proietto  carico, 

provvisti di spoletta, ma senza cannello, chiuso con  tappo  a  vite, 

oppure con cannello protetto con paracapsule ed imballaggio esterno;  

  2. cartocci con bossolo metallico per artiglieria, sia da tiro  che 

da salve, senza proietto ma carichi,  purche'  chiusi  con  feltri  o 

dischi solidi di cartone o materiali equivalenti;  

  3. cartocci per armi subacquee da guerra, cariche di fulmicotone al 

18% almeno di acqua;  

  4. proietti carichi, purche' chiusi perfettamente sia  mediante  la 

loro spoletta senza innesco e con tappo falso innesco, sia  privi  di 

spoletta e con tappo falso innesco;  

  5. bombe a mano cariche;  

  6. bombe da aeroplano, teste di siluri, torpedini, cariche ma senza 

innesco;  

  7. proietti a caricamento speciale".  

  -(con l'art. 2, comma 1) che "La II categoria  dell'allegato  A  al 

regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

  (omissis);  

  13. micce a combustione rapida;  

  14. micce detonanti;  

  (omissis)".  

  -(con l'art. 3, comma 1) che "La V categoria gruppo A dell'allegato 

A al regolamento T.U.L.P.S. e' cosi' modificata:  

  1. bossoli innescati per artiglieria;  

  2. spolette a percussione, con innesco amovibile o interno;  

  3. spolette a doppio effetto per artiglieria;  

  4. cartucce da salve per armi comuni e da guerra;  

  5. cartucce per armi comuni e da guerra".  

                             Allegato B  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

                  (1a) (6a) (6b) (6c) (7a) (9a) (11) (24) (24a)  (25) 

(29) (31) (32) ((34))  

  

---------------  

AGGIORNAMENTO (6a)  

  Il D.M. 2 agosto 1973 (in G.U. 11/08/1973, n. 208) ha disposto (con 

l'art. 1, comma 1) che "Al capitolo 1°,  n.  8,  dell'allegato  B  al 

regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di  pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, numero 635,  e' 

aggiunta la seguente lettera: « c) le polveri da caccia  senza  fumo, 

purche' non siano destinate ad esercizi di  minuta  vendita,  possono 

essere confezionate, per un peso netto non superiore  a  30  kg.,  in 

contenitori metallici, di legno, di cartone o in  sacchi  di  tessuto 

fitto, anche plasticato o gommato,  di  carta  forte  ad  almeno  due 

spessori, di carta  accoppiata  con  un  foglio  di  alluminio  o  di 

laminato plastico. Il foro di chiusura dei contenitori metallici  non 

deve oltrepassare quattro centimetri di diametro.  Gli  esplosivi  da 

mina costituiti da miscugli di nitrato ammonico e di  un  idrocarburo 
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liquido  a  punto  di  ebollizione  elevato  possono   anche   essere 

confezionati in sacchi di laminato plastico della  capacita'  massima 

di kg. 50 netti »".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (6b)  

  Il D.M. 18 ottobre 1973 (in G.U. 22/10/1973, n.  273)  ha  disposto 

(con l'art. 1, comma 1) che "I numeri  1,  2  e  3  del  capitolo  VI 

dell'allegato B al regolamento per  la  esecuzione  del  testo  unico 

delle leggi di pubblica sicurezza,  approvato  con  regio  decreto  6 

maggio 1940, n. 635, sono sostituiti dai seguenti:  

  1) Negli esercizi di minuta vendita di materie esplosive si possono 

tenere soltanto polveri e cartucce della categoria I e  manufatti  ed 

oggetti esplodenti delle categorie IV e V con esclusione di  polveri, 

cartucce, manufatti ed  oggetti  esplodenti  di  impiego  militare  o 

bellico e quelli che  possono  esplodere  per  semplice  urto  o  per 

decomposizione spontanea.  

  Si puo' concedere licenza per tenere in deposito e vendere in detti 

esercizi:  

  a) fino a chilogrammi 25 netti di polveri da lancio e da mina della 

I categoria,  chiuse  perfettamente  nei  loro  recipienti  metallici 

originari di fabbrica ciascuno di contenuto massimo non oltre  1  kg. 

netto.  

  E' vietato tenere  nel  locale  e  vendere  recipienti  di  polveri 

aperti;  

  La vendita delle polveri deve essere fatta per recipienti interi.  

  b) fino a chilogrammi  50  netti  di  polveri  da  lancio  della  I 

categoria  sotto  forma  di'  cartucce  cariche  per  armi  da  fuoco 

portatili, armi da guerra escluse.  

  Ai fini  del  computo  delle  cartucce  devono  essere  adottati  i 

seguenti rapporti:  

  - 1 kg. netto di polveri da lancio della I categoria e' considerato 

pari a:  

  300 cartucce da caccia caricate con polveri nere;  

  560 cartucce da caccia caricate con polveri senza fumo;  

  1.250 cartucce da salve e per usi, tecnici;  

  4.000 cartucce per pistole e rivoltelle;  

  25.000 cartucce per armi tipo flobert;  

  c) fino a 25 kg. lordi  (imballaggio  escluso)  di  artifici  e  di 

fuochi  artificiali  della  IV  categoria  e  fino  a  25  kg.  lordi 

(imballaggio escluso) di  oggetti  e  manufatti  esplodenti  della  V 

categoria.  

  Ai fini del computo pratico un kg.  lordo  di  detti  materiali  e' 

considerato equivalente a 0,8 kg. netti di polveri  da  lancio  senza 

fumo della I categoria.  

  Nessun limite di quantita' e' stabilito per il deposito di  capsule 

per cartucce da caccia e di bossoli innescati per le stesse cartucce.  

  d) i quantitativi in  peso  al  netto  o  ridotti  al  netto  delle 

polveri, artifici o fuochi artificiali,  oggetti  o  manufatti  delle 

categorie I, IV e V, di cui ai  precedenti  punti  a)  e  c)  possono 

essere ad iniziativa dei titolari delle licenze, in tutto o in parte, 

raddoppiati  e  sostituiti  con  polveri   di   lancio   senza   fumo 

esclusivamente in forma di cartucce da caccia cariche per  fucili  da 

caccia con anima a canna liscia.  

  Sulle istanze per  il  rilascio  delle  licenze  per  gli  esercizi 

suddetti deve essere sentito  il  parere  della  commissione  tecnica 

provinciale.  

  2) I locali degli esercizi di minuta vendita di  materie  esplosive 

non  devono  essere  interrati  o   seminterrati   ovvero   contigui, 

sovrastanti o sottostanti a  locali  di  lavorazione  o  deposito  di 

materie facilmente  combustibili  o  infiammabili  ne'  devono  avere 

comunicazione diretta con locali di abitazione e con locali  che  non 

abbiano attinenza con l'attivita' dell'esercizio stesso.  
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  Non devono, altresi', essere ubicati in edifici nei quali vi  siano 

anche locali  destinati  al  culto,  scuole,  asili,  case  di  cura, 

comunita' religiose, alberghi, grandi magazzini, locali  di  pubblico 

spettacolo e simili.  

  Nei locali degli esercizi di minuta vendita di  sostanze  esplosive 

non  devono  essere  tenuti  in  deposito  o   in   vendita   materie 

infiammabili.  

  Deroghe ai divieti contenuti nel primo comma  del  presente  numero 

possono essere consentite previo parere favorevole della  commissione 

tecnica provinciale che potra' prescrivere le  cautele  che  riterra' 

opportune nei singoli casi per la tutela dell'incolumita' pubblica.  

  Le materie esplodenti di cui alle lettere a) e  b)  del  precedente 

numero devono essere custodite in uno o piu' locali, separati,  anche 

se adiacenti, da quello o da quelli  nei  quali  sono  custoditi  gli 

oggetti esplodenti di cui alla lettera c): quesi ultimi  non  possono 

essere custoditi nel locale o nei locali  destinati  all'accesso  del 

pubblico.  

  Ogni locale di deposito deve avere una altezza non inferiore  a  m. 

2,40, una superficie non  inferiore  a  mq.  6  e  una  cubatura  non 

inferiore a  mc.  18.  Per  ciascun  locale  adibito  a  deposito  di 

materiali esplosivi la cubatura ambiente non deve essere inferiore  a 

mc. 1 per ogni chilogrammo netto di polveri come tali, a  mc.  1  per 

ogni chilogrammo  lordo  di  oggetti  e  manufatti  esplodenti  delle 

categorie IV e V ed a mc. 1 per ogni 3,5 chilogrammi di polvere sotto 

forma di cartucce calcolati con i rapporti di equivalenza di  cui  al 

precedente numero, lettera b.).  

  muri perimetrali dell'esercizio devono essere in mattoni  pieni  ad 

almeno  due  teste  o  in  altra  struttura  muraria  di   resistenza 

equivalente.  

  I solai di copertura e di calpestio dei  locali  devono  essere  in 

cemento  armato  con  soletta  armata  dello  spessore  di  cm.  7  o 

realizzati con altra struttura resistente al fuoco e  di  equivalente 

resistenza meccanica.  

  Le pareti di ogni locale devono essere intonacate e  raccordate  al 

pavimento ed al soffitto, i serramenti devono essere in metallo o  in 

legno ignifugato e muniti di vetri infrangibili o altrimenti protetti 

per l'eventuale proiezione di schegge  verso  l'esterno  in  caso  di 

scoppio o di deflagrazione all'interno dei locali.  

  Il carico degli esplosivi  sara'  determinato  nei  limiti  massimi 

consentiti; esso potra' essere  eventualmente  ridotto  in  rapporto, 

alla struttura dei locali  ed  alla  relativa  resistenza  al  fuoco, 

secondo le indicazioni della commissione tecnica provinciale.  

  I materiali esplosivi devono essere collocati in scaffali metallici 

alti non oltre metri 2,10, chiusi soltanto lateralmente; le munizioni 

per pistole e rivoltelle devono essere custodite in armadi  metallici 

muniti di  sportelli  chiudibili  con  serrature  di  sicurezza.  Gli 

scaffali e gli armadi devono essere  disposti  lungo  le  pareti  dei 

locali e collocati in modo da impedire la  facile  accessibilita'  ad 

essi da parte del pubblico.  

  L'impianto elettrico dei locali dell'esercizio deve rispondere alle 

norme piu', recenti del C.E.I. per i  locali  destinati  a  contenere 

materiali solidi facilmente  infiammabili;  particolare  cura  dovra' 

essere rivolta al sezionamento dell'impianto con la installazione  di 

valvole di sicurezza automatiche tarate per meglio  circoscrivere  le 

conseguenze di accidentali corto-circuiti.  

  Per il riscaldamento dei locali non sono ammessi  caminetti,  stufe 

ed apparecchi in genere a focolare diretto, ma  soltanto  sistemi  di 

riscaldamento, eseguiti a regola d'arte,  con  generatori  di  calore 

collocati in locale isolato dai locali di  deposito,  in  conformita' 

delle vigenti disposizioni.  

  La dotazione di mezzi antincendio  dell'esercizio  sara'  stabilita 

dalla commissione tecnica provinciale.  
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  3) Il caricamento di cartucce negli esercizi di minuta vendita puo' 

essere consentito limitatamente per cartucce da caccia  caricate  con 

polveri senza fumo  e  per  un  quantitativo  non  superiore  a  4000 

cartucce ai giorno.  

  Il caricamento deve essere effettuato  a  mano  o  con  macchinario 

mosso elettricamente, per operazioni successive ciascuna interessante 

non piu' di 1 kg. di polvere per volta: la tramoggia del  macchinario 

automatico non deve poter contenere piu' di 1 kg.  netto,  utile,  di 

polvere.  

  Il locale destinato al caricamento non  puo'  essere  destinato  ad 

altri usi e non deve avere comunicazione  diretta  con  nessun  altro 

locale non pertinente l'esercizio; le sue pareti  perimetrali  devono 

essere in mattoni pieni almeno a  due  teste  o  in  altra  struttura 

muraria  di  resistenza  equivalente,  intonacata  e   opportunamente 

raccordata al solaio e al  pavimento;  i  solai  di  copertura  e  di 

calpestio dei locali devono essere  in  cemento  armato  con  soletta 

armata dello  spessore  di  almeno  cm.  7  o  realizzati  con  altra 

struttura resistente al fuoco e di equivalente resistenza meccanica.  

  Il locale deve avere una superficie noti inferiore a  mq.  12,  una 

altezza non inferiore a metri 2,40 ed una cubatura  non  inferiore  a 

mc. 36; almeno una parete deve essere  esterna  e  su  di  essa  deve 

essere disposta almeno un'apertura di  illuminazione  naturale  e  di 

ventilazione posta a non meno di metri 2 di altezza dal  pavimento  e 

dal piano di campagna esterno, di superficie non inferiore a 0,8 mq.; 

l'apertura  deve  essere  protetta  esternamente   da   una   robusta 

inferriata e munita di infissi metallici con vetri infrangibili o  in 

altro modo protetti contro proiezioni di schegge verso  l'esterno  in 

casi  di  scoppio  o  di  deflagrazione  all'interno;  le  porte   di 

comunicazione con  gli  altri  locali  dell'esercizio  devono  essere 

metalliche o in legno ignifugato ricoperto da lamiera metallica e  si 

devono aprire verso l'esterno del locale. La comunicazione del locale 

con quello accessibile al pubblico non deve essere immediata;  tra  i 

due locali  deve  essere  interposto  un  locale  di  disimpegno,  di 

larghezza non inferiore a metri 1,5 con le due porte  sfalsate  l'una 

rispetto all'altra; il locale di  disimpegno  deve  risultare  sempre 

vuoto da qualsiasi ingombro.  

  Deroghe  ai  criteri  enunciati  potranno  essere   eccezionalmente 

ammesse, a giudizio della commissione  tecnica  provinciale,  ove  le 

condizioni particolari lo consentano. In tali casi i  limiti  massimi 

previsti per il caricamento di cartucce saranno ridotti  in  rapporto 

al contesto topografico, alle strutture dei locali ed  alla  relativa 

resistenza al fuoco e meccanica, secondo le indicazioni della  stessa 

commissione.  

  L'impianto elettrico del  locale  e  ,  quello  delle  attrezzature 

meccaniche deve rispondere alle piu' recenti  norme  del  C.E.I.  per 

locali e macchine soggetti a polveri facilmente infiammabili.  

  Per il riscaldamento dei locali non, sono ammessi caminetti,  stufe 

ed apparecchi in genere a focolare diretto, ma  soltanto  sistemi  di 

riscaldamento, eseguiti a regola d'arte,  con  generatori  di  calore 

collocati in locale isolato dai locali di  deposito,  in  conformita' 

delle vigenti disposizioni.  

  La dotazione di mezzi antincendio del locale sara' stabilita  dalla 

commissione tecnica provinciale.  

  Il materiale necessario per  il  confezionamento  del  quantitativo 

giornaliero di cartucce consentito deve essere  portato  nel  locale, 

mediante prelievo dai locali  di  deposito  prima  dell'inizio  delle 

operazioni di caricamento, eccetto  le  polveri,  che  devono  essere 

portate nel locale nella quantita'  consentita  per  ogni  operazione 

soltanto prima dell'inizio di ciascuna di esse;  alla  fine  di  ogni 

operazione le cartucce, prodotte devono essere allontanate dal locale 

e  poste  tra  quelle  destinate  alla  vendita  nei  locali  a  cio' 

riservati.  
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  Le polveri destinate al caricamento e le cartucce  prodotte  devono 

essere computate nei quantitativi autorizzati ai sensi del precedente 

n. 1 lettere a) e b); delle operazioni relative al  caricamento  deve 

essere fatta la prescritta annotazione sul registro delle  operazioni 

giornaliere".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (6c)  

  Il D.M. 2 aprile 1974 (in G.U. 24/04/1974, n. 106) ha disposto (con 

l'art. 1, comma 1) che "Il primo comma  del  n.  1)  del  sottotitolo 

«Depositi  sotterranei  o  interrati»   di   cui   al   capitolo   IV 

dell'allegato B al regolamento per l'esecuzione del testo unico delle 

leggi di  pubblica  sicurezza  si  intende  completato  dal  seguente 

periodo: Le riservette interne  di  miniere  e  cave,  costituite  in 

sotterranei  e  comunicanti   con   cantieri   minerari,   non   sono 

classificate depositi ai sensi degli articoli 46 e 47 del testo unico 

delle  leggi  di  pubblica  sicurezza,  ma  sono  assoggettate   alla 

disciplina di cui al successivo n. 6), purche' siano osservate, oltre 

alle  norme  del  regolamento  di   polizia   mineraria,   tutte   le 

disposizioni vigenti per la sicurezza dei depositi di esplosivi".  

  Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma  2)  che  "Il  n.  6)  del 

sottotitolo «Depositi sotterranei o interrati» di cui al capitolo  IV 

dell'allegato B al regolamento per l'esecuzione del testo unico delle 

leggi di pubblica sicurezza viene sostituito dal seguente:  

  L'installazione e l'esercizio delle riservette interne di miniere e 

cave  sono  soggetti  ad  autorizzazioni  dell'ingegnere   capo   del 

distretto minerario, rilasciate in conformita' delle disposizioni del 

testo  unico  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza,   del   relativo 

regolamento  di  esecuzione  nonche'  del  regolamento   di   polizia 

mineraria.  

  Gli atti autorizzativi dell'installazione  e  dell'esercizio  delle 

riservette  devono,  a  cura  dell'ingegnere   capo   del   distretto 

minerario, essere comunicati a1 prefetto della  provincia  competente 

per territorio".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (7a)  

  Il Decreto 22 ottobre 1977 (in G.U. 29/11/1977, n. 325) ha disposto 

(con l'art. 1, comma 1) che "La lettera a) del capitolo primo,  n.  8 

dell'allegato B al regolamento per l'esecuzione del testo unico delle 

leggi di pubblica sicurezza, approvato con  regio  decreto  6  maggio 

1940, n. 635, e' sostituita come appresso:  

  «a) per le polveri da caccia (nere e  senza  fumo)  in  scatole  di 

latta, di lamiera di zinco, di lamiera di alluminio, di cartone, o di 

altro materiale appropriato e di idonea  resistenza,  che  non  possa 

essere attaccato dal contenuto ne' formare composti pericolosi per la 

stabilita' delle polveri. Sono ammesse  anche  scatole  costruite  da 

combinazioni di due o piu' dei materiali citati.  

  In ogni caso l'uso di lamierino di ferro nudo (non stagnato  o  non 

protetto in altro modo) e' vietato.  

  Le confezioni nelle  scatole  sopra  descritte  devono  comprendere 

esclusivamente tagli da g 100, 250, 500 e 1000  netti  ed  essere  ad 

unica  chiusura,  il  cui  foro  non  oltrepassi  due  centimetri  di 

diametro»".  

-----------  

AGGIORNAMENTO (9a)  

  Il Decreto 16 ottobre 1985 (in G.U. 13/11/1985, n. 267) ha disposto 

(con l'art. 1, comma 1) che "Il numero 8, del cap. I, dell'allegato B 

al regolamento per  l'esecuzione  del  testo  unico  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635, e' sostituito dal seguente:  

  «Il confezionamento delle polveri da caccia e da mina  deve  essere 

fatto rispettivamente mediante:  

  a) per le polveri da caccia (nere e  senza  fumo)  in  scatole,  di 
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idonea resistenza e perfetta tenuta, di latta, di lamiera  di  zinco, 

di lamiera di alluminio, di cartone, o di altro materiale appropriato 

che non possa essere attaccato dal  contenuto  ne'  formare  composti 

pericolosi per la stabilita' delle polveri.  

  Sono ammesse anche scatole realizzate con  combinazioni  di  due  o 

piu' materiali sopramenzionati.  

  In ogni caso l'uso di lamierino di ferro nudo (non stagnato  o  non 

protetto in altro modo) e' vietato.  

  Le confezioni delle  scatole  sopra  descritte  devono  comprendere 

esclusivamente tagli da g 100, 250, 500 e 1000  netti  ed  essere  ad 

unica chiusura, il cui foro non deve oltrepassare due  centimetri  di 

diametro;  

  b) per le polveri da mina o polverino non granito in recipienti  di 

latta, con foro di  diametro  non  superiore  a  quattro  centimetri, 

aventi capacita' massima di kg 10, ovvero anche in robusti  sacchetti 

di carta da g 250, 500, 1000 e 3000 opportunamente confezionati,  con 

le indicazioni, in ogni caso, della qualita' e  del  peso  netto  del 

contenuto, della ditta fabbricante e del luogo  dove  e'  ubicata  la 

fabbrica.  

  Le polveri da caccia senza fumo e le polveri nere da  caccia  e  da 

mina o polverino non granito, purche' non destinate  ad  esercizi  di 

minuta vendita, possono essere confezionate, per un  peso  netto  non 

superiore a kg 30, anche  in  contenitori  metallici,  di  legno,  di 

cartone od in sacchi di tessuto fitto  anche  plasticato  o  gommato, 

purche' addizionato di  opportuno  materiale  antistatico,  di  carta 

forte ad almeno due spessori, di carta accoppiata con  un  foglio  di 

alluminio o di laminato plastico addizionato di  opportuno  materiale 

antistatico. I sacchi sopra descritti  devono  a  loro  volta  essere 

contenuti in un imballaggio esterno costituito da casse di legno o di 

cartone.  

  Gli esplosivi da mina costituiti da miscugli di nitrato ammonito  e 

di un idrocarburo liquido a  punto  di  ebollizione  elevato  possono 

essere confezionati anche in sacchi  di  laminato  plastico,  purche' 

addizionato  di  opportuno  materiale  antistatico,  della  capacita' 

massima di kg 50 netti.  

  La chiusura delle scatole, dei recipienti e  dei  sacchi  predetti, 

deve essere assicurata con  etichette  o  fascette  riproducenti  uno 

speciale marchio di fabbrica, a  scelta  del  fabbricante,  che  deve 

essere depositato presso il  Ministero  dell'interno  -  Dipartimento 

della pubblica sicurezza - Divisione armi ed esplosivi, e  presso  le 

prefetture della Repubblica».  

-----------  

AGGIORNAMENTO (11)  

  Il Decreto 27 maggio 1987 , n. 239,  ha  disposto  (con  l'art.  1, 

comma 1) che "Dopo la lettera c) del n. 4, capitolo I dell'allegato B 

al regolamento per  l'esecuzione  del  testo  unico  delle  leggi  di 

pubblica sicurezza, approvato con regio decreto  6  maggio  1940,  n. 

635, sono aggiunte le seguenti lettere:  

  c-bis) La minima distanza che puo'  intercorrere  fra  i  magazzini 

della fabbrica, determinata utilizzando la formula indicata al  primo 

comma della precedente lettera c), non puo' comunque essere inferiore 

a metri 20, riducibili della meta'  quando  essi  siano  separati  da 

idoneo terrapieno o esistano condizioni di protezione particolarmente 

favorevoli a giudizio della commissione consultiva  per  le  sostanze 

esplosive ed infiammabili.  

  Una distanza di metri 20,  come  difesa  contro  il  propagarsi  di 

incendio   per   calore,   e'   da   prevedersi   fra   i   magazzini 

indipendentemente dalla quantita' massima dei manufatti esplosivi  in 

essi immagazzinati, quando i manufatti stessi per la  loro  natura  o 

per il tipo dell'imballaggio che li contiene non  presentino  rischio 

di detonare simultaneamente in  massa,  con  o  senza  proiezione  di 

schegge, oppure di incendio violento  diffuso,  ad  esempio  spolette 
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senza detonatore, cartucce da guerra fino al calibro di 20 millimetri 

compreso, munite di proiettile inerte o tracciante  o  incendiario  o 

tracciante incendiario, purche' senza carica esplosiva, e similari.  

  La distanza di metri 20 puo' essere ridotta  alla  meta'  quando  i 

magazzini che contengono i manufatti del tipo indicato  sono  fra  di 

loro separati da un idoneo tagliafuoco in  muratura,  senza  aperture 

dello spessore di almeno  40  centimetri,  o  in  cemento  armato  di 

analoga resistenza. Fra detti magazzini e gli abitanti e  le  vie  di 

comunicazione debbono intercorrere almeno 100 metri, riducibili della 

meta' quando sono interposti colli,  argini,  terrapieni  o  un  muro 

tagliafuoco come sopra descritto;  

  c-ter) Per la conservazione  degli  esplosivi  sono  ammessi  anche 

magazzini del tipo denominato "Igloo", costituiti  da  un  fabbricato 

senza finestre, ricoperto sul tetto e  su  tre  lati  da  uno  strato 

riportato  di  terra  vegetale,  il  cui  spessore  deve  essere  non 

inferiore a metri 0,60 sul tetto e aumentare  progressivamente  sulle 

tre pareti, che  si  raccorda  al  piano  di  campagna  con  pendenza 

uniforme non superiore ai 30 gradi sessagesimali.  

  Il magazzino, a pianta generalmente rettangolare e con sezione  che 

puo' essere semicircolare,  policentrica,  rettangolare  o  di  altra 

forma idonea, deve essere progettato e costruito per  resistere  alle 

sollecitazioni conseguenti all'esplosione accidentale di un magazzino 

o di un laboratorio adiacente,  posto  alla  prescritta  distanza  di 

sicurezza, senza crollare, in tutto o in parte, e senza  che  al  suo 

interno si verifichi distacco con proiezioni  di  parti  che  possono 

risultare pericolose per la sicurezza degli  esplosivi  immagazzinati 

nel  fabbricato  stesso.  La  parete  frontale,  intesa  come  parete 

d'ingresso, non ricoperta di terra e realizzata in modo da consentire 

sfogo  preferenziale  alla  sovrappressione  in  caso  di  esplosione 

accidentale all'interno del magazzino, e la porta di  accesso,  oltre 

ai requisiti sopra indicati, devono resistere  alla  penetrazione  di 

proiezioni dall'esterno.  

  Le sollecitazioni alle quali deve poter resistere la struttura  del 

fabbricato, in caso di esplosione esterna, sono le seguenti:  

     

 

 parete frontale e porta di accesso: 

 

   pressione positiva: picco pari a 7 bar; 

 

            3    --- 

   durata    \  / C   millisecondi; 

              \/ 

 

            3    --- 

   impulso 2 \  / C bar X millisecondi. 

              \/ 

 

 altre pareti: 

 

   pressione positiva: picco pari a 3 bar; 

 

            3    --- 

   durata:   \  / C   millisecondi; 

              \/ 

 

            3    --- 

   impulso   \  / C  bar X millisecondi, 

              \/ 
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  dove C indica  la  quantita'  in  chilogrammi  di  esplosivo  netto 

contenuto nel  luogo  sede  di  potenziale  esplosione  piu  prossimo 

all'igloo, che puo' detonare simultaneamente.  

  La  massima  quantita'  di  esplosivo   netto   che   puo'   essere 

immagazzinato in ciascun igloo non deve eccedere i 75.000 chilogrammi 

di sostanze o manufatti esplosivi della I e della II categoria oppure 

3.000 chilogrammi della III categoria.  

  La struttura dell'igloo puo' essere in cemento armato o in  piastre 

multiple di lamiera di acciaio o in altro materiale purche' idoneo  a 

resistere alle sollecitazioni sopra indicate.  

  La pavimentazione deve essere atta a  sopportare  il  carico  delle 

cataste e dei mezzi impiegati  nelle  operazioni  di  accatastamento. 

L'altezza delle cataste, oppure degli scaffali, e' consentita oltre i 

metri 1,60 (previsti al secondo comma della lettera m) del n.  4  del 

capitolo IV e fino a metri 3,50 dal pavimento del magazzino,  qualora 

gli  imballaggi  delle  sostanze  o  dei  manufatti  esplosivi  siano 

sufficientemente robusti  convenientemente  sollevati  dal  suolo  ed 

assicurati ad idonee  piattaforme,  in  modo  tale  da  impedirne  il 

ribaltamento  o,  comunque  da  evitare   la   caduta   del   singolo 

imballaggio;  in  tal  caso  l'accatastamento  deve  essere   attuato 

esclusivamente  utilizzando  mezzi  di   sollevamento   idonei   alla 

specifica operazione e ad operare nel particolare ambiente. Il limite 

in altezza ed il sistema di accatastamento  indicati  per  gli  igloo 

sono validi anche per i magazzini di tipo convenzionale, cioe' quelli 

descritti  alla  lettera  b)  del  n.  4  del  capitolo  IV,  qualora 

dispongano di pavimentazione idonea a sopportare il carico.  

  Nella parete frontale sono da prevedere bocche di areazione cui  fa 

riscontro, alla estremita'  opposta  del  fabbricato,  un  camino  di 

areazione a  gomito  che  sfoga  verticalmente  sopra  il  tetto.  Le 

suddette aperture debbono essere munite di reti di protezione  contro 

roditori e di dispositivi per la loro chiusura automatica in caso  di 

aumento eccessivo della temperatura esterna  per  incendio  o  vampa. 

Potranno anche essere sfruttate per la installazione di  impianti  di 

condizionamento o di ventilazione.  

  Nei magazzini tipo igloo la protezione  dalle  scariche  elettriche 

atmosferiche puo' essere realizzata collegando con  i  dispersori  di 

terra le armature in  ferro  della  struttura  cementizia  ovvero  le 

lamiere multiple di acciaio, come  precisato  all'ultimo  alinea  del 

punto  5  dell'appendice  tecnica  di  cui  all'allegato   D.   Detto 

collegamento deve prevedere  un  conduttore  esterno  al  fabbricato, 

facilmente accessibile, per la rapida verifica dell'impianto di messa 

a terra.  

  Per strutture di tipo diverso da quelle  sopracitate  resta  inteso 

che la protezione dalle scariche elettriche atmosferiche deve  essere 

realizzata secondo le norme di  cui  al  paragrafo  2  dell'appendice 

tecnica dello stesso allegato D.  

  L'igloo deve essere orientato in modo tale  che  davanti  alla  sua 

parete frontale,  all'interno  del  settore  compreso  tra  le  rette 

inclinate  di  60  gradi  sessagesimali  a  destra  e  di  60   gradi 

sessagesimali a sinistra rispetto all'asse del magazzino, non venga a 

trovarsi la parete  frontale  di  altro  igloo  o  locale  contenente 

esplosivi, a meno che non sussistano idonee condizioni di  sicurezza, 

quali terrapieni, bastioni o adeguate distanze, come  indicato  nella 

tabella che segue.  

  In particolare il bastione, realizzato con terra e  muro  verticale 

di sostegno, deve essere posto a  non  oltre  metri  5  dalla  parete 

frontale dell'igloo e deve  avere  altezza  non  inferiore  a  quella 

dell'igloo stesso e lunghezza tale  da  proteggere  l'intero  settore 

sopra definito.  

  Le minime distanze che  debbono  intercedere  fra  gli  igloo,  fra 

questi ed altri tipi di magazzini, laboratori, abitazioni  e  vie  di 

comunicazione  esterne  al  deposito,  sono  talune  fisse  e  talune 
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risultanti dalla formula  

     

 

 

 

          3    --- 

    d = K  \  / C 

            \/ 

 

     

  in cui d e' la distanza in metri tra i punti piu' vicini, C  e'  il 

quantitativo di esplosivo netto, espresso in  chilogrammi,  contenuto 

nell'igloo sede di potenziale  esplosione  e  K  e'  un  coefficiente 

numerico. Il valore del coefficiente K e quello delle distanze  fisse 

varia con la reciproca posizione dei magazzini  cosi'  come  elencati 

nella prima colonna della successiva tabella e del rischio prevalente 

che caratterizza gli esplosivi immagazzinati, come indicato al  punto 

2 del capitolo  VIII,  e  cioe':  detonazione  simultanea  in  massa; 

esplosione con proiezione di schegge  e  rottami;  incendio  violento 

diffuso.  

  I valori del coefficiente K e quelli delle distanze fisse sono dati 

dalla seguente:  

                                                              TABELLA  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

  Per i depositi costituiti  da  magazzini  di  tipo  igloo  gia'  in 

esercizio o in costruzione alla data del presente decreto sono valide 

le norme contenute al n. 2 del capitolo XIII del  presente  allegato. 

Le autorizzazioni  all'impianto  di  magazzini  di  tipo  igloo  sono 

subordinate al parere della commissione consultiva  per  le  sostanze 

esplosive ed infiammabili".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (24)  

  Il Decreto 21 luglio 1999 (in G.U. 04/08/1999, n. 181) ha  disposto 

la modifica al capitolo VI del presente allegato B.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (24a)  

  Il Decreto 23 settembre  1999  (in  G.U.  29/09/1999,  n.  229)  ha 

disposto la modifica del capitolo VI del presente allegato B.  

-------------  

AGGIORNAMENTO (25)  

  Il Decreto 19 settembre 2002, n. 272 ha disposto  (con  l'art.  16) 

che "Al Capitolo VI dell'allegato B al regio decreto 6  maggio  1940, 

n. 635, sono apportate le seguenti modificazioni:  

  a) l'articolo 1, comma 1, e' sostituito dal seguente:  

  "1. Negli esercizi di minuta  vendita  di  prodotti  esplodenti  si 

possono tenere e vendere:  

  a) polveri della I categoria;  

  b) cartucce per armi comuni della V categoria, gruppo A;  

  c) manufatti della IV e V categoria.  

  Negli  esercizi  di  minuta  vendita  e'  altresi'  consentito,  in 

aggiunta a quanto indicato al comma 4 del presente articolo, detenere 

e vendere nelle loro confezioni originali, anche nei locali  dove  e' 

consentito l'accesso al pubblico, fino a complessivi kg 50  netti  di 

manufatti classificati nella V categoria, gruppo D e, fatte salve  le 

disposizioni   in   materia   di   prevenzione   incendi,   manufatti 

classificati nella V categoria, gruppo E, in quantitativo illimitato.  

  Tali disposizioni non si applicano ai depositi  di  fabbrica  o  di 

consumo permanente.  

  Non rientrando tra i prodotti esplodenti, nessun  limite  e'  posto 

alla detenzione e vendita dei seguenti componenti  di  munizioni  per 

armi comuni: proiettili, pallini, bossoli inerti.";  

  b) l'articolo 2, comma 1, ultimo capoverso, e' soppresso;  
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  c) l'articolo 2,  comma  2,  terzo  capoverso,  e'  sostituito  dal 

seguente:  

  "Le polveri di I categoria e le cartucce di V  categoria  gruppo  A 

devono essere custodite in  locale  (o  locali)  distinto,  anche  se 

contiguo a quello (o a quelli) nel quale sono custoditi  i  manufatti 

di IV e di V categoria. E' vietato l'accesso al pubblico  nel  locale 

(o nei locali) ove vengono  custoditi  i  manufatti  di  IV  e  di  V 

categoria.";  

  d) l'articolo 2, comma 2,  settimo  capoverso,  e'  sostituito  dal 

seguente:  

  "Negli ambienti in cui e' ammesso il pubblico sono consentiti  solo 

gli scaffali, sui  quali  possono  essere  collocati:  polveri  di  I 

categoria, cartucce  di  V  categoria,  gruppo  A  per  armi  lunghe, 

manufatti di IV e V categoria inertizzati e/o loro simulacri, nonche' 

manufatti della V categoria, gruppo D e gruppo E."".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (29)  

  Il Decreto 9 agosto 2011, (in G.U. 26/08/2011, n. 198) ha  disposto 

(con l'art. 4, comma 1) che "Al capitolo IV dell'allegato B al  regio 

decreto 6 maggio 1940, n. 635, sono apportate le seguenti modifiche:  

    al paragrafo 2 (Depositi di fabbrica), e' aggiunto, in  fine,  il 

seguente comma:  

    «Per i depositi di manufatti  pirotecnici  della  IV  e  della  V 

categoria, gruppo C, il calcolo delle distanze di  sicurezza  esterna 

che devono intercorrere fra i  depositi  stessi  e  gli  abitati,  le 

strade ferrate, strade pubbliche  ecc.,  viene  eseguito  secondo  la 

formula  indicata  nel  precedente  comma   3,   assumendo   per   il 

coefficiente K (coefficiente di sicurezza  esterna)  i  valori  sotto 

riportati:  

    per artifizi ad effetto di scoppio (o assimilabile tipo  crepitio 

o fischio): si assumono i valori prescritti per la polvere nera nella 

tabella sottoriportata;  

    per artifizi ad effetto luminoso: si assume il valore  di  K=1,5; 

con C si intende la massa attiva  totale  dei  materiali  pirotecnici 

contenuti nei manufatti;  

    la tabella di cui al paragrafo 2 e' cosi' sostituita:  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

    al paragrafo 4 (Depositi di vendita e di consumo permanenti) dopo 

la lettera a) e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: fatto  salvo 

quanto disposto al paragrafo 2, comma 6»;  

    al paragrafo 4 (Depositi di  vendita  e  di  consumo  permanenti) 

lettera h), comma 1, e' aggiunto, in fine, il seguente  periodo:  «Ai 

fini del deposito sono compatibili fra loro gli artifizi  pirotecnici 

della IV categoria e della V categoria, gruppo C, gruppo D  e  gruppo 

E»;  

    al paragrafo 4 (Depositi di vendita e di consumo permanenti) dopo 

la lettera p) sono aggiunte le seguenti:  

    «q) per i depositi di manufatti pirotecnici della IV  e  della  V 

categoria, gruppo C, il calcolo delle distanze di  sicurezza  esterna 

che devono intercorrere fra i  depositi  stessi  e  gli  abitati,  le 

strade ferrate, strade  pubbliche  etc.  viene  eseguito  secondo  la 

formula indicata nel precedente comma 3 del punto 2, assumendo per il 

coefficiente K (coefficiente di sicurezza  esterna)  i  valori  sotto 

riportati:  

    per artifizi ad effetto di scoppio (o assimilabile tipo  crepitio 

o fischio): si assumono i valori prescritti per la polvere nera nella 

tabella soprariportata;  

    per artifizi ad effetto luminoso: si assume il valore  di  K=1,5; 

con C si intende la massa attiva  totale  dei  materiali  pirotecnici 

contenuti nei manufatti. Qualora nello stesso deposito  si  dovessero 

immagazzinare artifizi sia del tipo ad  effetto  di  scoppio  che  ad 

effetto luminoso, prescindendo dai reciproci rapporti quantitativi si 
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dovra' applicare per K il valore maggiore  previsto  per  la  polvere 

nera;  

    r) per quanto riguarda i depositi destinati  all'immagazzinamento 

di manufatti pirotecnici appartenenti alla V categoria, gruppo D,  ad 

esclusione dei manufatti ad effetto di scoppio  o  assimilabile  tipo 

crepitio o fischio e di quelli appartenenti al gruppo E, essi possono 

essere ubicati ad una distanza non inferiore  a  15  metri  da  altri 

edifici o strade, a condizione che siano adottati per essi i seguenti 

criteri per la difesa contro gli incendi e che il quantitativo  della 

massa attiva non ecceda i  5000  kg,  nel  rispetto  dei  criteri  di 

stivaggio indicati nel decreto ministeriale 18 luglio 2001  (Gazzetta 

Ufficiale 10 agosto 2001, n. 185):  

    A) i depositi devono essere di tipo isolato  monopiano  e  devono 

distare da altri edifici o strade almeno  15  metri  e,  non  possono 

essere ubicati nell'ambito degli scali aeroportuali e delle  stazioni 

ferroviarie e marittime;  

    B) per consentire l'intervento dei mezzi di soccorso  dei  Vigili 

del fuoco, gli accessi all'area devono  avere  i  seguenti  requisiti 

minimi:  

    larghezza: 3,5 m;  

    altezza libera: 4 m;  

    raggio di volta: 13 m;  

    pendenza: non superiore al 10%;  

    resistenza al carico: almeno 20 t (8 asse  anteriore  e  12  asse 

posteriore; passo 4 m);  

    C) deve essere assicurata la possibilita'  di  accostamento  agli 

edifici delle autoscale dei Vigili del fuoco;  

    D) l'utilizzo degli spazi esterni, di pertinenza  dell'attivita', 

ai  fini  del  parcheggio  di  autoveicoli,  non  deve   pregiudicare 

l'accesso e la manovra dei mezzi di soccorso e, non  deve  costituire 

ostacolo al deflusso del pubblico;  

    E) le strutture portanti e  gli  elementi  di  compartimentazione 

devono garantire, rispettivamente, requisiti di resistenza al fuoco R 

e REI/EI non inferiori a 120. E' consentita la riduzione a R e REI/EI 

90 in presenza di un impianto di spegnimento automatico;  

    F) le porte di accesso devono essere metalliche;  

    G) le strutture della copertura  devono  garantire  requisiti  di 

resistenza al fuoco R non inferiori a 120. Gli  elementi  strutturali 

secondari, che  non  partecipano  alla  stabilita'  della  copertura, 

possono non possedere specifiche  caratteristiche  di  resistenza  al 

fuoco, purche' siano adottati  i  necessari  accorgimenti,  affinche' 

l'eventuale loro crollo non determini un  significativo  rischio  per 

gli occupanti ed i soccorritori;  

    H) all'interno di ogni locale, deve essere previsto un  estintore 

portatile ogni 150 m² di pavimento, o frazione, con un minimo di  due 

estintori, aventi carica minima pari a 6 kg e  capacita'  estinguente 

non inferiore a 34A 144BC;  

    I) i depositi aventi superficie superiore a 200 m² devono  essere 

protetti  con  impianto  idrico  antincendio  a  naspi  e/o   idranti 

realizzato in conformita' alle  norme  di  buona  tecnica  vigenti  e 

dimensionato con riferimento al  livello  di  pericolosita'  1  della 

vigente norma UNI;  

    J) i depositi aventi superficie superiore a 1000 m² e  carico  di 

incendio specifico  superiore  a  600  MJ/m²  devono  inoltre  essere 

protetti  con  impianto  di   spegnimento   automatico   con   agenti 

estinguenti di tipo idoneo all'uso previsto;  

    K) i depositi devono avere un adeguato  sistema  di  ventilazione 

naturale  non  inferiore  ad  1/100  della  superficie   in   pianta, 

realizzata su pareti contrapposte;  

    L) gli impianti elettrici devono essere realizzati ed  installati 

in conformita' alla legge 1° marzo 1968, n. 186. La rispondenza  alle 

vigenti norme deve essere  attestata  con  le  procedure  di  cui  al 
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decreto  ministeriale  22  gennaio   2008,   n.   37   e   successive 

modificazioni ed integrazioni;  

    M) i  depositi  devono  essere  protetti  da  impianto  fisso  di 

rivelazione e  segnalazione  automatica  degli  incendi,  progettato, 

installato, collaudato e gestito secondo le norme  di  buona  tecnica 

vigenti, in grado di rilevare e segnalare a distanza un principio  di 

incendio. L'impianto deve anche essere corredato di  segnalatori  del 

tipo a pulsante manuale  opportunamente  distribuiti  ed  ubicati  in 

prossimita' delle uscite.  

    La segnalazione di  allarme  proveniente  da  uno  qualsiasi  dei 

rivelatori o pulsanti deve determinare  una  segnalazione  ottica  ed 

acustica di allarme di incendio presso un luogo presidiato durante le 

ore di attivita'.  

    L'impianto   di   rivelazione   deve   consentire   l'attivazione 

automatica delle seguenti operazioni:  

    chiusura di eventuali porte e serrande tagliafuoco,  appartenenti 

al compartimento antincendio da cui e' pervenuta la segnalazione;  

    eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di  allarme, 

in posti predeterminati in un piano operativo interno di emergenza;  

    attivazione del sistema di controllo fumi;  

    N)  deve  essere  installata   la   segnaletica   di   sicurezza, 

espressamente finalizzata alla  sicurezza  antincendio,  conforme  al 

decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e  successive  modificazioni 

ed integrazioni.»;  

    al paragrafo 4, il terzo comma, lettera h), e' cosi'  modificato: 

«Qualora tale quantitativo dovesse essere  superato  vanno  costruiti 

depositi  distinti  ciascuno  della  capacita'  non  superiore  a  80 

tonnellate. Se trattasi di acido picrico o di esplosivi  che  abbiano 

caratteristiche analoghe, il detto quantitativo massimo sara' ridotto 

a 60 tonnellate e se trattasi  di  esplosivi  della  terza  categoria 

sara' invece ridotto a 3 tonnellate. Lo stesso  provvedimento  potra' 

essere adottato qualora si ravvisasse la necessita',  determinata  ad 

esempio dai valori delle distanze  di  sicurezza  esterne,  di  dover 

costituire il deposito  su  diversi  locali,  sia  pure  destinati  a 

contenere carichi inferiori alle 80 tonnellate.  Fra  i  vari  locali 

costituenti il deposito dovranno intercorrere le distanze  risultanti 

dalla applicazione della formula del n. 4, lettera c) del cap. I. Per 

quanto concerne gli artifizi della IV categoria e della V  categoria, 

gruppo C, il valore di K sara' assunto pari a  quello  della  polvere 

nera (0,4) per artifizi ad effetto di scoppio  (o  assimilabile  tipo 

crepitio o fischio), mentre per gli artifizi ad effetto  luminoso  si 

assumera' il valore K=0,3".  

  Ha inoltre disposto (con l'art. 4, comma 4) che "Gli articoli 1,  2 

e 3 del cap. VI dell'allegato B al regio decreto 6  maggio  1940,  n. 

635, sono cosi' sostituiti:  

    «Art. 1 (Generalita'). - 1. Negli esercizi di minuta  vendita  di 

prodotti esplodenti si possono tenere e vendere:  

    a) polveri della I categoria;  

    b) cartucce per armi comuni della V categoria, gruppo A;  

    c) manufatti della IV e V categoria.  

    Negli esercizi di  minuta  vendita  e'  altresi'  consentito,  in 

aggiunta a  quanto  indicato  al  punto  4,  del  presente  articolo, 

detenere e vendere nelle loro confezioni originali, anche nei  locali 

dove e' consentito l'accesso al pubblico, fino a  complessivi  50  kg 

netti di manufatti classificati nella V categoria, gruppo D,  nonche' 

manufatti classificati nella V  categoria,  gruppo  E;  la  quantita' 

complessiva dei manufatti classificati nella V categoria gruppi D  ed 

E dovra' rispettare quanto previsto al successivo art.  2,  punto  2, 

secondo comma.  

    In  tali  locali  possono  essere  detenuti  e  venduti   capsule 

innescate in un quantitativo massimo di n. 25.000 e bossoli innescati 

fino a un  quantitativo  massimo  di  n.  50.000,  approvvigionati  e 
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conservati  nelle  confezioni  originali  e  commercializzati   nella 

confezione originale minima.  

    Negli esercizi abilitati al caricamento delle cartucce il  limite 

massimo delle capsule innescate e dei bossoli innescati e'  stabilito 

in n. 50.000 per  ciascuno,  fermo  restando  il  limite  di  cui  al 

precedente capoverso per i locali in cui e' consentito  l'accesso  al 

pubblico.  

    Non rientrando tra i prodotti esplodenti, nessun limite e'  posto 

alla detenzione e vendita dei seguenti componenti  di  munizioni  per 

armi comuni: proiettili, pallini, bossoli inerti.  

    2. La vendita delle polveri  deve  essere  fatta  per  recipienti 

interi, originali di fabbrica, dal contenuto massimo di 1  kg  netto. 

E' vietato tenere nell'esercizio  e  vendere  recipienti  di  polvere 

aperti.  

    I  manufatti  della  IV  e  della  V  categoria   devono   essere 

approvvigionati e venduti nei loro imballaggi di fabbrica  sigillati. 

Possono essere  commercializzati  solo  se  racchiusi  nelle  proprie 

confezioni originali sigillate, singole o multiple in  ragione  delle 

dimensioni del manufatto.  

    3. Le indicazioni sulla massa  (come  definita  nel  decreto  del 

Presidente  della  Repubblica  12  agosto  1982,  n.   802,   recante 

"Attuazione della  direttiva  CEE  80/181  relativa  alle  unita'  di 

misura"), fornite al successivo art. 3,  si  riferiscono  alla  massa 

netta dei prodotti attivi (sono  prodotti  attivi  quelli  esplosivi, 

incendivi, coloranti, fumogeni ed illuminanti);  la  massa  netta  di 

prodotti attivi deve essere indicata sul singolo manufatto di IV e  V 

categoria e/o sulla confezione, in conformita' a quanto riportato nel 

relativo decreto di riconoscimento e classificazione.  

    La massa degli involucri e di quant'altro formi la struttura  dei 

manufatti, ancorche'  costituita  da  materiale  combustibile,  quale 

carta, legno, polimeri, ecc., e' esclusa dal computo della massa  dei 

prodotti attivi.  

    4. Negli esercizi di minuta vendita si possono detenere e vendere 

fino a complessivi 200 kg netti dei prodotti indicati  al  successivo 

art. 3 "Contenuto della licenza" lettere a), b), c)  e  d),  superato 

tale limite trova applicazione il capitolo IV del presente  allegato. 

Oltre quanto indicato al comma  precedente,  si  possono  detenere  e 

vendere prodotti esplodenti di V  categoria  -  gruppi  D  ed  E  nei 

quantitativi indicati al successivo art. 3, lettera e).  

    5. Sulle istanze per il rilascio delle licenze per  gli  esercizi 

di minuta vendita il Prefetto acquisira' il parere della  commissione 

tecnica provinciale.  

    Art. 2 (Prescrizione sui locali). - 1. I locali degli esercizi di 

minuta vendita non devono  essere  interrati  o  seminterrati  ovvero 

contigui,  sovrastanti  o  sottostanti  a  locali  di  lavorazione  o 

deposito di  materie  facilmente  combustibili  o  infiammabili;  non 

devono inoltre avere comunicazione diretta  con  abitazioni  e/o  con 

ambienti che non abbiano  attinenza  con  l'attivita'  dell'esercizio 

stesso, fatta eccezione per i locali di servizio.  

    Non devono essere ubicati in edifici nei  quali  vi  siano  anche 

asili  nido,  scuole,  strutture  sanitarie,   comunita'   religiose, 

alberghi,              affittacamere              e               bed 

&amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;amp;  

breakfast  

con  

piu' di  

25  

posti letto, attivita' commerciali all'ingrosso o al dettaglio aventi 

superficie lorda, comprensiva di servizi e depositi, superiore a  400 

m², luoghi di culto, locali di pubblico spettacolo  e  trattenimento, 

impianti e centri sportivi, locali soggetti ad affollamento superiore 

a 100 persone.  



 

393 
 

    Negli esercizi di minuta vendita non  devono  essere  tenute  ne' 

poste in vendita materie infiammabili, come  tali  individuate  dalla 

circolare del Ministero dell'interno n. 2452/4179 del 3 maggio  1979. 

Deroghe a  tali  divieti  possono  essere  consentite  previo  parere 

favorevole  della  commissione  tecnica   provinciale,   che   potra' 

prescrivere le cautele ritenute opportune nei  singoli  casi  per  la 

tutela dell'incolumita' pubblica.  

    Negli ambienti in cui e'  ammesso  il  pubblico  potranno  essere 

tenuti, come mostra, manufatti della IV e della V categoria, gruppo C 

inertizzati (privi di prodotti attivi) e/o simulacri;  le  operazioni 

di inertizzazione dei manufatti devono essere  compiute  da  soggetto 

legittimato alla fabbricazione dei manufatti stessi.  

    Nei locali destinati al deposito di prodotti  esplodenti  in  cui 

non e' ammesso il pubblico o nei locali ove  avviene  il  caricamento 

delle  cartucce  non  e'  consentito  l'immagazzinamento   di   altro 

materiale.  

    2. Il carico complessivo di prodotti esplodenti sara' fissato  in 

accordo con gli articoli 1 e 3 e in  funzione  dei  limiti  derivanti 

dalle  dimensioni  del  locale  (o  dei  locali),  come  di   seguito 

specificato.  

    Ogni locale in cui sono tenuti prodotti esplodenti deve avere una 

altezza non inferiore a m 2,40, una superficie non inferiore a mq 6 e 

una cubatura non inferiore a mc 18;  inoltre  la  cubatura  non  deve 

essere inferiore a mc 1 per ogni chilogrammo netto di  polveri  di  I 

categoria o manufatti di IV categoria; a mc 1  per  ogni  3,5  kg  di 

polvere sotto forma di cartucce in accordo alle equivalenze  indicate 

all'art. 3, lettera b) e a  1  mc  ogni  3,5  kg  netti  di  prodotti 

esplodenti appartenenti alla V  categoria,  gruppi  C,  D  ed  E,  ad 

esclusione  delle  capsule  innescate  per  cartucce  e  dei  bossoli 

innescati.  

    Le polveri di I categoria e le cartucce di V categoria, gruppo  A 

devono essere custodite in locale (o  locali)  distinto/i,  anche  se 

contiguo/i a quello (o a quelli) nel quale sono custoditi i manufatti 

di IV e di V  categoria.  Questi  ultimi  possono  essere  conservati 

insieme. E' vietato l'accesso al pubblico nel predetto locale (o  nei 

predetti locali) ove vengono custodite tali materie esplodenti.  

    I  prodotti  esplodenti  devono  essere  collocati  su   scaffali 

metallici o di legno trattato con prodotti vernicianti  omologati  di 

classe  "1"  di  reazione  al  fuoco,  secondo  le  modalita'  e   le 

indicazioni contenute nel  decreto  ministeriale  6  marzo  1992,  di 

adeguata  resistenza  meccanica,  alti  non  oltre  m  2,10,   chiusi 

eventualmente solo ai lati, ed ancorati  in  modo  da  garantirne  la 

stabilita';  gli  scaffali  metallici  devono  essere   collegati   a 

dispersori di terra.  

    Nel  deposito  i  prodotti  esplodenti  possono  altresi'  essere 

conservati su pallets; non e' ammessa la sovrapposizione di  piu'  di 

due pallets. All'interno  del  deposito  deve  in  ogni  caso  essere 

lasciato un passaggio di 60 cm.  

    Le munizioni per armi corte devono  essere  custodite  in  armadi 

metallici con sportelli dotati di serratura di sicurezza.  

    Negli ambienti in cui e' ammesso il pubblico sono consentiti solo 

gli scaffali,  sui  quali  possono  essere  collocati  polveri  di  I 

categoria, cartucce  di  V  categoria,  gruppo  A  per  armi  lunghe, 

manufatti di IV e V  categoria,  gruppo  C  inertizzati  e/o  i  loro 

simulacri, nonche' manufatti della V categoria, gruppi D  ed  E,  nel 

rispetto di quanto previsto al presente  art.  2,  punto  2,  secondo 

comma.  

    Negli esercizi isolati si  puo'  concedere  licenza  per  vendere 

prodotti esplodenti  della  I,  IV  e  V  categoria  in  quantitativi 

elevabili fino al triplo  di  quanto  stabilito  nell'art.  3,  fermi 

restando i limiti di cubatura anzi indicati.  

    Si definisce esercizio isolato un esercizio di minuta vendita  di 



 

394 
 

materiali esplodenti quando si riscontrano le seguenti condizioni:  

    a) l'esercizio  e'  condotto  in  un  manufatto  che  non  ricada 

nell'abitato del territorio  comunale  di  appartenenza,  secondo  le 

classificazioni delle varie zone del P.R.G.;  

    b) il manufatto in cui ha sede l'esercizio e' costituito  da  una 

propria struttura nel cui ambito e pertinenze non si  svolgano  altre 

attivita' di qualsiasi genere;  

    nel manufatto puo' essere consentito l'alloggio  del  titolare  e 

del suo stretto nucleo familiare, nonche' gli uffici  necessari  alla 

gestione   dell'esercizio;    potranno    inoltre    sussistere    le 

infrastrutture pertinenti a tale alloggio e uffici (rimessa per auto, 

centrali tecnologiche, locali tecnici), in  tale  caso  la  struttura 

potra' anche essere articolata su due  piani  a  condizione  che  gli 

stessi  siano  separati  da  soletta  aventi  le  caratteristiche  di 

resistenza al fuoco di REI 120;  

    il manufatto dovra' rispettare, inoltre,  le  distanze  da  altre 

costruzioni esterne al lotto di pertinenza non soggette a vincoli  di 

distanza, imposte dal vigente regolamento edilizio  comunale,  ma  in 

ogni caso tali distanze  non  dovranno  essere  inferiori  al  limite 

minimo fissato dal Codice civile.  

    In un esercizio di minuta vendita  "isolato"  i  quantitativi  di 

materiali esplodenti, determinati in base a quanto  prescritto  nella 

parte seconda dell'art. 3, possono essere triplicati a condizione che 

il carico dell'esercizio non ecceda, in ogni caso, il valore  massimo 

prescritto nella parte seconda dell'art. 1, paragrafo 4, fermo quanto 

prescritto alla parte seconda dell'art. 2  circa  le  caratteristiche 

dei locali.  

    Ove in un esercizio di minuta vendita isolato si intenda superare 

il carico massimo di 200 kg netti incrementandolo fino al  triplo  di 

quello ammissibile, il valore dovra'  essere  calcolato  in  funzione 

della  distanza  da  elementi  esterni  penalizzanti,  applicando  la 

formula d=KvC. I valori di "K"  applicabili  vengono  indicati  nella 

tabella riportata al paragrafo 2 del  cap.  IV.  Si  precisa  che  se 

nell'esercizio sono conservati e commercializzati prodotti  ai  quali 

sono  attribuiti  valori  di  "K"  diversi,  nel  calcolo  si  dovra' 

applicare il valore di "K" piu' elevato. I valori di "K" riportati in 

tabella  potranno  essere  divisi  per  2  se  le  mura   perimetrali 

dell'esercizio abbiano caratteristiche  R/REI  120;  potranno  essere 

ulteriormente ridotti in presenza di ostacoli naturali o artificiali. 

Resta fermo l'obbligo di disporre in ogni caso di cubature dei locali 

conformi a quanto previsto nella parte seconda dell'art. 2, comma 2.  

    Qualora, per cause sopravvenute, l'esercizio non si trovi piu' in 

condizioni tali da poter essere considerato isolato, dovranno in esso 

limitarsi la detenzione dei  prodotti  esplodenti  e  il  caricamento 

delle cartucce secondo le norme che regolano gli esercizi  di  minuta 

vendita nell'abitato.  

    3. I muri perimetrali degli ambienti dell'esercizio in  cui  sono 

tenuti prodotti esplodenti devono  essere  realizzati  con  strutture 

aventi caratteristiche di resistenza al fuoco R/REI 120.  

    I solai di copertura e di calpestio devono essere realizzati  con 

strutture aventi caratteristiche di resistenza al fuoco R/REI 120.  

    I  serramenti  possono  essere  di  metallo  o   di   legno:   in 

quest'ultimo caso devono essere  trattati  con  prodotti  vernicianti 

omologati di classe "1" di reazione al fuoco, secondo le modalita'  e 

le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6  marzo  1992.  In 

ogni caso devono avere caratteristiche  EI  120.  Qualora  muniti  di 

vetri, questi devono essere  infrangibili  o  retinati  o  altrimenti 

protetti  per  evitare  l'eventuale  proiezione  di   schegge   verso 

l'esterno nel caso di esplosione all'interno.  

    Il locale (o i locali) in cui sono posti i manufatti di  IV  e  V 

categoria deve (o devono) essere separato dagli altri mediante  porta 

con apertura verso l'esterno, con caratteristiche EI 120.  
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    L'impianto elettrico deve essere realizzato in  conformita'  alla 

legge 10 marzo 1968, n. 186. La rispondenza alle vigenti  norme  deve 

essere attestata con le procedure di cui al decreto  ministeriale  22 

gennaio 2008, n. 37 successive modificazioni ed integrazioni.  

    L'impianto  di  produzione  calore  deve  essere  realizzato   in 

conformita' alle specifiche disposizioni di prevenzione incendi o, in 

mancanza di esse, ai criteri tecnici generali di prevenzione  incendi 

di cui all'art. 15 del decreto legislativo  8  marzo  2006,  n.  139. 

All'interno dell'esercizio deve essere previsto un estintore ogni 150 

mq di pavimento con un minimo di due aventi capacita' estinguente non 

inferiore a 34A144BC.  

    Art. 3 (Contenuto della licenza). - Puo' essere concessa  licenza 

per tenere nell'esercizio e vendere i prodotti esplodenti elencati da 

a) ad e) come di seguito specificato:  

    a) fino a complessivi 25 kg netti di polveri  da  lancio  e/o  da 

mina appartenenti alla I categoria. Ogni chilogrammo netto di polveri 

di I categoria puo' essere sostituito con due  chilogrammi  netti  di 

polveri da lancio sotto forma di cartucce cariche  per  armi  comuni, 

secondo le equivalenze indicate al successivo punto b).  

    In caso di rinuncia totale:  

    alle sole polveri da mina, si potranno tenere e vendere fino a 50 

kg netti di polveri da lancio, cosi' suddivisi:  

    25 kg netti di polveri da lancio, fermi restando gli obblighi  ed 

i divieti di cui all'art. 1, punto 2;  

    25 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce  cariche 

per armi comuni, in accordo con le equivalenze di cui  al  successivo 

punto b);  

    ai 25 kg netti di polveri da  lancio  e/o  da  mina  si  potranno 

tenere e vendere:  

    75 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce  cariche 

per armi comuni, in accordo con le equivalenze indicate al successivo 

punto b);  

    in alternativa si potranno tenere e vendere manufatti della IV  e 

della V categoria, gruppo C, incrementandone il quantitativo previsto 

ai successivi punti c) e d) di 10 kg netti per la IV categoria  e  di 

20 kg netti per la V categoria, gruppo C. Si potra' raddoppiare  tale 

ultimo quantitativo ove ricorra la condizione di  cui  al  successivo 

punto d) (giocattoli pirici blisterati);  

    b) fino a 50 kg netti di polveri da  lancio  della  I  categoria, 

sotto forma di cartucce cariche per armi comuni. Ai fini del  computo 

delle cartucce un  chilogrammo  netto  di  polvere  di  lancio  di  I 

categoria e' considerato pari a:  

    n. 300 cartucce per armi lunghe ad anima liscia o rigata caricate 

con polvere nera, oppure  

    n. 560 cartucce per armi lunghe ad anima liscia o rigata caricate 

con polvere senza fumo, oppure  

    n. 4.000 cartucce per arma corta, oppure  

    n. 12.000 cartucce a percussione anulare per arma corta o  lunga, 

oppure  

    n. 25.000 cartucce per armi Flobert, oppure n. 12.000 cartucce da 

salve oppure 24.000 cartucce della V categoria, gruppo E;  

    c) fino a 20 kg netti di prodotti attivi contenuti  in  manufatti 

della  IV  categoria.  Ogni  chilogrammo  netto  di  prodotti  attivi 

contenuto nei manufatti della IV categoria puo' essere sostituito con 

quattro chilogrammi netti sotto forma di cartucce  cariche  per  armi 

comuni, in accordo con le equivalenze indicate  al  precedente  punto 

b); in alternativa, ogni chilogrammo della IV categoria  puo'  essere 

sostituito con due chilogrammi netti della V categoria, gruppo C.  

    In caso di rinuncia  totale  ai  manufatti  della  IV  categoria, 

questi possono essere sostituiti con  120  kg  netti  di  polveri  da 

lancio sotto forma di cartucce cariche per armi  comuni,  in  accordo 

con le equivalenze indicate al punto b); in  alternativa  si  possono 
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sostituire i 20 kg netti della IV categoria con 50 kg netti  della  V 

categoria, gruppo  C.  Si  potra'  raddoppiare  il  quantitativo  ove 

ricorra la condizione di  cui  al  successivo  punto  d)  (giocattoli 

pirici blisterati);  

    d) fino a 20 kg netti di prodotti attivi contenuti  in  manufatti 

della V categoria, gruppo  C.  Ogni  chilogrammo  netto  di  prodotti 

attivi  contenuto  nei  manufatti  della  V  categoria  puo'   essere 

sostituito con due chilogrammi netti sotto forma di cartucce  cariche 

per armi comuni, in accordo con le equivalenze indicate al punto  b). 

In caso di rinuncia totale ai manufatti della V categoria, gruppo  C, 

questi possono essere sostituiti con  160  kg  netti  di  polveri  da 

lancio sotto forma di cartucce cariche per anni  comuni,  in  accordo 

con le equivalenze indicate al punto b).  

    Non e' in alcun caso  consentita  la  sostituzione  di  manufatti 

della V categoria, gruppo C con manufatti della IV categoria.  

    I 20 kg netti di prodotti attivi contenuti nei manufatti della  V 

categoria, gruppo C potranno essere raddoppiati nel caso  in  cui  si 

tratti di artifici di V categoria, gruppo  C  purche'  in  confezione 

"blister" realizzata con materiale autoestinguente;  

    e) artifizi della V categoria, gruppo "D" in quantitativo fino  a 

50 kg nonche' un quantitativo illimitato di V categoria,  gruppo  "E" 

con l'osservanza delle condizioni di conservazione di cui all'art. 2, 

punto 2, quarto e quinto comma.  

    In caso di rinuncia a detenere artifizi  della  IV  categoria  il 

quantitativo di artifizi della V  categoria,  gruppo  D  puo'  essere 

triplicato nel rispetto di quanto  previsto  dal  medesimo  punto  2, 

secondo comma.  

    In relazione a particolari situazioni ambientali o  a  specifiche 

ragioni di pubblica sicurezza puo' essere prescritta la riduzione del 

quantitativo massimo  consentito  di  cartucce  e  di  polveri  di  I 

categoria.  

    Nel  corso  di  validita'  della  licenza  il  titolare,   previa 

comunicazione alla competente autorita' di pubblica  sicurezza,  puo' 

effettuare  sostituzioni  per  categoria  e  quantita'  dei  prodotti 

esplodenti autorizzati in sede di rilascio o rinnovo,  applicando  le 

equivalenze indicate  nel  presente  articolo  e  fermo  restando  il 

quantitativo massimo autorizzato.  

    Tali variazioni  devono  essere  annotate  nel  registro  di  cui 

all'art. 55 del T.U.L.P.S.»".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (31)  

  Il Decreto 26  novembre  2012  (in  G.U.  29/11/2012,  n.  279)  ha 

disposto (con l'art.1 , comma 1) che  "All'art.  3  (contenuto  della 

licenza) del capitolo VI dell'allegato B al regio  decreto  6  maggio 

1940, n. 635, come  novellato  dall'art.  4,  punto  4,  del  decreto 

ministeriale 9 agosto 2011, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al punto c), e' aggiunto il seguente  periodo:  "in  ulteriore 

alternativa si possono sostituire i quantitativi di  manufatti  della 

IV  categoria,  anche   comprensivi   dell'incremento   previsto   al 

precedente punto a), con artifizi della V  categoria,  gruppo  D,  in 

quantita' tripla, e con artifizi della  V  categoria,  gruppo  E,  in 

quantita'  illimitata.  Devono  essere  garantite  le  condizioni  di 

conservazione previste al successivo punto e);  

    b) al punto d), e' aggiunto il seguente periodo: "in alternativa, 

si possono sostituire i quantitativi di manufatti della V  categoria, 

gruppo C, anche comprensivi dell'incremento  previsto  al  precedente 

punto a), con artifizi della V  categoria,  gruppo  D,  in  quantita' 

tripla, e con artifizi della V  categoria,  gruppo  E,  in  quantita' 

illimitata. Ai fini della sostituzione, occorre fare  riferimento  ai 

quantitativi detenibili di prodotti non "blisterati".  Devono  essere 

garantite le condizioni di conservazione previste al successivo punto 

e)."."  
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    Ha inoltre disposto (con l'art. 1, comma 2) che "All'art. 6, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 1. dopo  il  primo  comma,  sono 

aggiunti i seguenti commi:  

    1-bis: "Fino al termine  non  ulteriormente  prorogabile,  del  9 

febbraio 2014 - anche al fine di smaltire le scorte - negli  esercizi 

commerciali non  muniti  della  licenza  per  la  minuta  vendita  di 

esplosivi  di  cui  all'art.  47  del  T.U.L.P.S  e  al  capitolo  VI 

dell'allegato  B  al  regolamento  T.U.L.P.S.,  i  quantitativi   dei 

manufatti indicati nell'art. 98, ultimo comma, del  regio  decreto  6 

maggio  1940,  n.  635,  qualora  rientrino  tra  gli   artifizi   da 

divertimento, possono essere raddoppiati  allorche'  sia  soddisfatta 

una delle seguenti condizioni:  

    prodotti interamente  confezionati  con  blister  realizzato  con 

materiale  autoestinguente  che  impedisca  la   propagazione   della 

combustione sia verso l'interno che verso l'esterno;  

    prodotti suddivisi in quantitativi massimi di 25  kg  disposti  a 

distanza di almeno m 10  riducibili  a  m  5  con  interposizione  di 

materiale incombustibile;  

    prodotti suddivisi in quantitativi massimi di  25  kg  conservati 

negli imballaggi di trasporto approvati e posti a distanza  reciproca 

di m 2 oppure m 1 con interposizione di materiale incombustibile".  

  1-ter: "Sino alla data indicata nel comma precedente e',  altresi', 

possibile detenere in locali, comunicanti con l'attivita' commerciale 

mediante porta di materiale  incombustibile,  nei  quali  non  vi  e' 

presenza  di  pubblico,  una  scorta  di  artifizi  da   divertimento 

appartenenti  alla  V  categoria,  gruppi  D  ed  E,   in   quantita' 

complessiva non superiore a 150 kg netti,  purche'  conservati  negli 

imballaggi di trasporto approvati e posti a distanza di m 2 da  altra 

merce oppure m 1 con interposizione di materiale incombustibile.".  

  2. Al secondo comma, primo periodo, le parole "entro due anni dalla 

data di entrata in vigore  del  presente  decreto,"  sono  sostituite 

dalle seguenti: "Entro il termine non ulteriormente prorogabile,  del 

9 febbraio 2014". "  

---------------  

AGGIORNAMENTO (32)  

  Il Decreto 20 febbraio 2013 (in G.U. 25/2/2013, n. 47) ha  disposto 

(con l'art. 1, comma 1, lettere a), b), c)) che  "All'Allegato  B  al 

regio decreto 6 maggio 1940,  n.  635,  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni:  

  a) al Capitolo I, sono apportate le seguenti modifiche:  

    1.  al  paragrafo  4,  lettera  b),  l'elencazione  dei  prodotti 

contenuti nei laboratori con il corrispondente coefficiente  numerico 

K e' sostituita dalla seguente:  

     

 

" 

--------------------------------------------------------------------- 

Materiale esplosivo                                       Valore di K 

--------------------------------------------------------------------- 

Materie innescanti (fulminato di mercurio o d'argento 

secchi, azotidrati di piombo o d'argento umidi o secchi, 

stifnato di piombo umido o secco e loro miscele; 

prodotti analoghi nel comportamento)                           3 

--------------------------------------------------------------------- 

Nitroglicerina, dinamiti a base di nitroglicerina, 

pentrite e T4 secchi con meno del 12% di acqua o del 4% 

di sostanze flemmatizzanti non volatili, esplosivi al 

clorato e perclorato ; prodotti analoghi nel comportamento.    1 

--------------------------------------------------------------------- 

Acido picrico e sue miscele                                   0,8 

--------------------------------------------------------------------- 

Tritolo, T4 e pentrite con almeno il 12% di acqua, oppure 
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il 4% di sostanze flemmatizzanti non volatili; prodotti 

analoghi nel comportamento.                                   0,6 

--------------------------------------------------------------------- 

Esplosivi costituiti prevalentemente da nitrato ammonico e 

Polvere nera. Polveri infumi a singola, doppia e tripla 

base, classificate 1.1 C(1);prodotti analoghi nel 

comportamento.                                                0,3 

--------------------------------------------------------------------- 

Polveri infumi classificate 1.3 C e 1.4 C(1)                  0,2 

--------------------------------------------------------------------- 

 

     

  NOTA(1): Le classifiche indicate: 1.1 C,1.3 C e 1.4 C  sono  quelle 

prescritte dal manuale delle Nazioni Unite  "Recommendations  on  the 

Transport of Dangerous Goods -  Model  Regulations"  per  le  polveri 

infumi contenute nei prescritti imballaggi  di  tipo  approvato.  Per 

polveri sfuse e/o contenute,  per  qualsiasi  motivo,  in  imballaggi 

diversi, si applica in ogni caso il valore di  K  prescritto  per  la 

polvere nera."  

  2. al paragrafo 4, lettera c), l'elencazione dei prodotti contenuti 

nei magazzini  della  fabbrica  con  il  corrispondente  coefficiente 

numerico K e' sostituita dalla seguente:  

     

 

" 

--------------------------------------------------------------------- 

Materiale esplosivo                                       Valore di K 

--------------------------------------------------------------------- 

Nitroglicerina.                                                3 

--------------------------------------------------------------------- 

Detonatori e capsule al fulminato di mercurio o 

all'azoturo di piombo ed argento; prodotti analoghi nel 

comportamento.                                                1,5 

--------------------------------------------------------------------- 

Dinamiti a base di nitroglicerina. Balistiti in polvere 

o in grani tanto minuti da servire per inneschi; 

esplosivi al clorato e perclorato; Pentrite e T4 con meno 

del 12% di acqua o del 4% di sostanze flemmatizzanti non 

volatili; bombe chiuse senza il detonatore primario; acido 

picrico e sue miscele; prodotti analoghi nel comportamento.   0,5 

--------------------------------------------------------------------- 

Tritolo, T4 e pentrite con almeno il 12% di acqua, oppure 

il 4% di sostanze flemmatizzanti non volatili (se allo 

stato secco); esplosivi risultanti da miscele di nitrati 

con o senza tritolo. Polvere nera; esplosivi della prima 

categoria in genere fra cui polveri infumi a singola, 

doppia e tripla base classificate 1.1 C(1); prodotti 

analoghi nel comportamento.                                   0,4 

--------------------------------------------------------------------- 

Polveri infumi a singola, doppia e tripla base 

classificate 1.3 C e 1.4 C(1); prodotti analoghi nel 

comportamento.                                                0,3 

--------------------------------------------------------------------- 

 

     

  NOTA(1): Le classifiche indicate: 1.1 C,1.3 C e 1.4 C  sono  quelle 

prescritte dal manuale delle Nazioni Unite  "Recommendations  on  the 

Transport of Dangerous Goods -  Model  Regulations"  per  le  polveri 

infumi contenute nei prescritti imballaggi  di  tipo  approvato.  Per 

polveri sfuse e/o contenute,  per  qualsiasi  motivo,  in  imballaggi 

diversi, si applica in ogni caso il valore di  K  prescritto  per  la 

polvere nera."  
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  b) al Capitolo III, paragrafo 5, il secondo periodo  e'  sostituito 

dal seguente:  

  «E' anche permesso l'impianto di depositi per  quantita'  superiore 

ai 100 kg di polveri a condizione che distino non meno di  100  m  da 

locali di lavorazione o depositi di prodotti finiti  riducibili  alla 

meta' in presenza di terrapieni o muri tagliafuoco. Il carico massimo 

di polveri in  tal  caso  verra'  determinato  applicando  i  criteri 

indicati al precedente  Cap.  I,  paragrafo  4.,  lettera  c).  Fermo 

restando il rispetto del quantitativo massimo di 20.000 Kg prescritto 

per ciascun magazzino di  fabbrica,  in  detto  deposito  le  polveri 

dovranno essere conservate nei loro  contenitori  originali  di  tipo 

approvato nel rispetto dei corretti  criteri  di  stivaggio  indicati 

nell'art. 5 del decreto ministeriale 18 luglio 2001»;  

  c) al Capitolo IV, sono apportate le seguenti modifiche:  

    1. al paragrafo 2. (Depositi di fabbrica), comma 3, la Tabella e' 

sostituita dalla seguente:  

  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

  

  2. al paragrafo 4, lettera a), alinea, le parole «strade  pubbliche 

e simili, deve essere, per  i  vari  casi,  quella  che  risulta  dai 

seguenti prospetti fatto salvo quanto disposto al paragrafo 2,  comma 

6:» sono sostituite dalle seguenti: «strade pubbliche e simili,  deve 

essere quella che risulta dalla applicazione dei criteri indicati  al 

precedente paragrafo 2. - (Depositi  di  fabbrica).»  ed  i  relativi 

prospetti sono soppressi".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (34)  

  Il Decreto 16 agosto 2016 (in G.U. 03/10/2016, n. 231) ha  disposto 

(con l'art. 1, comma  1,  lettere  a)  e  b))  che  "Al  Capitolo  VI 

dell'Allegato B  al  regio  decreto  6  maggio  1940,  n.  635,  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

    a) all'art. 1, comma 1:  

      1) la lettera a) e' sostituita dalla seguente:  

    «a) polveri da lancio della I categoria»;  

      2) la lettera c) e' sostituita dalla seguente:  

    «c)  manufatti  della  IV  categoria,  ad  eccezione  di   quelli 

destinati a persone con conoscenze specialistiche,  nonche'  della  V 

categoria.»;  

  b) all'art. 3, primo comma,  la  lettera  a)  e'  sostituita  dalla 

seguente:  

    «a)  fino  a  complessivi  50  kg  netti  di  polveri  da  lancio 

appartenenti alla I categoria, cosi' suddivisi:  

    25 kg netti di polveri da lancio, fermi restando gli obblighi  ed 

i divieti di cui all'art. 1, punto 2;  

    25 kg netti di polveri da lancio sotto forma di cartucce  cariche 

per armi comuni, in accordo con le equivalenze di cui  al  successivo 

punto b);  

    oppure, in caso di rinuncia ai 50 kg netti di polveri da  lancio: 

fino a complessivi 75 kg netti di polveri da lancio  sotto  forma  di 

cartucce cariche per armi  comuni,  in  accordo  con  le  equivalenze 

indicate al successivo punto b);  

    in alternativa, si potranno tenere e vendere manufatti della IV e 

della V categoria, gruppo C, incrementandone il quantitativo previsto 

ai successivi punti c) e d) di 10 kg netti per la IV categoria  e  di 

20 kg netti per la V categoria, gruppo C. Si potra' raddoppiare  tale 

ultimo quantitativo ove ricorra la condizione di  cui  al  successivo 

punto d) (giocattoli pirici blisterati)»".  

  Ha inoltre disposto (con l'art. 2, comma 1) che "Le disposizioni di 

cui all'art. 1, lettera c) del capitolo VI dell'allegato B  al  regio 

decreto 6 maggio 1940, n. 635, come modificato dal presente  decreto, 

relative ai  manufatti  di  IV  categoria  destinati  a  persone  con 
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conoscenze specialistiche, si applicano  a  decorrere  dal  5  luglio 

2017".  

                             Allegato C  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

  

                                                (8a) (25) (28) ((29))  

  

--------------  

AGGIORNAMENTO (8a)  

  Il Decreto Ministeriale 23 gennaio 1974 (in G.U. 02/02/1974, n. 31) 

ha disposto (con l'art. 1, comma  1)  che  "I  numeri  4)  e  6)  del 

capitolo I dell'allegato C al regolamento per l'esecuzione del  testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio  decreto 

6 maggio 1940, n. 635, sono modificati come segue:  

    4) Si possono  concedere  licenze  permanenti  di  trasporto  per 

esplosivi di 1a, 2a, 3a e 4a categoria in  conformita'  dell'art.  51 

della legge, quando sia il mittente  che  il  destinatario  risultino 

provvisti di licenza di deposito o di vendita.  

  La licenza permanente abilita a piu' trasporti per il periodo della 

sua validita'.  

    6)  Nelle  licenze   permanenti   per   trasporti   periodici   o 

continuativi di esplosivi della 1a categoria (a scopo di rifornimento 

degli esercizi di vendita) dalle fabbriche e dai depositi di vendita, 

deve essere indicato il periodo di validita'  della  licenza  stessa; 

periodo  che  non  deve  protrarsi  oltre  l'anno  solare,  salve  le 

successive rinnovazioni.  

  Quando si tratti invece di rifornimento di  qualsivoglia  esplosivo 

di altre categorie dai depositi di fabbrica e dai depositi di vendita 

a depositi di fabbrica o di  vendita  od  a  depositi  di  consumo  o 

giornalieri autorizzati per un determinato lavoro di scavo, stradale, 

minerario o simili, la licenza permanente di trasporto puo' avere  la 

validita' massima di tre mesi, salve le successive rinnovazioni.  

  La validita'  della  licenza  per  il  trasporto  di  esplosivi  da 

depositi  di  fabbrica  e  di  vendita  a  depositi  di   consumo   o 

giornalieri,  autorizzati  per  un  determinato  lavoro   di   scavo, 

stradale, minerario o simili, non potra' comunque eccedere il termine 

presumibile del lavoro per il  quale  fu  rilasciata  la  licenza  di 

deposito di consumo temporaneo o giornaliero.  

  Dei singoli trasporti riguardanti i rifornimenti  dei  depositi  di 

fabbrica o di vendita di esplosivi di 2a e 3a categoria, il  titolare 

della licenza del deposito di partenza deve dare avviso  al  questore 

almeno due giorni prma di ogni viaggio.  

  Con unico avviso possono essere notificati uno o piu' trasporti.  

  L'avviso, da compilare in carta semplice e in duplice  copia,  puo' 

essere presentato  in  questura  o  all'ufficio  locale  di  pubblica 

sicurezza o, se questo manchi, al comando stazione carabinieri.  

  Al presentatore, al momento della notificazione,  sara'  restituita 

una copia dell'avviso con il timbro dell'ufficio, per ricevuta.  

  Degli avvisi presentati gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  od  i 

comandi stazione carabinieri informeranno immediatamente la  questura 

o le questure competenti per territorio per gli eventuali,  ulteriori 

provvedimenti.  

  Nel silenzio dell'autorita' di pubblica  sicurezza  il  nulla  osta 

deve ritenersi acquisito e si puo' dare corso alla spedizione.  

  In relazione a situazioni particolari o di  emergenza  il  questore 

puo' non prendere atto dell'avviso o dettare specifiche  prescrizioni 

oltre quelle gia' eventualmente imposte con la licenza a salvaguardia 

della sicurezza e della pubblica incolumita' secondo le  disposizioni 

di cui al seguente punto 7).  

  Il titolare della licenza  del  deposito  di  partenza,  quando  si 

tratta di esplosivi di 2a e 3a categoria, deve dare comunicazione  al 

questore di ogni variazione al  programma  della  spedizione  con  le 
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modalita' stabilite per l'avviso di trasporto".  

-------------  

AGGIORNAMENTO (25)  

  Il Decreto 19 settembre 2002, n. 272 ha disposto  (con  l'art.  17, 

comma 1) che "Il capitolo II  dell'allegato  C  al  regio  decreto  6 

maggio 1940, n. 635, e' sostituito dal seguente:  

  "Capitolo II (Norme generali da osservarsi  "per  il  trasporto  di 

esplosivi). - Per  il  trasporto  degli  esplosivi  si  applicano  le 

disposizioni nazionali che recepiscono gli accordi internazionali  in 

materia di trasporto delle merci pericolose su strada "A.D.R.  ,  per 

ferrovia "R.I.D. , per via aerea "I.C.A.O. , per mare "I.M.O e  nelle 

acque interne "ADNR".".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (28)  

  Il Decreto 8 aprile 2010 (in G.U. 06/05/2010, n. 104)  ha  disposto 

(con l'articolo unico, comma 1) che "Al Capitolo I dell'allegato C al 

regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di  pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940,  n.  635,  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al numero 4, le parole «di 1ª, 2ª, 3ª  e  4ª  categoria»  sono 

sostituite dalle seguenti: «di I, II, III, IV e V categoria»;  

    b) al primo paragrafo del numero 6  sono  apportate  le  seguenti 

modificazioni;  

  1)  al  primo  periodo,  le  parole:  «della  1ª  categoria»   sono 

sostituite dalle seguenti: «delle categorie I e V, gruppo A»;  

  2) alla fine, aggiungere il seguente periodo: «Quando la domanda di 

rinnovo sia stata presentata almeno tre mesi prima della scadenza del 

periodo di validita', la licenza si intende comunque  prorogata  fino 

al momento del rilascio del provvedimento di rinnovo, salvo  che  nel 

frattempo sia  stato  adottato  un  provvedimento  di  diniego  della 

medesima domanda.»".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (29)  

  Il Decreto 9 agosto 2011 (in G.U. 26/08/2011, n. 198)  ha  disposto 

(con l'art. 5, comma 1) che  "  Al  capitolo  I  dell'allegato  C  al 

regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi di  pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940,  n.  635,  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

  a) al numero 4, al primo periodo,  le  parole  «di  deposito  o  di 

vendita» sono sostituite dalle parole «di deposito di fabbrica  o  di 

deposito di vendita»;  

  b) al numero 4, al secondo periodo,  dopo  le  parole  «la  licenza 

permanente» sono inserite le parole «ha validita' di un anno  e»;  c) 

al numero 6, primo paragrafo, le parole «delle categorie I e V gruppo 

A» sono sostituite dalle parole «delle categorie I, IV e V, gruppo  A 

e gruppo C»;  

  d) al numero 6,  secondo  paragrafo,  le  parole:  «a  depositi  di 

fabbrica o di vendita od» sono soppresse".  

                             Allegato D  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

                               Tavole  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

                               Modelli  

              Parte di provvedimento in formato grafico 

  

                                                               ((10))  

  

---------------  

AGGIORNAMENTO (10)  

  Il Decreto 16 febbraio 1987 (in G.U. 17/03/1987, n. 63) ha disposto 

(con l'art. 1, comma 1) che "La dicitura  «Il  Questore»  apposta  in 

calce al  modello  9  di  cui  all'allegato  E  del  regolamento  per 
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l'esecuzione del  testo  unico  della  legge  di  pubblica  sicurezza 

relativo al  libretto  personale  per  licenza  di  porto  d'armi  e' 

sostituita con la dicitura «Il Prefetto»".  
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LEGGE 25 agosto 1991, n. 287  

Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attivita' 

dei pubblici esercizi.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
  La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno  

approvato;  

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

                              PROMULGA  

la seguente legge:  

                               Art. 1.  

      Ambito di applicazione della legge e abrogazioni espresse  

  1. La presente legge si applica alle attivita' di  somministrazione 

al pubblico di alimenti e di bevande. Per somministrazione si intende 

la vendita per il consumo sul posto, che comprende tutti  i  casi  in 

cui gli acquirenti consumano i prodotti nei locali  dell'esercizio  o 

in una superficie aperta al pubblico, all'uopo attrezzati.  

  2. La presente legge si applica altresi' alla  somministrazione  al 

pubblico di alimenti e bevande effettuata con distributori automatici 

in locali esclusivamente adibiti a tale attivita'.  

  3. Sono abrogati la legge 14 ottobre 1974, n. 524, e  l'articolo  6 

della legge 11 giugno 1971, n. 426. Restano abrogati gli articoli 89, 

90, 91, 95, 96, 97, 98 e 103, terzo e quarto comma, del  testo  unico 

delle leggi di pubblica sicurezza, approvato  con  regio  decreto  18 

giugno 1931, n. 773, nonche' le disposizioni  contenute  nei  decreti 

legislativi del Capo provvisorio dello Stato 28 giugno 1946, n. 78, e 

10 luglio 1947, n. 705, ratificati con legge 22 aprile 1953, n.  342, 

e le disposizioni di cui alla legge 8 luglio 1949, n. 478.  

  4. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle  regioni 

a statuto speciale in quanto compatibili con le norme dei  rispettivi 

statuti.  

  5. Restano ferme le disposizioni della legge 5  dicembre  1985,  n. 

730, nonche' l'articolo 5, sesto comma, della legge 8 agosto 1985, n.  

443.  

                               Art. 2.  

        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59))  

                               Art. 3.  

                    Rilascio delle autorizzazioni  

  

  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  5. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  ((6.  Sono   escluse   dalla   programmazione   le   attivita'   di 

somministrazione di alimenti e bevande:  

    a) al domicilio del consumatore;  

    b) negli esercizi annessi ad alberghi,  pensioni,  locande  o  ad 

altri complessi ricettivi, limitatamente alle prestazioni  rese  agli 

alloggiati;  

    c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e 

nell'interno di stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;  

    d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), nei 

quali sia prevalente l'attivita' congiunta di trattenimento e svago;  

    e) nelle mense  aziendali  e  negli  spacci  annessi  ai  circoli 

cooperativi e degli enti  a  carattere  nazionale  le  cui  finalita' 

assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;  

    f) esercitate in via diretta a favore dei  propri  dipendenti  da 
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amministrazioni, enti o imprese pubbliche;  

    g) nelle scuole; negli ospedali; nelle  comunita'  religiose;  in 

stabilimenti militari delle Forze di polizia e del Corpo  dei  vigili 

del fuoco;  

    h) nei mezzi di trasporto pubblico.))  

  7. Le attivita' di somministrazione di alimenti e di bevande devono 

essere esercitate nel rispetto delle vigenti  norme,  prescrizioni  e 

autorizzazioni in materia edilizia, urbanistica e igienico-sanitaria, 

nonche' di  quelle  sulla  destinazione  d'uso  dei  locali  e  degli 

edifici, fatta salva l'irrogazione delle sanzioni relative alle norme 

e prescrizioni violate.  

                               Art. 4.  

                     Revoca dell'autorizzazione  

  

  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)).  

  2. Alle  autorizzazioni  di  cui  all'articolo  3  non  si  applica 

l'articolo 99 del testo unico  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza, 

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.  

                               Art. 5.  

                      Tipologia degli esercizi  

  1.  Anche  ai  fini   della   determinazione   del   numero   delle 

autorizzazioni rilasciabili in ciascun  comune  e  zona,  i  pubblici 

esercizi di cui alla presente legge sono distinti in:  

    a) esercizi di ristorazione, per la somministrazione di  pasti  e 

di bevande, comprese quelle aventi un contenuto  alcoolico  superiore 

al 21 per cento del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, tavole 

calde, pizzerie, birrerie ed esercizi similari);  

    b) esercizi per la somministrazione di bevande,  comprese  quelle 

alcooliche di qualsiasi gradazione, nonche' di  latte,  di  dolciumi, 

compresi i generi di  pasticceria  e  gelateria,  e  di  prodotti  di 

gastronomia  (bar,  caffe',  gelaterie,   pasticcerie   ed   esercizi 

similari);  

    c)  esercizi  di  cui  alle  lettere  a)  e   b),   in   cui   la 

somministrazione  di  alimenti  e   di   bevande   viene   effettuata 

congiuntamente ad attivita' di trattenimento  e  svago,  in  sale  da 

ballo, sale da  gioco,  locali  notturni,  stabilimenti  balneari  ed 

esercizi similari;  

    d) esercizi di cui alla lettera  b),  nei  quali  e'  esclusa  la 

somministrazione di bevande alcooliche di qualsiasi gradazione.  

  2. La somministrazione di bevande  aventi  un  contenuto  alcoolico 

superiore al 21 per cento del volume non e' consentita negli esercizi 

operanti  nell'ambito  di  impianti  sportivi,  fiere,  complessi  di 

attrazione  dello  spettacolo  viaggiante  installati  con  carattere 

temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi  di  convegno, 

nonche' nel corso di manifestazioni sportive o  musicali  all'aperto. 

Il sindaco, con propria ordinanza, sentita la commissione  competente 

ai sensi dell'articolo 6,  puo'  temporaneamente  ed  eccezionalmente 

estendere tale divieto alle bevande con contenuto alcoolico inferiore 

al 21 per cento del volume.  

  3. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di 

concerto con il Ministro dell'interno, con proprio decreto,  adottato 

ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23  agosto  1988,  n. 

400, sentite le organizzazioni  nazionali  di  categoria  nonche'  le 

associazioni   dei   consumatori   e   degli   utenti    maggiormente 

rappresentative a livello nazionale,  puo'  modificare  le  tipologie 

degli esercizi di cui al comma 1, in relazione alla  funzionalita'  e 

produttivita' del servizio da rendere ai consumatori.  

  4. Gli esercizi di cui  al  presente  articolo  hanno  facolta'  di 

vendere per asporto le  bevande  nonche',  per  quanto  riguarda  gli 

esercizi di cui al comma 1, lettera a), i pasti che somministrano  e, 

per quanto riguarda gli esercizi di cui al medesimo comma 1,  lettera 

b), i prodotti di gastronomia e i  dolciumi,  compresi  i  generi  di 
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gelateria e di pasticceria. In ogni caso l'attivita'  di  vendita  e' 

sottoposta alle stesse norme osservate negli esercizi di  vendita  al 

minuto.  

  5. Negli esercizi di cui al presente articolo il latte puo'  essere 

venduto  per  asporto  a  condizione  che  il  titolare  sia   munito 

dell'autorizzazione alla vendita  prescritta  dalla  legge  3  maggio 

1989, n. 169, e vengano osservate le norme della medesima.  

  6. E' consentito il rilascio,  per  un  medesimo  locale,  di  piu' 

autorizzazioni corrispondenti ai tipi di esercizio di cui al comma 1, 

fatti  salvi  i  divieti  di  legge.  Gli  esercizi  possono   essere 

trasferiti da tale locale ad altra sede anche  separatamente,  previa 

la specifica autorizzazione di cui all'articolo 3.  

                               Art. 6  

                             Commissioni  

  

  1. Nei comuni con popolazione superiore  a  diecimila  abitanti  e' 

istituita una commissione composta:  

    a) dal sindaco, o da un suo delegato, che la presiede;  

    b) da un funzionario delegato dal questore;  

    c) dal direttore  dell'ufficio  provinciale  dell'industria,  del 

commercio  e  dell'artigianato  o  da  un  funzionario  dallo  stesso 

delegato;  

    d) da  due  rappresentanti  designati  dalle  organizzazioni  del 

commercio, del turismo e dei servizi maggiormente  rappresentative  a 

livello provinciale;  

    e) da un  rappresentante  designato  dall'azienda  di  promozione 

turistica, ove esista;  

    f) da tre esperti nel settore della somministrazione di  alimenti 

e di bevande, designati dalle organizzazioni nazionali  di  categoria 

maggiormente rappresentative;  

    g) da un rappresentante designato dalle organizzazioni  sindacali 

dei lavoratori del settore  maggiormente  rappresentative  a  livello 

provinciale;  

    h)  da  un  rappresentante  designato  dalle   associazioni   dei 

consumatori e degli utenti  maggiormente  rappresentative  a  livello 

nazionale.  

  2. La commissione di cui al  comma  1  e'  nominata  dal  consiglio 

comunale entro novanta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 

presente legge.  

  3. Per i comuni con popolazione non superiore a diecimila  abitanti 

e' istituita un'unica commissione per ciascuna provincia, composta:  

    a) dal presidente della giunta provinciale o da un  suo  delegato 

ovvero, per la regione Valle d'Aosta,  dal  presidente  della  giunta 

regionale o da un suo delegato, che la presiede;  

    b) dal sindaco del comune di volta in volta interessato o  da  un 

suo delegato;  

    c) da un funzionario delegato dal prefetto;  

    d) da un funzionario delegato dal questore;  

    e) dal direttore  dell'ufficio  provinciale  dell'industria,  del 

commercio e  dell'artigianato,  o  da  un  funzionario  dallo  stesso 

delegato;  

    f) da  due  rappresentanti  designati  dalle  organizzazioni  del 

commercio, del turismo e dei servizi maggiormente  rappresentative  a 

livello provinciale;  

    g) da tre esperti nel settore della somministrazione di  alimenti 

e di bevande designati dalle organizzazioni  nazionali  di  categoria 

maggiormente rappresentative;  

    h) da un rappresentante designato  dalle  aziende  di  promozione 

turistica della provincia;  

    i) da un rappresentante designato dalle organizzazioni  sindacali 

dei lavoratori del settore  maggiormente  rappresentative  a  livello 

provinciale;  



 

406 
 

    l)  da  un  rappresentante  designato  dalle   associazioni   dei 

consumatori e degli utenti  maggiormente  rappresentative  a  livello 

nazionale.  

  4. La commissione di cui al comma  3  e'  nominata  dal  presidente 

della giunta provinciale ovvero, per la regione  Valle  d'Aosta,  dal 

presidente della giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge.  

  5. Le commissioni di cui ai commi 1 e 3 durano  in  carica  quattro 

anni. Nei sei  mesi  antecedenti  la  scadenza,  il  sindaco  per  la 

commissione  di  cui  al  comma  1  e  il  presidente  della   giunta 

provinciale ovvero, per la regione Valle d'Aosta, il presidente della 

giunta regionale, per la commissione di cui al comma 3, richiedono le 

prescritte designazioni; qualora queste non siano pervenute alla data 

di scadenza, il sindaco e  il  presidente  della  giunta  provinciale 

ovvero, per la regione Valle  d'Aosta,  il  presidente  della  giunta 

regionale, procedono comunque alla nomina delle commissioni.  

  6. Il parere della commissione di  cui  al  comma  3  del  presente 

articolo, previsto dall'articolo 3, comma 1,  ai  fini  del  rilascio 

dell'autorizzazione, si intende favorevole  qualora  siano  trascorsi 

quarantacinque giorni dalla richiesta di parere da parte del sindaco, 

senza che la commissione medesima si sia espressa in merito. ((4))  

     

--------------- 

 

     

AGGIORNAMENTO (4)  

  Il D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito con  modificazioni  dalla 

L. 4 agosto 2006, n. 248, ha disposto (con l'art. 11,  comma  1)  che 

sono soppresse le commissioni istituite  dal  presente  articolo.  Le 

relative funzioni sono  svolte  dalle  amministrazioni  titolari  dei 

relativi procedimenti amministrativi.  

                               Art. 7.  

        ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59))  

                               Art. 8.  

                         Orario di attivita'  

  1. Il sindaco, sentite le associazioni  di  categoria  maggiormente 

rappresentative  e  l'azienda  di  promozione  turistica  nonche'  le 

associazioni   dei   consumatori   e   degli   utenti    maggiormente 

rappresentative a livello  nazionale,  determina  l'orario  minimo  e 

massimo di attivita', che puo' essere differenziato nell'ambito dello 

stesso comune in ragione delle  diverse  esigenze  e  caratteristiche 

delle zone considerate.  

  2.  E'  consentito  all'esercente  di  posticipare   l'apertura   e 

anticipare la chiusura dell'esercizio fino a  un  massimo  di  un'ora 

rispetto all'orario minimo stabilito e  di  effettuare  una  chiusura 

intermedia dell'esercizio fino al limite massimo di due  ore  consec- 

utive.  

  3. Gli esercenti hanno l'obbligo di comunicare  preventivamente  al 

comune  l'orario  adottato  e  di  renderlo  noto  al  pubblico   con 

l'esposizione di apposito cartello, ben visibile.  

  4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si  applicano  agli 

esercizi di cui all'articolo 3, comma 6.  

  5. Il sindaco, al fine di assicurare all'utenza,  specie  nei  mesi 

estivi,  idonei  livelli  di   servizio,   predispone,   sentite   le 

organizzazioni di categoria interessate nonche' le  associazioni  dei 

consumatori e degli utenti  maggiormente  rappresentative  a  livello 

nazionale, programmi di apertura per turno degli esercizi di cui alla 

presente legge. Gli esercenti devono rendere noti i turni al pubblico 

mediante l'esposizione, con anticipo di almeno venti  giorni,  di  un 

apposito cartello ben visibile.  

                               Art. 9.  

            Tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica  
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  1. Per i fini di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica,  il 

sindaco comunica al prefetto, entro dieci giorni  dal  rilascio,  gli 

estremi delle autorizzazioni di cui all'articolo 3.  

  2. Ai medesimi fini di cui al comma 1, gli ufficiali  e  agenti  di 

pubblica sicurezza effettuano i controlli e le autorita' di  pubblica 

sicurezza adottano i provvedimenti previsti dalle leggi vigenti.  

  3. La sospensione del titolo autorizzatorio prevista  dall'articolo 

100 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato  con 

regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, non puo' avere durata superiore 

a quindici  giorni;  e'  fatta  salva  la  facolta'  di  disporre  la 

sospensione per  una  durata  maggiore,  quando  sia  necessario  per 

particolari esigenze di ordine e  sicurezza  pubblica  specificamente 

motivate.  

                              Art. 10.  

                              Sanzioni  

  

  1. A chiunque eserciti l'attivita' di somministrazione al  pubblico 

di  alimenti  e  bevande  senza  l'autorizzazione,  ovvero  senza  la 

((segnalazione certificata di inizio di  attivita')),  ovvero  quando 

sia stato emesso un provvedimento  di  inibizione  o  di  divieto  di 

prosecuzione dell'attivita' ed il titolare non vi abbia  ottemperato, 

si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una  somma  da 

2.500 euro a 15.000 euro e la chiusura dell'esercizio.  

  2.  Alla  stessa  sanzione  sono  soggette   le   violazioni   alle 

disposizioni della presente legge, ad eccezione  di  quelle  relative 

alle disposizioni dell'art. 8 per le quali  si  applica  la  sanzione 

amministrativa da lire trecentomila a lire due milioni.  

  3. Nelle ipotesi  previste  dai  commi  1  e  2,  si  applicano  le 

disposizioni di cui agli articoli 17-ter e 17-quater del testo  unico 

delle leggi di pubblica sicurezza, approvato  con  regio  decreto  18 

giugno 1931, n. 773.  

  4.  L'ufficio   provinciale   dell'industria,   del   commercio   e 

dell'artigianato riceve il rapporto di cui all' art. 17  della  legge 

24 novembre 1981, n. 689, e applica le sanzioni amministrative. (3)  

  5.  Per  il  mancato  rispetto  dei  turni   stabiliti   ai   sensi 

dell'articolo  8,  comma  5,  il  sindaco  dispone   la   sospensione 

dell'autorizzazione  di  cui  all'articolo  3  per  un  periodo   non 

inferiore a dieci giorni e non  superiore  a  venti  giorni,  che  ha 

inizio dal termine del turno non osservato.  

     

--------------- 

 

 

     

AGGIORNAMENTO (3)  

  Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ha disposto (con l'art.  42,  comma 

1) che sono  abrogate  le  disposizioni  del  comma  4  del  presente 

articolo  nella  parte  in  cui  individuano  l'ufficio   provinciale 

dell'industria,  del  commercio  e   dell'artigianato   come   organo 

competente per l'irrogazione delle sanzioni pecuniarie.  

                              Art. 11. 

                      Disposizioni transitorie 

  1. A coloro che, alla data di  entrata  in  vigore  della  presente 

legge,  sono in possesso delle autorizzazioni previste dalla legge 14 

ottobre 1974, n. 524, e successive modificazioni, e dall'articolo  32 

del   decreto   del   Ministro   dell'industria,   del   commercio  e 

dell'artigianato 4 agosto 1988, n. 375, ovvero di  altro  titolo  per 

l'esercizio  delle  attivita' disciplinate dalla presente legge, sono 

rilasciate d'ufficio le corrispondenti autorizzazioni previste  dalla 

medesima. 

  2. Sono fatti salvi i diritti acquisiti da coloro che, alla data di 

entrata  in  vigore  della  presente  legge,  risultano  regolarmente 
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iscritti al registro degli esercenti il commercio di cui all'articolo 

1 della legge 11 giugno 1971, n. 426. 

                              Art. 12. 

                      Regolamento di esecuzione 

  1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in  vigore  della 

presente  legge  e'  emanato il relativo regolamento di esecuzione da 

adottarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23  agosto 

1988,  n. 400, con decreto dei Ministri dell'industria, del commercio 

e dell'artigianato e dell'interno, di concerto con il Ministro  della 

sanita',  sentite  le  organizzazioni  nazionali  del  commercio, del 

turismo e dei servizi. 

  2. Il regolamento puo' prevedere, per le infrazioni alle  norme  in 

esso   contenute,   sanzioni   amministrative   pecuniarie   da  lire 

duecentomila a lire otto milioni applicate  dall'ufficio  provinciale 

dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato e, nei casi piu' 

gravi, la sospensione dell'autorizzazione di cui all'articolo 3 della 

presente legge, disposta dal sindaco per una durata non  superiore  a 

quindici giorni. 

  La  presente  legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

   Data a Roma, addi' 25 agosto 1991 

                               COSSIGA 

                                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 

                                  dei Ministri 

                                  SCOTTI, Ministro dell'interno 

                                  BODRATO,  Ministro  dell'industria, 

                                  del commercio e dell'artigianato 

 Visto, il Guardasigilli: MARTELLI 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 4 aprile 2001, n. 235  

Regolamento recante semplificazione del procedimento per il 

rilascio dell'autorizzazione alla somministrazione di alimenti e 

bevande da parte di circoli privati.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

  Visto l'articolo 87, comma quinto, della Costituzione; 

  Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  Visto  l'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 

modificazioni; 

  Vista la legge 8 marzo 1999, n. 50, allegato 1, n. 40; 

  Visto  il  testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza, approvato 

con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni; 

  Visto  il  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, approvato con 

decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 

successive modificazioni; 

  Visti gli articoli 19, 20 e 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni; 

  Vista la legge 25 agosto 1991, n. 287; 

  Visto  il  decreto  del  Ministro dell'interno 17 dicembre 1992, n. 

564, cosi' come modificato dal decreto 5 agosto 1994, n. 534; 

  Vista  la  legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni 

ed integrazioni; 

  Visto  il decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1980, n. 

327; 

  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 

adottata nella riunione del 28 luglio 2000; 

  Sentita  la Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9, comma 3, 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

  Udito  il  parere  del  Consiglio  di Stato, espresso dalla Sezione 

consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 20 novembre 2000; 

  Acquisito  il  parere delle competenti Commissioni della Camera dei 

deputati e del Senato della Repubblica; 

  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 21 marzo 2001; 

  Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio dei Ministri e del 

Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri per gli 

affari  regionali, dell'industria, del commercio e dell'artigianato e 

del   commercio   con   l'estero,   delle   finanze,  della  sanita', 

dell'interno e del lavoro e della previdenza sociale; 

 

                              E m a n a 

                      il seguente regolamento: 

                               Art. 1. 

                        Oggetto e definizioni 

 

  1.  Le  disposizioni  del  presente  regolamento  si  applicano  al 

procedimento  relativo alla somministrazione di alimenti e bevande da 

parte di circoli privati. 

  2. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

    a) testo  unico  delle  imposte sui redditi, il testo unico delle 

imposte  sui  redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; 

    b) legge, la legge 25 agosto 1991, n. 287. 

                               Art. 2. 

Associazioni  e  circoli  aderenti ad enti o organizzazioni nazionali 
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                   aventi finalita' assistenziali 

 

  1.  Le  associazioni e i circoli, di cui all'articolo 111, comma 3, 

del  testo  unico  delle  imposte  sui  redditi,  aderenti  ad enti o 

organizzazioni   nazionali   le   cui  finalita'  assistenziali  sono 

riconosciute  dal  Ministero  dell'interno,  che  intendono  svolgere 

direttamente  attivita'  di  somministrazione di alimenti e bevande a 

favore  dei  rispettivi  associati  presso la sede ove sono svolte le 

attivita'  istituzionali, presentano al Comune, nel cui territorio si 

esercita  l'attivita', che la comunica per conoscenza alla competente 

Azienda   Sanitaria   Locale   (A.S.L.)   per  il  parere  necessario 

all'eventuale  rilascio  dell'autorizzazione  di idoneita' sanitaria, 

una  denuncia  di  inizio  attivita'  ai sensi dell'articolo 19 della 

legge  7 agosto  1990,  n.  241,  e  successive  modificazioni. Detta 

denuncia  puo'  essere  presentata  anche  su  supporto  informatico, 

laddove  le  Amministrazioni  comunali abbiano adottato le necessarie 

misure organizzative. 

  2. Nella denuncia il legale rappresentante dichiara: 

    a) l'ente   nazionale   con   finalita'  assistenziali  al  quale 

aderisce; 

    b) il tipo di attivita' di somministrazione; 

    c) l'ubicazione   e   la   superficie  dei  locali  adibiti  alla 

somministrazione; 

    d) che   l'associazione   si   trova  nelle  condizioni  previste 

dall'articolo  111,  commi  3,  4-bis  e 4-quinquies, del testo unico 

delle imposte sui redditi; 

    e) che  il  locale,  ove  e'  esercitata  la somministrazione, e' 

conforme   alle   norme   e   prescrizioni   in   materia   edilizia, 

igienico-sanitaria  e ai criteri di sicurezza stabiliti dal Ministero 

dell'interno  ai  sensi  dell'articolo  3, comma 1, della legge e, in 

particolare, di essere in possesso delle prescritte autorizzazioni in 

materia. 

  3.  Alla  denuncia  e'  allegata  copia  semplice, non autenticata, 

dell'atto costitutivo o dello statuto. 

  4. Se  l'attivita'  di  somministrazione  e' affidata in gestione a 

terzi,  questi  deve  essere  iscritto al registro degli esercenti il 

commercio di cui all'articolo 2 della legge. 

  5.  Se  il  circolo  o l'associazione non si conforma alle clausole 

previste  dall'articolo 111, comma 4-quinquies, del testo unico delle 

imposte  sui  redditi, l'esercizio dell'attivita' di somministrazione 

di  alimenti  e  bevande  e'  subordinato all'iscrizione nel registro 

degli  esercenti  il commercio, di cui all'articolo 2, comma 1, della 

legge, del legale rappresentante del circolo o dell'associazione o di 

un   suo   delegato   ed   al  rilascio  dell'autorizzazione  di  cui 

all'articolo 3 della medesima legge. 

  6.  Il  legale  rappresentante  dell'associazione  o del circolo e' 

obbligato   a  comunicare  immediatamente  al  Comune  le  variazioni 

intervenute  successivamente alla dichiarazione di cui al comma 2, in 

merito  alla  sussistenza dell'adesione agli enti di cui all'articolo 

3,  comma  6, lettera e), della legge, nonche' alla sussistenza delle 

condizioni  previste  dall'articolo 111, comma 4-quinquies, del testo 

unico  delle imposte sui redditi e dal presente articolo. Resta ferma 

la possibilita' per il Comune di effettuare controlli ed ispezioni. 

                               Art. 3. 

Associazioni   e  circoli  non  aderenti  ad  enti  o  organizzazioni 

                nazionali con finalita' assistenziali 

 

  1.  Le  associazioni  e i circoli di cui all'articolo 111, comma 3, 

del  testo  unico  delle  imposte sui redditi, non aderenti ad enti o 

organizzazioni   nazionali   le   cui  finalita'  assistenziali  sono 

riconosciute  dal  Ministero  dell'interno,  che  intendono  svolgere 

direttamente  attivita'  di  somministrazione di alimenti e bevande a 
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favore  dei  rispettivi  associati  presso la sede ove sono svolte le 

attivita'  istituzionali, presentano al Comune, nel cui territorio si 

esercita    l'attivita',   domanda   di   autorizzazione   ai   sensi 

dell'articolo  3  della  legge.  Detta domanda puo' essere presentata 

anche  su  supporto  informatico, laddove le Amministrazioni comunali 

abbiano adottato le necessarie misure organizzative. 

  2. Nella domanda, il legale rappresentante dichiara: 

    a) il tipo di attivita' di somministrazione; 

    b) l'ubicazione   e   la   superficie  del  locale  adibito  alla 

somministrazione; 

    c) che   l'associazione   ha   le  caratteristiche  di  ente  non 

commerciale,  ai  sensi  degli articoli 111 e 111-bis del testo unico 

delle imposte sui redditi; 

    d) che  il  locale,  ove  e'  esercitata  la somministrazione, e' 

conforme   alle   norme   e   prescrizioni   in   materia   edilizia, 

igienico-sanitaria  e ai criteri di sicurezza stabiliti dal Ministero 

dell'interno,  ai  sensi  dell'articolo 3, comma 1, della legge e, in 

particolare, di essere in possesso delle prescritte autorizzazioni in 

materia. 

  3.  Alla  domanda  e'  allegata  copia  semplice,  non autenticata, 

dell'atto costitutivo o dello statuto. 

  4.  Se  l'attivita'  di  somministrazione e' affidata in gestione a 

terzi,  questi  deve  essere  iscritto al registro degli esercenti il 

commercio di cui all'articolo 2 della legge. 

  5.  Il  Comune,  ai fini del rilascio dell'autorizzazione, verifica 

che lo statuto dell'associazione di cui al comma 1, preveda modalita' 

volte a garantire l'effettivita' del rapporto associativo, escludendo 

espressamente   la   temporaneita'  della  partecipazione  alla  vita 

associativa,   nonche'   lo   svolgimento   effettivo  dell'attivita' 

istituzionale.   Il   Comune,   nel   provvedere  al  rilascio  delle 

autorizzazioni di cui al presente articolo e comunque in tutti i casi 

che  non  rientrano  nella  deroga  di  cui  all'articolo 3, comma 6, 

lettera  e),  della  legge,  si  attiene  alle  disposizioni  di  cui 

all'articolo 3, commi 4 e 5 della stessa legge. 

  6.  La  domanda  si considera accolta qualora non sia comunicato il 

diniego   entro   quarantacinque  giorni  dalla  presentazione  della 

domanda. 

  7.  Se  il  circolo  o  l'associazione  non  rispetta le condizioni 

previste  dagli  articoli 111 e 111-bis del testo unico delle imposte 

sui   redditi,  l'esercizio  dell'attivita'  di  somministrazione  di 

alimenti  e  bevande e' subordinato all'iscrizione nel registro degli 

esercenti  il  commercio di cui all'articolo 2, comma 1, della legge, 

del legale rappresentante del circolo o dell'associazione o di un suo 

delegato. 

  8.  Il  legale  rappresentante  dell'associazione  o del circolo e' 

obbligato   a  comunicare  immediatamente  al  Comune  le  variazioni 

intervenute  successivamente  alla dichiarazione di cui al comma 2 in 

merito  al  rispetto  delle  condizioni previste dagli articoli 111 e 

111-bis  del  testo  unico  delle  imposte sui redditi e dal presente 

articolo.  Resta  ferma  la  possibilita' per il Comune di effettuare 

controlli ed ispezioni. 

                               Art. 4. 

                         Disposizioni finali 

 

  1.  La  denuncia  di  inizio  di  attivita' di cui all'articolo 2 e 

l'autorizzazione   di   cui   all'articolo   3   valgono  anche  come 

autorizzazione  ai  fini di cui al secondo comma dell'articolo 86 del 

testo  unico  delle  leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

  2.  In caso di violazione degli obblighi stabiliti dagli articoli 2 

e  3,  salvo  quanto  previsto  da  specifiche  norme,  si applica la 

sanzione amministrativa prevista dall'articolo 10 della legge. 
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  3.   L'organo   comunale  competente  ordina  la  cessazione  delle 

attivita' di cui agli articoli 2 e 3 svolte in assenza di denuncia di 

inizio  attivita'  o  di  autorizzazione,  nonche'  ogni qualvolta si 

riscontri la mancanza dei requisiti necessari. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

    Dato a Roma, addi' 4 aprile 2001 

 

                               CIAMPI 

                              Amato,  Presidente  del  Consiglio  dei 

                              Ministri 

                              Bassanini,  Ministro  per  la  funzione 

                              pubblica 

                              Loiero,   Ministro   per   gli   affari 

                              regionali 

                              Letta,   Ministro  dell'industria,  del 

                              commercio   e  dell'artigianato  e  del 

                              commercio con l'estero 

                              Del Turco, Ministro delle finanze 

                              Veronesi, Ministro della sanita' 

                              Bianco, Ministro dell'interno 

                              Salvi,  Ministro  del  lavoro  e  della 

                              previdenza sociale 

 

Visto, il Guardasigilli: Fassino 

Registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 2001 

Ministeri  istituzionali,  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, 

registro n. 7, foglio n. 162 
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D.M. (Interni) 17 dicembre 1992, n. 564 
Regolamento concernente i criteri di sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici 

esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande 
(G.U. 12 febbraio 1993, n. 35) 

Visto l'art. 3, comma 1, della legge 25 agosto 1991, n. 287, contenente: «Aggiornamento della normativa 

sull'insediamento e sulla attività dei pubblici esercizi»; 
Visto l'art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; 
Visto il regolamento per l'esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica 

sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635; 

Visto l'art. 19, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, contenente: «Attuazione 
della delega di cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975, n. 382»; 

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso nell'adunanza generale del 5 ottobre 1992; 
Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri a norma dell'art. 17, comma 3, della citata 

legge n. 400 del 1988 (nota n. 559/LEG/223.000.3/S.1 del 1° dicembre 1992); 
Adotta il seguente regolamento: 

1. Sorvegliabilità esterna 

1. I locali e le aree adibiti, anche temporaneamente o per attività stagionale, ad esercizio per la 

somministrazione al pubblico di alimenti o bevande devono avere caratteristiche costruttive tali da non 
impedire la sorvegliabilità delle vie d'accesso o d'uscita. 

2. Le porte o altri ingressi devono consentire l'accesso diretto dalla strada, piazza o altro luogo pubblico e 
non possono essere utilizzati per l'accesso ad abitazioni private. 

3. In caso di locali parzialmente interrati, gli accessi devono essere integralmente visibili dalla strada, piazza 
o altro luogo pubblico. 

4. Nel caso di locali ubicati ad un livello o piano superiore a quello della strada, piazza o altro luogo pubblico 

d'accesso, la visibilità esterna deve essere specificamente verificata dall'autorità di pubblica sicurezza, che 
può prescrivere, quando la misura risulti sufficiente ai fini di cui al comma 1, l'apposizione di idonei sistemi di 
illuminazione e di segnalazione degli accessi e la chiusura di ulteriori vie d'accesso o d'uscita. 

2. Caratteristiche delle vie d'accesso 

1. Nessun impedimento deve essere frapposto all'ingresso o uscita del locale durante l'orario di apertura 
dell'esercizio e la porta d'accesso deve essere costruita in modo da consentire sempre l'apertura dall'esterno 

3. Sorvegliabilità interna 

1. Le suddivisioni interne del locale, ad esclusione dei servizi igienici e dei vani non aperti al pubblico, non 

possono essere chiuse da porte o grate munite di serratura o da altri sistemi di chiusura che non consentano 
un immediato accesso. 

2. Eventuali locali interni non aperti al pubblico devono essere indicati al momento della richiesta 
dell'autorizzazione di cui all'art. 3, comma 1, della legge 25 agosto 1991, n. 287, e non può essere impedito 
l'accesso agli ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza che effettuano i controlli ai sensi di legge.  

3. In ogni caso deve essere assicurata mediante targhe o altre indicazioni anche luminose, quando 
prescritto, l'identificabilità degli accessi ai vani interni dell'esercizio e le vie d'uscita del medesimo. 
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4. Caratteristiche dei locali adibiti alla somministrazione di alimenti e bevande annessi a circoli 
privati 

1. I locali di circoli privati o di enti in cui si somministrano alimenti o bevande devono essere ubicati 
all'interno della struttura adibita a sede del circolo o dell'ente collettivo e non devono avere accesso diretto 

da strade, piazze o altri luoghi pubblici. All'esterno della struttura non possono essere apposte insegne, 
targhe o altre indicazioni che pubblicizzino le attività di somministrazione esercitate all'interno. 

5. Norma transitoria 

1. I locali per i quali è già autorizzata, alla data di entrata in vigore del presente regolamento, la 

somministrazione di alimenti e bevande, dovranno essere resi conformi alle disposizioni degli articoli 2 e 3 
del presente decreto entro il 31 ottobre 1994. Entro la stessa data, i circoli privati o enti che siano stati 

autorizzati, alla data di entrata in vigore del presente regolamento, a somministrare alimenti e bevande, 
devono altresì ottemperare al divieto di apporre all'esterno dei locali insegne, targhe o altre indicazioni che 

pubblicizzino l'attività di somministrazione effettuata all'interno. 
(comma così sostituito dall'art. 1, d.m. n. 534 del 1994) 

2. Le comunicazioni interne fra i locali adibiti a pubblico esercizio e i locali aventi diversa destinazione, 
esistenti alla data di entrata in vigore del presente regolamento debbono essere chiuse a chiave durante 
l'orario di apertura del pubblico esercizio e deve essere impedito l'accesso a chiunque.  
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LEGGE 4 gennaio 1990, n. 1  

Disciplina dell'attivita' di estetista.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato; 

                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

                                PROMULGA 

la seguente legge: 

                                Art. 1. 

   1.  L'attivita'  di  estetista comprende tutte le prestazioni ed i 

trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano  il  cui  scopo 

esclusivo   o   prevalente  sia  quello  di  mantenerlo  in  perfette 

condizioni,  di  migliorarne  e   proteggerne   l'aspetto   estetico, 

modificandolo   attraverso   l'eliminazione  o  l'attenuazione  degli 

inestetismi presenti. 

  2.  Tale  attivita' puo' essere svolta con l'attuazione di tecniche 

manuali, con l'utilizzazione degli  apparecchi  elettromeccanici  per 

uso  estetico,  di cui all'elenco allegato alla presente legge, e con 

l'applicazione dei prodotti cosmetici definiti tali  dalla  legge  11 

ottobre 1986, n. 713. 

  3.  Sono escluse dall'attivita' di estetista le prestazioni dirette 

in linea specifica ed esclusiva a finalita' di carattere terapeutico. 

          AVVERTENZA: 

             Il  testo  delle note qui pubblicato e' stato redatto ai 

          sensi dell'art. 10, comma 3, del testo unico approvato  con 

          decreto  del  Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 

          n. 1092, al  solo  fine  di  facilitare  la  lettura  delle 

          disposizioni  di  legge  alle  quali  e' operato il rinvio. 

          Restano  invariati  il  valore  e  l'efficacia  degli  atti 

          legislativi qui trascritti. 

                               Art. 2.  

1. L'attivita' professionale di cui all'articolo 1 e'  esercitata  in 

forma di impresa, individuale o  societaria,  ai  sensi  delle  norme 

vigenti. Non e' consentito l'esercizio dell'attivita' ai soggetti non 

iscritti all'Albo delle imprese artigiane di cui all'articolo 5 della 

legge 8 agosto 1985, n. 443, o nel  Registro  delle  imprese  di  cui 

all'articolo 8 della legge 29  dicembre  1993,  n.  580.  L'esercizio 

dell'attivita' di estetista e' soggetto a ((segnalazione  certificata 

di inizio di attivita')) ai sensi dell'((articolo 19 della legge))  7 

agosto 1990, n. 241, da presentare allo sportello unico  di  cui  all 

'articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008,  n.  112,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

                               Art. 3.  

 01. Per ogni sede dell'impresa dove viene esercitata l'attivita'  di 

estetista deve essere designato, nella persona del  titolare,  di  un 

socio partecipante al lavoro, di un familiare  coadiuvante  o  di  un 

dipendente dell'impresa, almeno un responsabile tecnico  in  possesso 

della   qualificazione   professionale.   Il   responsabile   tecnico 

garantisce la propria presenza durante lo svolgimento delle attivita' 

di estetica.((Il responsabile  tecnico  e'  iscritto  nel  repertorio 

delle notizie economico  amministrative  (REA)  contestualmente  alla 

trasmissione della segnalazione certificata di inizio di attivita'.))  

   1.  La  qualificazione  professionale  di  estetista  si   intende 

conseguita, dopo l'espletamento dell'obbligo scolastico, mediante  il 

superamento di un  apposito  esame  teorico-pratico  preceduto  dallo 

svolgimento:  

    a) di un apposito corso regionale di qualificazione della  durata 

di due anni, con un minimo di 900  ore  annue;  tale  periodo  dovra' 
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essere seguito da un corso di specializzazione  della  durata  di  un 

anno  oppure  da  un  anno  di  inserimento  presso  una  impresa  di 

estetista;  

    b) oppure di un  anno  di  attivita'  lavorativa  qualificata  in 

qualita' di dipendente, a  tempo  pieno,  presso  uno  studio  medico 

specializzato  oppure  una  impresa  di  estetista,  successiva  allo 

svolgimento di un rapporto di apprendistato  presso  una  impresa  di 

estetista, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955,  n.  25,  e 

successive modificazioni ed integrazioni, della durata prevista dalla 

contrattazione collettiva di categoria, e seguita da  appositi  corsi 

regionali, di almeno 300  ore,  di  formazione  teorica,  integrativi 

delle cognizioni pratiche acquisite presso l'impresa di estetista;  

    c) oppure di un periodo, non inferiore a tre anni,  di  attivita' 

lavorativa qualificata, a tempo pieno, in qualita'  di  dipendente  o 

collaboratore familiare, presso una impresa di  estetista,  accertata 

attraverso l'esibizione del libretto di lavoro  o  di  documentazione 

equipollente, seguita dai corsi regionali di  formazione  teorica  di 

cui alla lettera b). Il periodo di attivita'  di  cui  alla  presente 

lettera c) deve essere svolto nel corso del  quinquennio  antecedente 

l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b).  

  2. I corsi e  l'esame  teorico-pratico  di  cui  al  comma  1  sono 

organizzati ai sensi dell'articolo 6.  

                               Art. 4.  

  1. ((IL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59, COME MODIFICATO DAL  D.LGS.  6 

AGOSTO 2012, N. 147 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE DEL PRESENTE COMMA)).  

  2. Nel caso di impresa artigiana esercitata in forma  di  societa', 

anche  cooperativa,  i  soci   ed   i   dipendenti   che   esercitano 

professionalmente l'attivita' di estetista devono essere in  possesso 

della qualificazione professionale di cui all'articolo 3.  

  3. Nelle imprese diverse da quelle previste dalla  legge  8  agosto 

1985, n. 443, i soci ed i dipendenti che esercitano professionalmente 

l'attivita' di estetista devono essere  comunque  in  possesso  della 

qualificazione professionale di cui all'articolo 3.  

  4.  Lo  svolgimento  dell'attivita'  di  estetista,  dovunque  tale 

attivita' sia esercitata, in luogo pubblico o privato, anche a titolo 

gratuito,   e'   subordinato   al   possesso   della   qualificazione 

professionale di cui all'articolo 3.  

  5. L'attivita' di estetista puo' essere svolta presso il  domicilio 

dell'esercente ovvero presso apposita sede designata dal  committente 

in locali  che  rispondano  ai  requisiti  previsti  dal  regolamento 

comunale di cui all'articolo 5.  

  6. Non e' ammesso lo svolgimento dell'attivita' in forma  ambulante 

o di posteggio.  

                               Art. 5. 

  1.  Al  fine di assicurare uno sviluppo del settore compatibile con 

le effettive esigenze del contesto sociale, le regioni emanano  norme 

di  programmazione dell'attivita' di estetista e dettano disposizioni 

ai comuni per  l'adozione  di  regolamenti  che  si  uniformino  alla 

presente legge. 

                               Art. 6.  

  1. Le regioni predispongono in conformita'  ai  princi'pi  previsti 

dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, entro sei mesi  dalla  data  di 

entrata in vigore della presente  legge,  sentite  le  organizzazioni 

regionali delle organizzazioni della categoria a struttura nazionale, 

i  programmi  per  lo  svolgimento  dei  corsi  di   formazione,   di 

qualificazione e di specializzazione e dell'esame teorico-pratico  di 

cui  all'articolo  3,  nonche'  dei  corsi  di  aggiornamento  e   di 

riqualificazione professionale di cui all'articolo 8.  

  2.  A  tal  fine  il  Ministro  dell'industria,  del  commercio   e 

dell'artigianato,  di  concerto  con  il  Ministro   della   pubblica 

istruzione, con il Ministro del lavoro e della previdenza  sociale  e 

con il Ministro della sanita', entro un anno dalla data di entrata in 
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vigore della presente legge, provvede con decreto, sentite le regioni 

e le organizzazioni  della  categoria  a  struttura  nazionale,  alla 

definizione dei contenuti tecnico-culturali dei programmi, dei  corsi 

e delle prove di esame.  

  3. Tra le  materie  fondamentali  di  insegnamento  tecnico-pratico 

devono essere previste le seguenti:  

     a) cosmetologia;  

    b) nozioni di fisiologia e di anatomia;  

    c) nozioni di chimica e di dermatologia;  

    d) massaggio estetico del corpo;  

    e) estetica, trucco e visagismo;  

    f) apparecchi elettromeccanici;  

    g) nozioni di psicologia;  

    h) cultura generale ed etica professionale.  

  4.  Le  regioni  organizzano   l'esame   teorico-pratico   di   cui 

all'articolo 3 ((...))  

     a) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    b) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    c) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    d) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    e) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    f) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147));  

    g) ((LETTERA ABROGATA DAL D.LGS.  26  MARZO  2010,  N.  59,  COME 

MODIFICATO DAL D.LGS. 6 AGOSTO 2012, N. 147)).  

  5.  Le  regioni,  per   il   conseguimento   della   qualificazione 

professionale  di  estetista,  hanno   facolta'   di   istituire   ed 

autorizzare lo svolgimento dell'esame previsto dall'articolo 3  anche 

presso scuole private, previa approvazione delle  relative  norme  di 

organizzazione e funzionamento ed esercitando la  relativa  vigilanza 

tecnica ed amministrativa.  

  6. Le scuole professionali, gia'  autorizzate  e  riconosciute  dai 

competenti organi dello Stato alla data di entrata  in  vigore  della 

presente legge, si adeguano alle disposizioni dell'articolo 3  e  del 

presente articolo.  

                               Art. 7. 

  1.  Alle  imprese  artigiane esercenti l'attivita' di estetista che 

vendano  o  comunque  cedano  alla  clientela   prodotti   cosmetici, 

strettamente  inerenti  allo  svolgimento della propria attivita', al 

solo  fine  della  continuita'  dei  trattamenti  in  corso,  non  si 

applicano  le  disposizioni relative all'iscrizione al registro degli 

esercenti il commercio e  all'autorizzazione  amministrativa  di  cui 

alla legge 11 giugno 1971, n. 426. 

  2.  Le  imprese autorizzate ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 

426,  alla  vendita  di   prodotti   cosmetici   possono   esercitare 

l'attivita'  di estetista a condizione che si adeguino al regolamento 

comunale di cui all'articolo 5 e che gli addetti allo svolgimento  di 

tale attivita' siano in possesso del requisito professionale previsto 

dall'articolo 3. Per  le  medesime  imprese  non  sussiste  l'obbligo 

dell'iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane. 

                               Art. 8. 

  1.  La  qualificazione professionale di estetista e' conseguita dai 

soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge: 

     a)  siano  titolari  di  imprese per lo svolgimento di attivita' 

considerate mestieri affini ai sensi dell'articolo 1 della  legge  14 

febbraio 1963, n. 161, come sostituito dall'articolo 1 della legge 23 

dicembre 1970, n. 1142; 
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    b) oppure siano soci in imprese esercitate in forma di societa' 

per lo svolgimento delle attivita' di cui alla lettera a); 

    c)  oppure  siano  direttori  di azienda in imprese esercitate in 

forma di societa' per lo svolgimento  delle  attivita'  di  cui  alla 

lettera a). 

  2. Il conseguimento della qualificazione professionale da parte dei 

soggetti di cui al comma 1 e' subordinato all'esercizio  personale  e 

professionale per almeno due anni delle attivita' di cui alla lettera 

a) del predetto comma 1. 

  3.   La  qualificazione  professionale  di  estetista  e'  altresi' 

conseguita dai dipendenti delle imprese indicate nel comma 1, nonche' 

dai  dipendenti  di  studi  medici  specializzati, che abbiano svolto 

l'attivita' di cui alla lettera a)  del  predetto  comma  1,  per  un 

periodo  non inferiore a tre anni nel quinquennio antecedente la data 

di entrata in vigore della presente legge, da comprovare in  base  ad 

idonea documentazione. 

  4.  Qualora la durata dei periodi di attivita' svolta sia inferiore 

a quella indicata nei commi 2 e 3, i soggetti ed i dipendenti di  cui 

ai   predetti   commi,  per  il  conseguimento  della  qualificazione 

professionale di  estetista,  sono  tenuti  a  frequentare  un  corso 

regionale  di  aggiornamento  professionale  al  termine del quale e' 

rilasciato un apposito attestato di frequenza. 

  5.   La  qualificazione  professionale  di  estetista  e'  altresi' 

conseguita da coloro che,  alla  data  di  entrata  in  vigore  della 

presente  legge,  risultino  in  possesso  di  attestati o diplomi di 

estetista rilasciati a  seguito  di  frequenza  di  corsi  di  scuole 

professionali  espressamente  autorizzati o riconosciuti dagli organi 

dello Stato o delle regioni. 

 6.  Gli  allievi  dei  corsi di formazione professionale che abbiano 

conseguito l'attestato di qualifica  di  cui  all'articolo  14  della 

legge   21  dicembre  1978,  n.  845,  conseguono  la  qualificazione 

professionale  di  estetista  mediante  il   superamento   dell'esame 

teorico-pratico  di  cui all'articolo 3, previo svolgimento del corso 

di specializzazione di cui alla lettera a) del comma 1  del  medesimo 

articolo 3. 

  7.  I  soggetti  che, alla data di entrata in vigore della presente 

legge,  siano  in  possesso  di  qualifiche  parziali  relative  alle 

attivita'  considerate mestieri affini ai sensi dell'articolo 1 della 

legge 14 febbraio 1963, n. 161, come sostituito dall'articolo 1 della 

legge  23  dicembre  1970,  n.  1142,  e  che intendano conseguire la 

qualificazione professionale di estetista, sono tenuti a  frequentare 

un corso regionale di riqualificazione professionale. 

                               Art. 9.  

  1. L'attivita' di estetista puo'  essere  svolta  anche  unitamente 

all'attivita' di barbiere o di parrucchiere, ((...)). In tal  caso  i 

singoli soci che esercitano le distinte attivita'  devono  essere  in 

possesso dei requisiti professionali richiesti per l'esercizio  delle 

rispettive attivita'.  

  2. I barbieri e i parrucchieri nell'esercizio della loro  attivita' 

possono  avvalersi  direttamente  di  collaboratori  familiari  e  di 

personale dipendente,  per  l'esclusivo  svolgimento  di  prestazioni 

semplici di manicure e pedicure estetico.  

                               Art. 10. 

  1. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di 

concerto con il  Ministro  della  sanita',  emana,  entro  centoventi 

giorni  dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite 

le organizzazioni sindacali maggiormente  rappresentative  a  livello 

nazionale  delle categorie economiche interessate, un decreto recante 

norme dirette a determinare le caratteristiche tecnico-dinamiche ed i 

meccanismi  di  regolazione,  nonche'  le modalita' di esercizio e di 

applicazione e le cautele d'uso degli apparecchi elettromeccanici  di 

cui  all'elenco  allegato  alla  presente legge. L'elenco allegato e' 
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aggiornato con decreto del Ministro dell'industria, del  commercio  e 

dell'artigianato,  di  concerto con il Ministro della sanita', tenuto 

conto   dell'evoluzione   tecnologica   del   settore,   sentite   le 

organizzazioni   sindacali  maggiormente  rappresentative  a  livello 

nazionale delle categorie economiche interessate. 

  2.  Il  Ministro  dell'industria, del commercio e dell'artigianato, 

nell'elaborazione dei programmi di cui all'articolo 6, comma 2,  deve 

fare   riferimento   ai   requisiti  tecnici  ed  alle  modalita'  di 

utilizzazione degli apparecchi previsti dal decreto di cui al comma 1 

del   presente  articolo,  al  fine  di  integrare  e  aggiornare  le 

cognizioni tecnico-professionali degli operatori della categoria. 

                               Art. 11. 

  1.  Per novanta giorni dalla pubblicazione dei regolamenti comunali 

di cui all'articolo 5, le imprese  che  gia'  esercitano  l'attivita' 

prevista dall'articolo 1 sono autorizzate a continuare l'attivita'. 

  2.  Nel  caso  in  cui  le imprese gia' esistenti non rispondano ai 

requisiti stabiliti dal regolamento comunale di cui  all'articolo  5, 

il  comune  provvede,  entro  centoventi  giorni  dalla  richiesta, a 

fissare un termine massimo  non  superiore  a  dodici  mesi  per  gli 

adeguamenti necessari. 

                               Art. 12. 

  1.  Nei  confronti di chi esercita l'attivita' di estetista senza i 

requisiti  professionali  di   cui   all'articolo   3   e'   inflitta 

dall'autorita'  regionale  competente  la  sanzione amministrativa da 

lire un milione a lire cinque milioni, con le procedure di  cui  alla 

legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  2.  Nei  confronti  di  chi esercita l'attivita' di estetista senza 

l'autorizzazione comunale e' inflitta, con le stesse procedure di cui 

al  comma 1, la sanzione amministrativa da lire un milione a lire due 

milioni. 

                               Art. 13. 

  1.  Le  disposizioni  della  legge  14  febbraio 1963, n. 161, come 

modificata ed integrata dalle leggi 23 dicembre 1970, n. 1142,  e  29 

ottobre 1984, n. 735, in quanto compatibili con quelle della presente 

legge, continuano ad applicarsi fino  all'emanazione  delle  norme  e 

alla  predisposizione  dei programmi, da parte delle singole regioni, 

previste, rispettivamente, dagli articoli 5 e 6 e  fino  all'adozione 

dei regolamenti comunali di cui al medesimo articolo 5. 

  La  presente  legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

   Data a Roma, addi' 4 gennaio 1990 

                                COSSIGA 

                                  ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 

                                  dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: VASSALLI 

                              ALLEGATO  

((Elenco degli apparecchi elettromeccanici per uso estetico (Allegato 

  alla  legge  n.  1/1990)  con  i  corrispondenti  riferimenti  alle 

  relative schede del regolamento di attuazione  

  

    (Scheda 1) Vaporizzatore  con  vapore  normale  e  ionizzato  non 

surriscaldato  

    (Scheda 2A) Stimolatori ad ultrasuoni: (A1) Vibrazione  meccanica 

peeling, (A2) Ultrasuoni per trattamenti superficiali  

    (Scheda 2B) Stimolatori a microcorrenti  

    (Scheda  3)  Disincrostante  per  pulizia  con   intensita'   non 

superiore a 4 mA  

    (Scheda 4) Apparecchi per l'aspirazione dei  comedoni  e  pulizia 

del  viso:  (a)  Apparecchio  con  aspirazione  e  con  cannule,  (b) 

Apparecchio con azione combinata per la levigatura  della  pelle  con 
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polvere minerale o fluidi materiali equivalenti  

    (Scheda 5) Doccia filiforme ed  atomizzatore  con  pressione  non 

superiore a 100 kPa  

    (Scheda 6) Apparecchi per massaggi: (a) Apparecchi  per  massaggi 

meccanici al  solo  livello  cutaneo,  (b)  Apparecchi  per  massaggi 

elettrici  con  oscillazione  orizzontale  o  rotazione,  (c)   Rulli 

elettrici  e  manuali,  (d)  Vibratori  elettrici   oscillanti,   (e) 

Apparecchi per massaggi meccanici, (f ) elettrici picchiettanti  

    (Scheda 7) Solarium per l'abbronzatura: (a)  Lampade  abbronzanti 

UV-A, (b) Lampade di quarzo con applicazioni combinate o indipendenti 

di raggi ultravioletti (UV) ed infrarossi (IR)  

    (Scheda 8) Apparecchi per massaggio ad  aria  con  pressione  non 

superiore a 100 kPa  

    (Scheda 9) Apparecchi per massaggio idrico con aria  a  pressione 

non superiore a 100 kPa  

    (Scheda 10) Scaldacera per ceretta  

    (Scheda 11) Attrezzi per ginnastica estetica:  (a)  Attrezzo  per 

ginnastica  estetica,  (b)  Attrezzo  con  pedana  vibrante  per   la 

tonificazione muscolare  

    (Scheda 12) Attrezzature per manicure e pedicure  

    (Scheda 13) Apparecchi per il  trattamento  di  calore  totale  o 

parziale: (a) Apparecchio per  il  trattamento  di  calore  totale  o 

parziale, (b) Apparecchio  per  il  trattamento  di  calore  parziale 

tramite radiofrequenza resistiva e/o capacitiva  

    (Scheda 14) Apparecchio per  massaggio  aspirante  con  coppe  di 

varie misure e applicazioni in  movimento,  fisse  e  ritmate  e  con 

aspirazione non superiore a 80 kPa  

    (Scheda 15) Apparecchi per  ionoforesi  estetica  con  intensita' 

massima sulla placca di 1 mA ogni 10 centimetri quadrati  

    (Scheda   16)   Depilatori   elettrici   ed   elettronici:    (a) 

Elettrodepilatore ad ago, (b) Elettrodepilatore a pinza o  accessorio 

equipollente a sonda,  (c)  Apparecchiatura  elettronica  ad  impulsi 

luminosi per fotodepilazione  

    (Scheda 17) Apparecchi per massaggi subacquei  

    (Scheda 18) Apparecchi per presso - massaggio  

    (Scheda 19) Elettrostimolatore ad impulsi  

    (Scheda 20)  Apparecchi  per  massaggio  ad  aria  con  pressione 

superiore a 100 kPa  

    (Scheda 21a) Soft laser per trattamento  rilassante,  tonificante 

della cute o fotostimolante delle aree riflessogene dei piedi e delle 

mani  

    (Scheda 21b) Laser estetico defocalizzato per la depilazione  

    (Scheda 22) Saune e bagno di vapore  

    (Scheda 23) Dermografo per micropigmentazione))  
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LEGGE 17 agosto 2005, n. 174  

Disciplina dell'attivita' di acconciatore.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 

approvato; 

 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

                              Promulga 

 

la seguente legge: 

 

                               Art. 1. 

                         (Principi generali) 

 

1.  La  presente  legge  reca  i  principi fondamentali di disciplina 

dell'attivita'  professionale  di acconciatore ai sensi dell'articolo 

117,  terzo  comma,  della  Costituzione.  Con la presente legge sono 

inoltre  stabilite  disposizioni  a tutela della concorrenza relative 

all'esercizio di tale attivita'. 

2.  L'esercizio  dell'attivita' professionale di acconciatore rientra 

nella  sfera  della liberta' di iniziativa economica privata ai sensi 

dell'articolo  41  della  Costituzione. La presente legge e' volta ad 

assicurare  l'esercizio  dell'attivita',  l'omogeneita' dei requisiti 

professionali e la parita' di condizioni di accesso delle imprese del 

settore al mercato, nonche' la tutela dei consumatori. 

3.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si applicano a tutte le 

imprese   che   svolgono  l'attivita'  di  acconciatore,  siano  esse 

individuali  o  in  forma  societaria,  ovunque  tale  attivita'  sia 

esercitata, in luogo pubblico o privato. 

                               Art. 2.  

      (Definizione ed esercizio dell'attivita' di acconciatore)  

  

1. L'attivita' professionale di acconciatore, esercitata in forma  di 

impresa ai sensi delle norme vigenti, comprende tutti i trattamenti e 

i servizi volti a  modificare,  migliorare,  mantenere  e  proteggere 

l'aspetto  estetico  dei  capelli,   ivi   compresi   i   trattamenti 

tricologici complementari, che non implicano prestazioni di carattere 

medico, curativo o sanitario, nonche'  il  taglio  e  il  trattamento 

estetico della barba, e ogni altro servizio inerente o complementare.  

2. L'esercizio dell'attivita' di acconciatore di  cui  alla  presente 

legge ed  alla  legge  14  febbraio  1963,  n.  161,  e'  soggetto  a 

((segnalazione  certificata  di  inizio  di  attivita'))   ai   sensi 

dell'((articolo 19 della legge)) 7 agosto 1990, n. 241, da presentare 

allo sportello unico di cui  all'articolo  38  del  decreto-legge  25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  6 

agosto 2008, n. 133.  

3. L'attivita' di acconciatore puo' essere  svolta  anche  presso  il 

domicilio dell'esercente ovvero presso la sede designata dal cliente, 

nel rispetto dei criteri stabiliti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 

regionali. E' fatta salva la possibilita' di  esercitare  l'attivita' 

di acconciatore nei luoghi di cura o di riabilitazione, di detenzione 

e nelle caserme o  in  altri  luoghi  per  i  quali  siano  stipulate 

convenzioni con pubbliche amministrazioni.  

4. Non e' ammesso lo svolgimento dell'attivita'  di  acconciatore  in 

forma ambulante o di posteggio.  

5. I trattamenti e i servizi di cui al comma 1 possono essere  svolti 

anche con l'applicazione dei prodotti  cosmetici  definiti  ai  sensi 
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della legge 11 ottobre 1986, n. 713, e successive modificazioni. Alle 

imprese esercenti l'attivita' di acconciatore, che vendono o comunque 

cedono alla propria clientela prodotti cosmetici, parrucche e affini, 

o  altri  beni  accessori,  inerenti  ai  trattamenti  e  ai  servizi 

effettuati, non si applicano le disposizioni  contenute  nel  decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e successive modificazioni.  

6. Per l'effettuazione dei trattamenti e dei servizi di cui al  comma 

1, le imprese esercenti l'attivita' di acconciatore possono avvalersi 

anche di soggetti non stabilmente inseriti  all'impresa,  purche'  in 

possesso dell'abilitazione prevista dall'articolo 3. A tale fine,  le 

imprese di cui al presente comma sono autorizzate  a  ricorrere  alle 

diverse tipologie contrattuali previste dalla legge.  

7. L'attivita'  professionale  di  acconciatore  puo'  essere  svolta 

unitamente a quella di estetista anche in forma di imprese esercitate 

nella medesima sede ovvero mediante la costituzione di una  societa'. 

E' in ogni caso necessario il possesso dei requisiti richiesti per lo 

svolgimento delle distinte attivita'.  Le  imprese  di  acconciatura, 

oltre ai trattamenti e  ai  servizi  indicati  al  comma  1,  possono 

svolgere esclusivamente prestazioni semplici di manicure  e  pedicure 

estetico.  

                               Art. 3.  

                    (Abilitazione professionale)  

  

1.  Per  esercitare  l'attivita'  di   acconciatore   e'   necessario 

conseguire un'apposita abilitazione professionale previo  superamento 

di un esame tecnico-pratico preceduto, in alternativa tra loro:  

a) dallo svolgimento di un corso di qualificazione  della  durata  di 

due anni, seguito  da  un  corso  di  specializzazione  di  contenuto 

prevalentemente pratico ovvero da un  periodo  di  inserimento  della 

durata di un anno presso un'impresa di  acconciatura,  da  effettuare 

nell'arco di due anni;  

b) da un periodo di inserimento  della  durata  di  tre  anni  presso 

un'impresa di acconciatura, da effettuare nell'arco di cinque anni, e 

dallo svolgimento di un apposito  corso  di  formazione  teorica;  il 

periodo di inserimento e' ridotto ad un anno, da effettuare nell'arco 

di due anni, qualora sia preceduto da un rapporto di apprendistato ai 

sensi della legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive modificazioni, 

della durata prevista dal contratto nazionale di categoria.  

2. Il corso di formazione teorica di cui alla lettera b) del comma  1 

puo' essere frequentato anche in costanza di un rapporto di lavoro.  

3. Il periodo di inserimento, di cui alle lettere a) e b)  del  comma 

1, consiste in un periodo di attivita' lavorativa qualificata, svolta 

in qualita' di titolare dell'impresa o socio partecipante al  lavoro, 

dipendente,  familiare  coadiuvante  o  collaboratore  coordinato   e 

continuativo, equivalente come mansioni o monte ore a quella prevista 

dalla contrattazione collettiva.  

4.   Non   costituiscono    titolo    all'esercizio    dell'attivita' 

professionale gli attestati e i diplomi rilasciati  a  seguito  della 

frequenza di corsi professionali che non siano  stati  autorizzati  o 

riconosciuti dagli organi pubblici competenti.  

5. Per ogni sede dell'impresa dove viene  esercitata  l'attivita'  di 

acconciatura deve essere designato, nella persona del titolare, di un 

socio partecipante al lavoro, di un familiare  coadiuvante  o  di  un 

dipendente dell'impresa, almeno un responsabile tecnico  in  possesso 

dell'abilitazione professionale di cui al presente articolo.  

5-bis. Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante 

lo svolgimento dell'attivita' di acconciatore ((ed  e'  iscritto  nel 

repertorio    delle    notizie     economico-amministrative     (REA) 

contestualmente alla trasmissione della segnalazione  certificata  di 

inizio di attivita')).  

6. L'attivita' professionale di acconciatore puo'  essere  esercitata 

dai  cittadini  di  altri  Stati  membri   dell'Unione   europea   in 
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conformita' alle norme vigenti in  materia  di  riconoscimento  delle 

qualifiche per le attivita' professionali nel quadro dell'ordinamento 

comunitario sul diritto di stabilimento e di libera  prestazione  dei 

servizi.  

                               Art. 4 

                     (Competenze delle regioni) 

 

1.  In  conformita'  ai  principi  fondamentali  e  alle disposizioni 

stabiliti  dalla  presente  legge le regioni disciplinano l'attivita' 

professionale  di  acconciatore  e,  previa determinazione di criteri 

generali  in  sede  di  Conferenza  permanente  per i rapporti tra lo 

Stato,  le  regioni  e  le  province autonome di Trento e di Bolzano, 

definiscono  i  contenuti tecnico-culturali dei programmi dei corsi e 

l'organizzazione   degli  esami  di  cui  all'articolo  3,  comma  1, 

individuando  gli  standard di preparazione tecnico-culturale ai fini 

del   rilascio  dei  titoli  di  abilitazione  professionale  di  cui 

all'articolo 3 in maniera uniforme sul territorio nazionale. 

2.  Le  regioni,  tenuto  conto delle esigenze del contesto sociale e 

urbano,  adottano  norme  volte  a favorire lo sviluppo del settore e 

definiscono  i principi per l'esercizio delle funzioni amministrative 

di competenza dei comuni. 

3.  L'attivita' svolta dalle regioni ai sensi del comma 2 e' volta al 

conseguimento delle seguenti finalita': 

a) valorizzare la funzione di servizio delle imprese di acconciatura, 

anche  nel  quadro  della  riqualificazione  del  tessuto urbano e in 

collegamento  con  le  altre attivita' di servizio e con le attivita' 

commerciali; 

b)  favorire  un  equilibrato  sviluppo  del  settore che assicuri la 

migliore  qualita'  dei  servizi per il consumatore, anche attraverso 

l'adozione  di un sistema di informazioni trasparenti sulle modalita' 

di svolgimento del servizio; 

c)  promuovere la regolamentazione relativa ai requisiti di sicurezza 

e alle condizioni sanitarie per gli addetti; 

d) garantire condizioni omogenee di accesso al mercato e di esercizio 

dell'attivita' per le imprese operanti nel settore, prevedendo, anche 

con  il  coinvolgimento  degli  enti locali, una specifica disciplina 

concernente  il regime autorizzativo e il procedimento amministrativo 

di avvio dell'attivita'. 

4.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

                               Art. 5. 

                             (Sanzioni) 

 

1.  Nei  confronti  di  chiunque  svolga  trattamenti  o  servizi  di 

acconciatura in assenza di uno o piu' requisiti o in violazione delle 

modalita'  previsti  dalla  presente  legge,  sono  inflitte sanzioni 

amministrative  pecuniarie  da  parte  delle autorita' competenti per 

importi  non inferiori a 250 e non superiori a 5.000 euro, secondo le 

procedure previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 

modificazioni. 

                               Art. 6. 

                         (Norme transitorie) 

 

1.  Le  attivita'  di barbiere e parrucchiere per uomo e donna di cui 

alla  legge  14  febbraio  1963,  n. 161, e successive modificazioni, 

assumono la denominazione di "attivita' di acconciatore". 

2. I soggetti che alla data di entrata in vigore della presente legge 

sono  in  possesso della qualifica di acconciatore o di parrucchiere, 

per   uomo   o  per  donna,  assumono  di  diritto  la  qualifica  di 

acconciatore  e  sono  equiparati  ai  soggetti  abilitati  ai  sensi 

dell'articolo 3. 

3. I soggetti che alla data di entrata in vigore della presente legge 
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risultano   intestatari   delle   autorizzazioni   comunali   di  cui 

all'articolo  2  della  legge  14 febbraio 1963, n. 161, e successive 

modificazioni,   rilasciate   per   l'esercizio  delle  attivita'  di 

parrucchiere per uomo o per donna, hanno diritto alla rettifica della 

denominazione sulle autorizzazioni medesime. 

4.   Dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge  le 

autorizzazioni    comunali   sono   rilasciate   esclusivamente   per 

l'esercizio dell'attivita' di acconciatore. 

5. I soggetti in possesso della qualifica di barbiere e che intendano 

ottenere  l'abilitazione  di  cui  all'articolo  3,  sono  tenuti, in 

alternativa: 

a)  a richiedere, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 

della  presente  legge,  l'abilitazione  di  cui  all'articolo  3  in 

considerazione delle maturate esperienze professionali; 

b)  a frequentare un apposito corso di riqualificazione professionale 

disciplinato ai sensi del comma 1 dell'articolo 3; 

c) a sostenere l'esame previsto dal comma 1 dell'articolo 3. 

6. Coloro che hanno maturato un'esperienza lavorativa qualificata, in 

qualita' di dipendente, familiare coadiuvante o socio partecipante al 

lavoro  presso  imprese  di  barbiere, non inferiore a tre anni, sono 

ammessi  a  sostenere  l'esame di cui all'articolo 3, comma 1, previa 

frequenza  del  corso  di riqualificazione di cui alla lettera b) del 

comma   5   del  presente  articolo.  Il  citato  corso  puo'  essere 

frequentato  anche  durante  il  terzo  anno  di attivita' lavorativa 

specifica. 

7.  A  coloro  i quali, alla data di entrata in vigore della presente 

legge,  sono in possesso della qualifica di barbiere ed esercitano, o 

hanno  in  precedenza esercitato, l'attivita' di barbiere e' comunque 

garantito il diritto di svolgere tale attivita'. 

                               Art. 7. 

        (Termine di applicazione della legislazione vigente) 

 

1.  La  legge 14 febbraio 1963, n. 161, la legge 23 dicembre 1970, n. 

1142,  e  la legge 29 ottobre 1984, n. 735, in quanto compatibili con 

la  presente  legge,  continuano ad avere applicazione fino alla data 

indicata  dalle  leggi  regionali  adottate  sulla  base dei principi 

recati dalla presente legge. 

 

    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

      Data a La Maddalena, addi' 17 agosto 2005 

 

                               CIAMPI 

 

                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 

                              dei Ministri 

Visto, il Guardasigilli: Castelli 
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DECRETO LEGISLATIVO 24 aprile 2001, n. 170  

Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e 

periodica, a norma dell'articolo 3 della legge 13 aprile 1999, 

n. 108.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

  Visti gli articoli 21, 76 e 87 della Costituzione;  

  Visto l'articolo 52, primo  comma,  lettera  a),  del  decreto  del 

Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;  

  Vista la legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni;  

  Visto il  decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112,  recante 

conferimento di funzioni e compiti amministrativi  dello  Stato  alle 

regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge  15 

marzo 1997, n. 59;  

  Visto il decreto legislativo 31 marzo  1998,  n.  114,  recante  la 

riforma della disciplina relativa al settore del commercio,  a  norma 

dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

  Vista la legge 13 aprile 1999, n. 108, ed in particolare l'articolo 

3,  recante  delega  al  Governo  per  l'emanazione  di  un   decreto 

legislativo diretto a riordinare in maniera organica  il  sistema  di 

diffusione della stampa quotidiana e periodica;  

  Visto il parere della Conferenza unificata  espresso  nella  seduta 

del 21 dicembre 2000;  

  Visto il parere della VII Commissione parlamentare della Camera dei 

deputati,   in   data   1   febbraio   2001   sulla   sperimentazione 

dell'allargamento della rete di vendita dei giornali;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 16 febbraio 2001;  

  Sentita  la   Commissione   paritetica   Governo-editori   di   cui 

all'articolo 29 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, come  modificata 

dalla legge 13 aprile 1999, n. 108,  e  dal  decreto  legislativo  28 

agosto 1997, n. 281;  

  Visto il parere della Conferenza unificata di  cui  all'articolo  8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adottato nella seduta 

del 22 febbraio 2001;  

  Visto il parere delle competenti Commissioni parlamentari;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 4 aprile 2001;  

  Sulla proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  di 

concerto con il Ministro per gli  affari  regionali  ed  il  Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato e del commercio  con 

l'estero;  

  

                             E m a n a  

                  il seguente decreto legislativo:  

                               Art. 1.  

                Ambito di applicazione e definizioni  

  

  1. Il presente decreto detta principi per la disciplina,  da  parte 

delle regioni, delle modalita' e condizioni di vendita  della  stampa 

quotidiana e periodica.  

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

                               Art. 2.  

Definizione  del  sistema  di  vendita  della  stampa  quotidiana   e 

                              periodica  
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  ((1. Il sistema di vendita della stampa quotidiana e  periodica  si 

articola, su tutto il territorio nazionale, in punti vendita:  

    a) esclusivi, che sono tenuti alla vendita generale di quotidiani 

e di periodici;  

    b) non esclusivi, che possono vendere, alle condizioni  stabilite 

dal presente decreto, quotidiani o periodici  in  aggiunta  ad  altre 

merci)).  

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

  3.  ((Possono  esercitare  l'attivita'  di  vendita  della   stampa 

quotidiana e periodica, in regime di non  esclusivita',  le  seguenti 

tipologie di esercizi commerciali:))  

    a) le rivendite di generi di monopolio;  

    b) le rivendite di carburanti e di oli minerali ((...));  

    c) i bar, inclusi gli esercizi posti nelle aree di servizio delle 

autostrade e nell'interno di  stazioni  ferroviarie,  aeroportuali  e 

marittime, ed esclusi altri punti di ristoro, ristoranti, rosticcerie 

e trattorie;  

    d) le strutture di vendita come definite dall'articolo  4,  comma 

1, lettere e), f) e g), del decreto legislativo  31  marzo  1998,  n. 

114, con un limite minimo di  superficie  di  vendita  pari  a  metri 

quadrati 700;  

    e) gli esercizi adibiti prevalentemente alla vendita di  libri  e 

prodotti equiparati, con un limite  minimo  di  superficie  di  metri 

quadrati 120;  

    f) gli esercizi a prevalente  specializzazione  di  vendita,  con 

esclusivo  riferimento  alla  vendita  delle  riviste   di   identica 

specializzazione.  

  4. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

  5. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

  6. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

                               Art. 3. 

                    Esenzione dall'autorizzazione 

 

  1. Non e' necessaria alcuna autorizzazione: 

    a) per la vendita nelle sedi dei partiti, enti, chiese, comunita' 

religiose,   sindacati   associazioni,  di  pertinenti  pubblicazioni 

specializzate; 

    b) per la vendita ambulante di quotidiani di partito, sindacali e 

religiosi, che ricorrano all'opera di volontari a scopo di propaganda 

politica, sindacale o religiosa; 

    c) per la vendita nelle sedi delle societa' editrici e delle loro 

redazioni distaccate, dei giornali da esse editi; 

    d)  per la vendita di pubblicazioni specializzate non distribuite 

nelle edicole; 

    e)  per  la  consegna porta a porta e per la vendita ambulante da 

parte degli editori, distributori ed edicolanti; 

    f)  per la vendita in alberghi e pensioni quando essa costituisce 

un servizio ai clienti; 

    g) per la vendita effettuata all'interno di strutture pubbliche o 

private  rivolta  unicamente  al  pubblico  che  ha  accesso  a  tali 

strutture. 

                               Art. 4.  

                       Parita' di trattamento  

  

  1. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N. 50, CONVERTITO  CON 

MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

  2. I punti vendita non esclusivi assicurano parita' di  trattamento 
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nell'ambito della tipologia di quotidiani e  periodici  dagli  stessi 

prescelta per la vendita.  

                             Art. 4-bis.  

              (( (Apertura di nuovi punti vendita). ))  

  

  ((1. L'apertura di nuovi punti vendita, esclusivi e non  esclusivi, 

anche  a  carattere  stagionale,  e'   soggetta   alle   disposizioni 

dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241.  

  2. I comuni possono individuare le zone nelle quali,  tenuto  conto 

del numero dei punti vendita gia' esistenti in  relazione  al  bacino 

d'utenza,  della  domanda,  anche  stagionale,  delle   esigenze   di 

sostenibilita'  ambientale  e  di  viabilita'  nonche'  di  tutela  e 

salvaguardia delle zone di pregio artistico, storico,  architettonico 

e ambientale, l'apertura di  nuovi  punti  vendita  e'  regolamentata 

sulla base delle disposizioni delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano vigenti in materia e dei criteri adottati  con 

le modalita' di cui al comma 3.  

  3. Con intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 

del decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  sono  definiti  i 

criteri e i parametri qualitativi  per  l'apertura  dei  nuovi  punti 

vendita,  affinche'  sia  garantita,  a   salvaguardia   dei   motivi 

imperativi   di   interesse   generale   connessi   alla   promozione 

dell'informazione  e  del  pluralismo   informativo,   una   presenza 

capillare ed equilibrata dei punti vendita sul territorio  nazionale, 

anche nelle aree periferiche,  tale  da  soddisfare  la  domanda  del 

bacino di utenza e tenuto conto anche delle esigenze  stagionali.  Le 

intese raggiunte in sede di Conferenza unificata  sono  recepite  con 

decreto del Ministro dello sviluppo economico.  

  4. Con intesa in sede di Conferenza unificata sono individuati, nel 

rispetto dei principi stabiliti dalla legislazione statale in materia 

di concorrenza, criteri omogenei per la liberalizzazione degli  orari 

e dei periodi di chiusura  dei  punti  vendita,  la  rimozione  degli 

ostacoli che limitano la possibilita', per i punti vendita esclusivi, 

di ampliare  le  categorie  merceologiche  e  i  servizi  offerti  al 

pubblico, nonche' la possibilita' di  svolgere  l'intermediazione  di 

servizi  a   valore   aggiunto   a   favore   delle   amministrazioni 

territoriali,  delle  aziende  sanitarie  locali,  delle  aziende  di 

trasporto pubblico e delle aziende  di  promozione  turistica,  fermi 

restando gli  eventuali  vincoli  autorizzatori  previsti,  per  tali 

attivita' e servizi ulteriori, dalla normativa vigente)).  

                               Art. 5.  

                        Modalita' di vendita  

  

  1. La vendita della stampa quotidiana e periodica e' effettuata nel 

rispetto delle seguenti modalita':  

    a) il prezzo di  vendita  della  stampa  quotidiana  e  periodica 

stabilito dal produttore non puo' subire variazioni in  relazione  ai 

punti di vendita,  esclusivi  e  non  esclusivi,  che  effettuano  la 

rivendita;  

    b)  le  condizioni  economiche  e  le  modalita'  commerciali  di 

cessione delle pubblicazioni, comprensive di ogni forma  di  compenso 

riconosciuta ai rivenditori, devono essere identiche per  le  diverse 

tipologie di esercizi, esclusivi e non esclusivi, che  effettuano  la 

vendita;  

    c)  i  punti  di  vendita,  esclusivi  e  non  esclusivi,  devono 

prevedere un adeguato spazio  espositivo  per  le  testate  poste  in 

vendita;  

    d) e' comunque vietata l'esposizione  al  pubblico  di  giornali, 

riviste e materiale pornografico.  

    d-bis) gli edicolanti possono  vendere  presso  la  propria  sede 

qualunque altro prodotto secondo la vigente normativa;  

    d-ter)  gli  edicolanti  possono  praticare  sconti  sulla  merce 
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venduta e defalcare il valore del materiale fornito in conto  vendita 

e restituito, nel rispetto  del  periodo  di  permanenza  in  vendita 

stabilito   dall'editore,   a    compensazione    delle    successive 

anticipazioni al distributore;  

    d-quater) fermi restando gli obblighi previsti per gli edicolanti 

a garanzia del  pluralismo  informativo,  la  ingiustificata  mancata 

fornitura, ovvero la fornitura ingiustificata per eccesso o  difetto, 

rispetto alla domanda da parte del distributore costituiscono casi di 

pratica commerciale sleale ai fini  dell'applicazione  delle  vigenti 

disposizioni in materia;  

    d-quinquies)  le  clausole  contrattuali  fra   distributori   ed 

edicolanti, contrarie alle disposizioni del presente  articolo,  sono 

nulle per contrasto con norma imperativa di legge e  non  viziano  il 

contratto cui accedono.  

    ((d-sexies) le imprese di distribuzione territoriale dei prodotti 

editoriali  garantiscono  a  tutti  i  rivenditori   l'accesso   alle 

forniture a  parita'  di  condizioni  economiche  e  commerciali;  la 

fornitura non puo' essere condizionata a servizi, costi o prestazioni 

aggiuntive a carico del rivenditore;  

    d-septies) le imprese di distribuzione territoriale assicurano ai 

punti vendita forniture di quotidiani e di  periodici  adeguate,  per 

tipologia e per quantitativi, a soddisfare  le  esigenze  dell'utenza 

del territorio; le pubblicazioni fornite  in  eccesso  rispetto  alle 

esigenze dell'utenza del territorio o quelle  che  non  sono  oggetto 

della  parita'  di  trattamento  possono  essere   rifiutate   ovvero 

restituite anticipatamente dagli edicolanti senza alcuna  limitazione 

temporale)).  

                             Art. 5-bis.  

(( (Nuove opportunita' imprenditoriali  e  commerciali  per  i  punti 

                       vendita esclusivi). ))  

  

  ((1. Nelle  zone  dove  la  fornitura  della  stampa  quotidiana  e 

periodica non e' assicurata dagli ordinari canali di distribuzione, i 

punti vendita di tali zone possono chiedere di essere  riforniti  dal 

punto vendita esclusivo disponibile geograficamente piu' vicino sulla 

base di un accordo di fornitura.  E'  altresi'  consentito  ai  punti 

vendita  esclusivi  di  rifornire,  sulla  base  di  un  accordo   di 

fornitura, gli esercizi commerciali che fanno richiesta di  fornitura 

di pubblicazioni periodiche attinenti alla tipologia del bene  o  del 

servizio oggetto prevalente della  loro  attivita'  commerciale.  Con 

accordo su base nazionale  tra  le  associazioni  di  categoria  piu' 

rappresentative degli editori e dei rivenditori di  quotidiani  e  di 

periodici sono definite le condizioni economiche per  lo  svolgimento 

di tali attivita',  che  in  ogni  caso  devono  tenere  conto  delle 

quantita' di copie vendute dal punto vendita addizionale. L'attivita' 

addizionale di distribuzione dei punti vendita esclusivi e'  soggetta 

alle disposizioni dell'articolo 19 della  legge  7  agosto  1990,  n. 

241)).  

                               Art. 6.  

  

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 24 APRILE 2017, N.  50,  CONVERTITO  CON 

           MODIFICAZIONI DALLA L. 21 GIUGNO 2017, N. 96)).  

                               Art. 7. 

                            Stampa estera 

 

  1.  Il  presente  decreto  legislativo si applica anche alla stampa 

estera posta in vendita in Italia. 

                               Art. 8. 

                 Monitoraggio del mercato editoriale 

 

  1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza oneri aggiuntivi 

a  carico  del  bilancio  dello Stato, assicura il monitoraggio della 
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rete  di vendita dei giornali quotidiani e periodici per l'espansione 

del  mercato  editoriale. A tale fine, con decreto del Presidente del 

Consiglio  dei Ministri, e' individuata la struttura preposta a detto 

monitoraggio,   con  la  partecipazione  dei  soggetti  del  comparto 

distributivo   editoriale   e   delle   regioni  di  volta  in  volta 

interessate. 

                               Art. 9.  

                            Norme finali  

  

  1. Per quanto non previsto  dal  presente  decreto  si  applica  il 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.  

  ((1-bis. Le violazioni delle disposizioni del presente decreto sono 

sanzionate ai sensi dell'articolo 22 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 114)).  

  2. Sono abrogati l'articolo 14 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e 

l'articolo 7 della legge 25 febbraio 1987, n. 67.  

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

  

    Dato a Roma, addi' 24 aprile 2001  

  

                               CIAMPI  

  

                                  Amato, Presidente del Consiglio dei  

                              Ministri  

                                      Loiero, Ministro per gli affari  

                              regionali  

                                  Letta, Ministro dell'industria, del  

                                   commercio e dell'artigianato e del  

                              commercio con l'estero  

Visto, il Guardasigilli: Fassino  
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DECRETO LEGISLATIVO 18 maggio 2001, n. 228  

Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 

dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   

Capo I 

Soggetti e attivita' 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

  Visti gli articoli 7 e 8 della legge 5 marzo 2001, n. 57;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 6 aprile 2001;  

  Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti  tra 

lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e  di  Bolzano, 

reso il 24 aprile 2001;  

  Acquisito il parere delle competenti Commissioni della  Camera  dei 

deputati e del Senato della Repubblica;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 2 maggio 2001;  

  Sulla proposta del Ministro delle politiche agricole  e  forestali, 

di  concerto  con  i  Ministri  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 

programmazione  economica,  delle  finanze,  del   lavoro   e   della 

previdenza sociale, dell'industria, del commercio e  dell'artigianato 

e del commercio con l'estero, della sanita',  dell'ambiente,  per  la 

funzione pubblica, per  gli  affari  regionali  e  per  le  politiche 

comunitarie;  

                              E m a n a  

                  il seguente decreto legislativo:  

                               Art. 1.  

                        Imprenditore agricolo  

  1. L'articolo 2135 del codice civile e' sostituito dal seguente:  

  "E'  imprenditore  agricolo  chi  esercita   una   delle   seguenti 

attivita':  coltivazione  del  fondo,  selvicoltura,  allevamento  di 

animali e attivita' connesse.  

  Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per  allevamento  di 

animali si intendono le attivita' dirette alla cura ed allo  sviluppo 

di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo  stesso,  di 

carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare  il 

fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine.  

  Si  intendono  comunque  connesse  le  attivita',  esercitate   dal 

medesimo   imprenditore   agricolo,   dirette   alla   manipolazione, 

conservazione, trasformazione, commercializzazione  e  valorizzazione 

che  abbiano  ad  oggetto  prodotti  ottenuti  prevalentemente  dalla 

coltivazione del fondo o del bosco  o  dall'allevamento  di  animali, 

nonche' le  attivita'  dirette  alla  fornitura  di  beni  o  servizi 

mediante  l'utilizzazione  prevalente  di  attrezzature   o   risorse 

dell'azienda   normalmente    impiegate    nell'attivita'    agricola 

esercitata,  ivi  comprese  le  attivita'   di   valorizzazione   del 

territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero  di  ricezione 

ed ospitalita' come definite dalla legge".  

  2.  Si  considerano  imprenditori  agricoli   le   cooperative   di 

imprenditori agricoli ed i loro consorzi  quando  utilizzano  per  lo 

svolgimento delle  attivita'  di  cui  all'articolo  2135  ((,  terzo 

comma,)) del codice civile, come sostituito dal comma 1 del  presente 

articolo,  prevalentemente  prodotti  dei  soci,  ovvero   forniscono 
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prevalentemente ai soci beni e servizi  diretti  alla  cura  ed  allo 

sviluppo del ciclo biologico.  

                               Art. 2. 

                Iscrizione al registro delle imprese 

  1.   L'iscrizione  degli  imprenditori  agricoli,  dei  coltivatori 

diretti  e delle societa' semplici esercenti attivita' agricola nella 

sezione  speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 

e  seguenti  del codice civile, oltre alle funzioni di certificazione 

anagrafica  ed a quelle previste dalle leggi speciali, ha l'efficacia 

di cui all'articolo 2193 del codice civile. 

                               Art. 3. 

                      Attivita' agrituristiche 

  1.  Rientrano  fra  le  attivita'  agrituristiche di cui alla legge 

5 dicembre  1985,  n.  730,  ancorche'  svolte  all'esterno  dei beni 

fondiari   nella  disponibilita'  dell'impresa,  l'organizzazione  di 

attivita'  ricreative,  culturali  e didattiche, di pratica sportiva, 

escursionistiche   e  di  ippoturismo  finalizzate  ad  una  migliore 

fruizione  e  conoscenza  del territorio, nonche' la degustazione dei 

prodotti  aziendali,  ivi inclusa la mescita del vino, ai sensi della 

legge  27 luglio  1999,  n.  268.  La  stagionalita' dell'ospitalita' 

agrituristica  si  intende  riferita  alla  durata  del soggiorno dei 

singoli ospiti. 

  2.  Possono  essere  addetti  ad  attivita'  agrituristiche, e sono 

considerati  lavoratori  agricoli  ai  fini  della vigente disciplina 

previdenziale,   assicurativa   e   fiscale,   i   familiari  di  cui 

all'articolo  230-bis  del  codice  civile, i lavoratori dipendenti a 

tempo indeterminato, determinato e parziale. 

  3.   Alle   opere   ed   ai   fabbricati   destinati  ad  attivita' 

agrituristiche  si  applicano  le disposizioni di cui all'articolo 9, 

lettera  a)  ed  all'articolo  10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, 

nonche' di cui all'articolo 24, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, 

n.   104,  relativamente  all'utilizzo  di  opere  provvisionali  per 

l'accessibilita' ed il superamento delle barriere architettoniche. 

                               Art. 4  

                 Esercizio dell'attivita' di vendita  

  

  1. Gli imprenditori agricoli, singoli  o  associati,  iscritti  nel 

registro delle imprese di cui all'art.  8  della  legge  29  dicembre 

1993, n. 580, possono vendere direttamente al dettaglio, in tutto  il 

territorio  della  Repubblica,  i  prodotti  provenienti  in   misura 

prevalente  dalle  rispettive  aziende,  osservate  le   disposizioni 

vigenti in materia di igiene e sanita'.  

  ((1-bis. Fermo restando quanto  previsto  al  comma  1,  anche  per 

l'osservanza delle  disposizioni  vigenti  in  materia  di  igiene  e 

sanita', i medesimi soggetti di  cui  al  comma  1  possono  altresi' 

vendere direttamente  al  dettaglio  in  tutto  il  territorio  della 

Repubblica i prodotti agricoli e alimentari, appartenenti  ad  uno  o 

piu' comparti agronomici diversi da quelli dei prodotti della propria 

azienda,  purche'  direttamente  acquistati  da  altri   imprenditori 

agricoli.  Il  fatturato  derivante  dalla   vendita   dei   prodotti 

provenienti dalle rispettive aziende deve essere prevalente  rispetto 

al fatturato proveniente dal totale dei prodotti acquistati da  altri 

imprenditori agricoli)).  

  2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante  e' 

soggetta a comunicazione al comune del luogo ove ha sede l'azienda di 

produzione e puo' essere effettuata a decorrere dalla data  di  invio 

della medesima comunicazione. Per la vendita al dettaglio  esercitata 

su superfici all'aperto nell'ambito  dell'azienda  agricola,  nonche' 

per  la  vendita   esercitata   in   occasione   di   sagre,   fiere, 

manifestazioni a  carattere  religioso,  benefico  o  politico  o  di 

promozione  dei  prodotti  tipici  o  locali,  non  e'  richiesta  la 

comunicazione di inizio attivita'.  
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  3. La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle 

generalita'  del  richiedente,  dell'iscrizione  nel  registro  delle 

imprese e degli estremi di ubicazione dell'azienda, deve contenere la 

specificazione dei prodotti di cui s'intende praticare la  vendita  e 

delle modalita' con cui  si  intende  effettuarla,  ivi  compreso  il 

commercio elettronico.  

  4. Qualora si intenda esercitare la vendita  al  dettaglio  non  in 

forma itinerante su aree pubbliche o in locali aperti al pubblico, la 

comunicazione e' indirizzata al sindaco del comune in cui si  intende 

esercitare la vendita. Per la vendita al dettaglio su aree  pubbliche 

mediante l'utilizzo di un posteggio la comunicazione  deve  contenere 

la  richiesta  di  assegnazione  del  posteggio  medesimo,  ai  sensi 

dell'art. 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114.  

  4-bis. La vendita diretta mediante il  commercio  elettronico  puo' 

essere iniziata  contestualmente  all'invio  della  comunicazione  al 

comune del luogo ove ha sede l'azienda di produzione.  

  5. La presente disciplina si applica anche nel caso di  vendita  di 

prodotti derivati, ottenuti a seguito di attivita' di manipolazione o 

trasformazione dei prodotti agricoli  e  zootecnici,  finalizzate  al 

completo sfruttamento del ciclo produttivo dell'impresa.  

  6. Non  possono  esercitare  l'attivita'  di  vendita  diretta  gli 

imprenditori agricoli, singoli o soci di societa'  di  persone  e  le 

persone  giuridiche   i   cui   amministratori   abbiano   riportato, 

nell'espletamento delle funzioni connesse alla carica ricoperta nella 

societa', condanne con sentenza passata in giudicato, per delitti  in 

materia di igiene e sanita'  o  di  frode  nella  preparazione  degli 

alimenti  nel  quinquennio   precedente   all'inizio   dell'esercizio 

dell'attivita'. Il divieto ha efficacia per un periodo di cinque anni 

dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna.  

  7.  Alla  vendita  diretta  disciplinata   dal   presente   decreto 

legislativo continuano a non applicarsi le  disposizioni  di  cui  al 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in  conformita'  a  quanto 

stabilito dall'articolo 4, comma 2, lettera d), del medesimo  decreto 

legislativo n. 114 del 1998.  

  8. Qualora l'ammontare  dei  ricavi  derivanti  dalla  vendita  dei 

prodotti non provenienti dalle rispettive  aziende  nell'anno  solare 

precedente  sia  superiore  a  160.000  euro  per  gli   imprenditori 

individuali ovvero a 4 milioni di euro per le societa', si  applicano 

le disposizioni del citato decreto legislativo n. 114 del 1998.  

  8-bis. In  conformita'  a  quanto  previsto  dall'articolo  34  del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre  2011,  n.  214,  nell'ambito  dell'esercizio 

della vendita diretta e' consentito vendere prodotti agricoli,  anche 

manipolati o  trasformati,  gia'  pronti  per  il  consumo,  mediante 

l'utilizzo di  strutture  mobili  nella  disponibilita'  dell'impresa 

agricola, anche in modalita' itinerante su aree pubbliche o  private, 

nonche'  il  consumo  immediato  dei  prodotti  oggetto  di  vendita, 

utilizzando   i   locali   e   gli   arredi   nella    disponibilita' 

dell'imprenditore agricolo, con l'esclusione del  servizio  assistito 

di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni generali di 

carattere igienico-sanitario.  

  8-ter. L'attivita' di vendita  diretta  dei  prodotti  agricoli  ai 

sensi del presente articolo non comporta cambio di destinazione d'uso 

dei locali ove si svolge la vendita e puo' esercitarsi  su  tutto  il 

territorio comunale  a  prescindere  dalla  destinazione  urbanistica 

della zona in cui sono ubicati i locali a cio' destinati.  

                             Art. 4-bis 

               (( Imprenditoria agricola giovanile )) 

 

  ((  1.  Ai  fini  dell'applicazione  della  normativa  statale,  e' 

considerato  giovane  imprenditore  agricolo  l'imprenditore agricolo 

avente una eta' non superiore a 40 anni. )) 
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Capo II 

Contratti agrari, integrita' aziendale e distretti 

                               Art. 5 

             Modifiche alla legge 3 maggio 1982, n. 203 

 

  1. Dopo l'articolo 4 della legge 3 maggio 1982, n. 203, e' inserito 

il seguente: 

"Art. 4-bis (Diritto di prelazione in caso di nuovo affitto). - 1. Il 

locatore che, alla scadenza prevista dall'articolo 1, ovvero a quella 

prevista  dal  primo  comma  dell'articolo 22 o alla diversa scadenza 

pattuita tra le parti, intende concedere in affitto il fondo a terzi, 

deve  comunicare  al conduttore le offerte ricevute, mediante lettera 

raccomandata  con  avviso di ricevimento, almeno novanta giorni prima 

della scadenza. Le offerte possono avere ad oggetto anche proposte di 

affitto  definite  dal  locatore e dai terzi al sensi del terzo comma 

dell'articolo 23 della legge 11 febbraio 1971, n. 11, come sostituito 

dal primo comma dell'articolo 45 della presente legge. 

  2.  L'obbligo  di  cui  al comma 1 non ricorre quando il conduttore 

abbia  comunicato  che  non intende rinnovare l'affitto e nei casi di 

cessazione  del  rapporto di affitto per grave inadempienza o recesso 

del conduttore ai sensi dell'articolo 5. 

  3.  Il conduttore ha diritto di prelazione se, entro quarantacinque 

giorni  dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1 e nelle 

forme  ivi  previste,  offre condizioni uguali a quelle comunicategli 

dal locatore. 

  4.  Nel  caso  in  cui il locatore entro i sei mesi successivi alla 

scadenza  del  contratto  abbia  concesso il fondo in affitto a terzi 

senza  preventivamente  comunicare  le  offerte  ricevute  secondo le 

modalita'  e  i  termini  di  cui al comma 1 ovvero a condizioni piu' 

favorevoli  di quelle comunicate al conduttore, quest'ultimo conserva 

il  diritto di prelazione da esercitare nelle forme di cui al comma 3 

entro  il  termine  di  un  anno  dalla  scadenza  del  contratto non 

rinnovato.  Per  effetto  dell'esercizio del diritto di prelazione si 

instaura  un  nuovo  rapporto di affitto alle medesime condizioni del 

contratto concluso dal locatore con il terzo.". 

                             Art. 5-bis 

               Conservazione dell'integrita' aziendale 

 

  1.  Ove  non  diversamente  disposto  dalle  leggi  regionali,  per 

compendio  unico  si  intende  l'estensione  di terreno necessaria al 

raggiungimento  del  livello  minimo  di redditivita' determinato dai 

piani regionali di sviluppo rurale per l'erogazione del sostegno agli 

investimenti  previsti  dai  Regolamenti (CE) nn. 1257 e 1260/1999, e 

successive modificazioni. 

  2. Al trasferimento a qualsiasi titolo di terreni agricoli a coloro 

che  si  impegnino a costituire un compendio unico e a coltivarlo o a 

condurlo  in  qualita'  di  coltivatore  diretto  o  di  imprenditore 

agricolo  professionale  per  un  periodo  di  almeno  dieci anni dal 

trasferimento si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5-bis, 

commi 1 e 2, della legge 31 gennaio 1994, n. 97. Gli onorari notarili 

per gli atti suddetti sono ridotti ad un sesto. 

  3. Le agevolazioni fiscali e la riduzione degli onorari notarili ad 

un  sesto  in favore della costituzione del compendio unico di cui al 

comma  2  spettano  comunque  ai trasferimenti di immobili agricoli e 

relative pertinenze, compresi i fabbricati, costituiti in maso chiuso 

di  cui  alla  legge  della provincia autonoma di Bolzano 28 novembre 

2001,  n.  17,  effettuati  tra vivi o mortis causa ad acquirenti che 

nell'atto  o  con  dichiarazione  separata  si  impegnino  a condurre 

direttamente il maso per dieci anni. 

  4.  I  terreni  e  le  relative  pertinenze, compresi i fabbricati, 
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costituenti  il compendio unico, sono considerati unita' indivisibili 

per  dieci anni dal momento della costituzione e durante tale periodo 

non possono essere frazionati per effetto di trasferimenti a causa di 

morte  o  per  atti  tra vivi. Il predetto vincolo di indivisibilita' 

deve essere espressamente menzionato, a cura dei notai roganti, negli 

atti di costituzione del compendio e trascritto nei pubblici registri 

immobiliari  dai  direttori  degli  uffici competenti. Sono nulli gli 

atti  tra  vivi e le disposizioni testamentarie che hanno per effetto 

il frazionamento del compendio unico. 

  5.  Possono  essere  costituiti in compendio unico terreni agricoli 

anche  non  confinanti  fra  loro  purche'  funzionali  all'esercizio 

dell'impresa agricola. 

  6.  Qualora  nel  periodo  di  cui  al  comma 4, i beni disponibili 

nell'asse  ereditario  non  consentano  la soddisfazione di tutti gli 

eredi secondo quanto disposto dalla legge in materia di successioni o 

dal dante causa, si provvede all'assegnazione del compendio di cui al 

presente   articolo   all'erede   che   la   richieda,  con  addebito 

dell'eccedenza.  A  favore degli eredi, per la parte non soddisfatta, 

sorge  un  credito  di  valuta garantito da ipoteca, iscritta a tassa 

fissa  sui  terreni  caduti in successione, da pagarsi entro due anni 

dall'apertura  della  stessa con un tasso d'interesse inferiore di un 

punto a quello legale. 

  7.  In  caso  di  controversie sul valore da assegnare al compendio 

unico  o  relativamente  ai diritti agli aiuti comunitari e nazionali 

presenti  sul  compendio  stesso,  le  parti  possono  richiedere  un 

arbitrato alla camera arbitrale ed allo sportello di conciliazione di 

cui  al  decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 1° 

luglio 2002, n. 743. 

  8.  Se  nessuno  degli eredi richiede l'attribuzione preferenziale, 

sono  revocati  i  diritti  agli  aiuti  comunitari  e nazionali, ivi 

comprese    l'attribuzione    di    quote    produttive,    assegnati 

all'imprenditore defunto per i terreni oggetto della successione. Con 

decreto  del  Ministro delle politiche agricole e forestali, d'intesa 

con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, 

e  le  province  autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate le 

modalita'  per  la  revoca  e  la  riattribuzione dei diritti e delle 

quote. 

  9.  La  disciplina  di cui al presente articolo si applica anche ai 

piani  di  ricomposizione  fondiaria e di riordino fondiario promossi 

dalle regioni, province, comuni e comunita' montane. 

  10. Gli articoli 846, 847 e 848 del codice civile sono abrogati. 

  11.  All'applicazione del presente articolo si provvede nell'ambito 

degli  stanziamenti finalizzati all'attuazione dell'articolo 1, comma 

2. 

  ((11-bis.   La   costituzione   di   compendio  unico  avviene  con 

dichiarazione  resa dalla parte acquirente o cessionaria nell'atto di 

acquisto   o   di   trasferimento;   in   tale  ipotesi  sono  dovuti 

esclusivamente   gli  onorari  notarili  per  l'atto  di  acquisto  o 

trasferimento  ridotti  ad  un  sesto ai sensi del presente articolo, 

senza alcuna maggiorazione. 

  11-ter.  I  terreni  e le relative pertinenze possedute a titolo di 

proprieta',  possono  concorrere al raggiungimento del livello minimo 

di redditivita' di cui al comma 1. 

  11-quater.  La  costituzione di compendio unico puo' avvenire anche 

in  riferimento  a  terreni  agricoli  e  relative pertinenze gia' di 

proprieta'   della  parte,  mediante  dichiarazione  unilaterale  del 

proprietario  resa  innanzi  a notaio nelle forme dell'atto pubblico. 

Gli  onorari  notarili  in  tale  ipotesi  sono determinati in misura 

fissa,  con applicazione della voce di tariffa di cui all'articolo 6, 

comma  2,  della  tariffa degli onorari spettanti ai notai, approvata 

con  decreto  del  Ministro della giustizia in data 27 novembre 2001, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 292 del 17 dicembre 2001)). 
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                               Art. 6.  

Utilizzazione  agricola  dei   terreni   demaniali   e   patrimoniali 

                            indisponibili  

  1. Le disposizioni recate dalla legge 12 giugno  1962,  n.  567,  e 

successive modificazioni, dalla legge 11  febbraio  1971,  n.  11,  e 

successive modificazioni, dalla  legge  3  maggio  1982,  n.  203,  e 

successive modificazioni, si applicano anche ai terreni  demaniali  o 

soggetti al regime dei beni  demaniali  di  qualsiasi  natura  o  del 

patrimonio indisponibile appartenenti ad enti pubblici,  territoriali 

o non territoriali,  ivi  compresi  i  terreni  golenali,  che  siano 

oggetto di affitto o di concessione amministrativa.  

  2. L'ente proprietario puo' recedere in  tutto  o  in  parte  dalla 

concessione  o  dal  contratto  di  affitto  mediante  preavviso  non 

inferiore  a  sei  mesi  e  pagamento  di  una  indennita'   per   le 

coltivazioni in corso che vadano perdute nell'ipotesi che il  terreno 

demaniale o equiparato o facente parte del  patrimonio  indisponibile 

debba essere improcrastinabilmente destinato al fine per il quale  la 

demanialita' o l'indisponibilita' e' posta.  

  3. Sui terreni di cui al comma 1 del presente articolo sono ammessi 

soltanto i miglioramenti, le addizioni e le trasformazioni concordati 

tra le parti o quelli eseguiti a  seguito  del  procedimento  di  cui 

all'articolo 16 della legge 3 maggio 1982, n.  203.  In  quest'ultimo 

caso l'autorita' competente non puo' emettere parere favorevole se  i 

miglioramenti, le addizioni e le trasformazioni  mantengono  la  loro 

utilita' anche dopo la restituzione del terreno alla sua destinazione 

istituzionale.  

  4. Gli enti di cui al comma 1 del presente articolo, alla  scadenza 

della concessione amministrativa o del contratto di affitto,  per  la 

concessione e la locazione dei  terreni  di  loro  proprieta'  devono 

adottare procedure di licitazione privata o trattativa privata. A tal 

fine possono avvalersi della disposizione  di  cui  all'articolo  23, 

terzo comma, della legge 11 febbraio 1971, n. 11, come sostituito dal 

primo comma dell'articolo 45 della legge 3 maggio 1982, n. 203.  

  ((4-bis.  Qualora  alla  scadenza  di  cui  al  comma   4   abbiano 

manifestato interesse all'affitto o alla  concessione  amministrativa 

giovani imprenditori agricoli, di eta' compresa tra i 18 e i 40 anni, 

l'assegnazione  dei  terreni  avviene   al   canone   base   indicato 

nell'avviso pubblico o nel bando di gara. In caso  di  pluralita'  di 

richieste da parte dei predetti soggetti, fermo  restando  il  canone 

base, si procede mediante sorteggio tra gli stessi)).  

                               Art. 7. 

                    Prelazione di piu' confinanti 

  1.  Ai  fini dell'esercizio del diritto di prelazione o di riscatto 

di  cui rispettivamente all'articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 

590,  e  successive  modificazioni,  ed  all'articolo  7  della legge 

14 agosto  1971,  n.  817,  nel  caso di piu' soggetti confinanti, si 

intendono, quali criteri preferenziali, nell'ordine, la presenza come 

partecipi   nelle   rispettive   imprese  di  coltivatori  diretti  e 

imprenditori agricoli a titolo principale di eta' compresa tra i 18 e 

i  40  anni  o in cooperative di conduzione associata dei terreni, il 

numero  di  essi  nonche'  il  possesso  da  parte  degli  stessi  di 

conoscenze  e  competenze  adeguate  ai  sensi  dell'articolo  8  del 

regolamento (CE) n. 1257/99 del Consiglio, del 17 maggio 1999. 

                               Art. 8. 

         Conservazione dell'integrita' dell'azienda agricola 

  1.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  4 e 5 della legge 31 

gennaio  1994,  n. 97, si applicano, a decorrere dal 1o gennaio 2002, 

anche alle aziende agricole ubicate in comuni non montani. 

                               Art. 9. 

                     Soci di societa' di persone 

  1.  Ai soci delle societa' di persone esercenti attivita' agricole, 

in  possesso della qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore 
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agricolo  a titolo principale, continuano ad essere riconosciuti e si 

applicano  i  diritti  e  le  agevolazioni  tributarie  e  creditizie 

stabiliti  dalla  normativa vigente a favore delle persone fisiche in 

possesso delle predette qualifiche. I predetti soggetti mantengono la 

qualifica  previdenziale  e, ai fini del raggiungimento, da parte del 

socio,   del  fabbisogno  lavorativo  prescritto,  si  computa  anche 

l'apporto   delle   unita'  attive  iscritte  nel  rispettivo  nucleo 

familiare. 

                              Art. 10. 

            Attribuzione della qualifica di imprenditore 

                    agricolo a titolo principale 

  1.  All'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e' aggiunto, 

in fine, il seguente comma: 

  "Le  societa'  sono  considerate  imprenditori  agricoli  a  titolo 

principale   qualora   lo   statuto  preveda  quale  oggetto  sociale 

l'esercizio esclusivo dell'attivita' agricola, ed inoltre: 

    a) nel  caso  di  societa' di persone qualora almeno la meta' dei 

soci  sia  in  possesso  della  qualifica  di imprenditore agricolo a 

titolo  principale.  Per le societa' in accomandita la percentuale si 

riferisce ai soci accomandatari; 

    b) nel   caso   di   societa'   cooperative   qualora  utilizzino 

prevalentemente  prodotti  conferiti  dai soci ed almeno la meta' dei 

soci  sia  in  possesso  della  qualifica  di imprenditore agricolo a 

titolo principale; 

    c) nel caso di societa' di capitali qualora oltre il 50 per cento 

del  capitale  sociale  sia  sottoscritto  da imprenditori agricoli a 

titolo  principale.  Tale condizione deve permanere e comunque essere 

assicurata  anche in caso di circolazione delle quote o azioni. A tal 

fine  lo statuto puo' prevedere un diritto di prelazione a favore dei 

soci  che  abbiano  la  qualifica  di  imprenditore agricolo a titolo 

principale,  nel  caso  in cui altro socio avente la stessa qualifica 

intenda  trasferire a terzi a titolo oneroso, in tutto o in parte, le 

proprie  azioni  o  la  propria  quota, determinando le modalita' e i 

tempi  di  esercizio di tale diritto. Il socio che perde la qualifica 

di  imprenditore  agricolo  a  titolo  principale  e'  tenuto a darne 

comunicazione  all'organo  di  amministrazione  della  societa' entro 

quindici giorni.". 

  2.  Restano  ferme  le  disposizioni  di  cui  al testo unico delle 

imposte dirette approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917. 

                              Art. 11. 

   Attenuazione dei vincoli in materia di proprieta' coltivatrice 

  1.  Il  periodo  di  decadenza  dai benefici previsti dalla vigente 

legislazione   in  materia  di  formazione  e  di  arrotondamento  di 

proprieta' coltivatrice e' ridotto da dieci a cinque anni. 

  2.  La  estinzione  anticipata  del  mutuo  o  la vendita del fondo 

acquistato  con  i suddetti benefici non possono aver luogo prima che 

siano decorsi cinque anni dall'acquisto. 

  3.  Non  incorre  nella  decadenza  dei  benefici l'acquirente che, 

durante  il periodo vincolativo di cui ai commi 1 e 2, ferma restando 

la  destinazione  agricola,  alieni  il  fondo o conceda il godimento 

dello  stesso a favore del coniuge, di parenti entro il terzo grado o 

di  affini  entro  il  secondo  grado,  che esercitano l'attivita' di 

imprenditore  agricolo  di  cui  all'articolo 2135 del codice civile, 

come sostituito dall'articolo 1 del presente decreto. Le disposizioni 

del  presente comma si applicano anche in tutti i casi di alienazione 

conseguente  all'attuazione  di  politiche  comunitarie,  nazionali e 

regionali volte a favorire l'insediamento di giovani in agricoltura o 

tendenti a promuovere il prepensionamento nel settore. 

  4.  All'articolo  11  della  legge  14  agosto  1971,  n. 817, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

    a) al primo comma, le parole: "trenta anni" sono sostituite dalle 
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seguenti: "quindici anni"; 

    b) dopo il terzo comma e' inserito il seguente: 

  "Il  suddetto  vincolo  puo' essere, altresi', revocato, secondo le 

modalita'  di  cui al precedente comma, nel caso in cui sia mutata la 

destinazione   agricola   del   fondo  per  effetto  degli  strumenti 

urbanistici  vigenti  ((  ,  a  condizione che la porzione di terreno 

interessata   sia   tale   da  consentire  l'efficiente  prosecuzione 

dell'attivita'   agricola  sulla  restante  superficie.  Il  riscatto 

anticipato  da  parte dell'assegnatario avviene sulla base del valore 

attribuito al terreno all'epoca dell'assegnazione. ))" 

  ((  4-bis.  Il  vincolo  di  indivisibilita' di cui all'articolo 11 

della legge 14 agosto 1971, n. 817, come modificato dall'articolo 11, 

comma 4, del decreto legislativo del 18 maggio 2001, n. 228, gravante 

sui  terreni  assegnati  attraverso  il  regime di aiuto fondiario n. 

110/2001/Italia  puo'  essere,  altresi',  revocato  dall'Istituto di 

servizi  per  il  mercato  agricolo  alimentare,  limitatamente  alla 

porzione   di   terreno  interessata  dalla  procedura  espropriativa 

finalizzata  alla  realizzazione  di  opere  pubbliche  o di pubblica 

utilita' da parte di un soggetto pubblico o privato. 

  4-ter.  All'assegnatario  del  fondo  acquistato  dall'Istituto  di 

servizi per il mercato agricolo alimentare - ISMEA, sia esso in forma 

singola  che  associata,  spetta in ogni caso l'indennita' aggiuntiva 

prevista  dall'articolo 42, comma 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327,  e  successive  modificazioni. 

L'indennita'  aggiuntiva  di  cui  al comma 1 e' determinata ai sensi 

dell'articolo  40,  comma  4, del citato decreto del Presidente della 

Repubblica. n. 327 del 2001, e successive modificazioni. )) 

  5.  Le  disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 

agli  atti  di acquisto posti in essere in data antecedente di almeno 

cinque anni la data di entrata in vigore del presente decreto. 

                              Art. 12. 

                   Operazioni fondiarie dell'ISMEA 

  1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto,  le risorse finanziarie derivanti dalla gestione finanziaria 

di  cui  al  titolo  II  della  legge 26 maggio 1965, n. 590, recante 

interventi  degli  enti di sviluppo nella formazione della proprieta' 

coltivatrice,  sono  trasferiti all'ISMEA e destinati alle operazioni 

fondiarie  previste dall'articolo 4, comma 1, della legge 15 dicembre 

1998,  n. 441. All'ISMEA non si applicano le disposizioni della legge 

29 ottobre 1984, n. 720, e successive modificazioni e integrazioni. 

                              Art. 13.  

                     (( (Distretti del cibo). ))  

  

  ((1. Al fine di promuovere lo sviluppo territoriale, la coesione  e 

l'inclusione   sociale,   favorire   l'integrazione   di    attivita' 

caratterizzate da prossimita' territoriale,  garantire  la  sicurezza 

alimentare, diminuire l'impatto ambientale delle produzioni,  ridurre 

lo spreco alimentare e salvaguardare il  territorio  e  il  paesaggio 

rurale  attraverso  le  attivita'  agricole  e  agroalimentari,  sono 

istituiti i distretti del cibo.  

  2. Si definiscono distretti del cibo:  

    a) i distretti rurali quali  sistemi  produttivi  locali  di  cui 

all'articolo 36, comma  1,  della  legge  5  ottobre  1991,  n.  317, 

caratterizzati  da  un'identita'  storica  e  territoriale   omogenea 

derivante dall'integrazione fra attivita' agricole e altre  attivita' 

locali, nonche' dalla produzione di beni  o  servizi  di  particolare 

specificita', coerenti con le tradizioni e le  vocazioni  naturali  e 

territoriali, gia' riconosciuti alla data di entrata in vigore  della 

presente disposizione;  

    b)  i  distretti  agroalimentari  di   qualita'   quali   sistemi 

produttivi locali, anche a carattere  interregionale,  caratterizzati 

da  significativa  presenza   economica   e   da   interrelazione   e 



 

438 
 

interdipendenza produttiva delle imprese agricole  e  agroalimentari, 

nonche' da una o piu' produzioni  certificate  e  tutelate  ai  sensi 

della vigente normativa europea o  nazionale,  oppure  da  produzioni 

tradizionali o tipiche, gia' riconosciuti alla  data  di  entrata  in 

vigore della presente disposizione;  

    c) i sistemi produttivi  locali  caratterizzati  da  una  elevata 

concentrazione di piccole e medie imprese agricole e  agroalimentari, 

di cui all'articolo 36, comma 1, della legge 5 ottobre 1991, n. 317;  

    d) i sistemi produttivi locali anche a carattere  interregionale, 

caratterizzati da interrelazione e interdipendenza  produttiva  delle 

imprese agricole e agroalimentari, nonche' da una o  piu'  produzioni 

certificate e tutelate ai  sensi  della  vigente  normativa  europea, 

nazionale e regionale;  

    e) i sistemi produttivi  locali  localizzati  in  aree  urbane  o 

periurbane caratterizzati dalla significativa presenza  di  attivita' 

agricole volte alla riqualificazione ambientale e sociale delle aree;  

    f) i sistemi produttivi locali caratterizzati dall'interrelazione 

e dall'integrazione fra attivita' agricole, in particolare quella  di 

vendita diretta dei prodotti agricoli, e le attivita' di  prossimita' 

di  commercializzazione  e  ristorazione  esercitate   sul   medesimo 

territorio, delle reti di economia solidale e dei gruppi di  acquisto 

solidale;  

    g) i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla  presenza  di 

attivita' di coltivazione, allevamento, trasformazione,  preparazione 

alimentare e agroindustriale svolte con il  metodo  biologico  o  nel 

rispetto dei criteri della sostenibilita'  ambientale,  conformemente 

alla normativa europea, nazionale e regionale vigente;  

    h) i biodistretti e i distretti biologici, intesi come  territori 

per i quali agricoltori  biologici,  trasformatori,  associazioni  di 

consumatori o enti locali abbiano stipulato e sottoscritto protocolli 

per la diffusione del metodo biologico di coltivazione,  per  la  sua 

divulgazione nonche'  per  il  sostegno  e  la  valorizzazione  della 

gestione sostenibile anche  di  attivita'  diverse  dall'agricoltura. 

Nelle regioni che abbiano adottato una normativa specifica in materia 

di biodistretti o distretti biologici  si  applicano  le  definizioni 

stabilite dalla medesima normativa.  

  3. Le regioni e le province autonome provvedono  all'individuazione 

dei distretti del cibo e alla successiva comunicazione  al  Ministero 

delle politiche agricole alimentari e forestali, presso il  quale  e' 

costituito il Registro nazionale dei distretti del cibo.  

  4. Al fine di sostenere  gli  interventi  per  la  creazione  e  il 

consolidamento dei distretti del cibo si  applicano  le  disposizioni 

relative ai contratti di distretto, di cui all'articolo 66, comma  1, 

della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

  5. I criteri, le modalita' e le procedure  per  l'attuazione  degli 

interventi di cui al comma 4 sono definiti con decreto  del  Ministro 

delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto  con  il 

Ministro dello sviluppo economico, sentita la  Conferenza  permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di 

Trento e di Bolzano, entro sessanta giorni dalla data di  entrata  in 

vigore della presente disposizione. ((15))  

  6. Per le finalita' di cui al comma 4 e' autorizzata la spesa di  5 

milioni di euro per l'anno 2018 e di 10 milioni di euro  a  decorrere 

dall'anno 2019.  

  7. Al fine di  valorizzare  la  piena  integrazione  fra  attivita' 

imprenditoriali ai sensi della lettera f) del comma 2, al comma 8-bis 

dell'articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,  dopo 

le parole:  "nell'ambito  dell'esercizio  della  vendita  diretta  e' 

consentito" sono inserite le seguenti:  "vendere  prodotti  agricoli, 

anche manipolati o trasformati, gia' pronti per il consumo,  mediante 

l'utilizzo di  strutture  mobili  nella  disponibilita'  dell'impresa 

agricola, anche in modalita' itinerante su aree pubbliche o  private, 
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nonche'")).  

  

--------------  

AGGIORNAMENTO (15)  

  Successivamente la Corte Costituzionale, con sentenza 20 febbraio - 

5 aprile 2019, n.  72  (in  G.U.  1ª  s.s.  10/04/2019,  n.  15),  ha 

dichiarato "l'illegittimita' costituzionale dell'art. 1,  comma  499, 

della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (Bilancio  di  previsione  dello 

Stato per l'anno finanziario  2018  e  bilancio  pluriennale  per  il 

triennio 2018-2020), nella parte in cui, sostituendo l'art. 13, comma 

5, del decreto legislativo 18 maggio 2001,  n.  228  (Orientamento  e 

modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo  7  della 

legge 5 marzo 2001, n. 57), stabilisce che il  decreto  del  Ministro 

delle politiche agricole alimentari e forestali dallo stesso previsto 

sia adottato «sentita la» Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le Regioni e le Province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano, 

anziche' «previa intesa in sede di» detta Conferenza".  

Capo III 

Rapporti con le pubbliche amministrazioni 

                              Art. 14. 

                   Contratti di collaborazione con 

                    le pubbliche amministrazioni 

  1.  Le  pubbliche  amministrazioni  possono concludere contratti di 

collaborazione,   anche   ai  sensi  dell'articolo  119  del  decreto 

legislativo  18 agosto  2000,  n.  267, con gli imprenditori agricoli 

anche     su    richiesta    delle    organizzazioni    professionali 

agricole maggiormente  rappresentative  a  livello  nazionale, per la 

promozione  delle  vocazioni  produttive  del  territorio e la tutela 

delle produzioni di qualita' e delle tradizioni alimentari locali. 

  2.  I  contratti  di collaborazione sono destinati ad assicurare il 

sostegno  e  lo  sviluppo  dell'imprenditoria  agricola locale, anche 

attraverso  la valorizzazione delle peculiarita' dei prodotti tipici, 

biologici   e   di   qualita',  anche  tenendo  conto  dei  distretti 

agroalimentari, rurali e ittici. 

  3.  Al fine di assicurare un'adeguata informazione ai consumatori e 

di  consentire  la conoscenza della provenienza della materia prima e 

della  peculiarita'  delle  produzioni  di  cui  al  commi  1 e 2, le 

pubbliche amministrazioni, nel rispetto degli Orientamenti comunitari 

in  materia  di  aiuti  di  Stato all'agricoltura, possono concludere 

contratti   di  promozione  con  gli  imprenditori  agricoli  che  si 

impegnino  nell'esercizio  dell'attivita' di impresa ad assicurare la 

tutela  delle  risorse  naturali, della biodiversita', del patrimonio 

culturale e del paesaggio agrario e forestale. 

                               Art. 15 

            Convenzioni con le pubbliche amministrazioni 

 

  1.  Al fine di favorire lo svolgimento di attivita' funzionali alla 

sistemazione  ed  alla manutenzione del territorio, alla salvaguardia 

del  paesaggio  agrario  e  forestale,  alla  cura ed al mantenimento 

dell'assetto idrogeologico e di promuovere prestazioni a favore della 

tutela  delle  vocazioni  produttive  del  territorio,  le  pubbliche 

amministrazioni  (( , ivi compresi i consorzi di bonifica, )) possono 

stipulare convenzioni con gli imprenditori agricoli. 

  2.  Le  convenzioni  di  cui  al comma 1 definiscono le prestazioni 

delle  pubbliche amministrazioni che possono consistere, nel rispetto 

degli   Orientamenti   comunitari   in  materia  di  aiuti  di  Stato 

all'agricoltura  anche  in finanziamenti, concessioni amministrative, 

riduzioni  tariffarie  o  realizzazione  di  opere  pubbliche. Per le 

predette finalita' le pubbliche amministrazioni, in deroga alle norme 
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vigenti,  possono  stipulare contratti d'appalto con gli imprenditori 

agricoli  di  importo annuale non superiore a 50.000 euro nel caso di 

imprenditori  singoli,  e  a 300.000 euro nel caso di imprenditori in 

forma associata. 

Capo IV 

Rafforzamento della filiera agroalimentare 

                              Art. 16. 

            Interventi per il rafforzamento e lo sviluppo 

                 delle imprese gestite direttamente 

                       dai produttori agricoli 

  1.  Il  regime  di  aiuti  istituito dall'articolo 13, comma 1, del 

decreto  legislativo  30 aprile  1998, n. 173, e' finalizzato anche a 

favorire il riorientamento delle filiere produttive nell'ottica della 

sicurezza  alimentare  e  della  tracciabilita'  degli  alimenti e si 

applica  prioritariamente a favore delle imprese gestite direttamente 

dai produttori agricoli, ivi comprese: 

    a) le   societa'   cooperative   agricole  e  loro  consorzi  che 

utilizzano prevalentemente prodotti conferiti dai soci; 

    b) le   organizzazioni  di  produttori  e  loro  forme  associate 

riconosciute ai sensi dell'articolo 26 del presente decreto; 

    c) le  societa'  di  capitali  in  cui  oltre il 50 per cento del 

capitale  sociale  sia  sottoscritto da imprenditori agricoli o dalle 

societa' di cui alle lettere a) e b). 

                              Art. 17. 

                 Trasferimento di adeguato vantaggio 

                  economico ai produttori agricoli 

  1.  Il  rispetto del criterio fissato dall'articolo 26, paragrafo 2 

del  regolamento  (CE)  n. 1257/99 del Consiglio, del 17 maggio 1999, 

relativamente   alla   garanzia  del  trasferimento  di  un  adeguato 

vantaggio  economico  ai  produttori agricoli nella concessione degli 

aiuti  da  parte  dell'Unione  europea  e dello Stato membro, ove non 

diversamente  stabilito  dai  piani  di  sviluppo  rurale  di  cui al 

regolamento  (CE)  n.  1257/99 e dai programmi operativi regionali di 

cui   al   regolamento   (CE)   n.  1260/99,  e'  assicurato  con  la 

dimostrazione,     da    parte    delle    imprese    agroalimentari, 

dell'adempimento  degli  obblighi  derivanti dai contratti stipulati, 

anche  nel  rispetto  di accordi interprofessionali, con i produttori 

interessati  alla  produzione  oggetto degli investimenti beneficiari 

del  sostegno  pubblico.  Nel  caso  di  imprese  cooperative  e loro 

consorzi  il  rispetto  del  suddetto  criterio  e' assicurato almeno 

mediante    l'utilizzazione    prevalente,    nelle    attivita'   di 

trasformazione  e  di  commercializzazione, dei prodotti conferiti da 

parte dei produttori associati. 

  2.   Le  amministrazioni  competenti  in  relazione  all'attuazione 

dell'intervento  individuano  i termini e le modalita' che consentono 

di  soddisfare  il  criterio  di  cui al comma 1. Il rispetto di tale 

criterio  costituisce  vincolo  per  la  erogazione del sostegno agli 

investimenti,  anche  in  relazione  alla restituzione del contributo 

erogato. 

  3.  Al  fine  di consentire l'effettivo trasferimento del vantaggio 

economico  ai  produttori  da  parte delle imprese beneficiarie delle 

provvidenze  di  cui  alla  legge  8 agosto  1991,  n.  252, anche ai 

soggetti  che  subiscono gli effetti negativi derivanti dall'epidemia 

di  encefalopatia  spongiforme  bovina,  l'impegno  a  non  cedere  o 

alienare  assunto relativamente agli investimenti di cui alla lettera 

c)  dell'allegato  C  alla  circolare del Ministro dell'agricoltura e 

delle foreste 1o ottobre 1991, n. 265, si intende a tutti gli effetti 

assolto  purche'  esso  sia  stato rispettato per almeno un terzo del 

periodo inizialmente previsto. 
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                              Art. 18. 

              Promozione dei processi di tracciabilita' 

  1.  Con  atto di indirizzo e coordinamento deliberato dal Consiglio 

dei  Ministri,  su  proposta  del Ministro delle politiche agricole e 

forestali,  di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio 

e  dell'artigianato  ed  il  Ministro  della sanita', d'intesa con la 

Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province  autonome,  da  adottare entro sessanta giorni dalla data di 

entrata  in vigore del presente decreto legislativo, sono definite le 

modalita'  per  la  promozione,  in  tutte le fasi della produzione e 

della distribuzione, di un sistema volontario di tracciabilita' degli 

alimenti,  dei  mangimi  e  degli  animali  destinati alla produzione 

alimentare  e  delle  sostanze  destinate  o  atte  a far parte di un 

alimento o di un mangime in base ai seguenti criteri: 

    a) favorire   la   massima  adesione  al  sistema  volontario  di 

tracciabilita' anche attraverso accordi di filiera; 

    b) definire  un  sistema  di  certificazione  atto a garantire la 

tracciabilita', promuovendone la diffusione; 

    c) definire  un  piano  di  controllo allo scopo di assicurare il 

corretto funzionamento del sistema di tracciabilita'. 

  2.  Le  amministrazioni  competenti,  al  fini  dell'accesso  degli 

esercenti attivita' agricola, alimentare o mangimistica ai contributi 

previsti   dall'ordinamento   nazionale,  assicurano  priorita'  alle 

imprese  che  assicurano  la  tracciabilita',  certificata  ai  sensi 

dell'atto di indirizzo e coordinamento. 

                              Art. 19. 

      Commissione interministeriale per la sicurezza alimentare 

  1.  E'  istituita  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei 

Ministri,  senza  oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, 

la  Commissione  interministeriale  per  la  sicurezza alimentare. La 

Commissione    attua   il   coordinamento   delle   attivita'   delle 

amministrazioni  competenti in materia di sicurezza alimentare, ferme 

restando  le  competenze  delle  amministrazioni medesime, e studia i 

problemi  connessi  all'istituzione  dell'Autorita'  europea  per gli 

alimenti  ed  all'individuazione  del punto di contatto nazionale con 

detta Autorita'. 

  2.  La  Commissione  di  cui al comma 1 e' composta di otto membri, 

designati,  uno  ciascuno,  dai  Ministri  delegati  per  la funzione 

pubblica  e  per  le  politiche  comunitarie e, due per ciascuno, dai 

Ministri    della    sanita',   dell'industria,   del   commercio   e 

dell'artigianato, delle politiche agricole e forestali. 

  3. A conclusione dei propri lavori la Commissione di cui al comma 1 

redige  una  relazione,  anche  con  riguardo  ad  eventuali proposte 

operative  in materia di coordinamento delle competenze in materia di 

sicurezza  alimentare  e  di  individuazione  del  punto  di contatto 

nazionale dell'Autorita' europea per gli alimenti. 

                              Art. 20. 

                    Istituti della concertazione 

  1.  Nella  definizione delle politiche agroalimentari il Governo si 

avvale  del  Tavolo agroalimentare istituito presso la Presidenza del 

Consiglio   dei   Ministri,  che  e'  convocato  con  cadenza  almeno 

trimestrale.  Al  Tavolo agroalimentare partecipa una delegazione del 

Consiglio   nazionale   dei   consumatori   e  degli  utenti  di  cui 

all'articolo  4  della  legge 30 luglio 1998, n. 281, composta di tre 

rappresentanti designati dal Consiglio medesimo. 

  2.  Le  modalita' delle ulteriori attivita' di concertazione presso 

il  Ministero  delle politiche agricole e forestali sono definite con 

decreto del Ministro. 

                              Art. 21. 

          Norme per la tutela dei territori con produzioni 

            agricole di particolare qualita' e tipicita' 

  1.  Fermo quanto stabilito dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
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n.  22,  come  modificato dal decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 

389,  e senza nuovi o maggiori oneri a carico dei rispettivi bilanci, 

lo  Stato,  le  regioni e gli enti locali tutelano, nell'ambito delle 

rispettive competenze: 

    a) la  tipicita',  la  qualita',  le caratteristiche alimentari e 

nutrizionali,  nonche'  le  tradizioni  rurali  di  elaborazione  dei 

prodotti agricoli e alimentari a denominazione di origine controllata 

(DOC),  a  denominazione di origine controllata e garantita (DOCG), a 

denominazione  di  origine  protetta  (DOP), a indicazione geografica 

protetta (IGP) e a indicazione geografica tutelata (IGT); 

    b) le  aree  agricole  in  cui si ottengono prodotti con tecniche 

dell'agricoltura  biologica ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91 

del Consiglio, del 24 giugno 1991; 

    c) le zone aventi specifico interesse agrituristico. 

  2. La tutela di cui al comma 1 e' realizzata, in particolare, con: 

    a) la definizione dei criteri per l'individuazione delle aree non 

idonee  alla  localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero 

dei rifiuti, di cui all'articolo 22, comma 3, lettera e), del decreto 

legislativo  5 febbraio  1997, n. 22, come modificato dall'articolo 3 

del  decreto  legislativo  8 novembre  1997,  n. 389, e l'adozione di 

tutte  le misure utili per perseguire gli obiettivi di cui al comma 2 

dell'articolo 2 del medesimo decreto legislativo n. 22 del 1997; 

    b) l'adozione  dei  piani  territoriali  di  coordinamento di cui 

all'articolo  15,  comma  2,  della  legge  8 giugno  1990, n. 142, e 

l'individuazione   delle  zone  non  idonee  alla  localizzazione  di 

impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti ai sensi dell'articolo 

20,  comma  1,  lettera  e), del citato decreto legislativo n. 22 del 

1997,  come modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo n. 389 

del 1997. 

                              Art. 22. 

                       Sorveglianza rinforzata 

  1.  I  vegetali,  le  sementi,  i  prodotti  antiparassitari di uso 

agricolo  e  i  prodotti  assimilati, i fertilizzanti, i composti e i 

materiali  di  sostegno,  che  sono  composti  in tutto o in parte di 

organismi  geneticamente  modificati,  sono soggetti ad uno specifico 

monitoraggio territoriale. 

  2.  I  Servizi  fitosanitari regionali, nell'ambito delle attivita' 

ispettive previste dalle vigenti normative fitosanitarie sui vegetali 

e   prodotti   vegetali,  collaborano  con  le  strutture  incaricate 

dell'effettuazione   dei   controlli  sugli  organismi  geneticamente 

modificati. 

  3.  Le modalita' per l'espletamento del monitoraggio, anche al fine 

di  assicurare  omogeneita' di interventi e raccordo operativo con il 

Servizio   fitosanitario   centrale  del  Ministero  delle  politiche 

agricole  e  forestali, sono stabilite con decreto del Ministro delle 

politiche  agricole  e  forestali,  di  concerto con i Ministri della 

sanita' e dell'ambiente e d'intesa con la Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, senza oneri 

aggiuntivi  a  carico  dei bilanci dello Stato, delle regioni e delle 

province. 

                              Art. 23. 

                        Prodotti di montagna 

  1.  Le  denominazioni  "montagna",  "prodotto di montagna" e simili 

possono  essere  utilizzati  per  i  prodotti  agricoli e alimentari, 

soltanto  ove  questi  siano  prodotti  ed  elaborati  nelle  aree di 

montagna  come  definite  dalla normativa comunitaria in applicazione 

dell'articolo 3 della direttiva n. 75/268 del Consiglio del 28 aprile 

1975 e dai programmi di cui al regolamento CE n. 1257/99. 

                              Art. 24. 

                  Indicatori di tempo e temperatura 

  1.  Con  decreto  del  Ministro  dell'industria,  del  commercio  e 

dell'artigianato, di concerto con i Ministri delle politiche agricole 
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e  forestali  e della sanita', sentita la Conferenza permanente per i 

rapporti tra Stato e regioni, sono definiti, entro centottanta giorni 

dalla  data  di entrata in vigore del presente decreto, i criteri per 

promuovere    l'indicazione   in   etichetta   delle   modalita'   di 

conservazione  dei  prodotti  agroalimentari in relazione al tempo ed 

alla  temperatura  da  riportare  all'interno  ed  all'esterno  degli 

imballaggi   preconfezionati   di  prodotti  agroalimentari  freschi, 

refrigerati e surgelati di breve durabilita'. 

                              Art. 25. 

                  Organizzazioni interprofessionali 

  1.  All'articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

    a) al  comma  1, all'alinea, le parole: "qualsiasi organismo che" 

sono  sostituite dalle seguenti: "un'associazione costituita ai sensi 

degli  articoli  14  e  seguenti  del codice civile e riconosciuta ai 

sensi  del  decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, 

n. 361"; 

    b) al comma 1, la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 

    "a)  raggruppi  organizzazioni  nazionali di rappresentanza delle 

attivita'  economiche  connesse  con la produzione, il commercio e la 

trasformazione dei prodotti agricoli"; 

    c) il comma 2 e' sostituito dai seguenti: 

  "2. Le organizzazioni possono costituire fondi per il conseguimento 

dei  fini istituzionali, imporre contributi e regole obbligatorie per 

tutte le imprese aderenti, in base alla normativa comunitaria ed alle 

disposizioni  previste  dal decreto di cui al comma 2-quater. Al fine 

dell'imposizione  dei  contributi e delle regole predette le delibere 

devono  essere  adottate con il voto favorevole di almeno l'85% degli 

associati interessati al prodotto. 

  2-bis.   Il   riconoscimento  puo'  essere  concesso  ad  una  sola 

organizzazione  interprofessionale per prodotto, che puo' articolarsi 

in sezioni regionali o interregionali. 

  2-ter.   Gli   accordi  conclusi  in  seno  ad  una  organizzazione 

interprofessionale   non   possono   comportare   restrizioni   della 

concorrenza   ad   eccezione   di   quelli   che   risultino  da  una 

programmazione previsionale e coordinata della produzione in funzione 

degli  sbocchi  di  mercato  o da un programma di miglioramento della 

qualita'  che  abbia  come  conseguenza  diretta  una limitazione del 

volume   di   offerta.   Gli  accordi  sono  in  tali  casi  adottati 

all'unanimita' degli associati interessati al prodotto. 

  2-quater.  Con  decreto  del  Ministro  delle  politiche agricole e 

forestali di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 

lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono 

definiti i criteri e le modalita' per: 

    a) l'individuazione  delle  organizzazioni  nazionali di cui alla 

lettera b) del comma 1; 

    b) il   riconoscimento   ed   i  controlli  delle  organizzazioni 

interprofessionali; 

    c) la nomina degli amministratori; 

    d) la  definizione  delle  condizioni  per  estendere  anche alle 

imprese  non  aderenti  le  regole  approvate  ai  sensi del comma 2, 

sempreche'    l'organizzazione    interprofessionale    dimostri   di 

controllare   almeno  il  75  per  cento  della  produzione  o  della 

commercializzazione sul territorio nazionale.". 

                             Art. 26 

      ((ARTICOLO SOPPRESSO DAL D.LGS. 27 MAGGIO 2005, N. 102)) 

                             Art. 27  

      ((ARTICOLO SOPPRESSO DAL D.LGS. 27 MAGGIO 2005, N. 102))  

                             Art. 28 

      ((ARTICOLO SOPPRESSO DAL D.LGS. 27 MAGGIO 2005, N. 102)) 

                             Art. 29 



 

444 
 

      ((ARTICOLO SOPPRESSO DAL D.LGS. 27 MAGGIO 2005, N. 102)) 

                               Art. 30  

                    Adeguamento delle borse merci  

 

  

  1. Le contrattazioni delle merci e delle derrate di cui alla  legge 

20 marzo 1913, n. 272, e successive modificazioni, sono svolte  anche 

attraverso strumenti informatici o per via telematica.  

  2. Al fine  di  rendere  uniformi  le  modalita'  di  gestione,  di 

vigilanza e di accesso alle negoziazioni telematiche,  le  camere  di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura adottano, durante  un 

periodo sperimentale di dodici  mesi,  apposite  norme  tecniche,  in 

conformita'   a   quanto   stabilito   dal   decreto   del   Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato  20  dicembre  2000, 

idonee  a  consentire  l'accesso  alle   contrattazioni,   anche   da 

postazioni remote, ad una unica piattaforma telematica.  

  (( 3. Con riferimento al  prodotti  elencati  nell'Allegato  I  del 

Trattato istitutivo della Comunita' europea, negli Allegati  I  e  II 

del regolamento (CEE) n. 2081/1992 del Consiglio, del 14 luglio 1992, 

come modificato dal  regolamento  (CE)  n.  692/2003  del  Consiglio, 

dell'8 aprile 2003, ed agli altri prodotti qualificati  agricoli  dal 

diritto comunitario,  anche  ai  fini  dell'uniforme  classificazione 

merceologica, con regolamento del Ministro delle politiche agricole e 

forestali sono disciplinate le  modalita'  di  attuazione  di  quanto 

previsto dal comma 1. ))  

  4. Fino all'entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3,  i 

risultati in termini di prezzi di riferimento e  di  quantita'  delle 

merci e delle derrate negoziate in via  telematica  sono  oggetto  di 

comunicazione, da parte delle societa' di gestione, alle  Deputazioni 

delle Borse merci, nonche' di pubblicazione nel bollettino  ufficiale 

dei prezzi, edito dalle camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura.  

  5. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al  comma 

3 le norme della legge 20  marzo  1913,  n.  272,  cessano  di  avere 

applicazione  nei  confronti  delle   contrattazioni   dei   prodotti 

fungibili agricoli, agroindustriali, ittici e tipici.  

                              Art. 31. 

                      Programmazione negoziata 

  1. Nel documento di programmazione agroalimentare e forestale e nel 

documento  di  programmazione  economica e finanziaria sono definiti, 

per il periodo di riferimento, gli obiettivi strategici da conseguire 

attraverso   gli   strumenti   della   programmazione   negoziata  in 

agricoltura. 

  2.   Nell'ambito   dei  fondi  stanziati  annualmente  dalla  legge 

finanziaria ai sensi della legge 30 giugno 1998, n. 208, e successive 

modificazioni,  il  Comitato  interministeriale per la programmazione 

economica  (CIPE) provvede ad individuare una quota da destinare agli 

obiettivi di cui al comma 1. 

Capo V 

Disposizioni diverse 

                              Art. 32. 

              Procedure di finanziamento della ricerca 

  1.  Per  gli  enti  del settore di ricerca in agricoltura di cui al 

decreto    legislativo   29 ottobre   1999,   n.   454,   nell'attesa 

dell'adozione  del  relativo  decreto  ed  allo  scopo  di assicurare 

l'ordinaria prosecuzione dell'attivita', il Ministero delle politiche 

agricole  e  forestali  e'  autorizzato ad erogare acconti sulla base 

delle  previsioni  contenute  nel  decreto  di  riparto,  nonche' dei 

contributi assegnati come competenza nel precedente anno. 
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                               Art. 33 

               Disposizioni per gli organismi pagatori 

 

  1.  I procedimenti per erogazioni da parte degli Organismi pagatori 

riconosciuti  di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 27 maggio 

1999, n. 165, come modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo 

15  giugno 2000, n. 188, sono sospesi riguardo ai beneficiari nei cui 

confronti  siano pervenute da parte di organismi di accertamento e di 

controllo,   notizie   circostanziate   di   indebite  percezioni  di 

erogazioni  a  carico del bilancio comunitario o nazionale, finche' i 

fatti non siano definitivamente accertati. 

  2.  I  procedimenti  sospesi  ai sensi del comma 1 sono riavviati a 

seguito di presentazione di idonea garanzia da parte dei beneficiari. 

  3.  ((  COMMA ABROGATO DAL D.L. 22 OTTOBRE 2001, N. 381, CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 DICEMBRE 2001, N. 441 )) 

  4.  ((  COMMA ABROGATO DAL D.L. 22 OTTOBRE 2001, N. 381, CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 DICEMBRE 2001, N. 441 )) 

  5  ((  COMMA  ABROGATO DAL D.L. 22 OTTOBRE 2001, N. 381, CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 DICEMBRE 2001, N. 441 )) 

                              Art. 34. 

                              Garanzie 

  1.  Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 8 del decreto del 

Ministro  dell'industria,  del commercio e dell'artigianato 31 maggio 

1999, n. 248, l'ambito di applicazione della garanzia diretta e della 

cogaranzia  di cui, rispettivamente, agli articoli 2 e 4 del medesimo 

decreto, e' esteso ai settori agricolo, agroalimentare e della pesca. 

La  garanzia diretta e la cogaranzia sono concesse nel rispetto delle 

disposizioni  comunitarie in materia di aiuti di Stato sotto forma di 

garanzia di cui alla comunicazione della Commissione CE 2000/C 71/07. 

                              Art. 35. 

                       Ambito di applicazione 

  1. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regioni a 

statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 

rispetto  e  nei  limiti  degli statuti di autonomia e delle relative 

norme di attuazione. 

                              Art. 36. 

                      Disposizioni finanziarie 

  1.   Agli   oneri  derivanti  dal  presente  decreto,  quantificati 

complessivamente  in  lire 83,895  miliardi  per  l'anno  2001  e  in 

lire 95,895  miliardi  a  decorrere  dal  2002,  di  cui  lire 68,963 

miliardi   per  l'articolo  1,  comma  2,  lire  7,052  miliardi  per 

l'articolo 3, lire 12 miliardi a decorrere dal 2002 per l'articolo 8, 

lire  56 milioni per l'articolo 9, lire 7,824 miliardi per l'articolo 

10, si provvede: 

    a) per    gli    anni    2001    e    2002   mediante   riduzione 

dell'autorizzazione  di  spesa  recata  dall'articolo  25 della legge 

17 maggio  1999,  n.  144,  come rifinanziata dalla legge 23 dicembre 

2000, n. 388; 

    b) per  l'anno  2003  mediante  riduzione  dell'autorizzazione di 

spesa  recata  -  ai  sensi  dell'articolo  7 del decreto legislativo 

27 maggio  1999,  n.  165  -  dalla tabella C della legge 23 dicembre 

2000, n. 388. 

  2.  Il  Ministro  del  tesoro,  del bilancio e della programmazione 

economica  e'  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le 

occorrenti variazioni di bilancio. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

    Dato a Roma, addi' 18 maggio 2001 

                               CIAMPI 

                              Amato,  Presidente  del  Consiglio  dei 
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                              Ministri 

                              Pecoraro    Scanio,    Ministro   delle 

                              politiche agricole e forestali 

                              Visco,   Ministro   del   tesoro,   del 

                              bilancio    e    della   programmazione 

                              economica 

                              Del Turco, Ministro delle finanze 

                              Salvi,  Ministro  del  lavoro  e  della 

                              previdenza sociale 

                              Letta,   Ministro  dell'industria,  del 

                              commercio   e  dell'artigianato  e  del 

                              commercio con l'estero 

                              Veronesi, Ministro della sanita' 

                              Bordon, Ministro dell'ambiente 

                              Bassanini,  Ministro  per  la  funzione 

                              pubblica 

                              Loiero,   Ministro   per   gli   affari 

                              regionali 

                              Mattioli,  Ministro  per  le  politiche 

                              comunitarie 

Visto, il Guardasigilli: Fassino 

                                                           Allegato 1  

                                                   (art. 27, comma 1)  

  

     

===================================================================== 

      |             Settore (°)             |  Numero di produttori 

===================================================================== 

  A   |Apistico                             |           50 

  B   |Avicunicolo                          |           50 

  C   |Cerealicolo-oleaginoso               |          100 

  D   |Florovivaistico                      |           50 

  E   |Olivicolo                            |           50 

  F   |Pataticolo                           |          100 

  G   |Sementiero                           |          100 

  H   |Sughericolo                          |          200 

  I   |Tabacchicolo                         |          100 

  J   |Vitivinicolo                         |          100 

  K   |Zootecnico                           |          100 

  L   |L1 - Produzioni bovine               |          100 

      |L2 - Produzioni ovicaprine           |          100 

      |L3 - Produzioni suine                |          100 

      |L4 - Produzioni lattiero-casearie    |          100 

  M   |Altri settori                        |           50 

 

     

((3))  

---------------  

AGGIORNAMENTO (3)  

  Il D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99 ha disposto (con l'art. 6, comma 12) 

che "All'allegato 1 di cui all'articolo  27,  comma  1,  del  decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n.  228,  il  numero  dei  produttori  e' 

ridotto del cinquanta per cento.".  
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DECRETO LEGISLATIVO 11 febbraio 1998, n. 32  

Razionalizzazione del sistema di distribuzione dei carburanti, a 

norma dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 

1997, n. 59.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

  Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo  per 

il conferimento di funzioni e compiti alle regioni  ed  enti  locali, 

per  la   riforma   della   pubblica   amministrazione   e   per   la 

semplificazione amministrativa;  

  Visto, in particolare, l'articolo 4, comma  4,  lettera  c),  della 

citata legge  n.  59  del  1997,  il  quale  prevede  che  sia  anche 

riordinata la disciplina delle attivita' economiche  ed  industriali, 

in particolare per quanto riguarda il sostegno e  lo  sviluppo  delle 

imprese operanti nell'industria, nel commercio, nell'artigianato, nel 

comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione,  al  fine  di 

promuovere la competitivita' delle imprese nel mercato globale  e  la 

razionalizzazione  della  rete  commerciale,   anche   in   relazione 

all'obiettivo del contenimento dei  prezzi  e  dell'efficienza  della 

distribuzione;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 1 ottobre 1997;  

  Visto il parere della commissione parlamentare istituita  ai  sensi 

dell'articolo 5 della citata legge n. 59 del 1997;  

  Visto il parere della commissione  parlamentare  per  le  questioni 

regionali;  

  Visto il parere della conferenza unificata, istituita ai sensi  del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

  Considerato l'accordo interprofessionale fra  le  associazioni  dei 

gestori  e  le  associazioni  dei  concessionari  degli  impianti  di 

distribuzione dei carburanti, sottoscritto il 29 luglio 1997;  

  Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri,  adottate  nelle 

riunioni del 9 gennaio e del 10 febbraio 1998;  

  Sulla proposta del Presidente del  Consiglio  dei  Ministri  e  del 

Ministro  dell'industria,  del  commercio  e   dell'artigianato,   di 

concerto con i Ministri  dei  lavori  pubblici,  dell'interno,  delle 

finanze e per la funzione pubblica e gli affari regionali;  

             E m a n a il seguente decreto legislativo:  

                               Art. 1.  

       Norme per liberalizzare la distribuzione dei carburanti  

  

  1. L'installazione e l'esercizio di impianti di  distribuzione  dei 

carburanti,  di  seguito  denominati   "impianti",   sono   attivita' 

liberamente esercitate sulla base dell'autorizzazione di cui al comma 

2 e con le modalita'  di  cui  al  presente  decreto.  Il  regime  di 

concessione di cui all'articolo 16, comma  1,  del  decreto-legge  26 

ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, dalla  legge  18 

dicembre 1970, n. 1034, cessa dalla data di  entrata  in  vigore  del 

presente decreto.  Le  regioni  a  statuto  speciale  e  le  province 

autonome di  Trento  e  Bolzano  provvedono  a  quanto  disposto  dal 

presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle 

relative norme di attuazione.  

  2. L'attivita' di cui al comma 1 e' soggetta all'autorizzazione del 

comune in cui essa e'  esercitata.  L'autorizzazione  e'  subordinata 

esclusivamente alla verifica della conformita' alle disposizioni  del 

piano regolatore, alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la 
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sicurezza sanitaria, ambientale e stradale, alle disposizioni per  la 

tutela dei beni storici e artistici, nonche' alle norme di  indirizzo 

programmatico delle regioni.  Insieme  all'autorizzazione  il  comune 

rilascia le concessioni edilizie necessarie ai sensi dell'articolo 2.  

L'autorizzazione e' subordinata al  rispetto  delle  prescrizioni  di 

prevenzione incendi secondo  le  procedure  di  cui  al  decreto  del 

Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37.  

  3. Il richiedente trasmette al comune, unitamente alla  domanda  di 

autorizzazione,  un'analitica  autocertificazione   corredata   della 

documentazione prescritta dalla  legge  e  di  una  perizia  giurata, 

redatta  da  un  ingegnere  o  altro  tecnico   competente   per   la 

sottoscrizione del progetto presentato, ((abilitato  ai  sensi  delle 

specifiche  normative  vigenti  nei  Paesi   dell'Unione   europea)), 

attestanti il rispetto delle prescrizioni di cui al  comma  2  e  dei 

criteri di cui all'articolo 2, comma 1. Trascorsi novanta giorni  dal 

ricevimento degli atti, la domanda si considera  accolta  se  non  e' 

comunicato al richiedente il diniego. Il sindaco, sussistendo ragioni 

di pubblico  interesse,  puo'  annullare  l'assenso  illegittimamente 

formatosi, salvo che l'interessato provveda a sanare i vizi entro  il 

termine fissato dal comune stesso.  

  4. In caso di trasferimento della titolarita' di  un  impianto,  le 

parti ne danno comunicazione al comune, alla  regione  e  all'ufficio 

tecnico di finanza entro quindici giorni.  

  5.  Le  concessioni  di  cui  all'articolo   16,   comma   1,   del 

decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 18 dicembre 1970, n. 1034, sono convertite di diritto  in 

autorizzazione ai sensi del comma 2. Fermo restando  quanto  previsto 

dall'articolo 3, comma 2, i soggetti gia'  titolari  di  concessione, 

senza necessita' di alcun  atto  amministrativo,  possono  proseguire 

l'attivita', dandone comunicazione  al  comune,  alla  regione  e  al 

competente ufficio tecnico di finanza.  Le  verifiche  sull'idoneita' 

tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale 

sono effettuate al momento del collaudo e  non  oltre  quindici  anni 

dalla precedente verifica. Gli impianti in  esercizio  alla  data  di 

entrata in vigore del presente decreto  legislativo  sono  sottoposti 

dal  comune   a   verifica,   comprendente   anche   i   profili   di 

incompatibilita' di cui all'articolo 3, comma 2, entro e non oltre il 

30  giugno  1998.  Le  risultanze  concernenti  tali  verifiche  sono 

comunicate all'interessato e trasmesse alla  regione,  al  competente 

ufficio  tecnico  di  finanza,  al  Ministero   dell'industria,   del 

commercio e dell'artigianato ed al Ministero dell'ambiente, anche  ai 

fini di quanto previsto dall'articolo 3,  comma  2.  Restano  esclusi 

dalle verifiche di cui al presente comma gli  impianti  inseriti  dal 

titolare nei programmi di chiusura e smantellamento di cui ai commi 1 

e 2 dell'articolo 3, fermi restando i poteri di intervento in caso di 

rischio sanitario o  ambientale.  Il  controllo,  la  verifica  e  la 

certificazione concernenti la sicurezza sanitaria necessaria  per  le 

autorizzazioni  previste  dal  presente  articolo   sono   effettuati 

dall'azienda sanitaria locale competente  per  territorio,  ai  sensi 

dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  502,  e 

successive modifiche e integrazioni.  

  6. La gestione degli impianti puo'  essere  affidata  dal  titolare 

dell'autorizzazione ad altri soggetti, di seguito denominati gestori, 

mediante contratti di durata non inferiore  a  sei  anni  aventi  per 

oggetto la cessione gratuita dell'uso di tutte le attrezzature  fisse 

e mobili finalizzate alla distribuzione  di  carburanti  per  uso  di 

autotrazione, secondo le modalita' e i termini definiti dagli accordi 

interprofessionali stipulati fra le associazioni  di  categoria  piu' 

rappresentantive, a livello nazionale, dei  gestori  e  dei  titolari 

dell'autorizzazione. Gli altri  aspetti  contrattuali  e  commerciali 

sono   regolati   in   conformita'    con    i    predetti    accordi 

interprofessionali.  I   medesimi   accordi   interprofessionali   si 
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applicano ai titolari di  autorizzazione  e  ai  gestori;  essi  sono 

depositati  presso  il  Ministero  dell'industria,  del  commercio  e 

dell'artigianato  che  ne  assicura  la  pubblicita'.   Gli   accordi 

interprofessionali di cui al presente comma  prevedono  un  tentativo 

obbligatorio  di  conciliazione   delle   controversie   contrattuali 

individuali secondo  le  modalita'  e  i  termini  ivi  definiti.  Il 

Ministro  dell'industria,  del  commercio  e   dell'artigianato,   su 

richiesta di una delle parti, esperisce un  tentativo  di  mediazione 

delle vertenze collettive. (3)  

  6-bis. Il contratto di cessione gratuita di cui al comma 6 comporta 

la stipula di un contratto di fornitura, ovvero di  somministrazione, 

dei carburanti.  

  7. I contratti di affidamento in uso gratuito di  cui  all'articolo 

16 del  decreto-legge  26  ottobre  1970,  n.  745,  convertito,  con 

modificazioni,  dalla  legge  18  dicembre   1970,   n.   1034,   tra 

concessionari e gestori esistenti alla data di entrata in vigore  del 

presente  decreto  legislativo  restano  in  vigore  fino  alla  loro 

scadenza, anche  in  caso  di  trasferimento  della  titolarita'  del 

relativo impianto. A tali contratti si applicano le  norme  contenute 

nel comma 6 per quanto riguarda la conciliazione delle controversie.  

  8.  Gli  aspetti  relativi  agli   acquisti   in   esclusiva   sono 

disciplinati in conformita' alle  disposizioni  adottate  dall'Unione 

europea.  

  9. Nell'area dell'impianto possono essere commercializzati,  previa 

comunicazione al comune, alle condizioni previste  dai  contratti  di 

cui al comma  6  e  nel  rispetto  delle  vigenti  norme  in  materia 

sanitaria e ambientale, altri prodotti secondo  quanto  previsto  con 

decreto   del    Ministro    dell'industria,    del    commercio    e 

dell'artigianato. Gli interventi di ordinaria e minuta manutenzione e 

riparazione dei veicoli a motore di cui agli  articoli  1,  comma  2, 

secondo periodo, e 6 della legge 5 febbraio  1992,  n.  122,  possono 

essere effettuati dai gestori degli impianti.  

  10. Ogni pattuizione contraria al presente  articolo  e'  nulla  di 

diritto. Le clausole previste dal presente articolo sono  di  diritto 

inserite nel contratto  di  gestione,  anche  in  sostituzione  delle 

clausole difformi apposte dalle parti.  

---------------  

AGGIORNAMENTO (3)  

  La L. 5 marzo 2001, n. 57 ha disposto (con l'art. 19, comma 4)  che 

"All'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 11  febbraio  1998, 

n. 32, le parole  "tutte  le  attrezzature  fisse  e  mobili"  devono 

intendersi riferite anche alle attrezzature  per  l'erogazione  e  il 

pagamento sia anticipato che posticipato del rifornimento".  

                               Art. 2. 

                   Competenze comunali e regionali 

 

  1.  Per consentire la razionalizzazione della rete di distribuzione 

e  la  semplificazione  del  procedimento  di autorizzazione di nuovi 

impianti su aree private i comuni, entro centoventi giorni dalla data 

di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto, individuano criteri, 

requisiti  e  caratteristiche  delle  aree sulle quali possono essere 

installati  detti impianti. Contestualmente i comuni dettano le norme 

applicabili  a  dette aree ivi comprese quelle sulle dimensioni delle 

superfici  edificabili, in presenza delle quali il comune e' tenuto a 

rilasciare    la    concessione   edilizia   per   la   realizzazione 

dell'impianto.  I  comuni  dettano, altresi', ogni altra disposizione 

che  consenta al richiedente di conoscere preventivamente l'oggetto e 

le   condizioni   indispensabili   per   la   corretta  presentazione 

dell'autocertificazione  di cui all'articolo 1, comma 3, del presente 

decreto,  anche  ai  fini  del potenziamento o della ristrutturazione 

degli impianti esistenti. ((2)) 

  1-bis.  La  localizzazione degli impianti di carburanti costituisce 
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un  mero  adeguamento  degli strumenti urbanistici in tutte le zone e 

sottozone  del piano regolatore generale non sottoposte a particolari 

vincoli  paesaggistici,  ambientali ovvero monumentali e non comprese 

nelle zone territoriali omogenee A. 

  2.  Trascorso il termine di centoventi giorni dalla data di entrata 

in   vigore   del   presente  decreto  senza  che  i  comuni  abbiano 

individuato,  ai  sensi del comma 1, i requisiti e le caratteristiche 

delle  aree  sulle  quali  possono essere installati detti impianti o 

senza  che  abbiano  dettato  le norme o le disposizioni previste nel 

medesimo  comma  1, provvedono in via sostitutiva le regioni entro il 

termine di centoventi giorni.((2)) 

  2-bis.  Trascorso  inutilmente  il  termine  di  centoventi  giorni 

previsto  per l'esercizio da parte delle regioni dei poteri di cui al 

comma precedente, ferma restando l'autorizzazione per l'installazione 

di   impianti   di  distribuzione  di  carburanti,  gia'  tacitamente 

assentita  ai sensi dell'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 

11  febbraio  1998,  n.  32,  si considera contestualmente rilasciata 

anche   la   relativa   concessione  edilizia,  qualora  il  progetto 

presentato  sia  conforme  alle prescrizioni previste dagli strumenti 

urbanistici  vigenti  per  quella  specifica  area  e  cio' sia stato 

asseverato   dall'interessato   mediante  apposita  perizia  giurata, 

allegata  alla  domanda  e  redatta  da un tecnico iscritto all'albo, 

solidalmente  responsabile  con  il richiedente e su di essa l'organo 

competente  non si sia pronunciato entro il termine di novanta giorni 

dalla presentazione della domanda. 

  3.  Il  comune,  entro  un anno dalla data di entrata in vigore del 

presente  decreto,  individua  le  destinazioni d'uso compatibili con 

l'installazione  degli impianti all'interno delle zone comprese nelle 

fasce  di  rispetto  di  cui  agli  articoli  16, 17 e 18 del decreto 

legislativo  30  aprile  1992,  n. 285, recante il Nuovo codice della 

strada, e successive modificazioni. 

  4.   Il  comune,  quando  intende  riservare  aree  pubbliche  alla 

installazione  degli  impianti,  stabilisce  i  criteri  per  la loro 

assegnazione,  cui si provvede previa pubblicazione di bandi di gara, 

secondo  modalita'  che  garantiscano  la partecipazione di tutti gli 

interessati  a  condizioni  eque  e non discriminatorie. I bandi sono 

pubblicati  almeno  sessanta giorni prima del termine di scadenza per 

la presentazione delle domande. 

------------------- 

AGGIORNAMENTO (2) 

  Il D.L. 29 ottobre 1999, n. 383, convertito con modificazioni dalla 

L.  28  dicembre 1999, n. 496 ha disposto (con l'art. 2, comma 1) che 

"I  termini  di  cui  ai  commi  1  e  2  dell'articolo 2 del decreto 

legislativo  11 febbraio 1998, n. 32, come sostituiti dall'articolo 1 

del  decreto  legislativo  8  settembre  1999, n. 346, sono ridotti a 

giorni sessanta". 

                               Art. 3. 

                          Norme transitorie 

 

  1.  ((Fino  al  30  giugno  2000))  in  deroga  a  quanto  disposto 

dall'articolo  1  ed  al fine di agevolare la razionalizzazione della 

rete  distributiva,  la promozione dell'efficienza ed il contenimento 

dei  prezzi  per i consumatori, l'autorizzazione per nuovi impianti o 

per  il  trasferimento  di  quelli  in  esercizio e' subordinata alla 

chiusura  di  almeno  tre  impianti esistenti alla data di entrata in 

vigore  del  presente  decreto  legislativo,  ovvero  di  almeno  due 

impianti  nelle  medesime  condizioni,  purche' l'erogato complessivo 

nell'anno  solare  precedente  quello  della  richiesta sia stato non 

inferiore  a  1800  Kilolitri. Le disposizioni di cui all'articolo 2, 

comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 13 dicembre 1996 

si applicano esclusivamente al potenziamento degli impianti. 

  2.   Il   titolare   di  una  o  piu'  autorizzazioni  di  impianti 
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incompatibili  con  la  normativa urbanistica o con le disposizioni a 

tutela  dell'ambiente,  del  traffico  urbano  ed  extraurbano, della 

sicurezza  stradale  e dei beni di interesse storico e architettonico 

e, comunque, in contrasto con le disposizioni emanate dalle regioni e 

dai  comuni,  ha la facolta' di presentare al comune competente, alla 

regione    e   al   Ministero   dell'industria,   del   commercio   e 

dell'artigianato,  entro  sessanta  giorni  dalla  data di entrata in 

vigore  del  presente  decreto  legislativo,  un proprio programma di 

chiusura  e smantellamento degli impianti, ovvero di adeguamento alla 

vigente normativa, articolato per fasi temporali, da effettuare entro 

i  successivi  diciotto  mesi nei comuni capoluogo di provincia e due 

anni   negli   altri   comuni,   trasmettendone  copia  al  Ministero 

dell'ambiente.  I  titolari  di  impianti  non  a norma sono comunque 

tenuti  a  presentare  il predetto programma entro e non oltre trenta 

giorni  dalla  comunicazione di cui all'articolo 1, comma 5. I comuni 

verificano   l'adeguatezza   dei   programmi  di  conformazione  alla 

normativa  vigente  e  l'attuazione  dei  medesimi.  In  assenza  del 

programma,  ovvero  in  caso  di inadeguatezza o mancato rispetto del 

medesimo,  e  comunque,  accertata  la  non  conformita' alle vigenti 

norme,  allo  scadere  dei  termini  previsti  le  autorizzazioni dei 

predetti  impianti  sono  revocate. I comuni adottano i provvedimenti 

conseguenti, anche ai fini del ripristino delle aree. 

  3.  I  soggetti  di  cui  al  comma  2  che presentano il programma 

previsto  dal  medesimo  comma  possono  installare nuovi impianti, o 

potenziare  quelli  esistenti,  alle condizioni di cui al comma 1 del 

presente articolo, previa effettuazione delle chiusure programmate. 

  4.  Al  fine  di  assicurare  il servizio pubblico, il sindaco puo' 

autorizzare  la  prosecuzione  dell'attivita'  di un solo impianto in 

deroga  ai  divieti di legge, se nel medesimo territorio comunale non 

e'  presente  altro  impianto  e,  comunque,  fino a quando non venga 

installato   un  nuovo  impianto  conforme  alla  normativa  vigente. 

L'autorizzazione di nuovi impianti nei porti marini e lacuali nonche' 

di  impianti per la distribuzione di gas di petrolio liquefatto (GPL) 

per  autotrazione nonche', nelle aree servite dalla relativa rete, di 

gas  metano  per  autotrazione,  e'  rilasciata dal comune, in deroga 

all'obbligo  di chiusura di impianti preesistenti, nel rispetto delle 

norme   di   indirizzo  programmatico  delle  regioni  purche'  siano 

previamente   verificati   i   requisiti  di  sicurezza  sanitaria  e 

ambientale. 

  5.  Coloro che sono autorizzati a installare un nuovo impianto sono 

tenuti  a impiegare con priorita' il personale gia' addetto ai propri 

impianti,  dismessi  nel  corso dei due anni precedenti, nello stesso 

ambito provinciale ovvero, ove occorra, regionale. 

  6.  E'  abrogato l'articolo 2, comma 3, ultimo periodo, della legge 

10 marzo 1986, n. 61. 

  7.  Se  al  termine  del  periodo  di cui al comma 2 si registra un 

numero  di impianti sensibilmente divergente dalla media dei rapporti 

fra  il  numero  di  veicoli  in  circolazione e gli impianti stessi, 

rilevati  in Germania, Francia, Regno Unito e Spagna, con regolamento 

da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 

1988,  n. 400, su proposta del Ministro dell'industria, del commercio 

e  dell'artigianato, sentite le competenti commissioni parlamentari e 

l'autorita'  garante  della concorrenza e del mercato, possono essere 

emanate  ulteriori  disposizioni attuative e integrative del disposto 

del comma 2 al fine di perseguire l'allineamento alla predetta media. 

  8.  Le  regioni  e  i comuni di cui all'articolo 17, comma 1, della 

legge   8   giugno   1990,  n.  142,  dotati  di  appositi  piani  di 

ristrutturazione  della  rete  degli  impianti, approvati prima della 

data  di  entrata in vigore del presente decreto legislativo, possono 

applicare  criteri,  modalita'  e procedure ivi stabiliti in deroga a 

quanto  stabilito  dal  presente  articolo,  fatti comunque salvi gli 

strumenti di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, nonche' quanto disposto 
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dal comma 1 del presente articolo. 

  9.  Le  regioni,  sentite le commissioni consultive, ove istituite, 

effettuano annualmente un monitoraggio per verificare, sulla base dei 

dati  forniti  dagli  uffici  tecnici  del  Ministero  delle  finanze 

competenti    per    territorio,   l'evoluzione   del   processo   di 

ristrutturazione  della  rete  i  cui  risultati  sono  trasmessi  al 

Ministro  dell'industria, del commercio e dell'artigianato al fine di 

emanare  le  ulteriori  disposizioni  di  cui al comma 7 del presente 

articolo e all'articolo 4. 

  10.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in vigore del presente 

decreto,  l'autorizzazione  per  l'installazione e per l'esercizio di 

nuovi impianti a uso privato per la distribuzione di carburanti a uso 

esclusivo  di  imprese  produttive  e  di  servizi, e' rilasciata dal 

comune  alle  medesime  condizioni  e  nel  rispetto  della  medesima 

disciplina   applicabile  per  gli  impianti  di  distribuzione.  Gli 

impianti  regolarmente  in esercizio alla predetta data devono essere 

conformati  a quanto previsto dal presente comma entro il 31 dicembre 

1998. 

  11.  I  soggetti  di  cui  all'articolo 2, comma 4, del decreto del 

Ministro  dell'industria,  del commercio e dell'artigianato 16 maggio 

1996,  n.  392,  sono  tenuti  agli  obblighi  di  raccolta degli oli 

lubrificanti usati ai sensi della vigente normativa. 

                               Art. 4. 

                        Decreti ministeriali 

 

  1. Ferma restando la competenza regolamentare delle regioni a norma 

dell'articolo  2,  comma  1,  della  legge  15 marzo 1997, n. 59, con 

regolamento    del   Ministro   dell'industria,   del   commercio   e 

dell'artigianato,  adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 

legge  23  agosto  1988,  n.  400, possono essere stabilite ulteriori 

modalita' attuative del presente decreto. 

                               Art. 5.  

  

      ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 DICEMBRE 2012, N. 249))  

                               Art. 6.  

              Fondo per la razionalizzazione della rete  

  

  1. E' costituito presso la cassa conguaglio GPL  il  Fondo  per  la 

razionalizzazione della rete  di  distribuzione  dei  carburanti  nel 

quale confluiscono i fondi residui disponibili  nel  conto  economico 

avente  la   medesima   denominazione,   istituito   ai   sensi   del 

provvedimento  CIP  n.  18  del  12  settembre  1989   e   successive 

integrazioni e modificazioni. Tale Fondo  sara'  integrato,  per  gli 

anni 1998, 1999 e 2000, attraverso un contributo  calcolato  su  ogni 

litro di carburante per autotrazione (benzine, gasolio, GPL e metano) 

venduto negli impianti di distribuzione, pari a lire tre a carico dei 

titolari di concessione  o  autorizzazione  e  una  lira  carico  dei 

gestori. Tali disponibilita' sono utilizzate per  la  concessione  di 

indennizzi, per la chiusura di impianti, ai gestori e ai titolari  di 

autorizzazione o concessione, secondo le condizioni, le modalita' e i 

termini  stabiliti  dal  Ministro  dell'industria,  del  commercio  e 

dell'artigianato con  proprio  decreto,  da  emanare  entro  sessanta 

giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente   decreto 

legislativo.  

                                                                ((7))  

  

--------------  

AGGIORNAMENTO (7)  

  La L. 4 agosto 2017, n. 124 ha disposto (con l'art. 1,  comma  106) 

che "A decorrere dal 1°  gennaio  2018  e'  trasferita  all'OCSIT  la 

titolarita'  del  Fondo  per  la  razionalizzazione  della  rete   di 

distribuzione dei  carburanti  di  cui  all'articolo  6  del  decreto 
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legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, sul quale gravano gli oneri  per 

lo svolgimento delle attivita'  trasferite,  in  modo  da  assicurare 

l'autonomia economica, patrimoniale e finanziaria di  tali  attivita' 

rispetto alle altre attivita' e funzioni svolte dall'OCSIT".  

                               Art. 7. 

                         Orario di servizio 

 

  1. A decorrere dalla scadenza dei termini per i comuni capoluogo di 

provincia  e  per  gli  altri  comuni di cui all'articolo 3, comma 2, 

((...)),  l'orario  massimo  di  servizio  puo'  essere aumentato dal 

gestore  fino  al  cinquanta  per cento dell'orario minimo stabilito. 

Ciascun   gestore   puo'   stabilire   autonomamente  la  modulazione 

dell'orario   di  servizio  e  del  periodo  di  riposo,  nei  limiti 

prescritti dal presente articolo, previa comunicazione al comune. 

  2.  Esclusi  gli  impianti  funzionanti  con  sistemi automatici di 

pagamento anticipato rispetto alla erogazione del carburante, per gli 

impianti assistiti da personale restano ferme le vigenti disposizioni 

sull'orario  minimo  settimanale, le modalita' necessarie a garantire 

il  servizio  nei  giorni  festivi  e nel periodo notturno, stabilite 

dalle  regioni  alla  data  di entrata in vigore del presente decreto 

legislativo,  nonche' la disciplina vigente per gli impianti serventi 

le reti autostradali e quelle assimilate. 

                               Art. 8.  

  

      ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 DICEMBRE 2012, N. 249))  

                               Art. 9.  

  

      ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 31 DICEMBRE 2012, N. 249))  

                              Art. 10. 

           Disposizioni per l'impiego dei serbatoi di GPL 

 

  1.  I  contratti,  stipulati  dalle aziende distributrici di gas di 

petrolio  liquefatto  (GPL), per la fornitura di prodotto in serbatoi 

per   uso   civile,   industriale   o  agricolo  prevedono  modalita' 

alternative  di  offerta  del  serbatoio,  consentendo  l'opzione tra 

l'acquisto  e  la disponibilita' dello stesso ma non possono comunque 

vincolare   gli   utenti   all'acquisto   di  quantita'  di  prodotto 

contrattualmente  predeterminate  o all'acquisto di detto prodotto in 

regime  di  esclusiva.  Tali  contratti, di durata non superiore a un 

anno,  devono  prevedere  la  facolta'  per  l'utente  di  modificare 

l'opzione  inizialmente  prescelta  alla  scadenza dei medesimi, alle 

stesse condizioni indicate al momento della stipula, con un preavviso 

non  superiore  a  tre  mesi.  In  caso  di  locazione o comodato del 

serbatoio  i  relativi contratti, di durata non superiore a due anni, 

devono   predeterminare   il   prezzo   ovvero   i   criteri  per  la 

quantificazione  del  prezzo  nel  caso  di esercizio dell'opzione di 

acquisto nonche' le modalita' di acquisto in regime di esclusiva. 

  2.  I contratti stipulati prima della data di entrata in vigore del 

presente decreto legislativo possono avere durata non superiore a tre 

anni  e sono modificati secondo gli altri criteri indicati al comma 1 

entro  il  1  settembre  1998;  in  mancanza di tale adeguamento alla 

medesima data i contratti si intendono risolti con effetto immediato. 

A decorrere dalla predetta data coloro che hanno concesso in comodato 

il  serbatoio  hanno  la  facolta'  o,  se  richiesto,  l'obbligo  di 

procedere  alla  rimozione  immediata  dello  stesso. Le spese per la 

rimozione   sono  a  carico  del  comodante  ed  e'  nulla  qualunque 

previsione contrattuale che stabilisca diversamente. 

  3.  Al  fine  di adeguare i contratti stipulati prima della data di 

entrata   in   vigore   del  presente  decreto  legislativo,  ove  il 

comodatario  intenda  acquistare  la  proprieta'  del  serbatoio e il 

comodante  sia  disposto  ad  alienarlo,  il  prezzo  di  cessione e' 

determinato  in  misura  non superiore all'ammontare piu' alto fra il 
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valore residuo rilevato dal libro dei cespiti del comodante, al netto 

della   quota   di   ammortamento   risultante  dall'ultimo  bilancio 

approvato,  e  il 20 per cento del valore iniziale. Se il comodatario 

intende prendere in locazione il serbatoio e il comodante e' disposto 

a  cederlo a tale titolo, il canone annuo e' determinato nella misura 

del  10  per  cento  del  valore  di  cessione,  calcolato secondo la 

procedura di cui al periodo precedente. 

  4.  A  decorrere  dal  1  gennaio  1999,  le  aziende distributrici 

assicurano  i  servizi  di  installazione e manutenzione dei serbatoi 

riforniti,  effettuando  visite  ((annuali))  e  rilasciando apposita 

certificazione,  ai  sensi  della  legge  5  marzo  1990,  n.  46,  e 

successive  modificazioni e integrazioni. Le aziende che riforniscono 

serbatoi  privi  della  predetta  certificazione o con certificazione 

scaduta  sono  punite con la sanzione amministrativa da venti a cento 

milioni   di   lire.   Gli  utenti  possono  richiedere  la  medesima 

certificazione  a  uno dei soggetti previsti dalla citata legge n. 46 

del   1990,   anziche'   alle   aziende  distributrici,  esonerandole 

espressamente. 

 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

 

   Dato a Roma, addi' 11 febbraio 1998 

 

                              SCALFARO 

                                      Prodi, Presidente del Consiglio 

                                  dei Ministri 

                                      Bersani,               Ministro 

                                  dell'industria,   del  commercio  e 

                                  dell'artigianato 

                                      Costa,   Ministro   dei  lavori 

                                  pubblici 

                                      Napolitano,            Ministro 

                                   dell'interno 

                                      Visco, Ministro delle finanze 

                                      Bassanini, Ministro per la 

                                     funzione  pubblica  e gli affari 

                                  regionali 

 Visto, il Guardasigilli: Flick 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 27 ottobre 1971, n. 1269  

Norme per l'esecuzione dell'art. 16 del decreto-legge 26 ottobre 

1970, n. 745, convertito in legge, con modificazioni, con la 

legge 18 dicembre 1970, n. 1034, riguardante la disciplina dei 

distributori automatici di carburante per autotrazione.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

  Visto l'art. 87 della Costituzione; 

  Visto  l'art.  16  del  decreto-legge  26 ottobre 1970, numero 745, 

convertito  in  legge,  con  modificazioni,  con la legge 18 dicembre 

1970,  n. 1034, concernente provvedimenti straordinari per la ripresa 

economica; 

  Udito il parere del Consiglio di Stato; 

  Sentito il Consiglio dei Ministri; 

  Sulla  proposta  del  Ministro  per  l'industria,  il  commercio  e 

l'artigianato, di concerto con il Ministro per le finanze; 

 

                              Decreta: 

                               Art. 1. 

 

  Per "legge" nel presente regolamento si intende il decreto-legge 26 

ottobre  1970, n. 745, convertito in legge, con modificazioni, con la 

legge 18 dicembre 1970, numero 1034. 

  Le attribuzioni del prefetto previste dal presente regolamento sono 

esercitate  dal Presidente della giunta regionale della regione della 

Valle  d'Aosta  per  le  concessioni  e  autorizzazioni relative agli 

impianti da installare in detta regione. 

  L'Azienda nazionale autonoma delle strade e l'Ufficio tecnico delle 

imposte  di  fabbricazione sono indicati rispettivamente con le sigle 

A.N.A.S. e U.T.I.F. 

                               Art. 2. 

 

  L'espressione  "impianto  di distribuzione automatica di carburanti 

per  uso di autotrazione", di cui allo art. 16 della legge, indica un 

unitario complesso commerciale costituito da uno o piu' apparecchi di 

erogazione  automatica  di  carburanti per uso di autotrazione con le 

relative attrezzature e accessori. 

                               Art. 3. 

 

  Con   decreto   del   Ministro  per  l'industria,  il  commercio  e 

l'artigianato  da  emanarsi  entro il 30 ottobre di ciascun anno, con 

l'osservanza  di  quanto  disposto  nell'art. 16, comma quinto, della 

legge,  sono  determinati  i  criteri  obiettivi ed il numero massimo 

delle  nuove  concessioni,  escluse  quelle relative agli impianti da 

installare sulle autostrade. 

  Il  decreto di cui al precedente comma e' pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale. 

                               Art. 4. 

 

  Il  numero  massimo  delle  nuove  concessioni  e'  determinato per 

ciascuna  provincia  tenendo  conto  del  numero, delle attrezzature, 

dell'ubicazione  e  della  capacita'  degli impianti di distribuzione 

esistenti o in corso di realizzazione; dell'incremento del consumo di 

carburanti   per  autotrazione  verificatosi  in  ciascuna  provincia 

nell'anno  precedente;  dello  sviluppo  dei  traffici  e  della rete 
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stradale e di ogni altro utile elemento. 

  I  prefetti  comunicano al Ministro per l'industria, il commercio e 

l'artigianato,  entro  il  31  marzo  di  ogni  anno, il numero degli 

autoveicoli  immatricolati  nell'anno precedente, il numero e il tipo 

per  ciascun comune degli impianti per la distribuzione automatica di 

carburanti  per  uso di autotrazione esistenti e di quelli concessi e 

non  ancora  realizzati,  il  numero  delle  concessioni  non  ancora 

eventualmente  accordate  e  ogni  altro elemento utile al fine delle 

determinazioni previste dal primo comma del presente articolo. 

                               Art. 5. 

 

  Per   l'accertamento   della   capacita'  tecnico-organizzativa  ed 

economica,  necessaria  a  garantire  la continuita' e la regolarita' 

nell'espletamento   del   pubblico   servizio  di  distribuzione  dei 

carburanti, il prefetto deve tener conto: 

    a)  della  natura  e  della durata dell'attivita' precedentemente 

svolta nel settore della distribuzione di carburanti; 

    b)   della  disponibilita'  di  mezzi  finanziari  adeguati  alla 

importanza dell'impianto per il quale e' chiesta la concessione; 

    c)  della  possibilita' di disporre della fornitura di carburanti 

per autotrazione adeguata all'importanza dell'impianto; 

    d)  di  ogni  altro  elemento  idoneo  a provare la capacita' del 

richiedente di ben espletare il pubblico servizio. 

  La  capacita'  tecnico-organizzativa ed economica e' presunta per i 

titolari  di  concessioni  per  il trattamento industriale degli olii 

minerali,  per  depositi costieri, per depositi interni di carburante 

per  autotrazione  nonche'  per impianti stradali con serbatoi aventi 

una capacita' complessiva di almeno 500 mc. 

                               Art. 6. 

 

  La  domanda  per  chiedere la concessione deve essere presentata in 

carta  bollata  al prefetto competente per territorio entro 60 giorni 

dalla  data  di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di 

cui al precedente art. 3. 

  Il richiedente deve: 

    a) avere compiuto il 21° anno di eta'; 

    b)  essere cittadino italiano o ente italiano o degli altri Stati 

membri  della  Comunita'  economica europea oppure societa' avente la 

sede  sociale  in Italia o nei predetti Stati oppure persona fisica o 

giuridica avente nazionalita' di Stati che ammettano i cittadini, gli 

enti   e   le   societa'  italiani  all'esercizio  dell'attivita'  di 

distribuzione di carburanti per uso di autotrazione. 

  Nel  caso  in  cui  il  richiedente  sia una societa' o un ente, il 

requisito dell'eta' deve essere riferito al rappresentante legale. 

  La domanda deve indicare: 

    1)  le  generalita' e il domicilio del richiedente e, se trattasi 

di  ente  o  societa',  del  suo legale rappresentante nonche' per la 

societa'  le indicazioni prescritte dall'articolo 2250, commi primo e 

secondo del codice civile; 

    2)   la  localita'  in  cui  il  richiedente  intende  installare 

l'impianto; 

    3)   il   proprietario   del  terreno  su  cui  sara'  installato 

l'impianto; 

    4)   i   carburanti   per  la  cui  distribuzione  si  chiede  la 

concessione; 

    5)  il  numero, per ciascun prodotto, degli apparecchi automatici 

che si intendono installare nell'impianto; 

    6)   il   tipo   degli   apparecchi   automatici  da  installare, 

specificando   i  relativi  estremi  di  approvazione  del  Ministero 

dell'interno e dell'ufficio di verifica metrica; 

    7)  la capacita', in metri cubi, del serbatoio o dei serbatoi cui 

sono collegati i singoli apparecchi automatici; 
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    8)  le  quantita'  massime,  espresse  in  metri  cubi,  di  olio 

lubrificante  e  di  petrolio  lampante  adulterato  destinato ad uso 

riscaldamento   domestico,   confezionati   nei  prescritti  fusti  o 

recipienti, che il richiedente intende detenere presso l'impianto. 

  Alla domanda devono essere uniti: 

    1)  la documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione 

planimetrica dell'impianto; 

    2)   l'atto   dal   quale   risulti  che  il  richiedente  ha  la 

disponibilita' del terreno sul quale intende installare l'impianto; 

    3)  ogni  documento idoneo a dimostrare il possesso, da parte del 

richiedente,  della  capacita'  tecnico-organizzativa  ed  economica, 

tenuto conto di quanto previsto al precedente art. 5. 

  Qualora  il  richiedente  sia  titolare  di  altra  concessione per 

l'esercizio   di   impianto   per   la  distribuzione  automatica  di 

carburanti,  deve  dichiarare  la  quantita'  di  carburanti  venduti 

nell'anno  precedente in tutti gli impianti per cui e' in possesso di 

concessioni  o  autorizzazioni in tutto il territorio nazionale. Deve 

dichiarare,  altresi', il numero degli impianti funzionanti di cui ha 

nella  provincia  la concessione o l'autorizzazione e la quantita' di 

carburanti venduti presso tali impianti. 

                               Art. 7. 

 

  La  concessione  non  puo'  essere  assentita,  salvo  che  abbiano 

ottenuto la riabilitazione, a coloro: 

    1) che siano stati dichiarati falliti; 

    2)  che  abbiano  riportato,  con  sentenza passata in giudicato, 

condanna  per un delitto non colposo per il quale la legge commina la 

pena  della  reclusione non inferiore, nel minimo, a due anni, o, nel 

massimo,  a  cinque anni, ovvero condanna che importi la interdizione 

dai pubblici uffici di durata superiore a tre anni; 

    3)  che  siano  sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della 

legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o siano stati dichiarati delinquenti 

abituali; 

    4)  che  abbiano  riportato, nel quinquennio precedente, condanne 

per  violazioni  costituenti  delitti,  a termini del decreto-legge 5 

maggio  1957,  n. 271, convertito in legge, con modificazioni, con la 

legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive modificazioni. 

  L'accertamento  dei  requisiti  di cui al primo comma e' effettuato 

d'ufficio  ai  sensi dell'art. 18 della legge 4 gennaio 1968, n. 15 e 

dell'art. 606 del codice di procedura penale. 

                               Art. 8. 

 

  Il prefetto, entro un mese dalla data di scadenza del termine di 60 

giorni stabilito nel primo comma del precedente art. 6, procede ad un 

esame  preliminare  delle  domande  pervenute, respingendo quelle che 

risultino  prive delle indicazioni e dei documenti di cui allo stesso 

art.  6  o  presentate  da  soggetti  che  si  trovino  in  una delle 

condizioni previste dal precedente art. 7. 

  Qualora  il  richiedente  non abbia sufficientemente documentato il 

possesso   della   prescritta   capacita'   tecnico-organizzativa  ed 

economica, il prefetto lo invita a integrare la documentazione stessa 

entro il termine di 30 giorni dalla data di ricevimento dell'invito. 

  Sulle domande corredate dalla documentazione necessaria il prefetto 

chiede   il   parere,  per  quanto  di  rispettiva  competenza  della 

provincia,   del   comune,   dell'A.N.A.S.,  dei  vigili  del  fuoco, 

dell'U.T.I.F.,  della  camera  di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura e, ove occorra, della sovrintendenza ai monumenti. 

  Le  determinazioni del consiglio comunale o del sindaco, secondo le 

rispettive  competenze,  riguardano  la ubicazione dell'impianto e le 

eventuali condizioni alle quali lo stesso deve soddisfare in rapporto 

alla polizia locale e all'occupazione del suolo comunale. 

  Le  determinazioni  negative,  di  cui  al precedente comma, devono 
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essere motivate. 

                               Art. 9. 

 

  Completata  l'istruttoria,  il  prefetto  rilascia  la  concessione 

richiesta  attenendosi  ai criteri obiettivi determinati dal Ministro 

per l'industria, il commercio e l'artigianato. 

  Le domande per le quali l'istruttoria ha avuto esito favorevole, ma 

che  non  possono  essere  accolte  essendo stato raggiunto il limite 

massimo  delle  concessioni  da rilasciare nell'anno, dovranno essere 

prese  in  esame nell'anno successivo integrandone, se necessario, la 

istruttoria,  sempre  che  l'interessato ne faccia richiesta entro il 

termine  stabilito  per  la  presentazione  delle  nuove  domande  di 

concessione. 

                              Art. 10. 

 

  Le  concessioni  hanno  la durata di diciotto anni e possono essere 

rinnovate. 

  Il decreto di concessione deve, in particolare, stabilire: 

    a)  l'indicazione  dei  prodotti  oggetto  della  concessione, il 

numero  dei  distributori  e  la  capacita'  dei serbatoi per ciascun 

prodotto; 

    b)  i  quantitativi  massimi,  espressi  in  metri  cubi, di olio 

lubrificante  e  di  petrolio  lampante  adulterato  destinato ad uso 

riscaldamento  domestico,  confezionati nei prescritti recipienti che 

possono essere custoditi nell'impianto per la vendita al pubblico; 

    c) il divieto di porre in esercizio gli impianti di distribuzione 

automatica prima che sia stato effettuato il prescritto collaudo; 

    d)   il  termine  entro  cui  l'impianto  deve  essere  posto  in 

esercizio; 

    e) l'obbligo del concessionario di assicurare la continuita' e la 

regolarita' del servizio di distribuzione; 

    f)  l'obbligo  del  concessionario  di  provvedere alle misure di 

sicurezza disposte dalle autorita' competenti; 

    g) il divieto di apportare modifiche agli impianti e di dare agli 

stessi una destinazione diversa da quella assegnata; 

    h)  l'obbligo  del concessionario di consentire il libero accesso 

agli  impianti  ai  funzionari  dell'Amministrazione delle finanze ai 

quali  dovranno essere esibiti la contabilita' e ogni altro documento 

relativi  all'attivita'  dell'impianto, nonche' agli altri funzionari 

preposti al controllo degli impianti medesimi. 

  La  violazione  delle  disposizioni di cui alle lettere c), d) e g) 

del  precedente  comma comporta la decadenza dalla concessione. Negli 

altri  casi si applica la disposizione del terzo comma del successivo 

art. 18. 

                              Art. 11. 

 

  Per  ottenere  la concessione per l'installazione e lo esercizio di 

impianti  di  distribuzione  automatica  di  carburanti  per  uso  di 

autotrazione  sulle  autostrade  sono prescritti gli stessi requisiti 

richiesti  nel  secondo  comma  del  precedente  art. 6 e non debbono 

sussistere le cause ostative elencate nell'art. 7. 

  La  domanda,  redatta  in  carta  bollata e diretta al Ministro per 

l'industria,   il   commercio  e  l'artigianato,  deve  contenere  le 

indicazioni  di cui al quarto comma dell'articolo 6 e ad essa debbono 

essere  allegati,  in  aggiunta ai documenti di cui ai numeri 1) e 3) 

del    quinto    comma   dello   stesso   articolo,   il   nulla-osta 

all'installazione  dello  impianto  rilasciato  dall'A.N.A.S.  per le 

autostrade  gestite direttamente, o dalla societa' concessionaria per 

le autostrade date in concessione. 

                              Art. 12. 

 

  Il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, dopo 
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preliminare   esame  delle  domande,  trasmette,  per  il  parere  di 

competenza,   copia   delle   stesse   al  Ministero  delle  finanze, 

all'A.N.A.S.,   ai   vigili   del   fuoco   e,   ove   occorra,  alla 

sovraintendenza ai monumenti. 

  Le  amministrazioni di cui al comma precedente devono far conoscere 

le determinazioni di loro competenza entro un mese dalla richiesta. 

                              Art. 13. 

 

  Le  concessioni previste dall'art. 11 del presente regolamento sono 

assentite  con  decreto  del Ministro per l'industria, il commercio e 

l'artigianato,  di  concerto  con  il Ministro per i lavori pubblici, 

Presidente dell'A.N.A.S., sentito il Ministro perle finanze. 

  Il  relativo decreto deve contenere tutte le prescrizioni di cui al 

secondo  comma  dell'art.  10.  La  violazione  di  tali prescrizioni 

comporta  la  decadenza  della concessione ai sensi dell'ultimo comma 

dello stesso art. 10. 

  Le  concessioni  hanno  la durata di diciotto anni e possono essere 

rinnovate. 

                              Art. 14. 

 

  Per ottenere l'autorizzazione al trasferimento della concessione in 

caso di trasferimento della proprieta' dei relativi impianti, a norma 

dell'art.  16,  decimo  comma,  della  legge,  il  proprietario  deve 

presentare  domanda  in  carta  bollata  al  prefetto  competente per 

territorio  ovvero,  qualora risulti proprietario di impianti ubicati 

in  diverse  province,  al  Ministro  per l'industria, il commercio e 

l'artigianato. 

  La  domanda  deve  essere  sottoscritta anche da colui a favore del 

quale  e'  chiesto il trasferimento della concessione e deve indicare 

tutti  gli  elementi atti a identificare l'impianto o gli impianti di 

cui trattasi. 

  Il  trasferimento  della concessione puo' essere autorizzato solo a 

favore  di  chi sia in possesso dei requisiti prescritti, sempre che, 

per effetto del trasferimento, non si determini una concentrazione di 

impianti   che  possa  turbare  il  regolare  andamento  del  sistema 

distributivo in atto nella provincia. 

  La  concessione,  dopo il perfezionamento dell'atto di cessione, e' 

intestata al nuovo titolare. 

                              Art. 15. 

 

  Il   trasferimento   ad  altra  localita'  degli  impianti  per  la 

distribuzione  automatica  di  carburanti per uso di autotrazione, la 

modifica  degli  stessi o la concentrazione di due o piu' impianti in 

unico  impianto sono soggetti ad autorizzazione dell'autorita' che ha 

rilasciato le relative concessioni. 

  La  domanda  di autorizzazione deve contenere le indicazioni di cui 

ai  numeri  da  1) a 8) del quarto comma del precedente art. 6 e alla 

stessa debbono essere uniti i seguenti documenti: 

    1)   l'atto   dal   quale   risulti  che  il  richiedente  ha  la 

disponibilita'  del  terreno sul quale intende trasferire l'impianto, 

qualora trattasi di trasferimento; 

    2)  la documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione 

planimetrica  che avra' l'impianto dopo il trasferimento, la modifica 

o la concentrazione richiesta. 

  Le  autorizzazioni  di  cui  al  presente  articolo sono rilasciate 

sentiti i pareri prescritti per il rilascio delle concessioni. 

  E'  vietato  il  trasferimento  di  impianti  per  la distribuzione 

automatica  di  carburanti  in  provincia  diversa  da  quella in cui 

l'impianto e' installato. 

  Se  gli  impianti  che  si  intendono trasferire o concentrare sono 

stati   potenziati,  il  trasferimento  volontario  non  puo'  essere 

autorizzato prima del decorso di cinque anni dalla data dell'avvenuto 
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potenziamento. 

  Se  gli  impianti  di  cui  si  chiede  il potenziamento sono stati 

trasferiti  volontariamente o risultino dalla concentrazione di altri 

impianti,  il  potenziamento  non  puo'  essere autorizzato prima del 

decorso  di  cinque  anni  dalla  data  dell'avvenuto trasferimento o 

dell'avvenuta concentrazione. 

  Le  disposizioni di cui agli ultimi commi del presente articolo non 

si applicano agli impianti installati sulle autostrade. 

                              Art. 16. 

 

  I  titolari  di  autorizzazioni o concessioni afferenti ad impianti 

per la distribuzione automatica di carburanti che, ai sensi del sesto 

comma  dell'art.  16  della legge, possono mantenere in esercizio gli 

impianti  stessi  fino  allo  scadere  dei  dodici mesi dalla data di 

entrata   in  vigore  della  legge  stessa,  per  ottenere  la  nuova 

concessione   prevista  dalle  presenti  norme,  debbono  presentare, 

secondo  le  rispettive  competenze,  al Ministro per l'industria, il 

commercio  e  l'artigianato o al prefetto domanda di sostituzione del 

provvedimento  in loro possesso entro e non oltre tre mesi dalla data 

di pubblicazione del presente regolamento. 

  Per  la  sostituzione delle autorizzazioni o delle concessioni che, 

ai  sensi  del  sesto  comma  dell'art.  16 della legge, scadranno al 

termine  del  periodo  fissato  nel  provvedimento  originario  o, in 

mancanza,  di  quello  di  diciotto  anni  dalla data di rilascio del 

provvedimento  stesso,  la  domanda di cui al precedente comma dovra' 

essere  presentata dall'interessato sei mesi prima della scadenza del 

provvedimento  in  suo possesso, ovvero non oltre tre mesi dalla data 

di  pubblicazione  del  presente  regolamento nel caso in cui non sia 

possibile osservare il predetto termine di sei mesi. 

  Alla   domanda   deve   essere   allegata  copia  della  precedente 

autorizzazione o concessione. 

  I  titolari  e i gestori degli impianti che a norma del sesto comma 

dell'art. 16 della legge possono continuare nell'esercizio della loro 

attivita'  sono  soggetti  alla nuova disciplina normativa al fine di 

garantire  la sicurezza, la continuita' e la regolarita' del servizio 

di distribuzione. 

                              Art. 17. 

 

  Le nuove concessioni richieste ai sensi del precedente art. 16 sono 

rilasciate  con  il  solo  accertamento della idoneita' tecnica delle 

attrezzature   dell'impianto   al   sicuro  e  regolare  espletamento 

dell'attivita'  di  distribuzione  e  senza  tener  conto  del limite 

numerico  stabilito  dal  Ministro  per  l'industria,  il commercio e 

l'artigianato   ai   sensi  dell'art.  3  del  presente  regolamento. 

Tuttavia,  qualora  l'impianto  non  sia stato condotto direttamente, 

deve  essere accertato anche il possesso di tutti gli altri requisiti 

prescritti dalla legge e dal presente regolamento. 

  I  titolari  di  autorizzazioni  o concessioni di cui al precedente 

art.  16  che  non  presentano entro i termini previsti dall'articolo 

stesso   la   domanda  per  la  nuova  concessione  o  che,  avendola 

presentata,  non  la  ottengano,  possono  mantenere  in  esercizio i 

relativi  impianti  fino alla scadenza dei termini previsti dal sesto 

comma dell'art. 16 della legge. 

                              Art. 18. 

 

  Le concessioni previste dalle presenti norme cessano: 

    a) per scadenza del termine; 

    b) per decadenza del concessionario; 

    c) per revoca per motivi di pubblico interesse. 

  La  decadenza  e  la  revoca  sono  disposte  con  decreto motivato 

dall'autorita'  concedente,  da  emanare nella stessa forma dell'atto 

revocato. 
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  La  decadenza  e'  disposta per inosservanza degli obblighi imposti 

dall'art.  16  della legge, dal presente regolamento e dal decreto di 

concessione,  quando l'inadempienza sia riconosciuta di tale gravita' 

da   compromettere  la  sicurezza  o  da  turbare  la  continuita'  e 

regolarita' del servizio pubblico di distribuzione dei carburanti. 

  Il  decreto  di  decadenza  o  di  revoca  stabilisce  il giorno di 

cessazione dell'esercizio dell'impianto. 

  La  scadenza  del  termine,  la  decadenza  o  la revoca comportano 

l'obbligo  della  riduzione  in  pristino delle superfici pubbliche e 

demaniali   occupate   dagli   impianti   relativi   salva  contraria 

disposizione  contenuta  negli  atti di concessione o diverso accordo 

stabilito tra le parti. 

  Se  non  sia  ordinata  la  riduzione  in  pristino delle superfici 

occupate  il  concessionario  sara'  indennizzato  per il solo valore 

residuo  degli  impianti  da  determinare mediante stima dell'ufficio 

tecnico  erariale,  in caso di revoca della concessione per motivi di 

pubblico interesse. 

  L'indennizzo  di  cui al precedente comma non e' dovuto nel caso in 

cui  il  concessionario ottenga, su sua richiesta, che la concessione 

revocata  sia  sostituita con altra che l'autorita' competente potra' 

rilasciare  in  aggiunta  al  numero massimo di concessioni fissato a 

norma dell'art. 3 del presente regolamento, sempreche' lo interessato 

risulti in possesso dei requisiti prescritti. 

  La  riduzione  in pristino dovra' essere eseguita nei termini e con 

le  modalita' stabiliti dalle amministrazioni alle quali appartengono 

le superfici occupate. 

                              Art. 19. 

 

  La  gestione  degli impianti di distribuzione dei carburanti di cui 

al  presente  regolamento  puo'  essere  affidata  a  terzi  mediante 

contratto   di   cessione   gratuita  dell'uso  degli  apparecchi  di 

distribuzione  e  delle  attrezzature  sia  fisse che mobili, nonche' 

degli  immobili destinati al ricovero del gestore e degli utenti e al 

deposito dei prodotti in confezioni. 

  Il contratto di cui al comma precedente deve: 

    a)  avere  una  durata  non  inferiore  a nove anni, salvo che la 

concessione  giunga  a  scadenza  prima  di  tale  termine  e non sia 

rinnovata  e  senza  pregiudizio  di quanto stabilito alle successive 

lettere g) e h); 

    b)  prevedere  il  diritto  del  gestore  di sospendere per ferie 

l'esercizio  dell'attivita' per non piu' di due settimane consecutive 

ogni   anno,   nel  periodo  che  dovra'  essere  concordato  con  il 

concessionario, con l'osservanza dei turni stabiliti dalle autorita'; 

    c)   prevedere  l'obbligo  del  gestore  di  assicurare  in  ogni 

evenienza  la  continuita'  e la regolarita' del pubblico servizio di 

distribuzione; 

    d)  contenere  il  divieto  per il gestore di cedere il contratto 

medesimo o di affidare ad altri la sua esecuzione; 

    e)  prevedere  le  specifiche  obbligazioni  il cui inadempimento 

determini  la  sua risoluzione ai sensi dell'articolo 1456 del codice 

civile; 

    f)   stabilire   le   condizioni  alle  quali  e'  consentita  la 

continuazione  del  rapporto  in  caso  di decesso o interdizione del 

gestore; 

    g)   prevedere   la   continuita'  della  gestione  nel  caso  di 

trasferimento della concessione per vendita dell'impianto; 

    h)  stabilire  a  favore  del  gestore il diritto di prelazione a 

parita'  di  condizioni in ordine alla gestione del nuovo impianto in 

sostituzione    dell'impianto   precedentemente   gestito,   la   cui 

concessione sia stata revocata per pubblico interesse; 

    i) stabilire che la licenza di esercizio prevista dall'art. 3 del 

decreto-legge  5  maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, 
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nella  legge  2 luglio 1957, n. 474, e successive modificazioni, deve 

essere  intestata  al titolare della gestione dell'impianto sul quale 

grava l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico. 

  Il   titolare  della  concessione  e  il  titolare  della  gestione 

dell'impianto  sono,  agli effetti fiscali, solidalmente responsabili 

per gli obblighi derivanti dalla gestione dell'impianto stesso. 

  Il  concessionario  ha  libero  accesso,  in ogni tempo, nelle aree 

degli  impianti  e  negli immobili annessi, allo scopo di esaminare i 

registri,  lo  stato  di  manutenzione degli impianti, le scorte e la 

qualita' dei prodotti. 

                              Art. 20. 

 

  Qualora  si  verifichino le circostanze previste nello ultimo comma 

dell'art. 16 della legge, la domanda per la concessione deve indicare 

la localita' prescelta e la capacita' dell'impianto. 

  Il   prefetto   provvede   d'ufficio  ad  acquisire  la  necessaria 

documentazione, avvalendosi dei competenti organi statali. 

  Nel  caso  di  concessione  relativa  ad  impianti da installare su 

strade  provinciali  o  statali  devono  essere  richiesti  i  pareri 

dell'amministrazione provinciale e dell'A.N.A.S. 

  Le  spese  sostenute  dai  comuni per l'installazione e l'esercizio 

dell'impianto di distribuzione sono considerate obbligatorie. 

  La  concessione,  non  trasferibile ad altri soggetti, e' accordata 

per  un  periodo  massimo  di  diciotto anni e puo' essere rinnovata, 

restando esclusa dal numero massimo previsto dall'art. 3 del presente 

regolamento. 

  Nel  provvedimento  di  concessione devono essere indicate tutte le 

prescrizioni  di  cui  al secondo comma del precedente art. 10, sulla 

cui  osservanza  vigila  il  prefetto, tenendo conto che in ogni caso 

devono essere assicurate la continuita' e la regolarita' del pubblico 

servizio. 

                              Art. 21. 

((ARTICOLO  ABROGATO  DAL  D.L.  29 MARZO 1993, N.82, CONVERTITO, CON 

          MODIFICAZIONI, DALLA L. 27 MAGGIO 1993, N. 162)) 

                              Art. 22. 

 

  I  provvedimenti  emanati  dai  prefetti,  ai  sensi  del  presente 

regolamento, sono definitivi. 

                              Art. 23. 

 

  E'  istituita  presso  il Ministero dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato  una commissione consultiva per l'applicazione delle 

norme  contenute  nel  presente regolamento, presieduta dal direttore 

generale delle fonti di energia e delle industrie di base e composta: 

    da  un rappresentante del Ministero dell'industria, del commercio 

e dell'artigianato; 

    da un rappresentante del Ministero dell'interno; 

    da un rappresentante del Ministero dei trasporti e dell'aviazione 

civile; 

    da un rappresentante del Ministero del tesoro; 

    da un rappresentante del Ministero delle finanze; 

    da un rappresentante del Ministero delle partecipazioni statali; 

    da un rappresentante del Ministero dei lavori pubblici; 

    da   un  rappresentante  dell'Unione  italiana  delle  camere  di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

    da un rappresentante dell'ENI; 

    da   un   rappresentante  dell'Associazione  di  categoria  degli 

imprenditori privati del settore; 

    da   un   rappresentante  dell'Associazione  nazionale  commercio 

petroli; 

    da   un   rappresentante   dei  gestori  degli  impianti  per  la 

distribuzione automatica di carburanti, per uso di autotrazione. 
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  I   rappresentanti   dei  Ministeri  debbono  avere  qualifica  non 

inferiore a direttore di divisione o equiparata. 

  Possono  essere  chiamati a partecipare ai lavori della commissione 

esperti in numero non superiore a tre. 

  La   commissione   e'   nominata   con  decreto  del  Ministro  per 

l'industria,  il  commercio  e  l'artigianato.  Essa  dura  in carica 

quattro anni ed i suoi membri possono essere confermati. 

  Le  funzioni di segreteria della commissione sono esercitate da due 

funzionari   della   carriera   direttiva  dei  ruoli  del  Ministero 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato. 

  La  commissione, oltre ad esercitare i compiti previsti dalla legge 

puo',  su  richiesta  del  Ministro  per  l'industria, il commercio e 

l'artigianato,   dare   pareri   su  ogni  questione  riguardante  la 

distribuzione dei carburanti. 

                              Art. 24. 

 

  Gli   impianti  per  la  distribuzione  di  carburanti  ad  uso  di 

autotrazione  non  possono  essere posti in esercizio prima che siano 

definitivamente  collaudati da apposita commissione composta nei modi 

che  saranno  di volta in volta indicati nei decreti di concessione o 

di autorizzazione. Di tale commissione e' sempre chiamato a far parte 

un rappresentante dell'U.T.I.F. 

  Il  verbale  di  collaudo,  nel  quale  devono  essere indicati gli 

estremi  della concessione e' trasmesso, a cura della commissione che 

lo  ha  eseguito,  all'autorita'  concedente  la quale ne invia copia 

all'intestatario della concessione. 

                              Art. 25. 

 

  I   funzionari   incaricati   del   controllo,   qualora  accertino 

trasgressioni  alle  norme  contenute nell'art. 16 della legge e alle 

norme  contenute  nel presente regolamento, ne informano le autorita' 

concedenti per i provvedimenti di competenza. 

                              Art. 26. 

 

  I  concessionari di impianti per la distribuzione di carburanti per 

uso di autotrazione non possono sospendere l'esercizio degli impianti 

senza   l'autorizzazione   dell'autorita'  concedente,  salvo  quanto 

previsto alla lettera b) del secondo comma dell'art. 19. 

  Le  autorita' competenti, per gravi ed urgenti ragioni di sicurezza 

o  di  interesse  pubblico,  possono ordinare l'immediata sospensione 

dell'esercizio  degli  impianti  e,  se  del caso, lo svuotamento dei 

serbatoi,  dandone  immediato avviso al Ministero dell'industria, del 

commercio e dell'artigianato per i provvedimenti di sua competenza. 

                              Art. 27. 

 

  Per  l'anno  1971  il  provvedimento di cui all'art. 3 del presente 

regolamento e' emanato entro tre mesi dalla data di pubblicazione del 

regolamento stesso. 

  Il  provvedimento  di  cui  al precedente comma e' pubblicato nella 

Gazzetta   Ufficiale   entro   dieci  giorni  dalla  data  della  sua 

emanazione. 

                              Art. 28. 

 

  All'installazione   degli   impianti   per   la  distribuzione  dei 

carburanti  per  uso  di  autotrazione  si applicano lo art. 43 e gli 

altri  articoli del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 

1934, n. 1303, compatibili con le norme del presente decreto. 

 

  Il  presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserto 

nella  Raccolta  ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 
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  Dato a Roma, addi' 27 ottobre 1971 

 

                               SARAGAT 

 

                                               COLOMBO - GAVA - PRETI 

 

Visto, il Guardasigilli: COLOMBO 

  Registrato alla Corte dei conti, addi' 27 gennaio 1972 

  Atti del Governo, registro n. 246, foglio n. 42. - CARUSO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

465 
 

Regione Umbria 

REGOLAMENTO REGIONALE 27 ottobre 2003 ,n. 12 

(2)  

Disposizioni di attuazione della legge 
regionale 23 luglio 2003, n. 13 "Disciplina 

della rete distributiva dei carburanti per 
autotrazione". (1)  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. S.o. n. 3 al n. 45 del 
29/10/2003 

 

La Giunta regionale ha approvato. La Presidente della Giunta regionale emana il 

seguente regolamento: 

 

Art. 1  

Oggetto.  

1. Il presente regolamento dà attuazione a quanto disposto dall' articolo 3 della legge regionale 

23 luglio 2003, n. 13 "Disciplina della rete distributiva dei carburanti per autotrazione".  

Art. 2  

Distanze minime.  

1. Le autorizzazioni relative a nuovi impianti e trasferimenti sono rilasciate nel rispetto delle 

seguenti distanze da altri impianti, in funzione o già autorizzati:  

a) viabilità di interesse regionale, di cui all' articolo 3 della legge regionale 16 dicembre 1997, 

n. 46 , limitatamente a quella di livello autostradale e primario, con l'aggiunta della S.S. 77 da 

Foligno fino al confine con le Marche, della Pian d'Assino-Gubbio, del tratto San Giustino-Innesto 

E 45, del tratto Ascoli-Galleria Forca Canapina-Norcia-S. Anatolia di Narco-Galleria Forca di 

Cerro-Spoleto-Innesto su S.S./3, della S.S. 3 da Foligno a Osteria del Gatto, con l'inclusione del 

nuovo tracciato tra Foligno e Spoleto e la conseguente esclusione del precedente sedime: 

chilometri dieci;  

b) altra viabilità:  

1) zona 2 metri mille;  

2) zona 3 metri duemila;  
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3) zona 4 metri tremila.  

2. Non sono definite le distanze per la zona omogenea 1 (centro storico), in quanto in tale zona 

non sono ammissibili nuovi insediamenti, tranne le colonnine per l'alimentazione di veicoli 

elettrici, per le quali non vengono previste distanze minime.  

3. Fatto salvo quanto stabilito all' articolo 24 , in caso di rilocalizzazione di impianti sul 

corrispondente nuovo tracciato di vie diverse da quelle di interesse regionale, nei casi in cui si 

verifica intralcio al traffico e nei casi di incompatibilità assoluta o relativa, è fissato un limite di 

tolleranza del venti per cento rispetto alle distanze fissate nel comma 1 .  

4. Le distanze sono misurate con riferimento al percorso stradale minimo tra gli accessi dei due 

impianti sulla viabilità pubblica, qualunque sia il senso di marcia, nel rispetto del codice della 

strada. Ove si tratti di carreggiate separate da spartitraffico centrale le distanze sono misurate con 

riferimento alla direzione di marcia.  

5. I prodotti GPL e metano connessi ad autorizzazioni per nuovi impianti, modificazioni e 

trasferimenti, sono autorizzati su impianti che distano più di dieci chilometri, misurati sul percorso 

più breve, da altri impianti in funzione o già autorizzati, eroganti lo stesso prodotto richiesto. Sulla 

viabilità di interesse regionale tali prodotti sono autorizzati ad una distanza di almeno quindici 

chilometri, sulla stessa direttrice di marcia, da altro impianto erogante lo stesso prodotto e 

comunque a dieci chilometri da altri impianti eroganti metano su altra viabilità.  

6. In tutti i casi di richiesta di autorizzazione per nuovi impianti, rilocalizzazioni e trasferimenti 

il comune individuato ai fini della dislocazione dell'impianto, onde accertare le distanze da altri 

impianti autorizzati da comuni limitrofi, qualora queste si estendano oltre il confine comunale, 

convoca apposita conferenza di servizi. La convocazione della conferenza vale come prenotazione 

dell'area da parte del comune che l'ha indetta e obbliga i comuni limitrofi, nell'ipotesi di successive 

richieste, a ricalcolare le distanze dal nuovo impianto richiesto. Tale prenotazione decade trascorsi 

i termini per la realizzazione dell'impianto previsti dall' articolo 7, comma 4, della L.R. n. 13/2003 

.  

Art. 3  

Superfici minime.  

1. Le superfici minime espresse in metri quadrati, in cui è possibile realizzare un nuovo impianto 

di distribuzione carburanti sono le seguenti:  

a) viabilità di interesse regionale: metri quadrati 4000;  

b) altra viabilità:  

1) zona 2 metri quadri 2000;  

2) zona 3 metri quadri 3000;  

3) zona 4 metri quadri 3000.  

2. Non sono definite le superfici per la zona omogenea 1 (centro storico), in quanto in tale zona 

non sono ammissibili nuovi insediamenti, tranne le colonnine per l'alimentazione di veicoli 

elettrici, per le quali non vengono previste superfici minime. Il comune per evitare intralcio al 

traffico individua spazi idonei alla loro localizzazione.  
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3. La superficie massima dell'area dell'impianto non può essere superiore a quindicimila metri 

quadrati, ad esclusione delle strade extraurbane principali della viabilità di interesse regionale di 

livello autostradale e primario.  

Art. 4  

Nuovi impianti e trasferimenti.  

1. Nuove autorizzazioni per l'installazione e il trasferimento di impianti di distribuzione per 

benzine, gasolio, GPL e metano possono essere rilasciate solo nel rispetto delle distanze di cui all' 

articolo 2 e della superficie minima indicata all' articolo 3 .  

2. Gli impianti di GPL e metano possono essere localizzati soltanto sulla viabilità di interesse 

regionale e nelle zone 3 e 4 del territorio comunale.  

3. Gli impianti pre-pagamento senza gestori possono essere autorizzati per i soli impianti di 

pubblica utilità.  

4. Nelle aree di cui alla tavola 11 del piano di bacino del fiume Tevere, secondo stralcio 

funzionale per il lago Trasimeno, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

del 19 luglio 2002 , valgono le norme adottate dalla Giunta regionale con Delib.G.R. 25 giugno 

2003, n. 918, al punto 2.8. dell'allegato A.  

Art. 5  

Modifiche degli impianti.  

1. Costituisce modifica all'impianto, ai sensi dell' articolo 2, comma 1, lettera q) della L.R. n. 

13/2003 :  

a) la variazione del numero di carburanti erogati;  

b) la variazione del numero di colonnine;  

c) la sostituzione di distributori a semplice o doppia erogazione con altri rispettivamente a 

erogazione doppia o multipla per prodotti già erogati;  

d) la sostituzione di uno o più serbatoi o il cambio di destinazione dei serbatoi o delle 

colonnine per prodotti già erogati;  

e) la variazione del numero o della capacità di stoccaggio dei serbatoi;  

f) la sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;  

g) la installazione di dispositivi self-service post-pagamento;  

h) la installazione di dispositivi self-service pre-pagamento;  

i) la variazione dello stoccaggio degli oli lubrificanti;  

j) la trasformazione dell'impianto da stazione di vendita alimentata da carro bombolaio a 

stazione di vendita alimentata da metanodotto e viceversa.  

2. Le modifiche di cui al comma 1 devono essere realizzate nel rispetto delle vigenti norme di 

sicurezza, di tutela ambientale e fiscali, alle quali gli impianti vanno comunque adeguati entro un 

preciso termine fissato dall'amministrazione comunale.  
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3. Le modifiche di cui al comma 1, lettera a) , relative all'aggiunta di un prodotto, devono essere 

preventivamente autorizzate dal comune in cui ha sede l'impianto, nel rispetto delle distanze di cui 

all' articolo 2 . Le rimanenti modifiche sono soggette a semplice comunicazione. La corretta 

realizzazione di quelle di cui alle lettere d), e), g), h), i), j) è asseverata da attestazione rilasciata da 

tecnico abilitato.  

Art. 6  

Incompatibilità.  

1. Allo scopo di perseguire l'obiettivo dell'ammodernamento del sistema distributivo anche 

attraverso la riduzione del numero degli impianti, i comuni provvedono a sottoporre a verifica 

quelli esistenti per accertare le incompatibilità entro e non oltre sei mesi dall'entrata in vigore del 

presente regolamento.  

2. Sono fatte salve le verifiche effettuate ai sensi dell' articolo 1, comma 5 del decreto legislativo 

11 febbraio 1998, n. 32 , così come modificato dall' articolo 3, comma 1 del decreto legislativo 8 

settembre 1999, n. 346 .  

3. Coloro che intendono sottoporre i propri impianti alle modifiche soggette ad autorizzazione 

possono procedere solo nell'ipotesi in cui è stata effettuata la verifica o, in mancanza, abbiano 

presentato al comune un'autocertificazione attestante di non ricadere in alcuna fattispecie di 

incompatibilità.  

Art. 7  

Incompatibilità assoluta.  

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilità assoluta:  

a) gli impianti situati in zone pedonali e quelli situati in zone a traffico limitato in modo 

permanente, all'interno dei centri abitati;  

b) gli impianti ricadenti all'interno di curve aventi raggio minore o uguale a cento metri, salvo 

si tratti di impianti di pubblica utilità, fuori dei centri abitati.  

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di cui al comma 1 non sono suscettibili di 

adeguamento e sono sottoposti a revoca.  

3. Il comune, verificata l'esistenza di una delle fattispecie di incompatibilità assoluta, invita il 

titolare dell'impianto, dando indicazioni in merito alle zone sprovviste di impianti, a trovare una 

diversa localizzazione entro un congruo termine, necessario allo spostamento e comunque non 

superiore a ventiquattro mesi. Decorso tale termine, il comune provvede alla revoca 

dell'autorizzazione e ne dà contestuale comunicazione al titolare dell'impianto, alla Regione, al 

competente UTF e al comando provinciale dei vigili del fuoco. L'atto di revoca deve contenere:  

a) l'indicazione della data da cui decorre l'inibizione alla distribuzione dei carburanti di 

revoca dell'autorizzazione, non superiore a novanta giorni dalla data di ricevimento della 

comunicazione;  

b) l'ordine di disattivazione, di smantellamento dell'impianto, di ripristino delle aree nella 

situazione originaria e di rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto situate sopra suolo 

e sottosuolo, nonché di bonifica del suolo, ai sensi della normativa vigente, con fissazione dei 

termini entro i quali dette operazioni devono essere completate.  
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4. Nell'ipotesi di inerzia rispetto alle prescrizioni di cui al comma 3, lettera b) i comuni 

provvedono direttamente, con modalità da essi stessi stabilite e con spese a carico dei soggetti 

inadempienti.  

Art. 8  

Incompatibilità relativa.  

1. Ricadono nelle fattispecie di incompatibilità relativa:  

a) gli impianti privi di sede propria per i quali il rifornimento avviene sulla sede stradale, 

all'interno e fuori dei centri abitati;  

b) gli impianti ricadenti a distanza non regolamentare da incroci o accessi di rilevante 

importanza, per i quali non sia possibile l'adeguamento ai fini viabili a causa di costruzioni 

esistenti o impedimenti naturali, fuori dai centri abitati;  

c) gli impianti ricadenti in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico (incroci a 

Y) e ubicati sulla cuspide degli stessi con accessi in più strade pubbliche, fuori dei centri abitati.  

2. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di incompatibilità di cui alla lettera a) del comma 

1 possono continuare l'attività purché siano suscettibili di adeguamento. I progetti relativi 

all'adeguamento sono presentati al comune entro dodici mesi dalla comunicazione di cui al comma 

4 .  

3. Gli impianti che ricadono nella fattispecie di incompatibilità di cui alle lettere b), c) del comma 

1 possono continuare a permanere nel sito originario, purché sussista una delle seguenti condizioni:  

a) l'impianto è localizzato in strade a senso unico di marcia;  

b) l'impianto è localizzato in strade a due corsie per ogni senso di marcia o con spartitraffico 

centrale.  

4. Il comune, verificata l'esistenza di una delle fattispecie di incompatibilità relativa, ne dà 

comunicazione al titolare dell'impianto, alla Regione, al competente UTF e al comando provinciale 

dei vigili del fuoco.  

5. In mancanza delle condizioni di cui ai commi 2 e 3, il comune attiva la procedura di cui all' 

articolo 7, comma 3 .  

Art. 9  

Rilocalizzazione impianti.  

1. Non costituisce trasferimento di impianto la rilocalizzazione di un impianto sul corrispondente 

nuovo tracciato di una via di interesse regionale o di altra viabilità, né la rilocalizzazione di impianti 

ricadenti nella fattispecie di incompatibilità assoluta o relativa.  

2. Il Comune, escluse le ipotesi di cui all' articolo 24 , sulla base delle richieste di 

rilocalizzazione, predispone una graduatoria con criteri dallo stesso fissati, sentite le associazioni 

di categoria, che sono tenute a esprimersi entro trenta giorni, trascorsi i quali il parere si intende 

acquisito positivamente.  

3. Gli impianti rilocalizzati devono rispettare almeno la tipologia di impianto prevista all' articolo 

7, comma 2 della L.R. n. 13/2003 , nonché le distanze e le superfici minime stabilite agli articoli 2 

e 3 del presente regolamento, fatto salvo quanto stabilito all' articolo 24 .  

Art. 10  
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Sospensione e revoca dell'autorizzazione.  

1. Il Comune, d'intesa con le associazioni di categoria, su motivata richiesta del titolare 

dell'autorizzazione, può autorizzare la sospensione dell'attività degli impianti per un periodo non 

superiore a sei mesi, eccezionalmente prorogabile per altri sei mesi. Nei casi di impedimenti 

determinati da cause di forza maggiore, il Comune può autorizzare la sospensione per tutta la durata 

degli stessi. Ciò vale anche per le autorizzazioni rilasciate prima dell'entrata in vigore della L.R. n. 

13/2003 , per impianti ancora non realizzati.  

2. Il provvedimento che autorizza la sospensione dell'attività dell'impianto deve contenere 

l'obbligo per la ditta di rimettere in esercizio l'impianto alla scadenza del termine di sospensione 

autorizzata. Trascorso inutilmente tale termine, il Comune diffida l'interessato ad attivare 

l'impianto entro il termine di giorni trenta, pena la revoca dell'autorizzazione.  

3. La revoca dell'autorizzazione comporta lo smantellamento immediato dell'impianto, come 

previsto dall' articolo 7 .  

Art. 11  

Autorizzazione provvisoria.  

1. Il Comune, in caso di ristrutturazione totale o parziale dell'impianto, rilascia l'autorizzazione 

all'esercizio provvisorio di un impianto temporaneo. La domanda è presentata dall'interessato 

unitamente a una perizia giurata, redatta da un tecnico abilitato, attestante il rispetto della normativa 

in ordine agli aspetti connessi alla sicurezza del medesimo.  

2. L'autorizzazione per l'esercizio provvisorio non può comunque avere durata superiore a dodici 

mesi, eventualmente prorogabile di ulteriori sei mesi per acclarati motivi.  

Art. 12  

Collaudo.  

1. I nuovi impianti e le parti modificate per le quali è richiesta l'autorizzazione non possono 

essere posti in esercizio prima dell'effettuazione, su richiesta dell'interessato al comune competente 

per territorio, del collaudo o, qualora le norme le consentano, di attestazione del tecnico 

responsabile.  

2. Il collaudo deve di norma essere effettuato entro sessanta giorni dalla richiesta, salvo proroghe 

individuate.  

3. Le modifiche non soggette a collaudo sono realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza, 

fiscali e di tutela ambientale. La corretta realizzazione delle modifiche di cui all' articolo 7, comma 

1 , lettere d), e), g), h), i) j) è asseverata da attestazione rilasciata da tecnico abilitato da trasmettere 

al comune e al comando provinciale dei vigili del fuoco.  

4. Gli oneri relativi al collaudo sono a carico del richiedente, che provvede al versamento 

anticipato presso le competenti amministrazioni.  

5. Le risultanze del collaudo sono trasmesse alla competente struttura regionale.  

Art. 13  

Impianti di pubblica utilità.  

1. Un impianto è di pubblica utilità quando si verifica una delle seguenti condizioni:  

a) l'unico del Comune;  
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b) dista non meno di quindici chilometri da altro punto di distribuzione in qualunque Comune 

insista.  

2. Dette distanze vanno misurate con riferimento al percorso stradale minimo, sulla viabilità 

pubblica, nel rispetto del codice della strada.  

Art. 14  

Impianti a uso privato.  

1. Le autorizzazioni per impianti a uso privato sono rilasciate dal Comune alle imprese 

produttive o di servizio, a seguito di attestazione del rispetto delle norme di sicurezza, fiscali, 

urbanistiche e di tutela ambientale, così come stabilito dagli articoli 1 e 3 del D.Lgs. n. 32/1998 .  

2. Le verifiche sulla idoneità tecnica degli impianti ai fini fiscali e della sicurezza sanitaria e 

ambientale sono effettuate dalle istituzioni all'uopo preposte.  

3. La titolarità dell'autorizzazione non può essere trasferita a titolo oneroso ad altri.  

Art. 15  

Impianti pubblici per uso di natanti.  

1. In ognuno dei comuni il cui territorio è interessato da strutture portuali o darsene per 

l'ormeggio di natanti possono essere rilasciate autorizzazioni per impianti che si collocano a una 

distanza di almeno tre chilometri da altro impianto pubblico per uso di natanti già in attività, in 

qualsiasi comune esso si trovi, secondo il percorso per acqua più breve.  

Art. 16  

Modalità di presentazione delle domande.  

1. Le domande di autorizzazione di cui al presente regolamento sono presentate al comune 

competente per territorio, allegando certificazione sostitutiva attestante:  

a) generalità del richiedente, del progettista e del direttore dei lavori;  

b) caratteristiche dell'area sulla quale viene localizzato l'impianto;  

c) possesso dei requisiti previsti dall' articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 

;  

d) numero di iscrizione al registro delle imprese presso la camera di commercio o codice 

fiscale, per le associazioni non costituenti impresa.  

2. La domanda è corredata da:  

a) relazione tecnica sulle caratteristiche dell'impianto, sui materiali usati e sulle modalità di 

intervento nelle aree circostanti il fabbricato, con particolare riguardo alle pavimentazioni, alle 

recinzioni, alla sistemazione del terreno e alle alberature autoctone previste;  

b) planimetria in scala 1:2000 e 1:1000 relativa al progetto dell'impianto;  

c) perizia giurata redatta da un tecnico abilitato, attestante la conformità delle opere agli 

standard urbanistici regionali e comunali e al Codice della strada, nonché alle norme di sicurezza, 

sanitarie, in materia di abbattimento delle barriere architettoniche e di smaltimento dei rifiuti;  
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d) elaborati tecnici contenenti: stralcio catastale, stralcio PRG, studio geologico, piano 

quotato, rilievo quotato stato e modificato, due sezioni tipiche, eventuali sistemazioni esterne;  

e) attestazione della disponibilità dell'area, nonché quant'altro richiesto dai regolamenti 

comunali in materia di edilizia;  

f) documentazione fotografica a colori dell'area interessata.  

3. Al termine dei lavori il richiedente provvede ad inviare al comune l'attestazione della corretta 

esecuzione dell'opera, redatta da un tecnico a ciò abilitato.  

Art. 17  

Domande concorrenti.  

1. Le domande per nuovi impianti, trasferimenti e ampliamenti con GPL e/o metano, complete 

della documentazione richiesta, salvo quanto previsto dall' articolo 2, comma 6 , sono valutate nel 

seguente ordine di priorità:  

a) trasferimenti;  

b) maggior numero di prodotti petroliferi erogati;  

c) maggiore distanza da altri impianti esistenti o autorizzati.  

2. La valutazione avviene trimestralmente e il primo trimestre decorre a partire dal trentesimo 

giorno dalla pubblicazione del presente regolamento nel bollettino ufficiale.  

3. In presenza di più richieste aventi lo stesso punteggio, la selezione si opera secondo l'ordine 

cronologico della loro presentazione.  

4. Delle priorità indicate al comma 1 si tiene conto solo dopo aver ottemperato a quanto disposto 

agli articoli 9 e 24.  

Art. 18  

Orari di apertura.  

1. Per l'espletamento dell'attività di distribuzione carburanti per uso di autotrazione l'orario 

settimanale di apertura degli impianti stradali è di cinquantadue ore su sei giorni settimanali. Nel 

caso di impianti localizzati sulle strade extraurbane principali della viabilità di interesse regionale 

è ammessa la deroga alle cinquantadue ore settimanali, nell'àmbito della fascia oraria individuata 

dal successivo comma 2 .  

2. I comuni, nel rispetto dell'orario settimanale minimo di cui al comma 1 e fino al 

raggiungimento degli obiettivi di cui all' articolo 7, comma 1, del D.Lgs. n. 32/1998 , in accordo 

con le associazioni di categoria, determinano gli orari di apertura e chiusura degli impianti di 

distribuzione carburanti nell'àmbito della fascia oraria dalle ore 7,00 alle ore 20,00. La 

determinazione dell'orario deve comunque assicurare l'apertura degli impianti nelle fasce orarie 8-

12 e 16-19.  

3. Nel caso di impianti localizzati in aree industriali gli orari di apertura e chiusura sono 

determinati nell'àmbito della fascia oraria dalle ore 5.30 alle ore 21.30.  

4. L'orario di apertura è comunicato semestralmente, in relazione al cambio dell'ora solare, al 

comune dal gestore dell'impianto.  
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5. I comuni possono autorizzare esenzioni temporanee alle limitazioni di orario o alla osservanza 

dei turni nei seguenti casi:  

a) per manifestazioni fieristiche, sportive, ricreative, culturali e simili, che determinano 

affluenza notevole di utenza motorizzata;  

b) per comprovate necessità locali relative ad eventi imprevedibili che determinano 

l'isolamento di parti del territorio comunale.  

6. È consentito lo scarico delle autocisterne per il rifornimento degli impianti di distribuzione 

carburanti anche nelle ore in cui gli stessi sono chiusi al pubblico e comunque in presenza del 

gestore o in accordo tra le parti.  

Art. 19  

Turni di riposo.  

1. Nelle domeniche e nei giorni festivi infrasettimanali, nonché nel pomeriggio scelto dai gestori 

per il riposo settimanale, deve essere determinata un'apertura di impianti almeno nella misura del 

dieci per cento di quelli esistenti e funzionanti nel territorio comunale. Nei comuni ove sono 

esistenti e funzionanti due impianti, la percentuale può essere elevata, di concerto con i gestori, al 

cinquanta per cento.  

2. I comuni, fino al raggiungimento degli obiettivi di cui all' articolo 7, comma 1, del D.Lgs. n. 

32/1998 , sentite le associazioni di categoria, determinano la turnazione del riposo infrasettimanale, 

che deve essere effettuata da un numero di impianti non inferiore al cinquanta per cento di quelli 

esistenti e funzionanti nel territorio comunale. I comuni possono ridurre il limite di apertura fino 

al venticinque per cento, in relazione alla concentrazione di impianti e comunque quando tale 

riduzione non crei pregiudizi all'utenza. La effettuazione della turnazione è a scelta del gestore e 

comunque nelle ore pomeridiane.  

3. Nella determinazione dei turni di riposo i comuni tengono conto della esigenza di assicurare 

il servizio di distribuzione nel modo più capillare possibile, specie nei centri urbani e lungo le 

principali direttrici viarie di interesse nazionale e regionale.  

4. Gli impianti che effettuano l'apertura domenicale sospendono l'attività nell'intera giornata del 

lunedì; se questo è festivo l'attività è sospesa nel primo giorno feriale successivo. Su richiesta degli 

interessati, i comuni possono escludere dai turni di apertura domenicale e festiva gli impianti posti 

in aree prettamente industriali, prive di qualsiasi traffico significativo in tali giornate.  

5. Gli impianti di utilità pubblica, se dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento, 

possono usufruire di una turnazione di apertura al venticinque per cento.  

6. I comuni limitrofi aventi uno o due impianti attivi e funzionanti possono, al fine di ottimizzare 

il servizio all'utenza motorizzata, in accordo tra loro, concertare con i gestori i turni di riposo per 

il raggiungimento delle percentuali minime di apertura di cui al comma 1 .  

Art. 20  

Esenzioni.  

1. Gli impianti di metano e di GPL sono esonerati dal rispetto degli orari di chiusura, nonché dei 

turni di chiusura infrasettimanale e festiva, anche se collocati all'interno di un complesso di 

distribuzione di altri carburanti.  

2. Le colonnine di impianti dotate di apparecchiature self-service pre-pagamento in assenza di 

gestore svolgono servizio esclusivamente nelle ore di chiusura dell'impianto.  
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3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano agli impianti di pubblica utilità funzionanti 

con self-service pre-pagamento senza la presenza del gestore, a condizione che sia garantita una 

adeguata sorveglianza. Detti impianti sono esonerati dalle turnazioni previste dall' articolo 19 .  

4. Gli impianti provvisti di apparecchiature self-service post-pagamento devono osservare gli 

orari ed i turni fissati dall' articolo 19 .  

5. Le attività di cui all' articolo 2, comma 2-bis del decreto-legge 29 ottobre 1999, n. 383 , 

convertito con modificazioni dalla legge 28 dicembre 1999, n. 496 , non sono assoggettabili al 

rispetto degli orari di apertura e chiusura degli impianti di distribuzione carburanti per autotrazione, 

ma seguono le disposizioni statali e regionali previste per le rispettive tipologie.  

Art. 21  

Servizio notturno.  

1. Il servizio notturno è svolto dalle ore 22.00 alle ore 7.00, nel rispetto dei turni domenicali e 

festivi.  

2. Lo svolgimento del servizio notturno può essere effettuato previa comunicazione al sindaco 

del comune competente per territorio.  

3. Gli impianti autorizzati a svolgere il servizio notturno devono rispettare per intero l'orario di 

apertura.  

Art. 22  

Ferie.  

1. I comuni, su domanda dei gestori degli impianti e di intesa con i titolari delle autorizzazioni, 

autorizzano la sospensione dell'attività per ferie in un periodo non superiore alle due settimane per 

ogni anno solare, fruibili in qualsiasi periodo.  

2. Le sospensioni per ferie vengono determinate annualmente in base a un criterio di fruizione 

graduale, che preveda comunque l'apertura di almeno il venti per cento degli impianti in modo da 

assicurare il servizio all'utenza motorizzata, nonché lo svolgimento dei turni festivi e notturni.  

3. Nel caso in cui al comune venga proposto dalle organizzazioni di categoria dei gestori e dagli 

organismi di rappresentanza dei titolari delle autorizzazioni un piano che preveda la rotazione degli 

impianti soggetti a chiusura temporanea per ferie, le domande dei gestori medesimi devono essere 

prodotte soltanto se siano previsti periodi di ferie non coincidenti con quelli indicati nella proposta 

di piano.  

4. Su domanda del gestore, d'intesa col titolare dell'autorizzazione, può inoltre essere autorizzata 

la sospensione dell'attività per un numero di giorni che consenta di recuperare le festività soppresse 

dalla legge 5 marzo 1977, n. 54 .  

Art. 23  

Sistema informativo.  

1. Ai sensi dell' articolo 3, comma 9 del D.Lgs. n. 32/1998 , la Regione effettua annualmente, 

nell'ambito dell'attività dell'Osservatorio regionale del commercio, un monitoraggio per verificare 

l'evoluzione del processo di razionalizzazione della rete distributiva pubblica e privata dei 

carburanti e ne comunica annualmente al competente Ministero i risultati.  

2. Al fine di permettere alla Regione di effettuare il monitoraggio della rete, i comuni 

trasmettono annualmente al Servizio regionale competente i dati relativi alla situazione della rete, 

sulla base di schede tecniche predefinite.  
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3. I dati dell'erogato dei singoli impianti della rete stradale e degli impianti ad uso privato sono 

acquisiti dagli UTF competenti per territorio, ivi compresi i dati relativi all'erogato per il metano e 

GPL.  

Art. 24  

Norma finale.  

1. Sui nuovi tracciati della viabilità di interesse regionale di livello autostradale e primario è 

consentita, entro e non oltre il 30 giugno 2005, la rilocalizzazione degli impianti esistenti sul 

vecchio percorso, in deroga alle distanze minime di cui all' articolo 2 , nel rispetto dei requisiti di 

cui all' articolo 7, comma 2 della L.R. n. 13/2003 .  

Art. 25  

Conferenza di verifica.  

1. La Regione convoca semestralmente la Conferenza di verifica dell'attuazione della L.R. n. 

13/2003 e del presente regolamento, al quale sono invitati i rappresentanti delle organizzazioni 

sindacali, dell'ANCI, dell'UPI e dell'ANAS, anche al fine di produrre modificazioni delle norme o 

riformulare gli atti di indirizzo e coordinamento.  

 

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della 

Regione Umbria. 

Dato a Perugia, addì 27 ottobre 2003 

Lorenzetti 

[1] 

Note sulla vigenza 

[1] - Abrogazione da: Articolo 48 Comma 2 legge Regione Umbria 6 maggio 2013, n. 
10.  

Note della redazione 

(2) -   

L'abrogazione del presente regolamento è confermata dall'art. 90, comma 2, lett. b) 
della L.R. 13 giugno 2014, n. 10 

(1) -   

Le norme del presente regolamento continuano ad applicarsi fino all'entrata in vigore 
delle norme regolamentari previste dal comma 1 dell'art. 48 della L.R. 10/2013, in 
quanto compatibili con la stessa legge. (Vedi art. 49, comma 2, L.R. 10/2013) 
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Regione Umbria 

Legge regionale 13 febbraio 2013 , n. 4  

Testo unico in materia di artigianato  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 9 del 15/02/2013 

 

Il Consiglio regionale ha approvato. La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 

 

TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Il presente testo unico, ai sensi dell' articolo 40 dello Statuto regionale e in attuazione della legge 

regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e normativa dell'ordinamento regionale 

e degli Enti locali territoriali), riunisce le disposizioni di legge regionali in materia di artigianato.  

Art. 2  

(Finalità e principi)  

1. La Regione nel rispetto della normativa comunitaria, degli articoli 45, secondo comma e 117, quarto 

comma della Costituzione e dell' articolo 15 dello Statuto regionale , riconosce il ruolo sociale dell'impresa 

artigiana quale fattore di sviluppo economico regionale, la libertà di iniziativa economica e le attività 

lavorative nel settore dell'artigianato, anche al fine di rafforzare il sistema produttivo integrato e di 

realizzare una condizione di piena occupazione.  

2. La Regione promuove lo sviluppo, la valorizzazione e la tutela dell'artigianato nelle sue diverse 

espressioni territoriali, artistiche e tradizionali, attraverso politiche per lo sviluppo d'impresa, l'accesso al 

credito, lo sviluppo tecnologico ed organizzativo, nonché attraverso gli insediamenti produttivi in aree 

attrezzate e nei centri storici, la promozione delle produzioni, la tutela e la valorizzazione dell'artigianato 

artistico, la formazione e l'occupazione.  

3. La Regione informa la propria azione programmatica ed amministrativa al rispetto dei principi di cui alla 

legge 11 novembre 2011, n. 180 (Norme per la tutela della libertà d'impresa. Statuto delle imprese). In 

particolare la Regione negli atti normativi e nei provvedimenti amministrativi che regolano l'esercizio di 

poteri autorizzatori, concessori, certificatori nonché la concessione di benefici in materia di artigianato, 

non può introdurre nuovi oneri regolatori, informativi o amministrativi a carico dei soggetti destinatari di cui 
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all' articolo 3 senza contestualmente ridurne o eliminarne altri, per un pari importo stimato con riferimento 

al medesimo arco temporale.  

4. La Regione con il concorso degli enti locali, le Camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, le associazioni di categoria dell'artigianato, persegue il raggiungimento delle finalità di cui al 

presente articolo nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.  

Art. 3  

(Destinatari)  

1. Il presente testo unico si applica in particolare:  

a) alle imprese in possesso dei requisiti stabiliti dal presente testo unico, iscritte nell'Albo delle imprese 

artigiane di cui all' articolo 10 , di seguito denominato Albo;  

b) ai consorzi e alle società consortili costituiti tra imprese artigiane, anche in forma cooperativa, iscritti 

nell'Albo con la denominazione di "consorzio artigiano" o "società consortile artigiana";  

c) alle cooperative artigiane di garanzia ed ai confidi di cui all' articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 

2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti 

pubblici) convertito, con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 , iscritti nella separata 

sezione dell'Albo;  

d) a tutti gli altri soggetti che intendono avviare un'attività imprenditoriale artigiana nel territorio della 

Regione.  

Art. 4  

(Funzioni della Regione)  

1. La Regione, esercita le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia artigianato non attribuiti 

dal presente testo unico ai comuni o alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, al fine 

di assicurarne l'esercizio unitario delle funzioni nel rispetto dell' articolo 118 della Costituzione .  

Art. 5  

(Funzioni dei comuni)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3
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1. I comuni svolgono attività di vigilanza e controllo sull'impresa artigiana nonché sull'esercizio abusivo 

dell'attività artigiana, disponendo verifiche, accertamenti e controlli in ordine al rispetto delle condizioni 

stabilite dal presente testo unico per l'esercizio delle attività imprenditoriali.  

2. I comuni, in particolare:  

a) effettuano verifiche relative a iscrizione, modificazione e cancellazione delle imprese dall'Albo anche su 

richiesta della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;  

b) svolgono le funzioni relative all'esercizio dell'attività professionale di acconciatore ed estetista, di cui ai 

Titoli VII e VIII.  

3. I comuni trasmettono le risultanze delle attività di cui al comma 1 alle Camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura, ai fini degli adempimenti di competenza.  

Art. 6  

(Funzioni delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura)  

1. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, territorialmente competenti, svolgono le 

seguenti funzioni:  

a) tenuta e aggiornamento dell'Albo;  

b) rilascio dei certificati, atti e visure secondo le risultanze dell'Albo;  

c) riconoscimento dei mestieri artistici e tradizionali e dell'abbigliamento su misura individuati sulla base 

del decreto del Presidente della Repubblica 25 maggio 2001, n. 288 (Regolamento concernente 

l'individuazione dei settori delle lavorazioni artistiche e tradizionali, nonché dell'abbigliamento su misura) e 

nel rispetto dei limiti dimensionali di cui all' articolo 9 , con apposita annotazione nell'Albo;  

d) attività di vigilanza e controllo ai sensi degli articoli 13 e 14;  

e) accertamento degli illeciti amministrativi di cui al Titolo I e notifica dei relativi verbali ai soggetti 

interessati, salvo quanto disposto da specifiche normative statali o regionali;  

f) irroga le sanzioni di cui all' articolo 21 ed incamera gli introiti dei relativi proventi, salvo quanto disposto 

da specifiche normative statali o regionali.  

2. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura assicura agli imprenditori artigiani il 

necessario supporto tecnico-amministrativo in relazione alle funzioni svolte dalla stessa.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art5-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2001-05-25;288
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art9
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art21


 

479 
 

TITOLO II  

DISCIPLINA DELL'IMPRESA ARTIGIANA  

Art. 7  

(Imprenditore artigiano)  

1. È imprenditore artigiano colui che esercita personalmente, professionalmente e in qualità di titolare, 

l'impresa artigiana, assumendone la piena responsabilità con tutti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua 

direzione e gestione e svolgendo in misura prevalente il proprio lavoro, anche manuale, nel processo 

produttivo.  

2. Sono escluse limitazioni alla libertà di accesso del singolo imprenditore all'attività artigiana e di 

esercizio della sua professione.  

3. Sono fatte salve le norme previste da specifiche leggi statali.  

4. L'imprenditore artigiano nell'esercizio di particolari attività che richiedono una peculiare preparazione ed 

implicano responsabilità a tutela e garanzia degli utenti, deve essere in possesso dei requisiti tecnico-

professionali previsti da norme statali.  

5. Le disposizioni di cui al presente articolo sono poste ai sensi della legge 8 agosto 1985, n. 443 (Legge-

quadro per l'artigianato).  

Art. 8  

(Impresa artigiana)  

1. È artigiana l'impresa esercitata dall'imprenditore artigiano nei limiti dimensionali di cui all' articolo 9 , 

che abbia per scopo prevalente lo svolgimento di un'attività di produzione di beni, anche semilavorati, o di 

prestazioni di servizi, escluse le attività agricole e le attività di prestazione di servizi commerciali, di 

intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliarie di queste ultime, di somministrazione al pubblico di 

alimenti e bevande, salvo il caso che siano solamente strumentali e accessorie all'esercizio dell'impresa.  

2. È artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui all' articolo 9 e con gli scopi di cui al comma 1 , è 

costituita ed esercitata in forma di società, anche cooperativa, escluse le società per azioni ed in 

accomandita per azioni, a condizione che la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di due soci, 

svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel processo produttivo e che nell'impresa il 

lavoro abbia funzione preminente sul capitale.  
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3. È altresì artigiana l'impresa che, nei limiti dimensionali di cui all' articolo 9 e con gli scopi di cui al 

comma 1 :  

a) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata con unico socio sempreché il socio 

unico sia in possesso dei requisiti di cui all' articolo 7 , e non sia unico socio di altra società a 

responsabilità limitata o socio di una società in accomandita semplice;  

b) è costituita ed esercitata in forma di società in accomandita semplice, sempre che ciascun socio 

accomandatario sia in possesso dei requisiti indicati dall' articolo 7 e non sia unico socio di una società a 

responsabilità limitata o socio di altra società in accomandita semplice;  

c) è costituita ed esercitata in forma di società a responsabilità limitata, sempre che la maggioranza dei 

soci, ovvero, uno nel caso di due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel 

processo produttivo e detenga la maggioranza del capitale sociale e degli organi deliberanti della società.  

4. In caso di trasferimento per atto tra vivi della titolarità delle società di cui al comma 3 , l'impresa 

mantiene la qualifica di artigiana purché i soggetti subentranti siano in possesso dei requisiti di cui al 

medesimo comma 3 .  

5. L'impresa artigiana può svolgersi in luogo fisso, presso l'abitazione dell'imprenditore o di uno dei soci o 

in appositi locali o in altra sede designata dal committente oppure in forma ambulante o di posteggio. In 

ogni caso, l'imprenditore artigiano può essere titolare di una sola impresa artigiana.  

6. Le disposizioni di cui al presente articolo sono poste ai sensi della l. 443/1985 .  

Art. 9  

(Limiti dimensionali)  

1. L'impresa artigiana può essere svolta anche con la prestazione d'opera di personale dipendente diretto 

personalmente dall'imprenditore artigiano o dai soci, sempre che non superi i seguenti limiti:  

a) per l'impresa che non lavora in serie: un massimo di diciotto dipendenti, compresi gli apprendisti in 

numero non superiore a nove; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a ventidue a 

condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;  

b) per l'impresa che lavora in serie, purché con lavorazione non del tutto automatizzata: un massimo di 

nove dipendenti, compresi gli apprendisti in numero non superiore a cinque; il numero massimo dei 

dipendenti può essere elevato fino a dodici a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;  
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c) per l'impresa che svolge la propria attività nei settori delle lavorazioni artistiche, tradizionali e 

dell'abbigliamento su misura come individuati con d.p.r. 288/2001 : un massimo di trentadue dipendenti, 

compresi gli apprendisti in numero non superiore a sedici; il numero massimo dei dipendenti può essere 

elevato fino a quaranta a condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti;  

d) per l'impresa di trasporto: un massimo di otto dipendenti;  

e) per le imprese di costruzioni edili: un massimo di dieci dipendenti, compresi gli apprendisti in numero 

non superiore a cinque; il numero massimo dei dipendenti può essere elevato fino a quattordici a 

condizione che le unità aggiuntive siano apprendisti.  

2. Ai fini del calcolo dei limiti di cui al comma 1 :  

a) non sono computati per un periodo di due anni gli apprendisti passati in qualifica ai sensi del decreto 

legislativo 14 settembre 2011, n. 167 (Testo unico dell'apprendistato, a norma dell' articolo 1, comma 30, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 247 ), e mantenuti in servizio dalla stessa impresa artigiana;  

b) non sono computati i lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877 (Nuove norme per 

la tutela del lavoro a domicilio), sempre che non superino un terzo dei dipendenti non apprendisti occupati 

presso l'impresa artigiana;  

c) sono computati i familiari dell'imprenditore, ancorché partecipanti all'impresa familiare di cui all' articolo 

230-bis del codice civile , che svolgano la loro attività di lavoro prevalentemente e professionalmente 

nell'ambito dell'impresa artigiana;  

d) sono computati, tranne uno, i soci che svolgono il prevalente lavoro personale nell'impresa artigiana;  

e) non sono computati i portatori di handicaps, fisici, psichici o sensoriali;  

f) sono computati i dipendenti qualunque sia la mansione svolta.  

3. Le imprese artigiane, che abbiano superato, fino ad un massimo del venti per cento e per un periodo 

non superiore a tre mesi nell'anno, i limiti di cui al comma 1 , mantengono l'iscrizione all'Albo.  

4. Le disposizioni di cui al presente articolo sono poste ai sensi della l. 443/1985 .  

Art. 10  

(Albo delle imprese artigiane)  
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1. E' istituito presso la Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente 

competente l'Albo delle imprese artigiane.  

2. Sono iscritte nell'Albo di cui al comma 1 le imprese in possesso dei requisiti stabiliti dal presente testo 

unico e, in separata sezione dell'Albo, i consorzi e le società consortili, anche in forma di cooperativa, 

costituiti tra imprese artigiane nonché i confidi di cui all' articolo 13 del d.l. 269/2003 convertito dalla l. 

326/2003 .  

Art. 11  

(Iscrizione all'Albo delle imprese artigiane)  

1. Ai fini dell'avvio dell'attività di impresa artigiana, ai sensi dell' articolo 9-bis del decreto-legge 31 gennaio 

2007, n. 7 (Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo di 

attività economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione dell'istruzione tecnico-professionale e 

la rottamazione di autoveicoli) convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 , l'interessato 

presenta, per via telematica o mediante supporto informatico, alla Camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura territorialmente competente, anche per il tramite dell'agenzia per le imprese di cui 

all' articolo 16 del presente testo unico, la comunicazione unica per la nascita di impresa di cui all' articolo 

9 del d.l. 7/2007 convertito dalla l. 40/2007 . Sono fatte salve le diverse disposizioni normative anche 

statali applicabili ad attività e settori specifici che prevedono modalità di iscrizione differenti rispetto a 

quanto prescritto dal presente testo unico.  

2. La comunicazione unica di cui al comma 1 , attesta il possesso dei requisiti di qualifica artigiana previsti 

dagli articoli 7, 8 e 9 e determina l'iscrizione all'Albo, con decorrenza dalla data di presentazione da parte 

dell'interessato della comunicazione stessa.  

3. L'iscrizione di cui al comma 2 è condizione per:  

a) la concessione delle agevolazioni a favore delle imprese artigiane;  

b) l'adozione da parte dell'impresa nella denominazione della ditta o nell'insegna o nel marchio della 

qualifica "artigianale";  

c) gli effetti previdenziali, assistenziali ed assicurativi.  

4. Ai sensi della l. 443/1985 , in caso di invalidità, di morte o d'intervenuta sentenza che dichiari 

l'interdizione o l'inabilitazione dell'imprenditore artigiano, la relativa impresa può conservare su richiesta, 

l'iscrizione all'Albo anche in mancanza di uno dei requisiti previsti all' articolo 7 , per un periodo massimo 

di cinque anni o fino al compimento della maggiore età dei figli minorenni, sempre che l'esercizio 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2003;269#art13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2003;326
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2003;326
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2007-01-31;7#art9bis
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2007-01-31;7#art9bis
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2007-04-02;40
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art16
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2007;7#art9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2007;7#art9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2007;40
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;443
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art7


 

483 
 

dell'impresa venga assunto dal coniuge, dai figli maggiorenni o minori emancipati o dal tutore dei figli 

minorenni dell'imprenditore invalido, deceduto, interdetto o inabilitato.  

Art. 12  

(Modificazione e cancellazione dall'Albo delle imprese artigiane)  

1. La modifica dell'attività, della sede e/o della ragione sociale nonché di ogni altra variazione rilevante ai 

fini del mantenimento dell'iscrizione all'Albo o la cancellazione dall'Albo medesimo per la perdita dei 

requisiti di qualifica artigiana o per cessata attività, è trasmessa alla Camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura territorialmente competente dal legale rappresentante dell'impresa, anche per il 

tramite dell'agenzia per le imprese di cui all' articolo 16 , mediante la comunicazione unica di cui all' 

articolo 11 , entro il termine di trenta giorni dall'avvenuta modifica, perdita dei requisiti di qualifica artigiana 

o cessazione dell'attività.  

2. La comunicazione di cui al comma 1 produce effetti dalla data dell'evento che ha comportato la 

modifica o la cancellazione dichiarata nella comunicazione stessa.  

3. I provvedimenti di variazione o di cancellazione adottati ai sensi del comma 1 per mancanza dei 

requisiti tecnico-professionali non pregiudicano l'obbligo contributivo per il periodo di esercizio effettivo 

dell'attività, ai sensi dell' articolo 9-bis, comma 4 del d.l. 7/2007 convertito dalla l. 40/2007 .  

Art. 13  

(Accertamenti e controlli)  

1. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente, in caso di 

accertata carenza dei requisiti di cui agli articoli 7, 8 e 9, anche su segnalazione di altre amministrazioni, 

intima al soggetto interessato di conformare la propria attività alla normativa vigente e a rimuovere gli 

effetti causati, entro un termine non inferiore a trenta giorni.  

2. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine assegnato nell'intimazione di cui al comma 1 senza che 

l'interessato abbia provveduto a quanto in essa prescritto, la Camera di commercio, industria, artigianato 

e agricoltura territorialmente competente adotta motivati provvedimenti di cancellazione dall'Albo. E' fatto, 

comunque, salvo il potere della Camera di commercio di assumere determinazioni in via di autotutela, ai 

sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).  

3. I provvedimenti della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono notificati ai soggetti 

interessati e trasmessi anche agli enti che hanno effettuato la segnalazione di cui al comma 1 .  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art16
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art12-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art12-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2007;7#art9bis-com4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2007;40
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art13-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art13-com1


 

484 
 

4. I provvedimenti di modificazione o di cancellazione adottati dalla Camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura ai sensi del presente articolo non pregiudicano l'obbligo contributivo per il periodo 

di esercizio effettivo dell'attività ai sensi del comma 4 dell'articolo 9-bis del d.l. 7/2007 convertito dalla l. 

40/2007 .  

Art. 14  

(Iscrizione d'ufficio all'Albo delle imprese artigiane)  

1. La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente, in caso di 

accertamento del possesso dei requisiti di cui agli articoli 7, 8 e 9, anche su segnalazione di altre 

amministrazioni, iscrive d'ufficio l'impresa nell'Albo, ai sensi dell' articolo 9-bis, comma 4 del d.l. 7/2007 , 

convertito dalla l. 40/2007 .  

2. Il provvedimento di iscrizione di cui al comma 1 è adottato previa comunicazione all'impresa interessata 

a cui è assegnato un termine non superiore a trenta giorni per la presentazione di osservazioni, 

eventualmente corredate da documenti. Decorso inutilmente tale termine o nel caso di mancato 

accoglimento delle osservazioni, la Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, entro trenta 

giorni procede all'iscrizione all'Albo con provvedimento da notificare all'impresa interessata.  

3. Qualora a seguito di accertamento o verifiche ispettive emergano gli elementi per l'iscrizione 

dell'impresa alla gestione di cui all' articolo 3 della legge 4 luglio 1959, n. 463 (Estensione 

dell'assicurazione obbligatoria per la invalidità, la vecchiaia ed i superstiti agli artigiani ed ai loro familiari) 

e all' articolo 31 della legge 9 marzo 1989, n. 88 (Ristrutturazione dell'Istituto nazionale della previdenza 

sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro), l'ente accertatore ne dà 

comunicazione alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura che provvede all'iscrizione 

all'Albo con decorrenza immediata, fatto salvo il procedimento di cui al comma 2 .  

4. Per tutto quanto non espressamente disciplinato dal presente articolo, nonchè dagli articoli 11, 12 e 13, 

si rinvia al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 maggio 2009 (Individuazione delle regole 

tecniche per le modalità di presentazione della comunicazione unica e per l'immediato trasferimento dei 

dati tra le Amministrazioni interessate, in attuazione dell' articolo 9, comma 7 del decreto-legge 31 

gennaio 2007, n. 7 ).  

Art. 15  

(Ricorsi)  

1. Avverso i provvedimenti adottati dalla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di 

iscrizione, modificazione e cancellazione dall'Albo è ammesso ricorso alla Commissione regionale per 
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l'artigianato di cui all' articolo 18 , di seguito denominata Commissione, entro sessanta giorni dalla notifica 

del provvedimento stesso.  

2. Le decisioni della Commissione, adita in sede di ricorso, possono essere impugnate ai sensi dell' 

articolo 7, comma 6 della l. 443/1985 .  

Art. 16  

(Agenzie per le imprese)  

1. La Regione promuove e valorizza il ruolo e le funzioni delle agenzie per le imprese di cui all' articolo 38 

del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ed accreditate ai sensi del decreto del 

Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159 (Regolamento recante i requisiti e le modalità di 

accreditamento delle agenzie per le imprese, a norma dell' articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 ).  

Art. 17  

(Associazioni di categoria dell'artigianato)  

1. La Regione riconosce le associazioni di categoria dell'artigianato, presenti e operanti nel territorio 

regionale, quali soggetti principali di riferimento per lo sviluppo delle politiche, delle azioni e delle attività a 

favore del settore.  

2. La Regione assegna annualmente contributi alle associazioni di cui al comma 1 per il finanziamento di 

progetti volti al potenziamento del settore dell'artigianato, in coerenza e nell'ambito dei documenti 

programmatici di cui all' articolo 22 .  

3. I contributi di cui al comma 2 sono assegnati sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti con atto della 

Giunta regionale.  

Art. 18  

(Commissione regionale per l'artigianato)  

1. La Commissione regionale per l'Artigianato, organo collegiale tecnico e consultivo in materia di 

artigianato, ha sede presso la Giunta regionale ed è composta da:  
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a) tre componenti, non imprenditori, designati dalla Giunta regionale, di cui uno con funzioni di presidente, 

tra i quali almeno due esperti in materia giuridica ed amministrativa;  

b) due componenti effettivi e due supplenti esperti in materia di artigianato, non imprenditori, designati 

dalle associazioni di categoria, maggiormente rappresentative a livello regionale.  

2. La Commissione è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica cinque 

anni decorrenti dalla data di pubblicazione del decreto di nomina.  

3. Le designazioni di cui al comma 1, lettera b) devono essere richieste entro il sessantesimo giorno 

precedente la scadenza del termine di cui al comma 2 . La Giunta regionale provvede, entro il medesimo 

termine, alla designazione dei componenti di cui al comma 1, lettera a) .  

4. Qualora, alla scadenza del termine di cui al comma 3 , non siano state effettuate tutte le designazioni di 

cui al comma 1 , il Presidente della Regione nomina la Commissione con i componenti già designati. In tal 

caso la Commissione opera ad ogni effetto come se fosse costituita solo dai soggetti nominati. Non si 

provvede alla nomina della Commissione se le designazioni sono inferiori a tre. La Commissione è 

integrata con le designazioni successivamente pervenute.  

5. Le funzioni di segreteria della Commissione sono svolte dalla struttura regionale competente in materia 

di artigianato.  

6. Le modalità di funzionamento della Commissione sono definite con regolamento interno adottato dalla 

stessa nella prima seduta successiva all'insediamento.  

7. La partecipazione alla Commissione è gratuita.  

8. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i criteri per l'individuazione delle associazioni di 

categoria maggiormente rappresentative sul territorio regionale.  

Art. 19  

(Funzioni della Commissione regionale per l'artigianato)  

1. La Commissione svolge le seguenti funzioni:  

a) decide sui ricorsi proposti contro i provvedimenti della Camera di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura in materia di iscrizione, modificazione e cancellazione dall'Albo;  
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b) propone alla Giunta regionale, anche in collaborazione con le Camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura e Unioncamere, iniziative volte alla tutela, sviluppo e valorizzazione 

dell'artigianato.  

Art. 20  

(Diritti di segreteria e di certificazione)  

1. Gli importi dei diritti di segreteria e certificazione dovuti dalle imprese iscritte all'Albo per il rilascio di atti, 

certificati, visure, iscrizioni, cancellazioni e modifiche e di ogni altra certificazione ai sensi delle leggi 

vigenti derivanti dalle risultanze dell'Albo, sono equiparati a tutti gli effetti a quelli stabiliti per le Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura ai sensi del decreto-legge 23 dicembre 1977, n. 973 

(Norme per l'aumento delle tariffe riscosse dalle camere di commercio per i diritti di segreteria) convertito, 

con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 49 .  

Art. 21  

(Sanzioni amministrative)  

1. I trasgressori delle disposizioni contenute nel presente titolo, previo accertamento da parte della 

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente ai sensi dell' articolo 

6 , sono puniti con l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo, 

che sono irrogate dalla Camera di commercio medesima, nel rispetto delle procedure stabilite dalla legge 

24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), salvo quanto previsto da specifiche normative 

statali e regionali.  

2. Le sanzioni amministrative sono inflitte, nei limiti minimi e massimi di seguito indicati in rapporto alla 

gravità delle infrazioni rilevate:  

a) da euro duecentocinquantotto/00 (258,00) a euro duemilacinquecentottantadue/00 (2.582,00) nei casi 

di:  

1) esercizio abusivo di attività artigiana;  

2) uso illegittimo, da parte di imprese non iscritte all'Albo, ovvero da altri soggetti, del riferimento 

all'artigianato nella ditta, nell'insegna o nel marchio;  

b) da euro centocinquantacinque/00 (155,00) a euro millecinquecentocinquanta/00 (1.550,00) nel caso di 

omessa comunicazione di iscrizione all'Albo da parte di impresa avente i requisiti artigiani;  
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c) da euro cinquantuno/65 (51,65) a euro cinquecentosedici/50 (516,50), con riferimento alle imprese 

individuali per la violazione di quanto previsto dall' articolo 2194 c.c. ; da euro centotre/00 (103,00) a euro 

milletrentatre/00 (1.033,00), con riferimento alle società di cui all' articolo 2626 c.c. nei casi di:  

1) omessa comunicazione di iscrizione all'Albo;  

2) omessa o ritardata presentazione della comunicazione di cessazione;  

3) omessa o ritardata presentazione della comunicazione di modificazione relativa ad eventi incidenti sui 

requisiti sostanziali di impresa artigiana ovvero di titolare, socio, collaboratore artigiano.  

3. Le entrate provenienti dalle sanzioni di cui al comma 2 sono, tra l'altro, impiegate dalla Camera di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura per la realizzazione di iniziative dirette alla promozione ed 

allo sviluppo delle imprese artigiane.  

TITOLO III  

SVILUPPO ECONOMICO ED IMPRENDITORIALE  

Art. 22  

(Programmazione)  

1. La Regione stabilisce le linee programmatiche delle politiche in materia di artigianato con il documento 

annuale di programmazione (DAP) di cui all' articolo 14 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 

(Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell'ordinamento contabile e dei controlli interni 

della Regione dell'Umbria).  

2. Le strategie e gli obiettivi per il settore dell'artigianato sono definiti nel documento di indirizzo 

pluriennale per le politiche per lo sviluppo di cui all' articolo 7, comma 3 della legge regionale 23 dicembre 

2008, n. 25 (Norme in materia di sviluppo, innovazione e competitività del sistema produttivo regionale).  

3. Le specifiche misure di intervento, con l'indicazione delle relative risorse, sono individuate dalla Giunta 

regionale nel Programma annuale, adottato ai sensi dell' articolo 7, comma 6 della l.r. 25/2008 .  

Art. 23  

(Sostegno allo sviluppo delle imprese)  

1. La Regione, attraverso gli strumenti programmatici di cui all' articolo 22 , favorisce l'accesso al credito 

ed il sostegno dei processi di investimento e di crescita dimensionale delle imprese artigiane.  
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2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1 , attua forme differenziate di intervento ai sensi del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 123 (Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno 

pubblico alle imprese, a norma dell' articolo 4, comma 4, lettera c), della L. 15 marzo 1997, n. 59 ), quali 

contributi in conto interessi su operazioni di finanziamento, contributi in conto canoni su operazioni di 

locazione finanziaria, finanziamenti a tasso agevolato mediante la costituzione di fondi rotativi di cui all' 

articolo 8 della legge regionale 30 marzo 2011, n. 4 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2011 

in materia di entrate e di spese).  

3. Gli interventi di cui al comma 2 sono finanziati con le risorse del Fondo regionale per l'Artigianato di cui 

all' articolo 53 e mediante il Fondo rotativo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca di cui 

all' articolo 1 , commi 354, 355, 356, 357, 358, 359, 360 e 361 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005)), 

istituito presso la gestione separata della Cassa Depositi e Prestiti S.p.A..  

Art. 24  

(Cooperative artigiane di garanzia)  

1. La Regione favorisce l'accesso al credito delle imprese artigiane anche attraverso il rafforzamento 

patrimoniale delle cooperative artigiane di garanzia, realizzato mediante il potenziamento dei fondi rischi, 

anche con la collaborazione di enti locali, Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura ed altri 

soggetti pubblici e privati interessati.  

2. Ai fini della verifica dei risultati conseguiti e dell'efficacia della gestione, le cooperative artigiane 

destinatarie dei contribuiti di cui al comma 1 trasmettono alla Giunta regionale, entro il mese di giugno di 

ciascun anno, il bilancio e la relazione sull'attività svolta mediante i fondi rischi costituiti con risorse 

regionali.  

3. Gli aiuti alle imprese, attivati con i fondi rischi delle cooperative artigiane di garanzia costituiti con 

risorse pubbliche, sono concessi in base al regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 

dicembre 2006 relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti d'importanza minore («de 

minimis»).  

4. Le cooperative artigiane di garanzia possono gestire fondi per l'abbattimento dei tassi di interesse ai 

sensi dell' articolo 13, comma 55 del d.l. 269/2003 modificato dalla l. 356/2003 .  

5. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale, nell'ambito della relazione annuale di cui all' 

articolo 9 della l.r. 25/2008 , specifiche analisi sui risultati complessivamente conseguiti nel settore del 

credito dell'artigianato.  
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Art. 25  

(Consorzio fidi regionale dell'Umbria)  

1. Il Consorzio fidi regionale dell'Umbria, di seguito CO.FI.RE. Umbria, già costituito ai sensi dell' articolo 8 

della legge regionale 12 marzo 1990, n. 5 (Testo unico dell'artigianato), è un consorzio fidi di secondo 

grado, partecipato dalla Regione, nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 39, comma 7 del decreto 

legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti 

pubblici) convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 , opera tramite attività di 

cogaranzia, controgaranzia e può svolgere attività di servizio alle cooperative artigiane di garanzia.  

2. La Regione sostiene il CO.FI.RE. Umbria mediante la partecipazione al capitale, il rafforzamento dei 

fondi rischi, la concessione di contributi nei limiti della vigente normativa comunitaria in tema di aiuti di 

stato.  

3. Il CO.FI.RE Umbria deve, in particolare:  

a) agevolare l'accesso al credito;  

b) fornire selettivamente le garanzie necessarie al buon funzionamento delle operazioni di cui al presente 

articolo;  

c) favorire il ricorso da parte delle imprese a strumenti finanziari innovativi.  

4. Per il conseguimento dei fini di cui al comma 3, lettera a) è promossa la costituzione di un fondo di 

garanzia al quale possono concorrere, con proprie quote:  

a) province;  

b) comuni;  

c) Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;  

d) Sviluppumbria S.p.A.;  

e) cooperative artigiane di garanzia;  

f) istituti di credito;  

g) associazioni artigiane e loro finanziarie;  
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h) altri soggetti interessati pubblici e privati.  

5. Il CO.FI.RE. Umbria può svolgere altresì funzioni di supporto alla Regione ed agli altri soci per 

promuovere iniziative finalizzate a favorire l'accesso al credito delle imprese artigiane.  

6. Il CO.FI.RE. Umbria presenta annualmente alla Giunta regionale il programma di attività in coerenza 

con i contenuti della programmazione regionale in tema di politiche per il credito alle piccole e medie 

imprese.  

7. Compete alla Giunta regionale l'approvazione preventiva dello schema dello statuto del CO.FI.RE. 

Umbria e delle sue modificazioni.  

8. La Regione partecipa agli organi che esercitano funzioni di gestione e di supervisione strategica nei 

limiti e secondo le modalità previste dall' articolo 39, comma 7 del d.l. 201/2011 convertito dalla l. 

214/2011 .  

Art. 26  

(Servizi reali alle imprese artigiane)  

1. La Regione, anche ai sensi dell' articolo 3 della l.r. 25/2008 , favorisce l'accesso delle imprese artigiane 

singole, associate o consorziate a servizi finalizzati alla crescita ed allo sviluppo d'impresa, quali:  

a) servizi innovativi per il rafforzamento delle competenze tecnologiche, organizzative e gestionali, ivi 

compreso l'utilizzo a tempo di figure manageriali qualificate;  

b) tecnologie per l'informazione e la comunicazione;  

c) sistemi di gestione aziendale certificati nonché di certificazione di prodotto/servizio;  

d) costituzione, qualificazione di reti di impresa e altre forme di associazioni ed aggregazioni di impresa 

previste dalla vigente normativa.  

2. Gli interventi finanziari a favore delle imprese singole associate e consorziate per l'acquisizione dei 

servizi di cui al comma 1 , sono definiti nell'ambito dei documenti programmatici di cui all' articolo 22 .  

Art. 27  

(Insediamenti produttivi)  

1. La Regione, nell'ambito dei documenti programmatici di cui all' articolo 7 della l.r. 25/2008 e nel rispetto 

della normativa urbanistica e di settore vigente, definisce le politiche e gli interventi finalizzati a favorire 
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l'insediamento nella rete delle aree attrezzate e della logistica regionale delle imprese artigiane, singole, 

associate o consorziate, in coerenza con le politiche di cui all' articolo 3 , commi 1 e 2 della medesima l.r. 

25/2008 e con le politiche di riequilibrio e di razionalizzazione dell'uso del territorio ai fini produttivi.  

2. La Regione, al fine di favorire l'insediamento delle imprese artigiane, dell'artigianato artistico e di 

servizio nei centri storici, può realizzare specifiche iniziative, in collaborazione con i comuni, nell'ambito 

delle politiche e degli interventi di cui al comma 1 e nei programmi di riqualificazione e valorizzazione 

urbana.  

TITOLO IV  

ATTIVITA' PROMOZIONALE  

Art. 28  

(Attività promozionale)  

1. La Regione coordina, promuove e sostiene iniziative dirette alla valorizzazione e commercializzazione 

dei prodotti delle imprese artigiane sul mercato nazionale e sul mercato internazionale anche attraverso la 

partecipazione di soggetti pubblici e privati.  

2. Nell'ambito dei documenti programmatici di cui all' articolo 7 della l.r. 25/2008 sono definiti gli indirizzi e 

le linee programmatiche per il sostegno agli interventi promozionali al fine di favorire la valorizzazione e la 

commercializzazione delle produzioni artigiane, finalizzati anche all'esportazione.  

Art. 29  

(Interventi promozionali)  

1. La Regione, ai fini dell' articolo 28 coordina e favorisce la partecipazione e la realizzazione di 

manifestazioni, fiere, missioni, convegni, studi, pubblicazioni ed ogni altra iniziativa diretta al sostegno 

delle produzioni artigiane.  

2. La Giunta regionale può attuare le iniziative di cui all' articolo 28 direttamente, in collaborazione o 

anche tramite la Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, altri soggetti pubblici e privati, 

imprese associate, consorziate ed in rete operanti nel settore.  

3. Le attività di cui al comma 1 possono formare oggetto di specifiche convenzioni.  

Art. 30  
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(Sostegno agli interventi promozionali)  

1. La Regione favorisce gli interventi di promozione delle produzioni delle imprese artigiane mediante 

propri programmi ed iniziative, il cofinanziamento di progetti di enti e soggetti pubblici e privati, la 

concessione di contributi per il concorso nelle spese sostenute dai soggetti realizzatori e/o attuatori.  

2. La Regione nell'ambito delle iniziative di cui al comma 1 finalizzate alla valorizzazione ed alla 

commercializzazione delle produzioni artigiane promuove forme di complementarietà e di integrazione 

con le attività di promozione del territorio e degli altri settori economici.  

3. Allo scopo di valorizzare le produzioni artigiane e dell'artigianato artistico e tradizionale, anche nelle 

modalità di cui al comma 2 , le risorse di cui al Fondo per l'artigianato, possono essere integrate con altri 

fondi regionali, nazionali e comunitari.  

TITOLO V  

TUTELA DELL'ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE  

Art. 31  

(Valorizzazione dell'artigianato artistico e tradizionale)  

1. La Giunta regionale ai fini della tutela, valorizzazione e promozione delle produzioni dell'artigianato 

artistico e tradizionale:  

a) definisce con proprio atto le modalità e i criteri per la identificazione, tutela e valorizzazione delle 

produzioni dell'artigianato artistico e tradizionale nel rispetto della normativa statale e comunitaria;  

b) promuove la creazione ed il potenziamento delle strutture integrate destinate alla valorizzazione della 

produzione artistica e tradizionale;  

c) definisce con proprio atto i criteri e le modalità per il riconoscimento del titolo di "Maestro Artigiano";  

d) stabilisce i criteri e le modalità per il riconoscimento delle caratterizzazioni idonee a valorizzare 

l'insediamento e la presenza territoriale delle imprese dell'artigianato artistico e tradizionale;  

e) promuove l'immagine unitaria dell'Umbria e la peculiarità dei prodotti dell'artigianato artistico e 

tradizionale.  

Art. 32  
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(Settori tutelati)  

1. I settori dell'artigianato artistico e tradizionale tutelati sono quelli della ceramica, del legno, del ferro, 

della tessitura, del ricamo a mano e dell'oreficeria di cui al d.p.r. 288/2001 .  

2. La Giunta regionale con proprio atto può prevedere la tutela di ulteriori settori dell'artigianato artistico e 

tradizionale nel documento di indirizzo pluriennale per le politiche per lo sviluppo di cui all' articolo 7 della 

l.r. 25/2008 .  

Art. 33  

(Maestro Artigiano e Bottega-scuola)  

1. Il titolo di "Maestro Artigiano" è attribuito dalla struttura regionale competente, al titolare di impresa 

artigiana del settore dell'artigianato artistico o tradizionale o al socio di questa purché partecipi 

personalmente all'attività.  

2. Requisiti per il conseguimento del titolo di "Maestro Artigiano" sono:  

a) iscrizione dell'impresa all'Albo con l'apposita annotazione prevista dall' articolo 6, comma 1, lettera c) ;  

b) anzianità professionale di almeno quindici anni, maturata in qualità di titolare o di socio lavoratore 

dell'impresa o di dipendente nel settore artistico e tradizionale;  

c) adeguato grado di capacità professionale, desumibile dal conseguimento di titoli di studio, diplomi o 

attestati di qualifica o di competenza certificata, ovvero da specifica adeguata e notoria perizia e 

competenza;  

d) elevata attitudine all'insegnamento del mestiere, desumibile dall'avere avuto alle dipendenze 

apprendisti condotti alla qualificazione di fine apprendistato nelle medesime attività, nonché da qualsiasi 

altro elemento che possa comprovare le specifiche competenze, perizia e attitudine all'insegnamento 

professionale.  

3. Il Maestro Artigiano può svolgere attività di docenza e di tutoraggio per la formazione pratica degli 

allievi nei corsi organizzati dai soggetti accreditati ai sensi della normativa regionale.  

4. L'elenco dei soggetti in possesso del titolo di "Maestro Artigiano" è tenuto presso la struttura regionale 

competente in materia di artigianato.  
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5. La Regione definisce specifiche iniziative atte a valorizzare l'attività delle imprese e delle botteghe 

dell'artigianato artistico e tradizionale individuate quali botteghe-scuola.  

6. La Bottega-scuola di cui al comma 5 è l'impresa del settore dell'artigianato artistico e tradizionale il cui 

titolare è il Maestro Artigiano.  

7. La Bottega-scuola può svolgere attività formative nell'ambito dello specifico settore dell'artigianato 

artistico e tradizionale di cui è espressione ai sensi del Titolo VI .  

Art. 34  

(Strutture integrate per l'artigianato artistico e tradizionale)  

1. Al fine di favorire lo sviluppo dell'artigianato artistico e tradizionale, la Regione promuove la creazione 

di strutture integrate per:  

a) la realizzazione di studi e ricerche sul patrimonio artistico e culturale, ai fini della sua salvaguardia e 

conservazione;  

b) l'effettuazione di studi sull'evoluzione delle tecniche e loro diffusione anche mediante la creazione di 

appositi laboratori;  

c) la diffusione dell'immagine dell'artigianato artistico e tradizionale, con particolare riguardo alla politica 

commerciale, in raccordo con i soggetti operanti nel settore.  

2. Gli obiettivi di cui al comma 1 sono perseguiti anche attraverso la creazione di nuove strutture, 

favorendo la realizzazione di un circuito regionale integrato di interesse anche culturale e turistico.  

3. La gestione delle strutture di cui al comma 2 è delegata ai comuni, che si attivano per realizzare il 

concorso di altri enti locali interessati, enti pubblici, associazioni di categoria, istituti universitari.  

4. I comuni con propri provvedimenti disciplinano la consistenza numerica, la composizione e le modalità 

di funzionamento delle strutture di cui al presente articolo.  

5. Il finanziamento regionale è accordato sulla base dei programmi di attività presentati, tenendo conto dei 

risultati conseguiti e del resoconto delle spese approvato dal comune; la relativa richiesta è inoltrata alla 

Giunta regionale entro il primo settembre dell'anno precedente.  

TITOLO VI  

FORMAZIONE E OCCUPAZIONE  
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Art. 35  

(Programmazione degli interventi)  

1. La Regione programma interventi per la formazione e le politiche attive del lavoro a favore degli addetti 

e delle imprese del settore dell'artigianato.  

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati in coerenza con la programmazione dei fondi strutturali e 

con la vigente normativa nazionale in tema di apprendistato di cui al d.lgs. 167/2011 .  

Art. 36  

(Tipologia degli interventi)  

1. La tipologia degli interventi formativi e di politica attiva del lavoro è definita dai piani e dai programmi di 

cui all' articolo 3 della legge regionale 25 novembre 1998, n. 41 (Norme in materia di politiche regionali del 

lavoro e di servizi per l'impiego) e all' articolo 5 della legge regionale 23 luglio 2003, n. 11 (Interventi a 

sostegno delle politiche attive del lavoro, modificazioni ed integrazioni della legge regionale 25 novembre 

1998, n. 41 e disciplina del Fondo regionale per l'occupazione dei disabili) nonché da quanto disposto 

dalla legge regionale 15 aprile 2009, n. 7 (Sistema Formativo Integrato Regionale).  

2. Nell'ambito degli interventi di cui al comma 1 , particolare rilievo è attribuito alle attività formative dirette 

agli imprenditori artigiani, ai settori dell'artigianato artistico e tradizionale ed ai temi connessi 

all'esportazione.  

3. Gli interventi del presente articolo possono essere realizzati anche attraverso l'individuazione di 

specifiche iniziative con il concorso finanziario di altri soggetti pubblici e/o privati, degli enti bilaterali e dei 

fondi interprofessionali di settore.  

Art. 37  

(Modalità di attuazione degli interventi)  

1. La Regione favorisce la formazione nel settore dell'artigianato, anche attraverso il metodo 

dell'alternanza formazione e lavoro, nelle agenzie ed enti di formazione accreditati, nelle imprese artigiane 

nonché nelle botteghe-scuola di cui all' articolo 33, comma 5 .  

2. Nei piani e nei programmi di cui all' articolo 36, comma 1 , sono individuate apposite forme di incentivo 

dirette a favorire l'occupazione nel settore dell'artigianato, anche attraverso il ricorso ai contratti di 

apprendistato e all'inserimento lavorativo nella Bottega-scuola.  
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3. La Regione favorisce l'inserimento nelle aziende artigiane di soggetti appartenenti alle categorie 

svantaggiate, di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia 

di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 ) e dei lavoratori disabili di 

cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili).  

TITOLO VII  

DISCIPLINA PER L'ATTIVITÀ PROFESSIONALE DI ACCONCIATORE  

Art. 38  

(Attività professionale di acconciatore)  

1. Il presente Titolo, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla legge 17 agosto 2005, n. 174 

(Disciplina dell'attività di acconciatore), disciplina l'attività professionale di acconciatore. In particolare 

definisce l'esercizio delle funzioni amministrative, le modalità per la definizione dei contenuti tecnico-

culturali dei programmi dei corsi di formazione professionale nonché le modalità per il rilascio del titolo di 

abilitazione professionale.  

2. La disciplina per l'attività professionale di acconciatore, tenuto conto delle esigenze del contesto 

sociale, urbano e del territorio regionale, è volta a garantire le condizioni omogenee di accesso al mercato 

e di esercizio dell'attività per le imprese operanti nel settore e la tutela dei consumatori.  

Art. 39  

(Esercizio dell'attività di acconciatore)  

1. L'esercizio dell'attività professionale di acconciatore, in qualunque forma ed a qualsiasi titolo esercitata, 

è subordinata al conseguimento dell'abilitazione professionale di cui all' articolo 42 e alla segnalazione 

certificata di inizio attività (SCIA) da presentare allo Sportello unico per le attività produttive e per l'attività 

edilizia (SUAPE) di cui all' articolo 40 della l.r. 8/2011 competente per il territorio in cui si svolge l'attività. 

La segnalazione è corredata dalle attestazioni relative alla conformità dei locali ai requisiti urbanistici ed 

igienico-sanitari previsti dalla normativa vigente.  

2. Sono soggette alla SCIA anche le attività di acconciatore svolte presso strutture ricettive, centri 

commerciali, palestre, discoteche, luoghi di cura, di riabilitazione, di detenzione nonché nelle caserme o in 

altri luoghi per i quali siano stipulate convenzioni con pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei criteri 

stabiliti dalla normativa vigente.  

3. L'attività di acconciatore può essere svolta anche presso il domicilio dell'esercente in regola con le 

disposizioni di cui al presente Titolo, a condizione che i locali utilizzati dispongano dei requisiti previsti 
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dalla vigente normativa in materia urbanistica, di igiene, sanità e sicurezza, con specifico riguardo alla 

dotazione di ingressi e servizi igienici separati da quelli utilizzati per la civile abitazione.  

4. L'attività di acconciatore può essere svolta presso il domicilio del cliente nel rispetto dei criteri stabiliti 

dal presente Titolo e dalla normativa vigente in materia.  

5. Non è ammesso lo svolgimento dell'attività di acconciatore in forma ambulante o di posteggio.  

6. È ammesso lo svolgimento di attività a fini didattici o di dimostrazione.  

Art. 40  

(Funzioni della Regione per l'esercizio dell'attività di acconciatore)  

1. La Giunta regionale, con proprio atto, nel rispetto dei criteri generali di cui all'Accordo 29 marzo 2007, 

n. 65/CSR (Accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano per la 

definizione dello standard professionale nazionale della figura dell'acconciatore, ai sensi della L. 17 

agosto 2005, n. 174 . Accordo ai sensi dell' articolo 4, comma 1, del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281 ) e alle 

disposizioni regionali vigenti in materia di formazione professionale, standard professionali e formativi, 

modalità di certificazione delle competenze e riconoscimento dei crediti formativi, stabilisce:  

a) i contenuti tecnico-culturali dei programmi dei corsi, le modalità di svolgimento degli esami, nonché gli 

standard di preparazione tecnico-culturale, ai fini del conseguimento dell'abilitazione professionale, sentite 

le associazioni di categoria maggiormente rappresentative;  

b) la programmazione dell'offerta formativa pubblica, sulla base delle esigenze del settore;  

c) le modalità di accertamento delle competenze pregresse maturate con la frequenza di attività formative 

ed esperienze lavorative in imprese di acconciatura;  

d) le modalità di rilascio dell'abilitazione professionale di cui all' articolo 42 , inclusa l'organizzazione 

dell'esame finale per il conseguimento della stessa;  

e) le modalità di accertamento delle maturate esperienze lavorative qualificate di cui all' articolo 6, comma 

6 della l. 174/2005 .  

2. La Giunta regionale, con l'atto di cui al comma 1 , dispone l'autorizzazione e il riconoscimento dei corsi 

di formazione non ricompresi nella programmazione pubblica regionale, inclusa la definizione delle 

eventuali prescrizioni di messa in conformità, ai fini dell'ammissione dei partecipanti all'esame di 

abilitazione professionale.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2005-08-17;174
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2005-08-17;174
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281#art4-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2005;174#art6-com6
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2005;174#art6-com6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art40-com1


 

499 
 

Art. 41  

(Funzioni dei comuni per l'esercizio dell'attività di acconciatore)  

1. I comuni esercitano le funzioni di vigilanza e controllo in ordine al rispetto dei requisiti per l'esercizio 

dell'attività di acconciatore, fatte salve le competenze dell'Azienda unità sanitaria locale competente per 

territorio in materia di igiene, sanità e sicurezza degli operatori.  

2. I comuni disciplinano in particolare:  

a) i requisiti per migliorare la qualità dei servizi per i consumatori e assicurare le migliori condizioni di 

accessibilità ai servizi medesimi;  

b) le modalità di esposizione delle tariffe professionali, degli orari di apertura e di chiusura;  

c) le disposizioni relative ai procedimenti amministrativi per la presentazione della SCIA;  

d) le modalità di svolgimento dell'attività presso il domicilio del cliente.  

3. I regolamenti comunali in materia continuano ad applicarsi in quanto compatibili con le disposizioni del 

presente testo unico.  

Art. 42  

(Abilitazione professionale)  

1. L'abilitazione all'esercizio della professione di acconciatore si consegue a seguito del superamento di 

un esame tecnico-pratico finale, successivo allo svolgimento delle attività formative conformi agli standard 

regionali e dell'eventuale periodo di inserimento presso un'impresa di acconciatura, così come disposto 

dall' articolo 3 della l. 174/2005 .  

2. La frequenza di attività formative può essere oggetto di riconoscimento di crediti formativi ai sensi della 

normativa regionale vigente in materia.  

3. L'esame finale, rivolto, in conformità agli standard di certificazione definiti dalla Regione, alla verifica del 

possesso delle competenze di cui allo standard professionale nazionale, definito in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, è svolto 

da una Commissione nominata dalla Giunta regionale.  

4. I soggetti in possesso della qualifica di barbiere possono ottenere l'abilitazione professionale per lo 

svolgimento dell'attività di acconciatore con le modalità indicate all' articolo 6, comma 5 della l.174/2005 .  
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5. La Regione dispone il riconoscimento dell'abilitazione professionale di acconciatore acquisita in altri 

Stati membri dell'Unione europea, ai sensi della normativa vigente.  

Art. 43  

(Trasferimento della titolarità)  

1. In caso di trasferimento dell'azienda in gestione o in proprietà, per atto tra vivi o per causa di morte, il 

subentrante effettua, entro trenta giorni dalla data di trasferimento dell'azienda, la relativa segnalazione al 

comune competente indicando il nominativo del soggetto in possesso dell'abilitazione professionale di 

acconciatore.  

2. La cessazione dell'attività di acconciatore è soggetta alla segnalazione al comune territorialmente 

competente entro e non oltre trenta giorni dalla cessazione della stessa.  

Art. 44  

(Sanzioni amministrative per l'esercizio dell'attività di acconciatore)  

1. Chiunque svolge trattamenti o servizi di acconciatura in assenza di uno o più requisiti o in violazione 

delle modalità, previste dal presente Titolo, è soggetto al pagamento della sanzione pecuniaria di seguito 

indicata:  

a) per l'esercizio dell'attività senza il possesso dell'abilitazione professionale di acconciatore: da euro 

duemila/00 (2.000,00) ad euro cinquemila/00 (5.000,00);  

b) per l'esercizio dell'attività senza la presentazione della SCIA: da euro tremila/00 (3.000,00) ad euro 

cinquemila/00 (5.000,00);  

c) per la mancata segnalazione della cessazione dell'attività, nonché di trasferimento ad altri dell'azienda: 

da euro mille/00 (1.000,00) ad euro tremila/00 (3.000,00).  

2. La sanzione amministrativa di cui al comma 1, lettera a) è irrogata dall'autorità regionale competente e 

le sanzioni amministrative di cui al comma 1 , lettere b) e c) sono irrogate dai comuni, secondo le 

procedure di cui alla l. 689/1981 e alla legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 (Norme per l'applicazione 

delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza della Regione o di Enti da essa delegati), sulla 

base dei verbali di accertamento emessi dai soggetti accertatori.  

TITOLO VIII  
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DISCIPLINA PER LA PROFESSIONE DI ESTETISTA  

Art. 45  

(Requisiti richiesti e modalità di esercizio dell'attività di estetista)  

1. Il presente Titolo, nel rispetto dei principi fondamentali stabiliti dalla legge 4 gennaio 1990, n. 1 

(Disciplina dell'attività di estetista), disciplina l'attività professionale di estetista.  

2. L'esercizio dell'attività di estetista è subordinato al possesso dei requisiti previsti dagli articoli 2, 3, 4 e 8 

della l. 1/1990 e dal regolamento di cui all' articolo 47 .  

3. L'attività di estetista è esercitata secondo le modalità stabilite dagli articoli 1 e 10 della l. 1/1990 e dal 

regolamento di cui all' articolo 47 .  

4. Ai sensi dell' articolo 1 della l. 1/1990 l'attività di decorazione, applicazione e ricostruzione unghie è 

svolta solo da soggetti in possesso dei requisiti di qualificazione professionale previsti dalla stessa l. 

1/1990 .  

Art. 46  

(Attività formativa)  

1. L'offerta di formazione professionale riguardante l'attività di estetista è approvata dalla Regione in 

conformità a quanto disposto dal sistema regionale degli standard professionali, formativi, di certificazione 

e di attestazione, nonché del riconoscimento dei crediti formativi, così come definiti dalla vigente 

normativa.  

2. A tale fine, nel repertorio degli standard formativi di cui al comma 1 sono definite, in particolare, le 

caratteristiche dei percorsi volti alla:  

a) qualificazione professionale di base, di durata biennale;  

b) specializzazione, di durata annuale, per soggetti già in possesso della qualifica professionale;  

c) riqualificazione e aggiornamento professionale, previsti dall' articolo 8 , commi 4 e 7 della l. 1/1990 .  

3. Gli standard formativi sono approvati, sentite le organizzazioni dell'artigianato maggiormente 

rappresentative a livello regionale, nel rispetto delle disposizioni contenute nell' articolo 6 , commi 1, 2 e 3 

della l. 1/1990 e del decreto ministeriale 21 marzo 1994, n. 352 (Regolamento recante i contenuti tecnico 
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culturali dei programmi, dei corsi e delle prove di esame al fine del conseguimento della qualifica 

professionale di estetista).  

4. Le prove di esame teorico-pratico hanno luogo secondo le modalità previste dalla vigente normativa 

regionale in materia di formazione professionale, nel rispetto delle disposizioni contenute negli articoli 3, 

comma 1, e 6 commi 4, 5 e 6 della l. 1/1990 . Tali prove possono essere svolte anche presso scuole 

private operanti nel settore, riconosciute in base alla vigente normativa.  

Art. 47  

(Regolamento)  

1. AI fine di disciplinare l'attività di estetista in maniera organica e unitaria su tutto il territorio regionale, i 

comuni adottano appositi regolamenti.  

2. Il regolamento comunale deve prevedere, in particolare:  

a) i requisiti per migliorare la qualità dei servizi per i consumatori e assicurare le migliori condizioni di 

accessibilità ai servizi medesimi;  

b) le caratteristiche e la destinazione d'uso dei locali impiegati nell'esercizio dell'attività di estetista;  

c) i requisiti di sicurezza ed igienico-sanitari dei locali nei quali viene svolta l'attività di estetista, nonché le 

norme sanitarie e di sicurezza per gli addetti;  

d) le modalità di esposizione delle tariffe professionali, degli orari di apertura e di chiusura;  

e) le disposizioni relative ai procedimenti amministrativi per la presentazione della SCIA;  

f) i criteri di controllo sull'accertamento dei requisiti previsti per l'esercizio dell'attività di estetista.  

3. Le disposizioni del regolamento comunale si applicano a tutte le imprese che esercitano l'attività di 

estetista, siano esse individuali o in forma societaria.  

Art. 48  

(Esercizio dell'attività di estetista)  

1. L'attività di estetista è soggetta alla SCIA, da presentare al SUAPE competente per il territorio in cui si 

svolge l'attività. La segnalazione è corredata dall'autocertificazione concernente la qualifica professionale 

e dalle attestazioni relative alla conformità dei locali ai requisiti urbanistici ed igienico-sanitari come 
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previsti dal regolamento di cui all' articolo 47 e dalla normativa vigente. L'attività di estetista può essere 

iniziata dalla data di presentazione della SCIA.  

2. Il comune, accertata la carenza dei requisiti di cui al presente testo unico, nel termine di sessanta giorni 

dal ricevimento della SCIA, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività stessa 

salvo che l'interessato provveda a conformare detta attività alla normativa vigente entro un termine fissato 

dal comune stesso che non può essere inferiore a trenta giorni. Nel caso di mancato adeguamento nei 

termini previsti dal comune, lo stesso determina la cessazione dell'attività di estetista.  

3. Qualsiasi variazione dei dati dichiarati nella SCIA deve essere comunicata al comune competente entro 

quindici giorni.  

Art. 49  

(Compiti dell'Azienda unità sanitaria locale)  

1. L'Azienda unità sanitaria locale, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utenti del servizio, 

accerta l'utilizzo delle apparecchiature destinate allo svolgimento dell'attività di estetista, nonché i requisiti 

sanitari relativi ai procedimenti tecnici impiegati in tale attività, nel territorio di rispettiva competenza.  

2. Allo stesso fine l'Azienda unità sanitaria locale effettua controlli sui procedimenti tecnici impiegati nello 

svolgimento dell'attività di estetista, sul rispetto delle norme sanitarie e delle disposizioni emanate dal 

Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della salute, ai sensi dell' articolo 10, comma 

1 della l. 1/1990 .  

3. I verbali ed il relativo rapporto sono inviati al comune ed all'autorità regionale competente per l'adozione 

dei provvedimenti o l'irrogazione delle sanzioni di cui all' articolo 51 .  

Art. 50  

(Indirizzo, coordinamento e controllo)  

1. Le funzioni di indirizzo e coordinamento nella materia disciplinata dal presente Titolo sono esercitate 

dalla Giunta regionale.  

2. La Regione esercita il potere sostitutivo nei casi in cui vi sia un'accertata e persistente inattività 

nell'esercizio di funzioni amministrative di natura obbligatoria ai sensi dell' articolo 16 della legge regionale 

9 luglio 2007, n. 23 (Riforma del sistema amministrativo regionale e locale - Unione europea e relazioni 

internazionali - Innovazione e semplificazione).  
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3. I comuni assumono adeguate iniziative per assicurare una corretta e veridica pubblicizzazione 

dell'attività professionale svolta dai soggetti interessati all'esercizio della medesima attività.  

Art. 51  

(Sanzioni amministrative per l'esercizio dell'attività di estetista)  

1. La sanzione amministrativa prevista dall' articolo 12, comma 1 della l. 1/1990 è irrogata dall'autorità 

regionale competente e la sanzione amministrativa di cui all' articolo 12, comma 2 della l. 1/1990 è 

irrogata dai comuni, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 e alla l.r. 15/1983 , sulla base dei verbali 

di accertamento emessi dai soggetti accertatori nonché sulla base dei verbali e rapporti inviati 

dall'Azienda unità sanitaria locale ai sensi dell' articolo 49, comma 3 .  

TITOLO IX  

NORME FINALI E TRANSITORIE  

Art. 52  

(Disposizioni in materia di aiuti di stato)  

1. La concessione di benefici pubblici previsti dal presente testo unico avviene nel rispetto della normativa 

comunitaria in tema di aiuti di stato.  

Art. 53  

(Norma Finanziaria)  

1. Per il finanziamento degli interventi previsti dal presente testo unico è istituito il "Fondo regionale per 

l'artigianato".  

2. Il Fondo di cui al comma 1 è allocato per la quota corrente alla U.P.B. 08.1.009 (   [ ... ] [3]   cap. 5527 

n.i.[4]  "Fondo regionale per l'artigianato - quota corrente") e per la quota investimento alla U.P.B. 08.2.014 

(cap. 9566 n.i. "Fondo regionale per l'artigianato - quota investimenti") .  

3. Per l'anno 2013 il Fondo di cui al comma 1 è finanziato dalle risorse previste nel bilancio per gli 

interventi relativi alla legge regionale 7 novembre 1988, n. 42 (Norme per il funzionamento degli organi di 

rappresentanza e tutela dell'artigianato e per la tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane) ed alla 

l.r. 5/1990 , abrogate dal presente testo unico.  
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4. Per gli anni successivi la dotazione finanziaria del Fondo di cui al comma 1 è determinata annualmente 

con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 27, comma 3, lettera c) della vigente legge 

regionale di contabilità.  

5. Al finanziamento del Fondo di cui al comma 1 possono concorrere, altresì, eventuali risorse nazionali, 

comunitarie o derivanti da apporti di enti o soggetti pubblici e privati, nei limiti e secondo le modalità 

indicate dalle specifiche normative vigenti.  

6. In relazione alle somme progressivamente accertate di cui al comma 5 , la Giunta regionale è 

autorizzata ad apportare le occorrenti modifiche al Bilancio di previsione annuale regionale.  

7. La Giunta regionale provvede annualmente al riparto del Fondo di cui al comma 1 sulla base dei 

documenti di programmazione previsti dall' articolo 7 della l.r. 25/2008 .  

Art. 54  

(Disposizioni finali e transitorie)  

1. Le Commissioni provinciali per l'artigianato di cui alla l.r. 42/1988 sono soppresse, salvo quanto 

previsto al comma 2 .  

2. Le Commissioni provinciali per l'artigianato di cui al comma 1 , entro novanta giorni dalla data di entrata 

in vigore del presente testo unico, portano a compimento i procedimenti amministrativi pendenti alla data 

stessa.  

3. La Commissione di cui all' articolo 18 è costituita entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente testo 

unico. Fino a tale data continua ad operare la Commissione regionale per l'artigianato costituita ai sensi 

dell' articolo 23 della l.r. 42/1988 .  

4. Le disposizioni abrogate con il presente testo unico continuano ad applicarsi ai procedimenti 

amministrativi sorti nel periodo della loro vigenza e per l'esecuzione degli impegni di spesa assunti in 

base alle disposizioni medesime.  

5. Le imprese artigiane già iscritte all'Albo provinciale di cui alla l.r. 42/1988 sono iscritte automaticamente 

all'Albo di cui all' articolo 10 del presente testo unico, mantenendo il numero di iscrizione.  

TITOLO X  

ABROGAZIONI  

Art. 55  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53-com1
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988;42
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art18
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988;42#art23
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988;42
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=66575&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10
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(Abrogazioni di norme)  

1. Sono e restano abrogate, in particolare, le seguenti leggi e disposizioni:  

a) legge regionale 9 agosto 1974, n. 46 (Provvidenze a favore dell'artigianato artistico);  

b) legge regionale 23 agosto 1983, n. 38 (Contributi regionali per attività promozionali in materia di 

artigianato);  

c) legge regionale 1 aprile 1985, n. 14 (Interventi per lo sviluppo del settore artigianato);  

d) legge regionale 21 gennaio 1987, n. 5 (Modificazioni alla legge regionale 1° aprile 1985, n. 14 . 

Interventi per lo sviluppo del settore artigianato);  

e) legge regionale 7 novembre 1988, n. 42 (Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e 

tutela dell'artigianato e per la tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane);  

f) legge regionale 12 marzo 1990, n. 5 (Testo unico dell'artigianato);  

g) legge regionale 22 marzo 1990, n. 6 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 7 novembre 

1988, n. 42 . Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e tutela dell'artigianato e per la 

tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane);  

h) legge regionale 4 aprile 1990, n. 10 (Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1 : 

<<Disciplina delle attività di estetista>>);  

i) legge regionale 17 aprile 1991, n. 7 (Ulteriori modificazioni della legge regionale 7 novembre 1988, n. 42 

- Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato e per la tenuta 

degli albi provinciali delle imprese artigiane);  

j) legge regionale 28 agosto 1995, n. 41 (Ulteriori modificazioni ed integrazioni della L.R. 7 novembre 

1988, n. 42 - Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato e per la 

tenuta degli Albi provinciali delle imprese artigiane);  

k) legge regionale 1 aprile 1996, n. 9 (Ulteriori modificazioni ed integrazioni della legge regionale 7 

novembre 1988, n. 42 , recante norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e di tutela 

dell'artigianato e per la tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane, e modificazioni della legge 

regionale 12 marzo 1990, n. 5 , recante testo unico dell'artigianato);  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1974-08-09;46
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-08-23;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1985-04-01;14
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1987-01-21;5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1985-04-01;14
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1990-03-12;5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1990-03-22;6
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1990-04-04;10
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1990-01-04;1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1991-04-17;7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1995-08-28;41
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1988-11-07;42
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l) articoli 3, 4, 5 e 6 della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 (Riordino delle funzioni e dei compiti 

amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 

1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 );  

m) legge regionale 2 agosto 2002, n. 15 (Ulteriori modificazioni della legge regionale 7 novembre 1988, n. 

42 - Norme per il funzionamento degli Organi di rappresentanza e di tutela dell'artigianato e per la tenuta 

degli Albi provinciali delle imprese artigiane);  

n) legge regionale 28 ottobre 2004, n. 20 (Ulteriori modificazioni ed integrazioni della legge regionale 7 

novembre 1988, n. 42 - Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e tutela dell'artigianato 

e per la tenuta degli albi provinciali delle imprese artigiane);  

o) articoli 20 e 21 della legge regionale 23 dicembre 2008, n. 25 (Norme in materia di sviluppo, 

innovazione e competitività del sistema produttivo regionale);  

p) lettere a), c) e d) del comma 1 dell'articolo 11 e le lettere a) e b) del comma 8 dell'articolo 11 della 

legge regionale 5 marzo 2009, n. 4 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2009 in materia di 

entrate e di spese);  

q) legge regionale 20 maggio 2009, n. 12 (Disciplina per l'attività professionale di acconciatore);  

r) articoli 2, 5, 7 e 8 della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli 

obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della 

direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel 

mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);  

s) articolo 10 della legge regionale 25 novembre 2010, n. 23 (Assestamento del bilancio di previsione per 

l'esercizio finanziario 2010, ai sensi della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13 di contabilità, artt. 45 e 

82, e provvedimenti collegati in materia di entrata e spesa. Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali).  

2. E' abrogato il regolamento regionale 5 aprile 1995, n. 24 (Disciplina dell'attività di promozione 

dell'esportazione - art. 41 della L.R. n. 5/1990 recante testo unico dell'artigianato).  

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico sono abrogate o restano abrogate le 

norme contrarie o incompatibili con le disposizioni del presente testo.  

 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria. 

Perugia, 13 febbraio 2013 
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MARINI 

Note sulla vigenza 

[3] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 9 aprile 2013, n. 7.  

[4] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 9 aprile 2013, n. 7.  
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Regione Umbria 

LEGGE REGIONALE 23 settembre 2009 , n. 19  

Norme per la promozione e sviluppo delle attività   [ ... ] [6]   sportive e [7]  motorie   [ ... ] [8]  . Modificazioni ed 

abrogazioni.  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 43 del 30/09/2009 

 

Il Consiglio regionale ha approvato. La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge: 

 

 

Capo I  

Principi   [ ... ] [9]   e finalità[10]    [ ... ] [11]   

[ Art. 1 ] [12] 

Art. 1  

(Oggetto e finalità) 

1. La Regione, nell'esercizio delle competenze di cui all' articolo 117, comma 3 della Costituzione e in 

armonia con lo Statuto regionale e con i principi fondamentali della legislazione statale in materia, 

riconosce nelle attività sportive e motorie uno strumento indispensabile per lo sviluppo delle relazioni 

sociali e per la formazione e la salute della persona.  

2. La Regione, altresì, riconosce la funzione sociale degli enti di promozione sportiva del territorio, di 

seguito EPS, e dell'associazionismo sportivo che non persegue fini di lucro, di seguito associazionismo, 

quale strumento determinante per l'affermazione dello sport di cittadinanza di cui all' articolo 3 .  

3. La Regione, in particolare, riconosce nella scuola il luogo preminente per promuovere i valori e i principi 

educativi della pratica sportiva e motoria, intesa come mezzo di espressione, di crescita e di formazione 

della persona, nonché di acquisizione di uno stile di vita sano.  

4. La Regione persegue gli obiettivi delle politiche per lo sport e le attività motorie a favore di tutti i 

cittadini, in collaborazione con i comuni, le istituzioni scolastiche, il Comitato Olimpico Nazionale Italiano, 

di seguito CONI, il Comitato Italiano Paralimpico, di seguito CIP, le federazioni sportive, le discipline 

sportive associate, gli EPS e l'associazionismo.  

5. Ai fini di cui al comma 4 la Regione programma e promuove l'adeguamento del patrimonio impiantistico 

favorendone l'innovazione tecnologica per il massimo risparmio energetico e allo scopo di garantirne 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart1-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27;nir-1#art117-com3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2005-04-16;21
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art1-com4
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l'equilibrata diffusione sul territorio per fornire ai cittadini la massima fruibilità e pari opportunità di accesso 

alle attività sportive e motorie in ambienti sicuri ed idonei.  

6. La Regione promuove la salvaguardia dell'identità culturale delle tradizioni popolari, riconoscendo e 

valorizzando le discipline sportive di tradizione umbra.  

[13] 

[ Art. 2 ] [14] 

Art. 2  

(Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge si intende per:  

a) attività sportiva: qualsiasi forma d'attività fisica esercitata in forma organizzata o individuale, praticata 

con l'obiettivo del miglioramento della condizione psicofisica, per lo sviluppo delle relazioni sociali, per 

favorire la leale competitività e per perseguire obiettivi di salute attraverso un miglioramento degli stili di 

vita sin dall'età infantile, distinta in:  

1) attività agonistica, quale forma di attività sportiva praticata sistematicamente e continuativamente, a 

qualsiasi livello, per il perseguimento di un risultato sportivo attraverso il confronto con soggetti della 

stessa tipologia, in forma regolamentata dalle federazioni sportive, dalle discipline sportive associate e 

dagli EPS, ovvero da organizzazioni o soggetti terzi;  

2) attività non agonistica, quale forma di attività sportiva, individuale e collettiva, non occasionale e non 

regolamentata, praticata da soggetti tesserati e non ad organismi sportivi;  

b) attività motoria: qualsiasi forma di attività fisica svolta singolarmente o in gruppo per fini di educazione 

alla salute, di benessere, ricreativi e di gioco, anche praticata occasionalmente e in forma non 

continuativa.  

[15] 

[ Art. 3 ] [16] 

Art. 3  

(Sport di Cittadinanza) 

1. La Regione, ai fini della diffusione di una cultura volta ad una idonea e costante pratica delle attività 

sportive e motorie e all'integrazione interculturale, promuove politiche educative, formative, culturali, della 

tutela socio-sanitaria e dell'educazione alla salute, indirizzate a tutte le fasce d'età.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart1
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2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione, in particolare:  

a) promuove e sostiene le iniziative degli enti pubblici e quelle delle società e associazioni sportive 

dilettantistiche di cui all' articolo 90, comma 18 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato Legge finanziaria 2003);  

b) favorisce l'adeguamento, la qualificazione e la realizzazione degli impianti sportivi, anche mediante 

specifiche convenzioni tra soggetti pubblici, privati e federazioni sportive, discipline sportive associate, 

EPS e associazionismo, nel rispetto della vigente normativa in materia di appalti pubblici;  

c) individua quali luoghi per lo sport di cittadinanza gli spazi ove sia possibile praticare attività sportive e 

motorie in piena sicurezza;  

d) promuove l'integrazione delle politiche sportive con quelle turistiche, socio-sanitarie, ambientali, 

giovanili, dell'istruzione, culturali ed economiche, ed i relativi interventi anche in materia di infrastrutture ed 

urbanistica, attrezzature, impianti e servizi per il tempo libero, in un quadro di valorizzazione e tutela del 

patrimonio naturalistico e ambientale;  

e) sostiene iniziative e manifestazioni sportive di livello nazionale ed internazionale che si svolgono sul 

proprio territorio sia negli impianti codificati che in ambiente naturale ed urbano e che promuovono 

l'Umbria nel mondo, con la concessione del marchio di qualità Umbria Green Sport di cui all' articolo 21 , 

anche nell'ottica dello sport come messaggio e strumento di pace;  

f) favorisce la diffusione delle attività sportive e motorie nelle scuole primarie, sostenendo la cultura della 

pratica sportiva quale strumento educativo fondamentale, in accordo con le istituzioni scolastiche e i 

comuni, e incentivando il rapporto con il CONI, anche per mezzo della Scuola Regionale dello Sport, le 

federazioni sportive, gli EPS e l'associazionismo;  

g) promuove l'avviamento alle attività sportive nelle scuole secondarie, in accordo con le istituzioni 

scolastiche e in collaborazione con i comuni, il CONI, il CIP, gli EPS e l'associazionismo;  

h) incentiva la diffusione delle attività sportive e motorie in orario extrascolastico, valorizzando il 

patrimonio scolastico e favorendo forme di collaborazione fra le scuole e le federazioni sportive, gli EPS e 

l'associazionismo;  

i) contrasta l'abbandono precoce delle attività sportive agonistiche anche attraverso il sostegno di 

specifiche iniziative promosse dalle federazioni sportive, dagli EPS e dall'associazionismo;  

j) promuove la formazione e l'aggiornamento degli operatori delle attività sportive e motorie, per una 

migliore qualità dell'offerta dei servizi;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3-com1
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k) mantiene i necessari collegamenti con il Servizio Sanitario nazionale relativamente alla tutela sanitaria 

nell'ambito delle attività sportive e motorie;  

l) promuove e favorisce, attraverso una collaborazione paritaria con le federazioni sportive, le discipline 

sportive associate, gli EPS, l'associazionismo e il CIP, lo sviluppo delle attività sportive e motorie in favore 

delle persone con disabilità e degli anziani, anche con finalità di inclusione, riconoscendone l'importanza 

fondamentale per la formazione, la salute psicofisica e per l'integrazione sociale;  

m) promuove e sostiene progetti finalizzati all'incremento della consapevolezza e dell'informazione in 

tema di attività sportive e motorie e di corretta alimentazione, quali valori educativi fondamentali e 

permanenti;  

n) favorisce ed organizza attività sportive e motorie sostenibili, rispettose delle persone, della società e 

dell'ambiente;  

o) favorisce la pratica di attività sportive e motorie come elementi di vivibilità e animazione degli spazi 

urbani, anche individuando tipologie innovative di impiantistica, più flessibili e meglio inserite nell'ambiente 

urbano;  

p) promuove convenzioni per l'utilizzo degli impianti sportivi scolastici pubblici e delle attrezzature in orario 

extrascolastico;  

q) promuove convenzioni per l'utilizzo degli impianti sportivi e delle attrezzature presenti in strutture 

militari;  

r) sostiene le attività sportive e motorie in ambito montano, anche mediante il miglioramento e la 

valorizzazione di rifugi, bivacchi, sentieri e altre opere presenti in loco.  

3. Per le finalità di cui al comma 2, lettera f) , inoltre, la Regione promuove e sostiene progetti finalizzati 

all'accesso degli operatori sportivi nella scuola primaria.  

4. Al fine di favorire lo svolgimento sul territorio regionale delle manifestazioni sportive di livello nazionale 

ed internazionale di cui al comma 2, lettera e) , la Regione promuove la presenza nel territorio regionale di 

impianti di elevato valore tecnico-sportivo, e provvede altresì al necessario coordinamento con le strutture 

ricettive presenti in Umbria e con i gestori degli impianti sportivi pubblici e privati, anche per garantire un 

accesso a costi agevolati alle strutture medesime.  

[17] 

[ Art. 4 ] [18] 

Art. 4  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3-com2-letf
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(Funzioni della Regione) 

1. Nell'ottica della centralità dell'indirizzo delle politiche regionali per lo sport e le attività motorie, la 

Regione, anche in collaborazione con i comuni, il CONI, il CIP, le federazioni sportive, le discipline 

sportive associate, gli EPS e l'associazionismo, esercita le seguenti funzioni:  

a) organizzazione e coordinamento di attività di monitoraggio, studio, ricerca e costituzione delle banche 

dati per lo sport;  

b) programmazione, anche favorendo l'aggregazione tra più comuni, delle sedi degli impianti e degli spazi 

destinati alla pratica sportiva e motoria nel rispetto delle finalità di cui alla presente legge ed anche per 

garantire un accesso sostenibile per tutti nonché il miglioramento e la qualificazione del patrimonio 

esistente;  

c) incentivazione all'accesso al credito per gli impianti e le attrezzature sportive da parte dei soggetti che 

operano nel sistema sportivo anche attraverso convenzioni con gli istituti di credito;  

d) promozione ed avviamento alla pratica delle attività sportive e motorie di tutti i cittadini, in particolare 

dei giovani, anche contrastandone l'abbandono precoce, degli anziani e dei soggetti svantaggiati;  

e) definizione degli standard per la formazione e l'aggiornamento degli operatori delle attività sportive e 

motorie di cui all' articolo 19 ;  

f) promozione di interventi diretti a diffondere la pratica delle attività sportive e motorie su tutto il territorio 

regionale come mezzo efficace di prevenzione, mantenimento e recupero della salute psicofisica, nonché 

a prevenire il fenomeno del doping;  

g) promozione, anche attraverso incentivi, degli investimenti per il recupero degli spazi e dei luoghi non 

utilizzati e delle donazioni da parte dei soggetti privati per le finalità di cui alla presente legge.  

2. Per le finalità di collaborazione di cui al comma 1 , entro il 31 gennaio di ogni anno il CONI, il CIP, le 

federazioni sportive, le discipline sportive associate, gli EPS e le associazioni non riconosciute dal CONI e 

dal CIP, trasmettono al Servizio regionale competente in materia di sport l'elenco delle iniziative e delle 

manifestazioni sportive dell'anno precedente, con il relativo numero dei partecipanti.  

3. Per le finalità di promozione previste al comma 1, lettera f) , gli stessi soggetti di cui al comma 2 

provvedono altresì a comunicare al medesimo Servizio regionale le iniziative e le manifestazioni sportive 

di prossima realizzazione e le relative date previste. A tal fine la Giunta regionale individua tempi e 

modalità di comunicazione, nonché modalità idonee che assicurino la massima diffusione e una adeguata 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art19
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pubblicità degli eventi programmati, anche istituendo una apposita applicazione multimediale o comunque 

una pagina web dedicata.  

[19] 

[ Art. 5 ] [20] 

[ Art. 6 ] [21] 

Art. 6  

(Funzioni dei comuni) 

1. I comuni, singoli o associati, concorrono alla programmazione regionale nelle materie disciplinate dalla 

presente legge e contribuiscono alla diffusione della cultura della pratica delle attività sportive e motorie, 

anche assicurando la partecipazione dell'associazionismo.  

2. I comuni, oltre a quanto previsto all' articolo 16 bis , esercitano altresì le seguenti funzioni:  

a) attività promozionali, anche per le manifestazioni sportive minori, concernenti la pratica delle attività 

sportive e motorie, nel rispetto delle norme regionali, statali e comunitarie, soprattutto in favore delle 

persone con disabilità e degli anziani;  

b) l'elaborazione dei progetti riguardanti l'impiantistica sportiva nel rispetto delle norme regionali, statali e 

comunitarie;  

c) vigilanza, controllo e irrogazione delle sanzioni amministrative, ai sensi degli articoli 23 e 28, in 

conformità alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), introitandone i relativi 

proventi.  

3. Entro il 31 gennaio di ogni anno i comuni trasmettono al Servizio regionale competente in materia di 

sport e all'Osservatorio di cui all' articolo 13 , i progetti di cui al comma 2, lettera b) .  

[23] 

 

Capo II  

Strumenti operativi  

[ Art. 7 ] [24] 

Art. 7  

(Strumenti e modalità di programmazione) 
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1. L'attività di programmazione avviene in coordinamento ed integrazione con la programmazione 

regionale in materia di turismo, sanità, ambiente, politiche giovanili ed istruzione. A tal fine il Presidente 

della Giunta regionale provvede al coordinamento degli assessorati competenti per l'individuazione dei 

relativi ambiti di intervento.  

2. Sono strumenti della programmazione regionale nelle materie di cui alla presente legge:  

a) il Piano triennale per la promozione sportiva e motoria, per le manifestazioni e l'impiantistica sportiva;  

b) il Programma annuale di settore per la promozione sportiva e motoria;  

c) il Programma annuale di settore per l'impiantistica sportiva.  

[25] 

[ Art. 8 ] [26] 

Art. 8  

(Piano regionale per la promozione sportiva e motoria, per le manifestazioni e per l'impiantistica sportiva) 

1. La Giunta regionale adotta il Piano regionale triennale per la promozione sportiva e motoria, per le 

manifestazioni e per l'impiantistica sportiva, di seguito denominato Piano triennale, e lo trasmette 

all'Assemblea legislativa per l'approvazione.  

2. Il Piano triennale resta in vigore fino all'approvazione del successivo e, comunque, può essere 

aggiornato dalla Giunta regionale prima della scadenza del triennio con le modalità di cui al comma 1 .  

3. Il Piano triennale, nel rispetto della salvaguardia della qualità e dell'equilibrio territoriale, stabilisce:  

a) le finalità generali degli interventi regionali nel settore delle attività sportive e motorie;  

b) le priorità tra le diverse iniziative, con particolare riferimento ai progetti relativi alla valorizzazione delle 

attività sportive e motorie nelle scuole;  

c) le risorse finanziarie necessarie per la sua attuazione.  

4. Il Piano triennale è attuato attraverso il Programma annuale per la promozione sportiva e motoria di cui 

all' articolo 9 e il Programma annuale per l'impiantistica sportiva di cui all' articolo 10 .  

[27] 

[ Art. 9 ] [28] 

Art. 9  
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(Programma annuale per la promozione sportiva e motoria) 

1. Il Programma annuale per la promozione sportiva e motoria è approvato dalla Giunta regionale, 

acquisite e valutate le proposte del Comitato di cui all' articolo 11 , entro il 31 marzo di ogni anno, ed attua 

il Piano triennale di cui all' articolo 8 . Esso in particolare:  

a) indica le modalità e i tempi per la realizzazione delle iniziative in materia di promozione sportiva e 

motoria;  

b) individua le iniziative promosse dalla Regione in materia di promozione sportiva e motoria;  

c) ripartisce la quota dei contributi per i progetti e le attività promosse dalla Regione;  

d) ripartisce la quota dei contributi per i progetti, gli studi, le ricerche e le manifestazioni realizzate sul 

territorio regionale, proposti dal CONI, dal CIP, dalle federazioni sportive, dalle discipline sportive 

associate, dagli EPS, dall'associazionismo e dai comuni, singoli o associati;  

e) individua le manifestazioni sportive di rilevante interesse promozionale, turistico e ambientale che si 

svolgono sul territorio regionale.  

[29] 

Art. 10  

Programma annuale per l'impiantistica sportiva.  

[ 1. ] [30] 

1. Il Programma annuale per l'impiantistica sportiva è approvato dalla Giunta regionale, acquisite e 

valutate le proposte del Comitato di cui all' articolo 11 , entro il 31 marzo di ogni anno, e contiene le 

priorità e le necessità di intervento in materia di sostegno al patrimonio impiantistico sportivo regionale, 

comprese le strutture scolastiche. [31] 

2. Con il Programma di cui al comma 1 la Giunta regionale stabilisce le modalità e i criteri del riparto dei 

contributi per la realizzazione, la manutenzione, l'adeguamento e la ridestinazione d'uso del patrimonio 

impiantistico regionale.  

[ Art. 11 ] [32] 

Art. 11  

(Comitato regionale tecnico-scientifico dello sport) 
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1. Presso il competente assessorato è istituito il Comitato regionale tecnico-scientifico dello sport, di 

seguito Comitato, di cui la Giunta regionale si avvale, con funzioni consultive e propositive per la 

predisposizione dei programmi annuali di cui agli articoli 9 e 10. Il Comitato trasmette le proposte di cui 

agli articoli 9, comma 1, e 10, comma 1, anche alla competente Commissione assembleare.  

2. Fanno parte del Comitato:  

a) il Presidente della Giunta regionale o l'Assessore delegato con funzioni di Presidente;  

b) un rappresentante dell'Università degli Studi di Perugia;  

c) un rappresentante dell'Università per Stranieri di Perugia;  

d) un rappresentante dell'Ufficio Scolastico Regionale;  

e) il presidente dell'ANCI regionale e quattro componenti designati dal Consiglio delle Autonomie locali;  

f) il Presidente del CONI regionale o suo delegato;  

g) il Presidente del CIP regionale o suo delegato;  

h) un rappresentante designato dagli EPS;  

i) un rappresentante delle federazioni sportive e un rappresentante delle discipline sportive associate 

designati dal CONI;  

j) tre esperti nominati dall'Assemblea legislativa;  

k) un rappresentante del Servizio di Medicina dello Sport delle Aziende unità sanitarie locali, un 

rappresentante del Dipartimento di Prevenzione delle Aziende unità sanitarie locali e un rappresentante 

della Federazione Medico Sportiva Italiana (FMSI);  

l) un rappresentante delle associazioni non riconosciute dal CONI e dal CIP;  

m) il referente dell'Osservatorio regionale di cui all' articolo 13 .  

3. Le attività di segreteria del Comitato sono svolte dal Servizio regionale competente in materia di sport.  

4. Il Comitato adotta un regolamento interno per il proprio funzionamento.  

5. I componenti del Comitato partecipano ai lavori a titolo gratuito.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art13
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[33] 

[ Art. 12 ] [34] 

Art. 12  

(Stati generali dello sport e delle attività motorie) 

1. L'assessorato competente indice, di norma con cadenza triennale, gli Stati generali dello sport e delle 

attività motorie, al fine di analizzare problematiche, stato di avanzamento delle attività nel territorio e 

l'attuazione di quanto previsto dalla presente legge, nonché individuare linee strategiche per la 

predisposizione del Piano regionale di cui all' articolo 8 .  

2. Agli Stati generali di cui al comma 1 partecipano le autonomie locali, l'Ufficio Scolastico Regionale, le 

Università, il CONI, il CIP, gli EPS, l'associazionismo ed altri soggetti eventualmente individuati 

dall'assessorato competente.  

[35] 

[ Art. 13 ] [36] 

Art. 13  

(Monitoraggio delle attività sportive. Osservatorio) 

1. È istituito, presso il Servizio regionale competente in materia di sport, l'Osservatorio delle attività 

sportive in Umbria.  

2. L'Osservatorio, anche in collaborazione con gli enti locali, il CONI regionale, il CIP, le federazioni 

sportive, le discipline sportive associate, gli EPS, l'associazionismo, gli oratori ed altri enti pubblici e privati 

in grado di fornire adeguate informazioni, raccoglie, aggiorna ed analizza dati e conoscenze sullo sport 

per operare un efficace monitoraggio di impianti, attrezzature, attività ed utenza, e per predisporre e 

curare l'aggiornamento del quadro completo di domanda ed offerta nel settore.  

3. Entro il 31 marzo di ogni anno l'Osservatorio trasmette alla Giunta regionale tutti i dati di cui al comma 

2 .  

[37] 

[ Art. 14 ] [38] 

Art. 14  

(Promozione delle attività sportive e motorie per finalità sociali) 
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1. Accedono ai benefici di cui alla presente legge anche le associazioni senza fini di lucro con sede nel 

territorio regionale che per statuto o atto costitutivo perseguono finalità sociali anche attraverso progetti di 

attività sportive e motorie, ed in particolare che:  

a) svolgono attività associativa finalizzata ad incentivare la partecipazione attiva e l'inclusione sociale 

delle persone in difficoltà, anche attraverso quote agevolate o ingressi gratuiti, nonché dei migranti, delle 

persone con disabilità, degli anziani ed ex detenuti e tossicodipendenti;  

b) adottano modelli di rendicontazione etico-sociale per predisporre annualmente il bilancio sociale;  

c) hanno nel proprio organico almeno un operatore in possesso di laurea in scienze motorie di cui all' 

articolo 2 del decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178 (Trasformazione degli Istituti superiori di 

educazione fisica e istituzione di facoltà e di corsi di laurea e di diploma in scienze motorie, a norma dell' 

articolo 17, comma 115, della legge 15 maggio 1997, n. 127 ) o ex diploma ISEF (Istituto Superiore di 

Educazione Fisica), ovvero di diploma o laurea equipollenti conseguiti all'estero, oppure personale di 

comprovata esperienza nel settore a cui è assegnata la responsabilità dell'elaborazione e 

dell'applicazione dei programmi di attività sportive e motorie.  

[39] 

 

Capo III  

Tutela sanitaria  

[ Art. 15 ] [40] 

Art. 15  

(Palestre della salute) 

1. La Regione riconosce l'esercizio fisico strutturato e adattato come strumento di prevenzione e terapia in 

persone affette da patologie croniche non trasmissibili, in condizioni cliniche stabili, o a rischio di patologie 

per le quali è clinicamente dimostrato il beneficio prodotto dalla pratica dell'esercizio fisico medesimo.  

2. I programmi di esercizio fisico strutturato e adattato di cui al comma 1 , su prescrizione medica, si 

svolgono nell'ambito di idonee strutture, pubbliche o private, denominate "palestre della salute", 

riconosciute dalla Regione attraverso procedura di certificazione. I programmi medesimi sono 

somministrati esclusivamente da operatori in possesso di:  

a) laurea magistrale in scienze motorie con indirizzo in attività motorie preventive e adattate;  
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b) laurea in scienze motorie di durata triennale o ex diploma ISEF con master universitari in attività 

motorie preventive e adattate;  

c) ogni altro titolo di studio equipollente conseguito all'estero.  

3. I costi per lo svolgimento dei programmi di cui al comma 2 nelle palestre della salute non comportano 

ulteriori o maggiori oneri per la finanza regionale.  

4. La Giunta regionale con proprio regolamento disciplina il procedimento e i requisiti necessari per 

ottenere la certificazione di palestra della salute, anche prevedendo un apposito elenco  , e definisce 

altresì gli indirizzi per la prescrizione e la somministrazione dei programmi di cui al comma 2[42]  .  

5. La Regione promuove la conoscenza delle palestre della salute attraverso una adeguata pubblicità nel 

proprio sito istituzionale.  

[41] 

 

Capo IV  

  [ ... ] [43]   Centri di attività motoria e operatori sportivi[44]   

[ Art. 16 ] [45] 

[ Art. 16 ] [46] 

Art. 16  

(Centri di attività motoria) 

1. I Centri di attività motoria sono strutture organizzate per la gestione di attività ginniche e sportive, di 

muscolazione e di formazione fisica, finalizzate al raggiungimento del benessere psico-fisico, ove si 

accede a fronte del pagamento di corrispettivi, erogati a qualsiasi titolo, per fruire dei relativi servizi.  

2. Fermo quanto previsto all' articolo 16 bis , al fine di garantire la tutela della salute dei cittadini che 

praticano le attività di cui al comma 1 all'interno dei Centri di attività motoria, i titolari e gestori dei Centri 

medesimi devono:  

a) operare nel rispetto dei requisiti stabiliti nel regolamento di cui all' articolo 27, comma 2, lettera a) ;  

b) operare nel rispetto dei criteri e delle modalità stabiliti nel regolamento di cui all' articolo 27, comma 2, 

lettera b) ;  
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c) avvalersi di un direttore tecnico responsabile in possesso di laurea in scienze motorie di cui all' articolo 

2 del D.Lgs. 178/1998 o ex diploma ISEF, ovvero di diploma o laurea equipollenti conseguiti all'estero, 

che svolge le funzioni definite nel regolamento di cui all' articolo 27, comma 2, lettera c) ;  

d) avvalersi di un medico responsabile specializzato in medicina dello sport o cardiologia che svolge le 

funzioni definite nel regolamento di cui al medesimo articolo 27, comma 2, lettera c)  

[47] 

Art. 16 bis  

(Titolo abilitativo) 

1. L'interessato che intende aprire un Centro di attività motoria di cui all' articolo 16 presenta, al comune 

competente per territorio, la Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell' articolo 19 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi).  

2. La Segnalazione contiene almeno la denominazione dell'impianto, la titolarità, le tipologie delle attività 

che si possono svolgere, il rapporto spazio utente, la sede e il periodo di apertura.  

3. La Segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell'atto di notorietà 

concernenti il possesso dei seguenti elementi:  

a) requisiti previsti dalla normativa vigente in materia di edilizia, di igiene e di pubblica sicurezza;  

b) conformità dell'impianto e delle attrezzature a quanto previsto dal regolamento di cui all' articolo 27, 

comma 2, lettera a) ;  

c) rispetto dei criteri e delle modalità stabiliti dal regolamento di cui all' articolo 27, comma 2, lettera b) , 

per lo svolgimento delle attività;  

d) polizza assicurativa a favore degli utenti dell'impianto per gli eventi dannosi comunque connessi con lo 

svolgimento delle attività effettuate all'interno dell'impianto stesso;  

e) utilizzazione di un direttore tecnico responsabile e di un medico responsabile ai sensi dell' articolo 16, 

comma 2 , lettere c) e d).  

4. La Segnalazione, inoltre, indica le attività e le attrezzature presenti, nonché il numero massimo di 

praticanti che possono essere compresenti nell'impianto.  
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5. La variazione anche di uno solo dei dati di cui ai commi 2 e 3 è comunicata dal titolare del Centro di 

attività motoria al comune competente.  

6. Fermo quanto previsto all' articolo 19, comma 3, della l. 241/1990 , il comune competente adotta 

motivato provvedimento di divieto di prosecuzione dell'attività nel caso in cui il titolare del Centro di attività 

motoria commerci o detenga farmaci o sostanze il cui impiego è considerato doping a norma degli articoli 

1 e 2 della legge 14 dicembre 2000, n. 376 (Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 

lotta contro il doping).  

[48] 

[ Art. 17 ] [49] 

[ Art. 18 ] [50] 

[ Art. 18 ] [51] 

Art. 19  

Operatori sportivi.  

1. La Regione, ferme restando le competenze legislative dello Stato in materia, promuove la formazione e 

l'aggiornamento degli operatori delle attività sportive   [ ... ] [52]   motorie[53]  , con l'obiettivo di tutelare la 

salute dei cittadini e qualificare l'offerta di sport.  

[ 2. ] [54] 

2. Le attività di cui al comma 1 sono disciplinate dalla Regione anche attraverso il coinvolgimento 

dell'Università degli Studi di Perugia, del CONI, del CIP, delle federazioni sportive, delle discipline sportive 

associate, degli EPS e dell'associazionismo. [56] 

 

Capo V  

Sport a scuola e merito sportivo  

Art. 20  

Scuola e sostegno al merito sportivo.  

1. La Regione incentiva la promozione della pratica sportiva dilettantistica dei giovani e la cultura dello 

sport di cittadinanza e sostiene i progetti tesi a valorizzare ed ampliare la pratica motoria e sportiva nella 

scuola mediante l'intesa con l'Ufficio Scolastico Regionale, sostenendo e valorizzando la progettualità 
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delle autonomie scolastiche del territorio e favorendo un'adeguata fruizione delle strutture sportive da 

parte delle scuole.  

2.   [ ... ] [57]    Ai fini di cui al comma 1 vengono istituiti: [58]   

a) il premio "Talento sportivo", destinato ai giovani atleti non professionisti, residenti nel territorio 

regionale, di età non superiore ai diciotto anni, che si siano ripetutamente distinti a livello nazionale e 

internazionale, manifestando uno spiccato talento sportivo;  

b) il premio "Sport di tutti", rivolto al migliore progetto di sport realizzato negli istituti scolastici di ogni 

ordine e grado del territorio regionale, che promuove ed esalta le finalità educative e formative di cui la 

pratica sportiva é portatrice.  

3. I criteri e le modalità per l'assegnazione dei premi di cui al comma 2 sono stabiliti annualmente dalla 

Giunta regionale con propria deliberazione.  

Art. 21  

Marchio Umbria Green Sport.  

1. La Regione istituisce il Marchio Umbria Green Sport, al fine di contribuire allo sviluppo sostenibile del 

territorio e delle pratiche sportive in ambiente naturale ed urbano.  

2. Il Marchio Umbria Green Sport è costituito da elementi geometrici di forma quadrata che richiamano le 

caratteristiche e le peculiarità del territorio regionale.  

3. La Giunta regionale definisce con proprio atto le caratteristiche del Marchio Umbria Green Sport e 

disciplina le modalità relative all'uso e alla riproduzione dello stesso.  

Art. 22  

Catasto speleologico.  

1. La Regione istituisce il Catasto speleologico regionale al fine di valorizzare la conoscenza dell'ambiente 

e del territorio anche mediante l'attività speleologica e l'escursionismo.  

2. Per la gestione del Catasto speleologico la Regione, attraverso apposita convenzione, si avvale di un 

organismo di rilevanza regionale nel quale si riconoscono le associazioni di speleologia presenti ed 

operanti sul territorio regionale.  
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Capo VI  

Sanzioni 

[ Art. 23 ] [59] 

[ Art. 23 ] [60] 

Art. 23  

(Sanzioni) 

1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria:  

a) da euro 6.000,00 a euro 15.000,00 chiunque utilizzi la denominazione "palestra della salute" ovvero 

svolga attività di somministrazione di programmi di esercizio fisico di cui all' articolo 15, comma 2 , in 

assenza della certificazione di cui al comma 4 del medesimo articolo 15 ;  

b) da euro 6.000,00 a euro 10.000,00 chiunque violi le disposizioni contenute nel regolamento di cui all' 

articolo 15, comma 4 , ovvero utilizzi operatori non in possesso dei titoli di cui al medesimo articolo 15, 

comma 2 , lettere a), b) e c), per la somministrazione dei programmi di esercizio fisico nelle palestre della 

salute;  

c) da euro 5.000,00 a euro 10.000,00 chiunque violi le disposizioni contenute nel regolamento di cui all' 

articolo 27, comma 2 , lettere a), b), c) e d);  

d) da euro 2.000,00 a euro 10.000,00 chiunque intraprenda l'attività di cui all' articolo 16 bis senza avere 

inoltrato la SCIA, salva l'applicazione della sanzione accessoria della chiusura dell'impianto fino alla 

presentazione della SCIA medesima.  

2. Trova applicazione quanto previsto all' articolo 6, comma 2, lettera c) , in relazione alle funzioni dei 

comuni.  

[61] 

Art. 24  

Contributi e benefici finanziari per l'attività sportiva.  

1. La Regione concede contributi e benefici finanziari  anche utilizzando i fondi europei per lo sport,[62]  per 

manifestazioni sportive di livello nazionale ed internazionale che si svolgono sul territorio regionale e per 

progetti di promozione contraddistinti da:  
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a) particolare qualità, validità e innovazione delle iniziative;  

b) natura non professionistica dell'attività realizzata.  

[ 2. ] [63] 

2. Possono accedere ai benefici e ai contributi finanziari di cui al comma 1 gli enti pubblici, il CONI, il CIP, 

le federazioni sportive, le discipline sportive associate, gli EPS, le società e le associazioni sportive 

dilettantistiche, i circoli aziendali ed ogni altro soggetto che senza scopo di lucro persegue le finalità della 

presente legge. [64] 

3. Sono escluse dai benefici di cui al comma 1 le attività sportive svolte nell'ambito dello sport 

professionistico.  

3 bis . Ai fini di cui al comma 1 vengono valutati prioritariamente i progetti di promozione presentati in 

forma congiunta da più soggetti di cui al comma 2 . [65] 

4. La Giunta regionale  , con propria deliberazione,[66]  disciplina le modalità per l'assegnazione e 

l'erogazione dei benefici finanziari, anche in relazione ai cofinanziamenti dei proponenti, nonché le 

procedure, il monitoraggio e la verifica dell'attuazione degli interventi. (1)  

5. I soggetti destinatari dei benefici finanziari previsti dal presente articolo sono tenuti a fornire  al Servizio 

regionale competente in materia di sport[67]  dati ed informazioni utili ai fini dell'attività dell'Osservatorio di 

cui all' articolo 13 .  

6. La Regione sostiene e può finanziare, con le modalità individuate   [ ... ] [68]   ai sensi del[69]  comma 4 , 

progetti in materia di pratica sportiva scolastica, per l'ampliamento dell'offerta formativa d'intesa con 

l'Ufficio Scolastico Regionale, il CONI   [ ... ] [70]   , il CIP, le federazioni sportive, le discipline sportive 

associate, gli EPS e l'associazionismo.[71]  .  

[ 7. ] [72] 

7. Alle società e associazioni sportive dilettantistiche e agli EPS che svolgono le loro attività all'interno dei 

Centri di attività motoria di cui all' articolo 16 sono concessi i contributi e i benefici finanziari di cui alla 

presente legge solo nel caso in cui le disposizioni sociali siano state adeguate all' articolo 6 della legge 

376/2000 . Le società e le associazioni sportive dilettantistiche sono tenute a sottoporre i propri atleti a 

controlli e, in caso di rifiuto, devono procedere all'immediata sospensione dell'atleta dall'attività 

denunciandone il comportamento ai competenti organi federali. [73] 

8. Il Programma annuale di cui all' articolo 9 stabilisce la quota di risorse da destinare per lo sviluppo delle 

attività sportive   [ ... ] [74]   e motorie delle persone con disabilità[75]  che comunque non può essere 
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inferiore al   [ ... ] [76]   quindici[77]  per cento della disponibilità del capitolo di spesa destinato per ogni 

esercizio finanziario.  

Art. 25  

Contributi e benefici finanziari per l'impiantistica sportiva.  

1. La Regione concede contributi e benefici finanziari per la realizzazione, la manutenzione, la messa a 

norma, l'ammodernamento  , la riqualificazione[78]  e ridestinazione d'uso dell'impiantistica sportiva.  

2. Possono accedere ai benefici finanziari per gli interventi di cui al comma 1 i seguenti soggetti:  

a) enti locali proprietari d'impianti;  

b) soggetti privati proprietari e/o gestori d'impianti.  

3. La Giunta regionale  , con propria deliberazione,[79]  disciplina i criteri e le modalità per l'assegnazione 

dei contributi e benefici finanziari di cui al comma 1 .  

4. I soggetti destinatari dei contributi e benefici previsti dal presente articolo sono tenuti a fornire  al 

Servizio regionale competente in materia di sport[80]  dati ed informazioni utili ai fini dell'attività 

dell'Osservatorio di cui all' articolo 13 .  

[ Art. 26 ] [81] 

 

Capo VIII  

Disposizioni finali e transitorie 

Art. 27  

Regolamento di attuazione. (2)  

1. La Giunta regionale entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge adotta norme 

regolamentari per l'attuazione della presente legge.  

[ 2. ] [82] 

2. In particolare il regolamento disciplina:  

a) i requisiti gestionali, degli impianti e delle attrezzature dei Centri di attività motoria di cui all' articolo 16 ;  
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b) i criteri e le modalità per lo svolgimento delle attività di cui all' articolo 16, comma 1 ;  

c) le funzioni del direttore tecnico responsabile e del medico responsabile di cui all' articolo 16, comma 2 , 

lettere c) e d);  

d) il procedimento   [ ... ] [84]   , i requisiti e gli indirizzi[85]  di cui all' articolo 15, comma 4 , in relazione alle 

palestre della salute;  

e) le modalità per l'esercizio del controllo sui requisiti di cui alla lettera a) , nonché per l'esercizio della 

vigilanza sulle attività di cui alla lettera b) e sulle palestre della salute di cui alla lettera d) .  

[83] 

[ Art. 28 ] [86] 

Art. 28  

(Vigilanza e controllo) 

1. Le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo sono esercitate dal comune competente e dalla 

Azienda unità sanitaria locale competente per territorio.  

2. Il comune, in particolare, anche a fini statistici, verifica:  

a) il rispetto di quanto previsto all' articolo 16 bis ;  

b) il rispetto, anche secondo le modalità indicate dal regolamento di cui all' articolo 27, comma 2, lettera e) 

, di quanto previsto dal regolamento di cui al medesimo articolo 27, comma 2 , lettere a), b), c) e d).  

[87] 

Art. 28 bis  

(Clausola valutativa) 

1. La Giunta regionale con cadenza triennale trasmette all'Assemblea legislativa una relazione dettagliata 

sullo stato di attuazione e sull'efficacia della presente legge.  

[88] 

Art. 29  

Abrogazioni.  
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1. La legge regionale 4 luglio 1997, n. 21 (Norme per la promozione della pratica sportiva e per la 

disciplina delle attività motorie) è abrogata.  

2.   [ ... ] [89]    Salvo quanto previsto all' articolo 31, comma 1 , il Reg. [90]  29 maggio 1998, n. 16 (Norme di 

attuazione delle disposizioni recate dal Titolo IV (Tutela della salute dei cittadini e regolamentazione degli 

impianti sportivi e delle attività fisiche non disciplinate dal C.O.N.I.) della legge regionale 4 luglio 1997, n. 

21 ) è abrogato.  

Art. 30  

Norma finanziaria.  

1. Per l'attuazione della presente legge sono disposte per l'anno 2009 le seguenti autorizzazioni di spesa:  

a) per il finanziamento degli interventi previsti dagli articoli 4 comma 1 lettera f), 13, 19 comma 1, 20, 21 e 

22 comma 2 è autorizzata per l'anno 2009 la spesa di 11.132,00 euro da iscrivere nella unità previsionale 

di base 10.1.003 denominata "Attività ricreative, sport e tempo libero" (cap. 1037 n.i.) del bilancio 

regionale di previsione 2009;  

b) per il finanziamento degli interventi previsti dall' articolo 24 è autorizzata per l'anno 2009 la spesa di 

500.000,00 euro da iscrivere nella unità previsionale di base 10.1.003 denominata "Attività ricreative, 

sport e tempo libero" (cap. 1038 e 1039 n.i.) del bilancio regionale di previsione 2009;  

c) per il finanziamento degli interventi previsti dall' articolo 25 è autorizzata per l'anno 2009 la spesa di 

800.000,00 euro da iscrivere nella unità previsionale di base 10.2.002 denominata "Edilizia sportiva" (cap. 

6892 e 6893 n.i.) del bilancio regionale di previsione 2009;  

d) al finanziamento degli oneri di cui alle lettere a), b) e c) si fa fronte quanto a 800.000,00 euro e a 

511.132,00 euro rispettivamente con gli stanziamenti esistenti nelle unità previsionali di base 10.2.002 

(cap. 6891) denominata "Edilizia sportiva" e 10.1.003 (cap. 1036-1050) denominata "Attività ricreative, 

sport e tempo libero" del bilancio di previsione 2009 per il finanziamento della legge regionale 4 luglio 

1997, n. 21 ;  

e) per gli anni 2010 e successivi l'entità della spesa è determinata annualmente con la legge finanziaria 

regionale, ai sensi dell'articolo 27, comma 3, lettera c), della vigente legge regionale di contabilità.  

2. La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di contabilità, è autorizzata ad apportare le 

conseguenti variazioni di cui al comma 1 , sia in termini di competenza che di cassa.  

2 bis. A decorrere dal 2017 le autorizzazioni di spesa di cui al comma 1 sono determinate annualmente 

con legge di bilancio, ai sensi dell' articolo 38, comma 1 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
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(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 

degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42 ) ed 

iscritte alla Missione 06 "Politiche giovanili, sport e tempo libero", Programma 01 "Sport e tempo libero", 

del bilancio regionale di previsione. [91] 

Art. 31  

Norme transitorie.  

1. Fino all'entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all' articolo 27 continuano ad applicarsi le 

norme del Reg. n. 16/1998, in quanto compatibili con la presente legge.  

2. Fino alla realizzazione del percorso formativo di sanatoria degli operatori dei centri di attività motoria 

privi di diploma ISEF o di laurea in scienze motorie, sono ritenute idonee ai fini della presente legge le 

qualifiche in essere in quanto compatibili con le norme del Reg. n. 16/1998.  

 

Capo IX  

Modifiche alla legge regionale 12 marzo 2007, n. 5  

Art. 32  

Modifiche all' articolo 4  

1. Al comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 12 marzo 2007, n. 5 (Modalità di affidamento del 

servizio di gestione degli impianti sportivi di proprietà degli enti locali territoriali) dopo le parole: " comma 

1, " sono aggiunte le parole: " per gli impianti di rilevanza economica, ".  

2. Al comma 4 dell'articolo 4 della L.R. n. 5/2007 dopo le parole: " di gestione " sono aggiunte le parole: " 

per gli impianti privi di rilevanza economica ".  

 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria. 

Perugia, 23 settembre 2009 

Lorenzetti 

Note sulla vigenza 
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[31] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 12 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[32] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 13 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[33] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 13 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[34] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 14 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[35] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 14 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[36] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 15 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[37] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 15 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[38] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[39] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 16 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[40] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 17 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[41] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 49 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15. - 

Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 17 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[42] - Integrazione da: Articolo 4 Comma 1 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[43] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 48 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[44] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 48 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[45] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 49 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[46] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 18 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[47] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 18 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[48] - Integrazione da: Articolo 19 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[49] - Abrogazione da: Articolo 50 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart9-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com1-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart10-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart11-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart11
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart12-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart12
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart13-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart14-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart14
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart15-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart15
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-08-03;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart16-t2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart16-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart16
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart16bis
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart17-t2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
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[50] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 51 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[51] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 51 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15. - 

Abrogazione da: Articolo 20 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[52] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[53] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[54] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 21 Comma 2 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[55] - Abrogazione da: Articolo 52 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[56] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 21 Comma 2 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[57] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 22 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[58] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 22 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[59] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 53 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15.  

[60] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 53 Comma 1 legge Regione Umbria 16 febbraio 2010, n. 15. - 

Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 23 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[61] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 23 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[62] - Integrazione da: Articolo 24 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[63] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 2 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[64] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 2 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5. - 

Integrazione da: Articolo 24 Comma 3 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5. - Sostituzione (testo 

inserito) da: Articolo 24 Comma 6 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[66] - Integrazione da: Articolo 19 Comma 1 legge Regione Umbria 2 agosto 2018, n. 6.  

[67] - Integrazione da: Articolo 24 Comma 4 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[68] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 5 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[69] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 5 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[70] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 5 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart18-t2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart18-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th10
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th11
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart19-com2-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th12
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart19-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th14
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart23-t2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart23-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2010-02-16;15
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart23
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th15
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart24-com2-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart24-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th16
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2018-08-02;6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th17
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th18
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th19
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th20
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
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[71] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 5 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[72] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 6 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[74] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 7 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[75] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 7 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[76] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 24 Comma 7 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[77] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 24 Comma 7 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[78] - Integrazione da: Articolo 25 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[79] - Integrazione da: Articolo 19 Comma 2 legge Regione Umbria 2 agosto 2018, n. 6.  

[80] - Integrazione da: Articolo 25 Comma 2 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[81] - Abrogazione da: Articolo 19 Comma 3 legge Regione Umbria 2 agosto 2018, n. 6.  

[82] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 26 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[83] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 26 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[84] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 4 Comma 2 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[85] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 4 Comma 2 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[86] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 27 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[87] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 27 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[88] - Integrazione da: Articolo 28 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[89] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 29 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[90] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 29 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

[91] - Integrazione da: Articolo 30 Comma 1 legge Regione Umbria 7 giugno 2017, n. 5.  

Note della redazione 

(1) -   
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart24-com7-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th23
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th26
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th27
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2018-08-02;6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#th28
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart26-t5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2018-08-02;6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart27-com2-t3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-06-07;5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=42480&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tart27-com2
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Fino all'adozione della deliberazione di cui al presente comma, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 

al Reg. reg. 6/2011, anche se abrogato dall'articolo 19, comma 4 della L.R. 2 agosto 2018, n. 6. (Vedi art. 

23, comma 2 L.R. 2 agosto 2018, n. 6) 

(2) -   

La Giunta regionale adotta le norme regolamentari, previste dal presente articolo, entro centottanta giorni 

dall'entrata in vigore della legge 7 giugno 2017, n. 5 (15/6/2017) (Vedi art. 31, comma 3, L.R. 5/2017) 
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Regione Umbria 

Regolamento regionale 26 ottobre 2018 , n. 11.  

Norme regolamentari attuative per 

l'esercizio delle attività dei Centri di 
attività motoria e delle Palestre della 

salute di cui all' articolo 27, comma 1 della 

legge regionale 23 settembre 2009, n. 19 
(Norme per la promozione e sviluppo delle 

attività sportive e motorie. Modificazioni 
ed abrogazioni).  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 57, S.o. n. 1 del 07/11/2018 

 

La Giunta regionale ha approvato. La Commissione consiliare competente ha espresso 

il parere previsto dall' articolo 39, comma 1 dello Statuto regionale . La 
PresidentedellaGiuntaregionale emana il seguente regolamento:  

 

TITOLO I  

OGGETTO 

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Il presente regolamento, ai sensi dell' articolo 27, comma 1 della legge regionale 23 settembre 

2009, n. 19 (Norme per la promozione e sviluppo delle attività sportive e motorie. Modificazioni 

ed abrogazioni) disciplina:  

a) i requisiti gestionali, degli impianti e delle attrezzature dei Centri di attività motoria di cui 

all' articolo 16 della l.r. 19/2009 ;  

b) i criteri e le modalità per lo svolgimento delle attività di cui all' articolo 16, comma 1 della 

l.r. 19/2009 ;  

c) le funzioni del direttore tecnico responsabile e del medico responsabile di cui all' articolo 

16, comma 2 , lettere c) e d) della l.r. 19/2009 ;  
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d) il procedimento, i requisiti e gli indirizzi di cui all' articolo 15, comma 4 della l.r. 19/2009 

, in relazione alle palestre della salute;  

e) le modalità per l'esercizio del controllo sui requisiti di cui alla lettera a) , nonché per 

l'esercizio della vigilanza sulle attività di cui alla lettera b) e sulle palestre della salute di cui alla 

lettera d) del presente articolo.  

TITOLO II  

CENTRI DI ATTIVITÀ MOTORIA 

 

Capo I  

Esercizio dell'attività  

Art. 2  

(Centri di attività motoria)  

1. I Centri di attività motoria di seguito CAM di cui all' articolo 16 della l.r. 19/2009 sono 

strutture organizzate per la gestione di attività ginniche e sportive, di muscolazione e formazione 

fisica, finalizzate al raggiungimento del benessere psico-fisico, ove si accede a fronte del 

pagamento di corrispettivi, erogati a qualsiasi titolo, per fruire dei relativi servizi.  

2. L'esercizio dell'attività dei CAM è consentito nell'ambito di idonee strutture/locali in possesso 

dei requisiti di cui agli Allegati 1, 2, 3 e 4 che formano parte integrante e sostanziale del presente 

regolamento, nonché nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di:  

a) urbanistica e edilizia;  

b) prevenzione, sicurezza e igiene del lavoro;  

c) sicurezza degli impianti;  

d) barriere architettoniche;  

e) prevenzione incendi;  

f) protezione dei dati personali e tutela della privacy.  

3. Le disposizioni di cui al presente regolamento non si applicano ai soggetti che esercitano in 

modo prevalente attività sportive che sono riconducibili a quelle rispondenti all'ordinamento 

sportivo del CONI e dei soggetti da esso riconosciuti, le federazioni e gli enti di promozione 

sportiva secondo quanto stabilito al comma 4 .  

4. I soggetti di cui al comma 3 , per le finalità del medesimo comma, comunicano annualmente 

al Comune competente per territorio mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione/atto di 

notorietà resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.p.r. 445/2000 :  

a) i dati riferiti all'appartenenza ad uno degli organismi di cui al comma 3 ;  
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b) la prevalenza delle attività riconosciute dal CONI rispetto a quelle complessivamente 

esercitate;  

c) il rispetto della normativa vigente in materia di urbanistica e edilizia, prevenzione, 

sicurezza e igiene del lavoro, sicurezza degli impianti, barriere architettoniche, prevenzione 

incendi e protezione dei dati personali e tutela della privacy;  

d) possesso da parte del titolare e/o altro soggetto da lui designato dell'attestato di 

partecipazione al corso Basic Life Support Defibrillation (BLSD) o al corso Pediatric Basic Life 

Support-Defibrillation (PBLSD), con aggiornamento ai sensi della normativa vigente.  

Art. 3  

(Esercizio dell'attività)  

1. L'interessato che intende aprire un CAM presenta, ai sensi dell' articolo 16 bis della l.r. 

19/2009 , la Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) allo sportello unico per le attività 

produttive e per l'edilizia (SUAPE) del Comune competente per territorio. La SCIA è corredata 

dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atto di notorietà, resi ai sensi degli articoli 46 e 

47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative 

in materia di documentazione amministrativa), sul possesso dei requisiti di cui all' articolo 16 bis, 

comma 3 della l.r. 19/2009 e degli Allegati 1, 2, 3 e 4 del presente regolamento.  

2. Il titolare deve trasmettere al Comune ogni variazione di quanto indicato nella SCIA, nonché 

la cessazione dell'attività.  

3. Il titolare è tenuto altresì a trasmettere al comune, con cadenza triennale, una dichiarazione, 

resa con le modalità di cui al comma 1 , contenente il permanere dei requisiti già dichiarati nella 

SCIA.  

4. Il Comune trasmette la SCIA e ogni comunicazione di cui al presente articolo all'Azienda 

Sanitaria Locale territorialmente competente per l'effettuazione delle funzioni di vigilanza e 

controllo di cui all' articolo 15 .  

Art. 4  

(Gestione del CAM)  

1. Il titolare del CAM è responsabile del mantenimento delle condizioni di sicurezza e di 

benessere degli utenti e del personale e ne garantisce la sicurezza in caso di emergenza. Al riguardo 

predispone un piano contenente, in particolare, le indicazioni relative, al rispetto dei divieti, delle 

limitazioni e delle condizioni di esercizio dell'attività e lo affigge in modo visibile all'interno del 

CAM, al fine della conoscibilità da parte degli utenti.  

2. Il titolare di cui al comma 1 e/o altro soggetto da lui designato che opera all'interno del CAM 

deve possedere l'attestato di partecipazione al corso Basic Life Support Defibrillation (BLSD) o al 

corso Pediatric Basic Life SupportDefibrillation (PBLSD), con aggiornamento ai sensi della 

normativa vigente.  

3. Durante l'orario di apertura del CAM deve essere assicurata la presenza del titolare e/o di altro 

soggetto di cui al comma 2 , in possesso dell'attestato di cui al medesimo comma 2 .  

4. Al fine di garantire la tutela della salute degli utenti, il CAM deve avvalersi di un direttore 

tecnico responsabile e di un medico specializzato in medicina dello sport o cardiologia, che svolge 

le funzioni di cui agli articoli 5 e 6.  
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Capo II  

Funzioni del direttore tecnico responsabile e del medico responsabile  

Art. 5  

(Funzioni del direttore tecnico responsabile)  

1. Il direttore tecnico responsabile del CAM, in possesso dei titoli di studio di cui all' articolo 

16, comma 2, lettera c) della l.r. 19/2009 , svolge le seguenti funzioni:  

a) organizza le attività motorie programmate dal titolare del CAM;  

b) supervisiona lo svolgimento delle attività motorie, assicurando che gli operatori 

raggiungano, in modo omogeneo, lo standard di servizio prefissato dal titolare;  

c) promuove l'aggiornamento e la crescita professionale degli operatori;  

d) cura l'efficienza delle attrezzature e segnala al titolare del CAM eventuali carenze 

dell'impianto;  

e) assicura il corretto flusso di informazioni tra il responsabile sanitario e gli operatori;  

f) imposta l'attività motoria personalizzata per ciascun utente, secondo le indicazioni del 

responsabile sanitario e risponde della corretta esecuzione da parte degli operatori;  

g) collabora con il responsabile sanitario nelle campagne di educazione su argomenti correlati 

all'attività fisica ed al benessere e di prevenzione dell'uso di sostanze ad azione dopante e/o 

comunque vietate dalla legge.  

2. Il direttore tecnico deve assicurare una presenza costante, con orario che può essere inferiore 

a quello di apertura del CAM tale comunque da assicurare la corretta organizzazione e lo standard 

di qualità delle attività ginniche. L'orario di servizio del direttore tecnico deve essere indicato in 

apposita tabella ben visibile all'utenza.  

Art. 6  

(Funzioni del medico responsabile specializzato in medicina dello sport o cardiologia)  

1. Il medico responsabile specializzato in medicina dello sport o cardiologia del CAM, di cui all' 

articolo 16, comma 2, lettera d) della l.r. 19/2009 , svolge le seguenti funzioni:  

a) certifica, su apposita scheda, lo stato fisico e di salute di ciascun utente, evidenziando 

eventuali limiti rispetto alle attività svolte nel centro;  

b) predispone gli eventuali interventi di primo soccorso, avvalendosi degli operatori 

appositamente formati;  
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c) organizza campagne di educazione su argomenti correlati all'attività fisica ed al benessere 

e di prevenzione dell'uso illegale di sostanze ad azione dopante e/o comunque vietate dalla legge;  

d) collabora con il direttore tecnico nella personalizzazione dell'attività ginnica di ciascun 

utente.  

TITOLO III  

ESERCIZIO FISICO ADATTATO E PALESTRE DELLA SALUTE  

 

Capo I  

Definizione 

Art. 7  

(Esercizio Fisico Adattato - EFA)  

1. Per Esercizio Fisico Adattato, di seguito denominato EFA si intendono esercizi fisici svolti 

esclusivamente su prescrizione medica, strutturati in programmi che ne definiscono, sulla base 

della specifica condizione patologica, modo, intensità, frequenza e durata delle sedute, ed effettuati 

in modo individualizzato.  

2. I programmi si prefigurano quali strumenti di prevenzione e terapia in persone affette da 

patologie croniche non trasmissibili, in condizioni cliniche stabili, o a rischio di patologie per le 

quali è clinicamente dimostrato il beneficio prodotto dalla pratica dell'esercizio fisico medesimo.  

3. L'EFA è svolto in ambito extra sanitario presso idonee strutture denominate "Palestre della 

salute" in modo controllato da personale in possesso di titoli di studio di cui all' articolo 15, comma 

2 della l.r. 19/2009 . Capo II Procedimento per la certificazione di Palestra della salute  

 

Capo II  

Procedimento per la certificazione di Palestra della salute 

Art. 8  

(Palestre della salute)  

1. Le Palestre della salute sono strutture, di natura pubblica o privata, destinate allo svolgimento 

di programmi di EFA.  

2. L'esercizio dell'attività della Palestra della salute è consentito nell'ambito di idonee 

strutture/locali in possesso dei requisiti di cui agli Allegati 1, 2, 3 e 4 che formano parte integrante 

e sostanziale del presente regolamento, nonché nel rispetto della normativa vigente, in particolare 

in materia di:  
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a) urbanistica e edilizia;  

b) prevenzione, sicurezza e igiene del lavoro;  

c) sicurezza degli impianti;  

d) barriere architettoniche;  

e) prevenzione incendi;  

f) protezione dei dati personali e tutela della privacy.  

3. L'attività delle Palestre della salute si svolge in strutture/locali in possesso dei requisiti di cui 

agli Allegati 1, 2, 3 e 4 del presente regolamento.  

Art. 9  

(Esercizio dell'attività)  

1. L'interessato che intende aprire una Palestra della salute presenta, ai sensi dell' articolo 19 

della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi), la Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) 

allo sportello unico per le attività produttive e per l'edilizia (SUAPE) del Comune competente per 

territorio. La SCIA è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atto di notorietà, 

resi ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.p.r. 445/2000 sul possesso dei requisiti di cui agli Allegati 

1, 2, 3 e 4 che formano parte integrale e sostanziale del presente regolamento, nonché le seguenti 

informazioni:  

a) denominazione della Palestra della salute;  

b) dati relativi al titolare;  

c) ubicazione;  

d) tipologie di attività che si possono svolgere;  

e) rapporto spazio/utente;  

f) periodo di apertura;  

g) possesso dei requisiti di cui all' articolo 8 , commi 2 e 3;  

h) estremi della polizza assicurativa a favore degli utenti della Palestra della salute nonché 

delle figure professionali di cui all' articolo 12 del presente regolamento, per eventi dannosi 

comunque connessi con lo svolgimento delle attività effettuate all'interno della stessa;  

i) nominativi dei soggetti abilitati alla somministrazione dei programmi EFA.  

2. Il titolare deve trasmettere al Comune ogni variazione di quanto indicato nella SCIA ivi 

compresa la variazione del nominativo del soggetto abilitato alla somministrazione del programma 

dell'EFA, nonché la cessazione dell'attività.  
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3. Il titolare è tenuto a trasmettere al Comune, con cadenza triennale, una dichiarazione, con le 

modalità di cui al comma 1 , contenente il permanere dei requisiti già dichiarati nella SCIA.  

4. Il Comune trasmette la SCIA e ogni comunicazione di cui al presente articolo all'Azienda 

Sanitaria Locale territorialmente competente per l'effettuazione delle funzioni di vigilanza e 

controllo di cui all' articolo 15 .  

5. Il Comune trasmette, altresì, la SCIA, le comunicazioni di cui al presente articolo, nonché le 

determinazioni di cui all' articolo 19 della l. 241/1990 alla struttura regionale competente in materia 

di prevenzione e sanità pubblica ai fini dell'elenco di cui all' articolo 11 .  

6. La presentazione della SCIA, corredata dalla relativa documentazione costituisce il 

riconoscimento regionale di cui all' articolo 15, comma 2 della l.r. 19/2009 , in assenza di accertata 

carenza dei requisiti e dei presupposti relativi alla SCIA stessa e dei conseguenti provvedimenti 

del Comune ai sensi dell' articolo 19 della l. 241/1990 .  

Art. 10  

(Responsabilità del titolare)  

1. Il titolare della Palestra della salute è responsabile del mantenimento delle condizioni di 

sicurezza e di benessere degli utenti e del personale e ne garantisce la sicurezza in caso di 

emergenza. Al riguardo predispone un piano contenente, in particolare, le indicazioni relative al 

rispetto dei divieti, delle limitazioni e delle condizioni di esercizio dell'attività e lo affigge in modo 

visibile all'interno delle Palestre della salute, al fine della conoscibilità da parte degli utenti.  

Art. 11  

(Elenco regionale delle Palestre della salute)  

1. L'elenco regionale delle Palestre della salute di cui all' articolo 15, comma 4 della l.r. 19/2009 

è formato ed aggiornato dalla struttura regionale competente in materia di prevenzione e sanità 

pubblica e contiene le seguenti informazioni:  

a) denominazione della Palestra della salute;  

b) dati relativi al titolare;  

c) ubicazione;  

d) periodo di apertura;  

e) tipologia di attività che si possono svolgere;  

f) soggetti abilitati alla somministrazione dei programmi EFA.  

2. L' Elenco regionale delle Palestre della salute di cui al comma 1 è pubblicato nel sito 

istituzionale della Regione.  

 

Capo III  
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Indirizzi per la prescrizione e somministrazione dei programmi di EFA  

Art. 12  

(Figure professionali per la prescrizione dell'EFA)  

1. I programmi di EFA, ai sensi dell' articolo 15, comma 2 della l.r. 19/2009 , sono prescritti da 

un medico di medicina generale o da un pediatra di libera scelta o da un medico specialista.  

2. I soggetti, ai quali può essere prescritto uno o più programmi EFA, devono trovarsi in stabilità 

clinica e terapia farmacologica ottimizzata, non avere necessità di ricorrere a ricovero ospedaliero 

e, se indicato, aver concluso il percorso riabilitativo intra o extra ospedaliero.  

3. La Regione, anche in collaborazione con gli Ordini dei Medici di Perugia e di Terni, 

l'Università degli Studi di Perugia e le Aziende Sanitarie, può promuovere corsi di aggiornamento 

professionali rivolti ai professionisti di cui al comma 1 , in tema di efficacia dell'esercizio fisico 

nelle patologie croniche non trasmissibili e di programmi di EFA.  

Art. 13  

(Somministrazione dell'EFA)  

1. La somministrazione dei programmi di EFA è svolta da personale in possesso dei titoli di 

studio di cui all' articolo 15, comma 2 della l.r. 19/2009 .  

2. I soggetti di cui al comma 1 devono altresì essere in possesso dell'attestato di partecipazione 

al corso BLSD o PBLSD, con aggiornamento ai sensi della normativa vigente.  

3. L'attività di somministrazione dei programmi è svolta sulla base delle indicazioni formulate 

dal medico di cui all' articolo 12, comma 1 .  

TITOLO IV  

NORME COMUNI CENTRI DI ATTIVITÀ MOTORIA E PALESTRE DELLA SALUTE 

 

Capo I  

Requisiti strutturali e strumentali  

Art. 14  

(Requisiti)  

1. I CAM e le Palestre della salute devono possedere i requisiti di cui agli Allegati 1, 2, 3 e 4 del 

presente regolamento.  

2. Qualora l'attività di CAM e di Palestra della salute venga esercitata in unico complesso i locali 

destinati all'attività dei CAM devono essere separati e distinti da quelli destinati all'attività delle 

Palestre della salute ovvero, qualora vengano svolte all'interno degli stessi locali, le attività devono 

essere svolte in orari differenti con l'interruzione almeno di un'ora tra le due attività.  

3. Qualora l'attività di CAM e di Palestra della salute venga esercitata in unico complesso il 

locale di primo soccorso di cui all'Allegato 3 può essere in comune.  

4. Qualora l'attività di CAM e di Palestra della salute venga esercitata in unico complesso, 

possono essere in comune i servizi strutturali di supporto quali, spogliatoi, servizi igienici e docce 
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e altri locali accessori di cui all'Allegato 2 del presente regolamento, se adeguati rispetto alla 

capienza massima dell'intero complesso.  

 

Capo II  

Vigilanza e controllo  

Art. 15  

(Vigilanza e controllo)  

1. Ai sensi dell' articolo 28 della l.r. 19/2009 , le funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo 

sui CAM e sulle Palestre della salute sono esercitate dal Comune e dalla Azienda unità sanitaria 

locale competente per territorio.  

2. L'Azienda sanitaria effettua i controlli per gli aspetti igienico-sanitari, anche mediante 

sopralluoghi, e ne trasmette gli esiti al Comune.  

3. Il Comune effettua i controlli sulle disposizioni di cui al presente regolamento, anche mediante 

sopralluoghi, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della SCIA e delle relative 

comunicazioni, nonché ogni qualvolta ne ravvisi la necessità.  

Art. 16  

(Provvedimenti)  

1. Ai sensi dell' articolo 19 della l. 241/1990 , il Comune, nel termine di sessanta giorni dal 

ricevimento della SCIA, in caso di accertata carenza o difformità dei requisiti dei presupposti 

dichiarati nella SCIA stessa, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività 

e di rimozioni degli effetti dannosi di essa.  

2. Qualora sia possibile conformare l'attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigente, il 

comune invita l'interessato a provvedere prescrivendo le misure necessarie e fissando un termine 

che non può essere inferiore a trenta giorni, nel caso di mancato adeguamento del termine previsto, 

l'attività si intende vietata.  

3. Per i CAM, il Comune adotta provvedimenti di cui al comma 1 , nonché quelli previsti dalle 

disposizioni vigenti, in particolare nel caso di:  

a) mancata comunicazione delle variazioni di cui all' articolo 16 bis, comma 5, della l.r. 

19/2009 ;  

b) mancato utilizzo del responsabile sanitario di cui all' articolo 16 bis, comma 3, lettera e) 

della l.r. 19/2009 ;  

c) mancato utilizzo del responsabile tecnico di cui all' articolo 16 bis, comma 3, lettera e) 

della l.r. 19/2009 ;  

d) non conformità dell'impianto e/o delle attrezzature presenti di cui all' articolo 16 bis, 

comma 3, lettera b) della l.r. 19/2009 ;  
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e) assenza della polizza assicurativa di cui all' articolo 16 bis, comma 3, lettera d) della l.r. 

19/2009 ;  

f) mancato rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento.  

4. Per le Palestre della salute, il Comune adotta i provvedimenti di cui al comma 1 , nonché 

quelli previsti dalle disposizioni vigenti, in particolare nel caso di:  

a) mancata comunicazione delle variazioni di cui all' articolo 9, comma 2 ;  

b) mancata prescrizione dei programmi EFA da parte del personale sanitario di cui all' 

articolo 12, comma 1 del presente regolamento;  

c) somministrazione dei programmi EFA svolta da soggetti diversi da quelli di cui all' articolo 

12 del presente regolamento;  

d) non conformità dell'impianto e/o delle attrezzature presenti di cui all' articolo 9, comma 1, 

lettera g) del presente regolamento;  

e) assenza della polizza assicurativa di cui all' articolo 9, comma 1, lettera h) del presente 

regolamento;  

f) mancato rispetto delle disposizioni contenute nel presente regolamento.  

TITOLO V  

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 

Capo I  

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 17  

(Norme finali) 

1. I procedimenti relativi ai CAM, pendenti alla data di entrata in vigore del presente 

regolamento, sono conclusi secondo le disposizioni di cui al regolamento regionale 29 maggio 

1998, n. 16 (Norme di attuazione delle disposizioni recate dal Titolo IV (Tutela della salute dei 

cittadini e regolamentazione degli impianti sportivi e delle attività fisiche non disciplinate dal 

C.O.N.I.) della legge regionale 4 luglio 1997, n. 21 ), ancorché abrogato dall' articolo 29 della 

l.r.19/2009 .  

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della 

Regione Umbria. 
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Perugia, 26 ottobre 2018  

Marini 
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Regione Umbria 

Legge regionale 10 luglio 2017 , n. 8  

Legislazione turistica regionale.  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 28, S.o. n. 1 del 12/07/2017 

 

L'Assemblea legislativa ha approvato. La Presidente della Giunta regionale promulga la seguente legge:  

 

TITOLO I  

PRINCIPI GENERALI  

 

Capo I  

Principi, finalità, funzioni amministrative e operative  

Art. 1  

(Oggetto)  

1. La presente legge, nel rispetto dell' articolo 117 della Costituzione , disciplina la valorizzazione e 

l'organizzazione regionale del turismo, le strutture ricettive, l'attività delle imprese e le professioni del 

turismo nel rispetto dello Statuto regionale .  

Art. 2  

(Principi e finalità)  

1. La Regione riconosce al turismo un ruolo strategico per lo sviluppo economico ed occupazionale e per 

la crescita culturale e sociale dell'Umbria; promuove e sostiene il turismo nel rispetto della qualità e della 

compatibilità ambientale.  

2. La presente legge persegue, in particolare, le seguenti finalità:  

a) la valorizzazione dell'Umbria, intesa come ambito turistico unitario, attraverso politiche settoriali, 

intersettoriali e integrate, attuate anche mediante il coordinamento dei sistemi di offerta territoriali;  

b) la promozione e la valorizzazione delle risorse turistiche, utilizzando lo strumento della concertazione 

con i soggetti pubblici e privati che concorrono alla formazione dell'offerta turistica, nonché con le loro 

forme associative e di rappresentanza, secondo principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza;  
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c) la promozione e la valorizzazione, nel rispetto della normativa statale, dei percorsi, dei prodotti e degli 

itinerari tematici omogenei che interessano in tutto o in parte, il territorio regionale, con particolare 

riguardo ai cammini e agli itinerari turistico-culturali di cui all' articolo 11 , ivi compresi i cammini di 

pellegrinaggio e gli itinerari della fede di cui all' articolo 175, comma 1, lettera e) della legge regionale 21 

gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate);  

d) l'innovazione e la qualificazione dell'offerta e dell'accoglienza turistica, anche attraverso la 

valorizzazione di processi di sviluppo della qualità e dell'innovazione di prodotto e di processo delle 

destinazioni turistiche, nonché la promozione della domanda;  

e) il miglioramento dell'offerta relativa all'ospitalità rivolta ai pellegrini;  

f) la tutela e la soddisfazione del turista;  

g) la promozione e la qualificazione dell'accoglienza con particolare riguardo alla sostenibilità ed alla 

accessibilità;  

h) l'incentivazione del processo di aggregazione di soggetti pubblici e privati;  

i) la realizzazione di un sistema regionale di valorizzazione integrata delle risorse turistiche;  

l) la progettazione e realizzazione di azioni e prodotti turistici innovativi, a livello regionale, interregionale, 

nazionale e internazionale;  

m) la valorizzazione dei servizi di informazione ed accoglienza turistica;  

n) la realizzazione di un sistema informativo di marketing sul turismo orientato al supporto delle azioni di 

Regione, enti locali e operatori privati.  

Art. 3  

(Funzioni della Regione)  

1. La Regione esercita le funzioni di programmazione, indirizzo, coordinamento e controllo attribuite dalla 

presente legge, e in particolare:  

a) promuove, qualifica e tutela in Italia e all'estero, anche in forma integrata, l'immagine unitaria e 

complessiva della Regione, anche attraverso i cammini e gli itinerari turistico-culturali di cui all' articolo 11 

, nel rispetto delle sue diverse componenti artistiche, storiche, culturali, ambientali e paesaggistiche;  

b) programma e coordina le iniziative promozionali e le relative risorse finanziarie statali e regionali;  
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c) stabilisce i principi ed i criteri per la promozione turistica dell'Umbria e individua i segni distintivi 

concernenti le attività di valorizzazione delle risorse per la promozione turistica e ne disciplina la gestione 

e l'uso;  

d) verifica l'efficacia e l'efficienza delle attività promozionali;  

e) promuove accordi con altre Regioni e con enti, anche ecclesiastici, per lo sviluppo di itinerari tematici, 

turistico-culturali e religiosi nonché gli altri accordi e intese di cui all' art. 11 ;  

f) favorisce e sostiene le iniziative realizzate da enti pubblici o da soggetti privati o da soggetti privati-

pubblici associati volti alla valorizzazione delle eccellenze turistiche. La Giunta regionale, con proprio atto, 

ne disciplina i criteri e le modalità di sostegno;  

g) promuove e sostiene la riqualificazione delle strutture ricettive;  

h) determina criteri e standard di qualità delle strutture e svolge azioni volte alla promozione 

dell'innovazione e alla diffusione della qualità;  

i) disciplina i servizi di informazione e accoglienza turistica di cui all' articolo 10 ;  

l) determina le modalità di formazione e di attuazione delle politiche di sostegno allo sviluppo locale, in 

raccordo con gli enti locali, e attua le politiche di sostegno di carattere unitario;  

m) realizza, studi ricerche e indagini relativi agli aspetti qualitativi e quantitativi della domanda e 

dell'offerta turistica;  

n) svolge attività di monitoraggio sugli esiti delle politiche regionali di promozione;  

o) effettua la vigilanza e il controllo sulle strutture e sulle attività ricettive, sull'attività di organizzazione e 

intermediazione di viaggi, prive della segnalazione certificata di inizio attività, nonché sull'esercizio delle 

professioni turistiche prive del titolo abilitante;  

p) effettua la vigilanza e il controllo sulle attività connesse alla statistica sul turismo.  

2. Le funzioni di cui ai commi 1, lettere o) e p) e 3, lettera a), sono esercitate anche mediante convenzioni 

con le Province e con i Comuni in forma singola o associata o con altri soggetti pubblici ivi compresi i 

Corpi di Polizia.  

3. La Regione esercita, altresì, le funzioni in materia di:  
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a) controllo sulla classificazione e riclassificazione quinquennale dichiarata dal titolare della struttura 

ricettiva;  

b) raccolta, elaborazione e comunicazione dei dati statistici sul turismo, le rilevazioni e informazioni 

concernenti l'offerta e la domanda turistica, secondo criteri, termini e modalità definiti dalla Giunta 

regionale con proprio atto, nel rispetto degli indirizzi impartiti nell'ambito del sistema statistico regionale, 

nazionale ed europeo;  

c) professioni turistiche di cui al Titolo V ;  

d) agenzia di viaggio e turismo di cui al Titolo IV, Capo I ;  

e) concessione ed erogazione alle imprese turistiche di finanziamenti per iniziative di interesse locale;  

f) istituzione e gestione dell'elenco delle pro-loco di cui all' articolo 14 e dell'elenco delle associazioni 

nazionali senza scopo di lucro di cui all' articolo 46 .  

4. La Giunta regionale adotta direttive e atti di indirizzo al fine di rendere omogenea ed uniforme 

l'applicazione delle disposizioni in materia di strutture ricettive di cui al Titolo II della presente legge.  

5. La Regione concorre alla elaborazione e all'attuazione delle politiche comunitarie e nazionali di settore 

e promuove atti di intesa e di concertazione con lo Stato e le altre Regioni, nonché con le istituzioni 

europee.  

6. La Regione svolge le attività di promozione turistica e integrata, anche attraverso Sviluppumbria S.p.A. 

di cui alla legge regionale 27 gennaio 2009, n. 1 (Società Regionale per lo Sviluppo Economico 

dell'Umbria - Sviluppumbria S.p.A.).  

7. La Regione promuove lo sviluppo e la qualificazione dell'informazione e della comunicazione a fini 

turistici, attraverso l'Information Communication Tecnology regionale. Le iniziative delle Autonomie locali 

sono inserite e coordinate con il portale regionale del turismo.  

8. I soggetti pubblici e privati che concorrono alla promozione turistica dell'Umbria e che beneficiano per 

qualsiasi iniziativa promozionale di risorse erogate dalla Regione devono uniformare la loro azione alle 

disposizioni della presente legge.  

Art. 4  

(Funzioni dei Comuni)  
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1. I Comuni, anche in forma associata, esercitano le funzioni in materia di:  

a) valorizzazione delle risorse turistiche mediante la cura dell'offerta turistica locale, l'espletamento dei 

servizi turistici di base e l'organizzazione di manifestazioni ed eventi;  

b) supporto alla Regione nell'organizzazione e nello sviluppo del prodotto turistico anche attraverso la 

valorizzazione dei centri storici ed il mantenimento del decoro urbano;  

c) supporto tecnico alla Regione per le funzioni di cui all' articolo 3, comma 3 , lettere a) e b);  

d) funzioni tecnico-amministrative in materia di esercizio delle strutture e delle attività ricettive di cui all' 

articolo 35 ;  

e) vigilanza e controllo sulle strutture e sulle attività ricettive, sull'attività di organizzazione e 

intermediazione di viaggi, fatto salvo quanto stabilito dall' articolo 3, comma 1, lettera o) ;  

f) vigilanza e controllo sulle attività delle associazioni pro-loco di cui all' articolo 14 .  

2. Ai Comuni, in forma obbligatoriamente associata e con le forme associative previste dalla normativa 

vigente, sono conferite le seguenti funzioni: a) servizi di informazione e accoglienza turistica di cui all' 

articolo 13 ; b) raccolta e diffusione delle informazioni di interesse regionale.  

Art. 5  

(Agenzie per le imprese)  

1. La Regione, nell'ambito delle politiche di sussidiarietà orizzontale, anche ai fini di cui all' articolo 6, 

comma 1, lettera c) della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e 

normativa dell'ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali), promuove e valorizza il ruolo e le 

funzioni delle agenzie per le imprese di cui all' articolo 38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 

(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 

finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133 ed accreditate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 2010, n. 159 

(Regolamento recante i requisiti e le modalità di accreditamento delle agenzie per le imprese, a norma 

dell' articolo 38, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133 ), anche costituite su iniziativa delle associazioni di categoria maggiormente 

rappresentative del settore turismo.  

Art. 6  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3-com1-leto
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art14
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-09-16;8#art6-com1-letc
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2008-06-25;112#art38
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:2010-07-09;159
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legge:2008-06-25;112#art38-com4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2008-08-06;133


 

551 
 

(Documento triennale di indirizzo strategico sul turismo - Masterplan delle attività di promozione turistica e 

integrata)  

1. La Giunta regionale, nel rispetto delle procedure di concertazione e partenariato istituzionale e sociale 

previste dalla normativa regionale e in coerenza con il Documento di Economia e Finanza Regionale, 

adotta il documento triennale di indirizzo strategico sul turismo-masterplan delle attività di promozione 

turistica e integrata e lo trasmette all'Assemblea legislativa per l'approvazione.  

2. Il documento di indirizzo strategico sul turismo di cui al comma 1 contiene:  

a) la ricognizione e l'analisi delle principali tendenze del turismo in Umbria e la loro comparazione con 

quanto avviene a livello nazionale e internazionale;  

b) l'individuazione di tutte le risorse del territorio regionale e delle strategie per la loro valorizzazione;  

c) la definizione degli obiettivi strategici e operativi di promozione turistica e quelli di promozione turistica 

integrata da realizzare in collaborazione tra le strutture regionali coinvolte nella promozione integrata 

stessa;  

d) funzioni ed attività che possono essere realizzate attraverso Sviluppumbria spa con l'indicazione delle 

risorse destinate per tali finalità;  

e) la definizione degli obiettivi strategici e operativi per la qualificazione dell'offerta turistica e 

l'organizzazione dei prodotti turistici, in collaborazione con il sistema delle autonomie locali;  

f) l'individuazione delle principali iniziative anche di carattere pluriennale attraverso cui realizzare gli 

obiettivi definiti;  

g) la ricognizione delle risorse finanziarie disponibili per il perseguimento degli obiettivi annuali;  

h) la definizione degli indicatori e del sistema di rilevazione per la valutazione dei risultati economici e 

dell'efficacia della spesa sia in termini quantitativi che qualitativi.  

3. Il documento di indirizzo strategico sul turismo di cui al comma 1 ha efficacia fino all'approvazione del 

successivo e, comunque, può essere modificato ed aggiornato dalla Giunta regionale anche prima della 

scadenza del triennio, seguendo il procedimento di cui al comma 1 .  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art6-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art6-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art6-com1
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4. Ogni anno la Giunta regionale, entro il 30 ottobre, presenta alla Commissione consiliare competente 

una relazione sullo stato di conformità e coerenza dell'attività svolta rispetto al masterplan delle attività di 

promozione turistica e integrata approvato dall'Assemblea legislativa.  

Art. 7  

(Comitato regionale per le politiche di supporto al turismo ed alla promozione integrata)  

1. È istituito, senza oneri a carico del bilancio regionale, il Comitato regionale per le politiche di supporto 

al turismo ed alla promozione integrata quale strumento di confronto e di ausilio per la predisposizione del 

Masterplan triennale delle attività di promozione turistica integrata di cui all' articolo 6 .  

2. Le modalità di funzionamento del Comitato di cui al comma 1 e i suoi componenti sono individuati dalla 

Giunta regionale con proprio atto.  

Art. 8  

(Attività di Film Commission)  

1. La Regione esercita l'attività di Film Commission per l'Umbria.  

2. Per attività di Film Commission si intendono le azioni volte alla promozione dell'Umbria attraverso la 

realizzazione di produzioni cinematografiche e audiovisive nazionali e internazionali, che valorizzino il 

patrimonio storico, artistico, architettonico, paesaggistico e le eccellenze del territorio.  

3. La Giunta regionale approva, previo parere obbligatorio della Commissione consiliare competente per 

materia, un piano di azioni per l'attività di Film Commission che contiene l'indicazione delle iniziative e dei 

progetti da realizzare nel periodo di riferimento nonché delle risorse necessarie, in conformità con la 

specifica programmazione dell'attività di Film Commission che fa parte della programmazione triennale 

delle attività di promozione turistica ed integrata. La Commissione consiliare competente per materia si 

esprime entro e non oltre il termine di trenta giorni dall'assegnazione dell'atto, decorso inutilmente il quale 

la Giunta regionale può approvare il piano. La Giunta regionale trasmette alla suddetta Commissione il 

piano di azioni una volta approvato e le eventuali variazioni che si rendesse necessario apportare durante 

la fase di attuazione.  

Art. 9  

(Elenco regionale delle località turistiche o città d'arte)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art7-com1
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1. È istituito l'elenco regionale delle località turistiche o città d'arte di cui all' articolo 4 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale).  

2. La Giunta regionale disciplina, con regolamento, i criteri e le modalità per la costituzione e 

l'aggiornamento dell'elenco regionale considerando quali requisiti necessari, ai fini dell'iscrizione nello 

stesso, la presenza, nel Comune richiedente, di beni culturali, ambientali e paesaggistici e di strutture 

ricettive.  

3. L'elenco di cui al comma 1 è gestito dalla struttura regionale competente in materia di turismo.  

Art. 10  

(Banca dati regionale ricognitiva delle strutture ricettive)  

1. È istituita la Banca dati regionale ricognitiva delle strutture ricettive, individuata quale banca dati di 

interesse regionale di cui all' articolo 16 della l.r. 8/2011 . La Banca dati è gestita dalla struttura regionale 

competente in materia di turismo.  

2. La Banca dati di cui al comma 1 contiene anche i dati relativi alle locazioni turistiche di cui al Titolo III .  

3. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina modalità, criteri e procedure per la formazione, 

l'accesso e l'aggiornamento della Banca dati di cui al comma 1 .  

 

Capo II  

Cammini ed itinerari turistico-culturali  

Art. 11  

(Promozione e valorizzazione dei cammini e degli itinerari turistico-culturali)  

1. La Regione, nel rispetto della normativa statale e dell'Unione europea, persegue la promozione e la 

valorizzazione turistica dei cammini e degli itinerari turistico-culturali di cui al comma 2 , ubicati almeno in 

parte nel territorio regionale, ivi compresi i cammini e gli itinerari turistico-culturali inseriti nella rete 

escursionistica regionale di cui all' articolo 175 della legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico 

governo del territorio e materie correlate).  

2. Ai fini della presente legge, sono:  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-03-14;23#art4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-03-14;23#art4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art9-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011;8#art16
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-01-21;1#art175
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a) "cammini": gli itinerari culturali di particolare rilievo europeo e/o nazionale, percorribili a piedi o con altre 

forme di mobilità dolce sostenibile e che rappresentano una modalità di fruizione del patrimonio naturale e 

culturale diffuso, nonché una occasione di valorizzazione degli attrattori naturali, culturali e dei territori 

interessati. In coerenza con la visione del Consiglio d'Europa, i cammini attraversano una o più regioni, 

possono far parte di tracciati europei, si organizzano intorno a temi di interesse storico, culturale, artistico, 

religioso o sociale;  

b) "itinerari turistico-culturali": i percorsi d'interesse regionale, interregionale o internazionale, che 

collegano, fisicamente o virtualmente, aree o luoghi accomunati da significativi elementi di carattere 

storico, religioso, letterario, artistico, architettonico o di altra natura.  

3. La Regione, per le finalità di cui al comma 1 , in particolare:  

a) individua nell'ambito degli atti di programmazione turistica di cui all' articolo 6 , progetti, azioni, modalità 

e criteri di intervento diretti alla promozione e alla valorizzazione dei cammini e degli itinerari turistico-

culturali di cui al comma 1 , secondo i principi della pluralità, partecipazione e trasparenza, nonché in 

armonia con le previsioni contenute nei Piani strategici nazionali, anche con riferimento alla ricognizione, 

catalogazione-mappatura e periodico aggiornamento della stessa, fatto salvo quanto previsto dall' articolo 

12 ;  

b) promuove intese con altre regioni e accordi con enti locali, con enti religiosi e con altri soggetti pubblici 

e privati;  

c) promuove accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altri Stati nel rispetto dell' articolo 117 

della Costituzione e dell' articolo 43 dello Statuto regionale ;  

d) promuove e/o coordina iniziative e azioni dirette all'inserimento dei cammini e degli itinerari turistico-

culturali che interessano almeno in parte il territorio della Regione tra gli Itinerari culturali riconosciuti dal 

Consiglio d'Europa.  

Art. 12  

(Catasto dei Cammini)  

1. È istituito presso la Giunta regionale il Catasto dei Cammini che individua e classifica il sistema dei 

percorsi che costituiscono la Rete dei Cammini dell'Umbria (R.C.U.).  

2. Ai fini dell'inclusione dei cammini nel Catasto di cui al comma 1 , i cammini devono possedere 

determinati requisiti infrastrutturali, nonché specifici requisiti qualitativi e quantitativi riferiti ai servizi offerti 

e all'accoglienza.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com1
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art12
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3. La Giunta regionale, con regolamento da adottare nei termini di cui all' articolo 56, comma 2 , disciplina:  

a) i criteri per la costituzione, l'implementazione e l'aggiornamento del Catasto di cui al comma 1 ;  

b) i requisiti infrastrutturali ed i requisiti qualitativi e quantitativi riferiti ai servizi forniti e all'accoglienza di 

cui al comma 2 ;  

c) i criteri e le modalità per l'iscrizione dei percorsi o dei tratti al Catasto dei Cammini di cui al comma 1 .  

4. Il Catasto dei Cammini è tenuto e aggiornato con le modalità e nei termini specificati nel regolamento di 

cui al comma 3 , dal Servizio regionale competente in materia di infrastrutture in collaborazione con il 

Servizio regionale competente in materia di turismo ed è pubblicato sui portali della Regione.  

 

Capo III  

Forme Associative  

Art. 13  

(Servizi di informazione e accoglienza turistica)  

1. I Servizi di informazione e accoglienza turistica operano secondo criteri di omogeneità, trasparenza, 

imparzialità, qualità, professionalità e pari rappresentatività di tutto il territorio regionale e della sua offerta.  

2. I Servizi di informazione e accoglienza turistica sono esercitati dai Comuni in forma obbligatoriamente 

associata, nel rispetto dei criteri stabiliti dal regolamento di cui al comma 5 .  

3. I Servizi di informazione e accoglienza turistica possono essere svolti anche da partenariati tra enti 

pubblici e soggetti privati oppure dai soli soggetti privati, ivi comprese le agenzie di viaggio e le pro loco, 

nel rispetto dei criteri stabiliti dal regolamento di cui al comma 5 .  

4. La Regione, al fine di garantire l'omogeneità dell'informazione e dei servizi su tutto il territorio regionale, 

coordina e controlla l'attività dei Servizi di informazione e accoglienza turistica.  

5. La Giunta regionale disciplina, con regolamento:  

a) la localizzazione minima per garantire una adeguata copertura territoriale ed i criteri per l'esercizio dei 

Servizi di informazione e accoglienza turistica;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art56-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art12-com1
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art12-com1
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b) i segni distintivi e le caratteristiche degli uffici di informazione e accoglienza turistica e gli standard 

minimi dei relativi servizi;  

c) i criteri per l'assegnazione delle risorse finanziarie per l'esercizio dei Servizi di cui al comma 2 .  

Art. 14  

(Associazioni pro-loco)  

1. La Regione riconosce e sostiene le pro-loco come strumento della accoglienza turistica di base.  

2. Le pro-loco sono associazioni organizzate in modo volontario e senza scopo di lucro che realizzano 

l'attività di valorizzazione delle risorse turistiche, naturalistiche, enogastronomiche e sociali locali e 

concorrono a diffondere le tradizioni e la cultura dei rispettivi territori.  

3. È istituito l'elenco regionale delle pro-loco, gestito ed aggiornato periodicamente dalla struttura 

regionale competente in materia di turismo.  

4. L'elenco di cui al comma 3 è pubblicato sul portale istituzionale regionale.  

5. La Giunta regionale, con regolamento, disciplina modalità, criteri e procedure per l'iscrizione nell'elenco 

di cui al comma 3 e per il sostegno di cui al comma 1 .  

TITOLO II  

STRUTTURE RICETTIVE TURISTICHE  

 

Capo I  

Strutture ricettive  

Art. 15  

(Strutture ricettive)  

1. Le strutture ricettive turistiche sono:  

a) esercizi alberghieri;  

b) esercizi extralberghieri;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art13-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art14-com3
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c) esercizi all'aria aperta;  

d) residenze d'epoca.  

 

Capo II  

Strutture ricettive alberghiere  

Art. 16  

(Esercizi alberghieri)  

1. Sono esercizi alberghieri:  

a) alberghi;  

b) alberghi diffusi;  

c) villaggi-albergo.  

2. Gli alberghi sono esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, che forniscono alloggio in 

camere e/o unità abitative ed altri servizi accessori.  

3. Gli alberghi possono fornire alloggio anche presso una dipendenza costituita da un immobile posto 

nelle immediate adiacenze degli stessi. La dipendenza è dotata di un numero di camere minimo pari a tre 

e di servizi centralizzati ubicati esclusivamente nella struttura principale; non può essere considerata 

struttura ricettiva alberghiera autonoma. Può essere prevista una sola dipendenza per ciascun albergo.  

4. Sono alberghi diffusi le strutture ricettive alberghiere situate nei centri storici minori, caratterizzate dalla 

centralizzazione in un unico edificio dei servizi comuni e dalla dislocazione delle unità abitative in uno o 

più edifici separati. Le unità abitative sono dotate di arredi, attrezzature e servizi tra di loro omogenei.  

5. Assumono la denominazione di villaggio-albergo gli esercizi dotati dei requisiti propri degli alberghi, 

caratterizzati dalla centralizzazione dei servizi in funzione di più stabili facenti parte di uno stesso 

complesso e inseriti in area attrezzata per il soggiorno e lo svago della clientela.  

6. La Giunta regionale per gli alberghi diffusi di cui al comma 4 , stabilisce con proprio atto:  

a) le caratteristiche dei centri storici minori nei quali ne è consentita la realizzazione;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art16-com4
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b) la distanza massima tra l'edificio nel quale sono ubicati i servizi comuni e le unità abitative.  

 

Capo III  

Strutture ricettive extralberghiere  

Art. 17  

(Esercizi extralberghieri)  

1. Sono esercizi extralberghieri:  

a) country house - residenze di campagna;  

b) case e appartamenti per vacanze;  

c) affittacamere;  

d) bed and breakfast;  

e) case per ferie;  

f) case religiose di ospitalità;  

g) centri soggiorno studi;  

h) ostelli per la gioventù;  

i) kinderheimer - centri di vacanza per ragazzi;  

l) rifugi escursionistici;  

m) agriturismo, fattorie didattiche e fattorie sociali.  

Art. 18  

(Country house)  

1. Le country house sono esercizi extralberghieri gestiti unitariamente e imprenditorialmente in forma 

professionale organizzata e continuativa. Le country house sono dotate di camere con eventuale angolo 

cottura e/o di appartamenti con servizio autonomo di cucina, per un numero minimo di quattordici posti 
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letto, situate in aperta campagna o in piccoli borghi rurali, derivate dalla ristrutturazione e 

dall'ammodernamento di ville o casali e loro annessi e possono essere dotate di attrezzature sportive e 

ricreative.  

2. Nelle country house è consentita la somministrazione di alimenti e bevande nel rispetto della normativa 

vigente, nonché la presenza di divani letto fino a un massimo di due posti letto nei locali adibiti a 

soggiorno.  

Art. 19  

(Case e appartamenti per vacanze)  

1. Le case e appartamenti per vacanze sono esercizi ricettivi gestiti unitariamente per fornire alloggio e 

eventualmente servizi complementari in unità abitative composte da uno o più locali arredati, da servizi 

igienici e da cucina autonoma o da idoneo angolo cottura, poste nello stesso stabile o in stabili diversi 

ubicati nello stesso territorio comunale all'interno delle quali non possono esservi persone residenti.  

2. Nelle case e appartamenti per vacanze non è consentita la somministrazione di alimenti e bevande.  

3. Nelle case e appartamenti per vacanze è consentita la presenza di divani letto fino a un massimo di 

due, posti nei locali adibiti a soggiorno.  

4. Le case e appartamenti per vacanze possono essere gestite:  

a) in forma imprenditoriale quando la gestione è organizzata e non occasionale. La gestione in forma 

imprenditoriale è comunque obbligatoria nel caso in cui il numero delle unità abitative è pari o superiore a 

tre;  

b) in forma non imprenditoriale da coloro che hanno la disponibilità fino ad un massimo di due unità 

abitative e svolgono l'attività in modo occasionale e senza la fornitura di servizi complementari.  

5. Le case appartamenti per vacanze gestite in modo non imprenditoriale mantengono la destinazione 

residenziale e devono possedere i requisiti igienico - sanitari ed edilizi previsti per i locali di civile 

abitazione.  

6. Ciascuna unità abitativa è destinata all'alloggio di turisti nella sua interezza e al suo interno non 

possono essere riservati vani al titolare o ad altri soggetti.  

Art. 20  
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(Esercizi di affittacamere)  

1. Sono esercizi di affittacamere le strutture gestite in modo unitario per fornire alloggio e eventualmente 

servizi complementari in non più di sei camere poste nello stesso stabile o in stabili diversi ubicati nello 

stesso territorio comunale per un massimo di dodici posti letto.  

2. Gli esercizi di affittacamere possono essere gestiti:  

a) in forma imprenditoriale quando la gestione è organizzata e non occasionale;  

b) in forma non imprenditoriale da coloro che svolgono l'attività in modo occasionale e senza la fornitura di 

servizi complementari.  

3. L'attività di affittacamere non può comunque comprendere la somministrazione di cibi e bevande.  

4. Ciascuna unità abitativa è destinata all'alloggio di turisti esclusivamente nelle camere e non nella sua 

interezza.  

5. Gli esercizi di affittacamere conservano le caratteristiche della civile abitazione e l'esercizio dell'attività 

di ricezione non comporta il cambio di destinazione d'uso delle unità abitative.  

Art. 21  

(Bed and breakfast)  

1. Il bed and breakfast è il servizio di alloggio e prima colazione esercitato all'interno dell'abitazione ove il 

titolare ha la residenza e dimora abitualmente, avvalendosi della normale organizzazione familiare.  

2. Il soggetto titolare dell'attività di bed and breakfast deve riservarsi una camera da letto all'interno della 

struttura.  

3. L'attività di bed and breakfast può essere gestita:  

a) in forma imprenditoriale quando l'attività è svolta dal soggetto titolare in modo continuativo in non più di 

cinque camere con un massimo di dieci posti letto. Qualora l'attività si svolga in più di una camera deve 

essere previsto l'uso di almeno due servizi igienici;  

b) in forma non imprenditoriale quando l'attività è svolta dal soggetto titolare in modo occasionale e senza 

la fornitura di servizi complementari in non più tre camere con un massimo di sei posti letto. Qualora 

l'attività si svolga in più di una camera deve essere previsto l'uso di almeno due servizi igienici.  
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4. Gli esercizi di bed and breakfast conservano le caratteristiche della civile abitazione e l'esercizio 

dell'attività di ricezione non comporta il cambio di destinazione d'uso delle unità abitative.  

Art. 22  

(Case per ferie)  

1. Le case per ferie sono strutture ricettive attrezzate per il soggiorno temporaneo di persone o gruppi, 

gestite al di fuori dei normali canali commerciali e promozionali, da enti pubblici,   [ ... ] [6]   associazioni, 

società e[7]  enti religiosi  , tutti soggetti[8]  operanti senza scopo di lucro per il conseguimento di finalità 

sociali, culturali, assistenziali, religiose o sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno dei propri 

dipendenti e loro familiari.  

2. Nelle case per ferie possono essere ospitati anche dipendenti e relativi familiari di altre aziende, 

assistiti dai soggetti gestori di cui al comma 1 con i quali è stipulata apposita convenzione.  

3. Nelle case per ferie, oltre alla prestazione di servizi ricettivi essenziali, ivi compreso il servizio di 

ristorazione per i soli alloggiati, sono assicurati i servizi e l'uso di attrezzature che consentano il 

perseguimento delle finalità di cui al comma 1 .  

4. Le case per ferie possono essere dotate di particolari strutture per il soggiorno di gruppi autogestiti 

secondo autonome modalità organizzative, compresa la disponibilità della cucina e di punti di cottura per 

uso autonomo, sotto la responsabilità del soggetto gestore.  

Art. 23  

(Case religiose di ospitalità)  

1. Le case religiose di ospitalità sono case per ferie caratterizzate dall'osservanza delle finalità dell'ente 

religioso gestore che offrono a pagamento, a chiunque la richiede, ospitalità nel rispetto del carattere 

religioso dell'ospitalità stessa e delle conseguenti regole di comportamento e limitazioni del servizio.  

2. Ai fini della presente legge sono considerati enti religiosi gli enti ecclesiastici riconosciuti in base alla 

legge 20 maggio 1985, n. 222 (Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento 

del clero cattolico in servizio nelle diocesi).  

3. Alle case di convivenza religiosa non si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.  

Art. 24  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art22-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art22-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985-05-20;222
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(Centri soggiorno studi)  

1. Sono centri soggiorno studi gli esercizi ricettivi dedicati ad ospitalità finalizzata alla educazione e 

formazione in strutture dotate di adeguate attrezzature per l'attività didattica e convegnistica specializzata.  

2. I centri soggiorno studi sono gestiti da enti pubblici, associazioni, organizzazioni sindacali e altri 

soggetti privati, operanti nel settore della formazione.  

Art. 25  

(Ostelli per la gioventù)  

1. Sono ostelli per la gioventù gli esercizi ricettivi attrezzati per il soggiorno e il pernottamento di giovani e 

loro accompagnatori, e di coloro i quali vogliono usufruire dei servizi propri degli ostelli.  

2. Negli ostelli per la gioventù possono essere somministrati cibi e bevande limitatamente alle sole 

persone alloggiate.  

Art. 26  

(Kinderheimer - centri di vacanza per ragazzi)  

1. Sono kinderheimer - centri di vacanza per ragazzi le strutture ricettive caratterizzate da clientela 

costituita, di norma, da ragazzi di età inferiore ai quattordici anni, aperte solitamente nei periodi di 

vacanze estive e/o invernali, finalizzate anche allo sviluppo sociale e pedagogico.  

2. Nei kinderheimer - centri di vacanza per ragazzi possono essere somministrati cibi e bevande 

limitatamente alle sole persone alloggiate.  

3. Nei kinderheimer - centri di vacanza per ragazzi è assicurata la presenza continuativa di personale 

specializzato nel settore pedagogico e di personale medico.  

Art. 27  

(Rifugi escursionistici)  

1. Sono rifugi escursionistici le strutture idonee ad offrire ospitalità e ristoro in zone isolate.  

2. I rifugi escursionistici sono gestiti da enti pubblici, da enti e associazioni operanti nel settore 

dell'escursionismo o da soggetti privati.  
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Art. 28  

(Agriturismi, fattorie didattiche e fattorie sociali)  

1. Gli agriturismi, le fattorie didattiche e le fattorie sociali sono disciplinati dal Titolo VIII della legge 

regionale 9 aprile 2015, n. 12 (Testo unico in materia di agricoltura).  

2. Alle strutture ricettive di cui al comma 1 , si applicano, per quanto non disciplinato dalla normativa 

speciale in materia, le disposizioni della presente legge e dei relativi atti di attuazione.  

 

Capo IV  

Strutture ricettive all'aria aperta  

Art. 29  

(Esercizi ricettivi all'aria aperta)  

1. Sono esercizi ricettivi all'aria aperta:  

a) campeggi;  

b) villaggi turistici;  

c) camping-village.  

2. I campeggi sono esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, attrezzati in aree recintate per la 

sosta e il soggiorno di turisti provvisti, di norma, di mezzi autonomi di pernottamento.  

3. Nei campeggi è consentita la presenza di strutture fisse e mobili destinate all'accoglienza dei turisti, 

installate a cura della gestione, o proprie di residenti stagionali, collocate in apposite piazzole che 

comunque non possono occupare più del trenta per cento di quelle autorizzate.  

4. I villaggi turistici sono esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, che forniscono alloggio a 

turisti sprovvisti di mezzi autonomi di pernottamento, all'interno di aree recintate e attrezzate per la sosta 

e il soggiorno in strutture fisse e mobili.  

5. Nei villaggi turistici è consentita la presenza di piazzole utilizzabili dai turisti forniti di mezzi propri di 

pernottamento tipici dei campeggi, purché in misura non superiore al trenta per cento delle unità abitative 

autorizzate.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-04-09;12#tit8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-04-09;12#tit8
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art28-com1
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6. I camping-village sono esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, situati in aree attrezzate e 

recintate, costituiti da strutture fisse e mobili, installate a cura della gestione o proprie di residenti 

stagionali, in una percentuale ricompresa tra il trentuno e il sessantanove per cento delle piazzole 

autorizzate.  

7. Ai fini del presente articolo si intendono per strutture fisse quelle permanentemente ancorate al suolo 

per l'intero periodo di permanenza del campeggio nell'area autorizzata, quali i bungalow; per strutture 

mobili si intendono quelle temporaneamente ancorate al suolo, facilmente rimovibili per il ripristino delle 

condizioni naturali del sito e con collegamenti alle prese d'acqua, di scarico e di elettricità, realizzati con 

attacchi smontabili a norma di legge, quali le case mobili.  

8. Nei bungalow è consentita la presenza di divani letto fino a un massimo di due posti nei locali adibiti a 

soggiorno.  

Art. 30  

(Strutture ricettive all'aria aperta non aperte al pubblico e campeggi didattico-educativi)  

1. Sono strutture ricettive all'aria aperta non aperte al pubblico i villaggi turistici, i campeggi, i camping-

village organizzati e gestiti da enti, associazioni e cooperative che ospitano unicamente soci o dipendenti 

dei suddetti organismi e loro familiari.  

2. I Comuni possono autorizzare, nel rispetto delle condizioni stabilite dalla Giunta regionale, con proprio 

atto, l'organizzazione di campeggi fissi da parte di enti o associazioni senza scopo di lucro che svolgono 

attività educative e sociali in attuazione dei loro fini statutari per il perseguimento di finalità educative, 

didattiche, sportive, religiose e sociali.  

Art. 31  

(Aree attrezzate per la sosta temporanea)  

1. I Comuni, per consentire la sosta di caravan, autocaravan, camper e simili mezzi mobili di 

pernottamento, compatibilmente con i loro strumenti urbanistici, possono prevedere e istituire aree 

attrezzate riservate esclusivamente alla sosta temporanea e al parcheggio di tali mezzi, per ventiquattro 

ore. La sosta è consentita fino ad un massimo di quarantotto ore in caso di assenza di strutture ricettive 

all'aria aperta.  

2. Le aree attrezzate di sosta temporanea di cui al comma 1 sono realizzate nel rispetto dell' articolo 185, 

comma 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) e successive modifiche 

e integrazioni e relative norme di attuazione.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art31-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285#art185-com7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285#art185-com7
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3. I Comuni provvedono alla gestione delle aree attrezzate di sosta temporanea direttamente o mediante 

apposite convenzioni.  

 

Capo V  

Residenze d'epoca  

Art. 32  

(Residenze d'epoca)  

1. Sono residenze d'epoca i complessi immobiliari originariamente destinati a residenza.  

2. Le residenze d'epoca devono mantenere l'originaria fisionomia architettonica e strutturale sia all'esterno 

che all'interno, anche a seguito di interventi di restauro, consolidamento e conservazione.  

3. Le residenze d'epoca sono inserite in contesti ambientali di particolare valore storico, naturale o 

paesaggistico, dotate di mobili e arredi d'epoca o di particolare interesse artistico e sono idonee ad una 

accoglienza altamente qualificata.  

4. La denominazione di residenza d'epoca è accompagnata dalla indicazione della tipologia storica 

dell'immobile.  

5. Le residenze d'epoca possono essere gestite:  

a) in forma imprenditoriale quando la gestione è organizzata e non occasionale. La gestione in forma 

imprenditoriale comporta il cambio di destinazione d'uso dell'immobile, ai sensi della normativa vigente;  

b) in forma non imprenditoriale da coloro che svolgono l'attività in modo occasionale e senza la fornitura di 

servizi complementari. È assicurata obbligatoriamente la presenza del proprietario della struttura o del 

titolare dell'attività.  

6. Le residenze d'epoca di cui al comma 5, lettera b) , mantengono la destinazione residenziale, possono 

essere adibite in tutto o in parte a ricettività e devono possedere i requisiti igienico - sanitari ed edilizi 

previsti per i locali di civile abitazione. È obbligatoria la presenza di una sala comune.  

7. Nelle residenze d'epoca gestite in forma imprenditoriale possono essere forniti servizi di ristorazione 

per i soli alloggiati, nel rispetto della normativa vigente.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art32-com5-letb
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8. L'esercizio dell'attività ricettiva nelle residenze d'epoca è subordinato alla conformità delle strutture alle 

norme in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica e edilizia.  

Art. 33  

(Commissione per le residenze d'epoca)  

1. È istituita presso la struttura regionale competente in materia di turismo la Commissione per le 

residenze d'epoca, nominata dalla Giunta regionale.  

2. La Commissione esprime parere obbligatorio e vincolante sulla sussistenza dei requisiti delle residenze 

d'epoca di cui all' articolo 32 commi 1, 2 e 3, essenziali per il mantenimento della classificazione, attestati 

dal titolare ai sensi dell' articolo 35, comma 4 .  

3. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce le modalità ed i termini per l'espressione del parere di 

cui al comma 2 nonché il funzionamento e la composizione della Commissione. Ai componenti della 

Commissione, non dipendenti regionali, spetta il rimborso delle spese effettivamente sostenute per 

l'espletamento delle funzioni nel rispetto della normativa vigente.  

 

Capo VI  

Ospitalità diffusa  

Art. 34  

(Ospitalità diffusa)  

1. Al fine di favorire la sinergia tra le attività turistiche e la rivitalizzazione dei centri storici minori, le 

strutture ricettive di cui al presente titolo, possono realizzare una forma di ospitalità aggregata con altre 

strutture ricettive o con titolari di esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, ubicati nei centri 

storici minori del medesimo Comune e utilizzare la denominazione aggiuntiva di "ospitalità diffusa  

2. Le strutture ricettive e gli esercizi di cui al comma 1 che compongono l'ospitalità diffusa, ove gli stessi 

non facciano capo ad un unico soggetto giuridico, devono costituirsi in una delle forme associative 

previste dalla normativa vigente in materia, che assume la responsabilità della conduzione dell'ospitalità 

diffusa e del servizio di ricevimento degli ospiti. I titolari delle singole strutture ricettive e dei singoli 

esercizi di somministrazione di alimenti e bevande rimangono responsabili della conduzione dei servizi da 

loro offerti.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art32
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art34-com1
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3. I centri storici minori nei quali è consentita la realizzazione dell'ospitalità di cui al presente articolo, sono 

quelli individuati ai sensi dell' articolo 16, comma 6, lettera a) .  

 

Capo VII  

Norme comuni per le attività ricettive  

Art. 35  

(Esercizio dell'attività ricettiva e classificazione delle strutture ricettive)  

1. Le attività svolte nelle strutture ricettive di cui al presente Titolo sono intraprese previa presentazione 

della Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), ai sensi dell' articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 

n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi).  

2. La SCIA è presentata allo sportello unico per le attività produttive e per l'attività edilizia (SUAPE) di cui 

all' articolo 113 della legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie 

correlate) del Comune competente per territorio e attesta i requisiti propri delle strutture ricettive previsti 

dalla presente legge, dal regolamento di cui al comma 3 , nonché il rispetto della disciplina vigente in 

materia di sicurezza, igiene e sanità, urbanistica ed edilizia.  

3. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 56, comma 1, lettera a) , 

specifica i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività delle strutture ricettive di 

cui al presente articolo, nonché per la classificazione, la riclassificazione quinquennale ed i requisiti 

minimi obbligatori delle medesime strutture nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale.  

4. Contestualmente alla SCIA l'interessato presenta, sulla base di apposito modello predisposto dalla 

Giunta regionale con proprio atto, una dichiarazione, denominata dettaglio struttura relativa alla 

classificazione, al dettaglio delle camere e/o delle unità abitative ed ai servizi offerti. Per le residenze 

d'epoca di cui all' articolo 32 , il dettaglio struttura contiene anche l'attestazione del possesso dei requisiti 

previsti all' articolo 32 , commi 1, 2 e 3.  

5. La classificazione e la riclassificazione della struttura ricettiva è determinata in base ad 

autocertificazione dell'interessato rispettivamente all'atto della presentazione della SCIA ai sensi del 

comma 3 e all'atto della comunicazione quinquennale al SUAPE del Comune competente per territorio.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art16-com6-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241#art19
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1990-08-07;241#art19
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-01-21;1#art113
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art56-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art32
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art32
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35-com3
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6. Il titolare che esercita le attività ricettive di cui al comma 1 deve comunicare al SUAPE del Comune 

competente per territorio qualsiasi variazione dei dati dichiarati nella SCIA e/o nel dettaglio struttura entro 

quindici giorni dall'avvenuta variazione.  

7. Il Comune competente per territorio trasmette alla Regione la SCIA ed il dettaglio struttura, nonché la 

riclassificazione quinquennale comunicata ai sensi del comma 5 , con le modalità stabilite dalla Giunta 

regionale con proprio atto, nel rispetto delle disposizioni in materia di amministrazione digitale e 

semplificazione.  

8. La Regione implementa la banca dati di cui all' articolo 10 con i dati dichiarati dal titolare.  

9. La Regione effettua i controlli sulla classificazione dichiarata, anche mediante sopralluoghi, su tutte le 

strutture ricettive, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della SCIA e del dettaglio struttura e 

comunica gli esiti del controllo al Comune competente per territorio ai fini di cui al comma 12 .  

10. La Regione effettua, altresì, i controlli sulla riclassificazione dichiarata, anche mediante sopralluoghi, 

su tutte le strutture ricettive.  

11. Il Comune effettua i controlli tecnico-amministrativi sulla sussistenza dei requisiti per l'esercizio 

dell'attività ricettiva di cui al comma 2 , anche mediante sopralluoghi, su tutte le strutture ricettive, nel 

termine di sessanta giorni dalla presentazione della SCIA.  

12. Il Comune, in caso di accertata carenza o difformità dei requisiti di cui al comma 2 , anche rispetto a 

quelli corrispondenti alla classificazione e riclassificazione dichiarata, adotta motivati provvedimenti sulla 

base della procedura prescritta dal regolamento di attuazione di cui all' articolo 56 .  

13. La Regione, in ogni momento, può controllare d'ufficio la sussistenza dei requisiti delle strutture 

ricettive corrispondenti alla classificazione dichiarata, trasmettendo gli esiti del controllo al Comune 

competente per territorio che provvede ai sensi del comma 12 .  

14. Il Comune in ogni momento può controllare d'ufficio la sussistenza dei requisiti per l'esercizio 

dell'attività ricettiva e può adottare i provvedimenti di cui al comma 12 .  

Art. 36  

(Obblighi del titolare dell'attività ricettiva)  

1. I titolari degli esercizi ricettivi di cui al presente Titolo hanno l'obbligo di evidenziare all'esterno della 

struttura, in modo visibile, la propria tipologia, l'esatta denominazione e, ove presente, il numero delle 

stelle o delle spighe corrispondenti alla classificazione attribuita.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35-com1
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2. Il titolare dell'esercizio ricettivo che pubblicizza con qualunque mezzo la propria attività, ha l'obbligo di 

evidenziare le proprie generalità e la Partita IVA, ove prevista.  

3. Il titolare dell'attività ricettiva espone, in modo visibile all'interno della struttura, la SCIA e il dettaglio 

struttura.  

4. I titolari delle strutture ricettive di cui al presente Titolo, compresi gli alloggi dati in locazione per finalità 

turistiche di cui all' articolo 40 , sono tenuti, oltre al rispetto delle vigenti normative in materia fiscale e di 

sicurezza, alla comunicazione dei flussi turistici ai sensi del comma 5 e all'adempimento della denuncia 

degli ospiti in base alle indicazioni dell'autorità di pubblica sicurezza.  

5. Ai fini della comunicazione dei flussi turistici, i soggetti di cui al comma 4 , registrano giornalmente, 

l'arrivo e la partenza di ciascun ospite e, con riferimento alle strutture ricettive turistiche di cui al presente 

Titolo, anche il numero delle camere occupate, su apposita procedura telematica predisposta dalla 

Regione, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione e trattamento dei dati personali. La 

comunicazione telematica dei dati, obbligatoria anche in assenza di movimento, deve essere effettuata 

con cadenza mensile entro i primi cinque giorni del mese successivo a quello di riferimento.  

6. Il titolare dell'attività ricettiva di cui al presente Titolo è tenuto a stipulare una polizza assicurativa per i 

rischi derivanti dalla responsabilità civile verso i clienti e ne comunica annualmente il rinnovo al SUAPE 

del Comune competente per territorio.  

7. I titolari delle attività ricettive di cui al presente Titolo che intendono procedere alla chiusura 

temporanea o alla cessazione dell'attività devono darne comunicazione al SUAPE del Comune 

competente per territorio che ne trasmette copia alla Regione secondo le modalità stabilite nell'atto di cui 

all' articolo 35, comma 7 . Il periodo di chiusura temporanea dell'attività non può essere superiore a dodici 

mesi; decorso tale termine l'attività è definitivamente cessata.  

Art. 37  

(Manutenzione della rete escursionistica)  

1. I titolari degli esercizi ricettivi di cui al presente Titolo possono realizzare, previo accordo con gli enti 

locali e le istituzioni competenti, la manutenzione della rete escursionistica di cui all' articolo 175 della 

legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico governo del territorio e materie correlate), senza oneri 

a carico del bilancio regionale e nel rispetto della disciplina dei contratti pubblici.  

Art. 38  

(Piscine natatorie)  
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1. Alle piscine natatorie annesse alle strutture ricettive di cui al presente Titolo si applica la normativa 

regionale vigente in materia.  

Art. 39  

(Sanzioni amministrative)  

1. Chiunque apre o gestisce una attività ricettiva senza aver presentato la SCIA, è soggetto alla sanzione 

amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, nel rispetto della normativa 

vigente.  

2. Chiunque dichiara in sede di SCIA requisiti della struttura o servizi inesistenti di cui all' articolo 35 , 

commi 2 e 4, è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 3.000,00.  

3. Chiunque non dichiara ai sensi dell' articolo 35, comma 6 , la modifica di caratteristiche della struttura o 

di elementi contenuti nella SCIA che fanno venir meno i requisiti per l'esercizio dell'attività stessa di cui all' 

articolo 35, comma 2 , è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 3.000,00 ed alla 

chiusura dell'attività, nel rispetto della normativa vigente.  

4. Chiunque, ai sensi dell' articolo 36, comma 7 , interrompe temporaneamente l'attività, senza averne 

data preventiva comunicazione al SUAPE del Comune competente per territorio, è soggetto alla sanzione 

amministrativa da euro 300,00 a euro 500,00.  

5. Chiunque supera la capacità ricettiva dichiarata nella SCIA ai sensi dell' articolo 35, comma 2 , è 

soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  

6. Chiunque, nelle strutture ricettive, somministra cibi e bevande senza le prescritte autorizzazioni, è 

soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00, ed alla cessazione dell'attività di 

somministrazione, nel rispetto della normativa vigente.  

7. Chiunque non espone o espone in modo non visibile la SCIA ed il dettaglio struttura ai sensi dell' 

articolo 36, comma 3 , è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 300,00 a euro 500,00.  

8. Chiunque espone o pubblicizza con qualunque mezzo dati non conformi rispetto a quanto dichiarato 

nella SCIA e nel dettaglio struttura, ai sensi dell' articolo 35 , commi 2 e 3 o un livello di classificazione 

diverso da quello dichiarato ai sensi dell' articolo 35, comma 5 , è soggetto alla sanzione amministrativa 

da euro 1.000,00 a euro 5.000,00.  
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9. Chiunque pubblicizza con qualunque mezzo la propria struttura ricettiva senza indicare le proprie 

generalità dichiarate nella SCIA e la Partita IVA ove prevista ai sensi dell' articolo 36, comma 2 , è 

soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a 5.000,00.  

10. Chiunque non fornisce i servizi obbligatori per la tipologia ricettiva previsti nel regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 56, comma 1, lettera a) o per la classificazione attribuita, è soggetto alla 

sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  

11. Chiunque non effettua nel termine stabilito la comunicazione mensile di cui all' articolo 36, comma 5 , 

è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  

12. Chiunque non comunica annualmente al Comune il rinnovo della polizza assicurativa di responsabilità 

civile di cui all' articolo 36, comma 6 è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 300,00 a euro 

500,00.  

13. Chiunque non rispetta i provvedimenti adottati dal Comune ai sensi dell' articolo 35, comma 12 è 

soggetto alla sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, nel 

rispetto della normativa vigente in materia.  

14. I proventi delle sanzioni amministrative di cui ai commi 1 e 11 sono introitati a titolo definitivo dalla 

Regione cui spetta la determinazione e l'irrogazione della sanzione secondo le procedure di cui alla legge 

24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e alla legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 

(Norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza della Regione o di Enti 

da essa delegati). Il relativo gettito è destinato a finanziare l'attività di vigilanza e controllo di cui all' 

articolo 3, comma 1, lettera o) e gli interventi di promozione turistica.  

15. I proventi delle sanzioni amministrative di cui ai commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12 e 13 sono introitati a 

titolo definitivo dal Comune competente per territorio cui spetta la determinazione e l'irrogazione della 

sanzione, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 ed alla l.r. 15/1983 .  

TITOLO III  

LOCAZIONI TURISTICHE  

 

Capo I  

Alloggi locati per finalità turistiche  

Art. 40  
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(Alloggi locati per finalità turistiche)  

1. Gli alloggi ad uso turistico di cui all' articolo 1, comma 2, lettera c) della legge 9 dicembre 1998, n. 431 

(Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo) sono regolati ai sensi dell' 

articolo 53 dell'allegato 1 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 (Codice della normativa statale in 

tema di ordinamento e mercato del turismo, a norma dell' articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 

246 , nonché attuazione della direttiva 2008/122/ CE, relativa ai contratti di multiproprietà, contratti relativi 

ai prodotti per le vacanze di lungo termine, contratti di rivendita e di scambio).  

2. Ai fini della tutela del turista consumatore, anche mediante la trasparenza sulle forme di ospitalità 

turistica, i soggetti che intendono locare gli alloggi di cui al comma 1 comunicano al SUAPE del Comune 

competente per territorio gli alloggi destinati alla locazione ad uso turistico e il periodo durante il quale 

intendono locarli.  

3. Chi dà in locazione gli alloggi di cui al comma 1 è soggetto, in caso di incompleta o omessa 

comunicazione ai sensi del comma 2 , alla sanzione amministrativa da euro 500,00 a euro 3.000,00.  

4. I proventi della sanzione amministrativa di cui al comma 3 sono introitati a titolo definitivo dal Comune 

competente per territorio cui spetta la determinazione e l'irrogazione della sanzione, secondo le procedure 

di cui alla l. 689/1981 ed alla l.r. n. 15/1983 .  

5. Il Comune competente per territorio trasmette alla Regione la comunicazione di cui al comma 2 e le 

eventuali violazioni di cui al comma 3 , con le modalità stabilite dalla Giunta regionale con proprio atto, nel 

rispetto delle disposizioni in materia di amministrazione digitale e semplificazione.  

TITOLO IV  

ORGANIZZAZIONE E INTERMEDIAZIONE DI VIAGGI  

 

Capo I  

Organizzazione e intermediazione di viaggi e turismo in forma professionale  

Art. 41  

(Agenzie di viaggio e turismo e filiali)  
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1. Le agenzie di viaggio e turismo sono imprese turistiche che esercitano le attività tipiche di 

organizzazione, produzione, intermediazione e vendita di viaggi, soggiorni e crociere.  

2. Le agenzie di viaggio e turismo nell'esercizio delle attività di cui al comma 1 stipulano contratti di 

viaggio, ai sensi della normativa statale vigente.  

3. Le agenzie di viaggio e turismo possono, altresì svolgere ulteriori attività, connesse alle attività tipiche 

di cui al comma 1 , stabilite con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 56, comma 1, lettera b) , ivi 

comprese le attività di informazioni e accoglienza turistica.  

4. Le filiali delle agenzie di viaggio e turismo sono articolazioni territoriali delle agenzie di cui al comma 1 e 

sono soggette a tutti i provvedimenti adottati nei confronti dell'agenzia da cui dipendono.  

5. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 56, comma 1, lettera b) , 

specifica i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività di cui al presente articolo 

nel rispetto di quanto previsto dalla normativa statale.  

6. È istituito l'elenco regionale delle agenzie di viaggio e turismo e delle filiali. L'elenco è gestito e 

aggiornato periodicamente dalla struttura regionale competente in materia di turismo, contiene i dati 

indicati nella SCIA e/o nelle comunicazioni di cui all' articolo 43 , commi 2 e 3 ed è pubblicato sul portale 

istituzionale e su quello turistico regionale.  

Art. 42  

(Requisiti per l'esercizio dell'attività)  

1. L'esercizio dell'attività di agenzia di viaggio e turismo è subordinato al possesso dei seguenti requisiti:  

a) assenza, in capo al titolare o al legale rappresentante in caso di società, di condanne penali passate in 

giudicato che comportano l'interdizione, anche temporanea, dall'esercizio della professione, salvo che non 

sia intervenuta la riabilitazione;  

b) gestione tecnica dell'agenzia prestata da un direttore tecnico abilitato ai sensi dell' articolo 45 ;  

c) locali indipendenti, esclusivamente adibiti alla specifica attività e con destinazione d'uso ad attività 

commerciali e/o uffici.  

Art. 43  

(Esercizio dell'attività di agenzia di viaggio e turismo e filiali)  
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1. Il soggetto che intende esercitare l'attività di agenzia di viaggio e turismo presenta alla Regione la 

SCIA, ai sensi dell' articolo 19 della l. 241/1990 , corredata dalla documentazione comprovante la 

sussistenza dei requisiti previsti dalle disposizioni vigenti e i dati relativi alla polizza assicurativa o la 

garanzia bancaria di cui all' articolo 44 , commi 5 e 6.  

2. Il soggetto che esercita l'attività di agenzia di viaggio e turismo deve comunicare alla Regione qualsiasi 

variazione dei dati dichiarati nella SCIA entro quindici giorni dall'avvenuta variazione.  

3. Il soggetto che intende esercitare l'attività di filiale di agenzia di viaggio e turismo presenta alla 

Regione, una comunicazione contenente anche i dati concernenti l'agenzia principale e quelli relativi alla 

polizza assicurativa o alla garanzia bancaria di cui all' articolo 44 , commi 5 e 6.  

4. Il titolare delle filiali di agenzia di viaggio e turismo di cui al comma 3 comunica alla Regione qualsiasi 

mutamento della situazione originaria dell'agenzia principale.  

5. La Regione effettua i controlli, anche mediante sopralluoghi, su tutte le agenzie di viaggio e turismo e 

filiali, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della SCIA di cui al comma 1 o delle comunicazioni di 

cui ai commi 2 e 3.  

6. La Regione verifica, utilizzando i sistemi informativi messi a disposizione dallo Stato, che la 

denominazione prescelta non è uguale o simile a quella di altre agenzie operanti sul territorio nazionale; in 

ogni caso la denominazione non può assumere il nome di comuni o regioni italiane.  

7. La Regione, in caso di accertata carenza o difformità dei requisiti di cui al presente articolo, adotta 

motivati provvedimenti sulla base della procedura prescritta dal regolamento di attuazione di cui all' 

articolo 56, comma 1, lettera b) .  

8. La Regione trasmette al Comune competente per territorio gli esiti del controllo effettuato ai sensi del 

comma 5 per l'esercizio della funzione di vigilanza e controllo da parte del Comune medesimo prevista 

dall' articolo 4, comma 1, lettera e) .  

Art. 44  

(Obblighi del titolare)  

1. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo e/o della filiale ha l'obbligo di esporre all'esterno dei locali, in 

maniera visibile, il segno distintivo dell'agenzia e di indicare l'esatta denominazione della stessa.  
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2. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo deve esporre all'interno, in maniera visibile, la SCIA di cui all' 

articolo 43, comma 1 . Il titolare della filiale di agenzia di viaggio e turismo deve esporre all'interno, in 

maniera visibile, la comunicazione di cui all' articolo 43, comma 3 .  

3. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo e/o della filiale che pubblicizza con qualunque mezzo la 

propria attività, ha l'obbligo di evidenziare le proprie generalità e la Partita Iva.  

4. Il titolare sostituisce il direttore tecnico di cui all' articolo 45 , entro e non oltre sessanta giorni dalla 

cessazione per qualsiasi causa dall'incarico.  

5. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo e/o della filiale è tenuto a stipulare una polizza assicurativa di 

cui agli articoli 19 e 50, comma 1 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 e ne comunica annualmente il rinnovo 

alla Regione.  

6. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo e/o della filiale è tenuto, altresì, a stipulare una polizza 

assicurativa o a fornire garanzia bancaria di cui all' articolo 50, comma 2 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 

e ne comunica annualmente il rinnovo alla Regione.  

7. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo e/o della filiale che intende procedere alla chiusura 

temporanea o alla cessazione dell'attività deve darne comunicazione alla Regione. Il periodo di chiusura 

temporanea dell'attività non può essere superiore a dodici mesi; decorso tale termine l'attività è 

definitivamente cessata.  

Art. 45  

(Direttore tecnico)  

1. La gestione tecnica dell'agenzia di viaggio e turismo e della filiale compete al direttore tecnico abilitato 

ai sensi del comma 2 , che presta la propria opera a titolo esclusivo e continuativo.  

2. L'esercizio dell'attività professionale di direttore tecnico di cui al comma 1 è subordinato al 

conseguimento dell'abilitazione professionale che si ottiene, alternativamente, mediante:  

a) il superamento dell'esame di abilitazione di cui all' articolo 50 ;  

b) la verifica del possesso dei requisiti professionali stabiliti dalle disposizioni di cui all' articolo 20 

dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 e di cui agli articoli 27 e 29 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 

206 (Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali, nonché 

della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a 

seguito dell'adesione di Bulgaria e Romania), da parte della Regione.  
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3. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce le modalità per la verifica del possesso dei requisiti di 

cui al comma 2, lettera b) .  

4. È istituito l'elenco regionale ricognitivo dei direttori tecnici, gestito e aggiornato periodicamente dalla 

struttura regionale competente in materia di turismo. L'elenco è pubblicato sul portale istituzionale 

regionale.  

5. La Giunta regionale, con proprio atto, disciplina le modalità per l'iscrizione dei direttori tecnici 

nell'elenco di cui al comma 4 .  

 

Capo II  

Organizzazione di viaggi e turismo in forma non professionale  

Art. 46  

(Organizzazioni di viaggi esercitata dalle associazioni senza scopo di lucro)  

1. Le associazioni nazionali senza scopo di lucro costituite per finalità ricreative, culturali, religiose o 

sociali, con rappresentanza sul territorio regionale, iscritte all'elenco regionale di cui al comma 2 , 

svolgono, in conformità alla normativa vigente in materia, le attività di organizzazione e vendita di viaggi e 

soggiorni esclusivamente a favore dei propri associati.  

2. È istituito l'elenco regionale delle associazioni senza scopo di lucro, gestito e aggiornato 

periodicamente dalla struttura regionale competente in materia di turismo. L'elenco è pubblicato sul 

portale istituzionale regionale.  

3. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i criteri e i requisiti per l'iscrizione all'elenco di cui al 

comma 2 .  

4. L'iscrizione all'elenco regionale è subordinata alla stipula della polizza assicurativa di cui agli articoli 19 

e 50, comma 1 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 e alla stipula della polizza assicurativa o garanzia 

bancaria di cui all' articolo 50, comma 2 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 .  

5. Le associazioni di cui al comma 1 svolgono la propria attività nel rispetto delle norme del d.lgs. 79/2011 

e della convenzione internazionale relativa al contratto di viaggio.  

6. Le associazioni iscritte nell'elenco regionale indicano, con apposita insegna posta all'ingresso dei locali, 

che le attività organizzate sono riservate esclusivamente agli associati.  
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7. La Regione, fatta salva l'applicazione delle sanzioni previste dall' articolo 48 , provvede a cancellare 

l'associazione dall'elenco di cui al comma 2 in caso di reiterate irregolarità nello svolgimento delle attività. 

La reiscrizione a tale elenco non può avvenire prima di un anno dalla cancellazione dall'elenco stesso.  

Art. 47  

(Organizzazione di viaggi esercitata in forma occasionale)  

1. Gli enti, le associazioni, i sodalizi ed i comitati formalmente costituiti aventi finalità politiche, culturali, 

religiose, sportive, sociali ed ambientali possono occasionalmente effettuare, senza scopo di lucro ed 

esclusivamente a favore dei propri associati, gite di durata non superiore a un giorno. Ciascuna gita è 

effettuata previa stipulazione della polizza assicurativa di cui all' articolo 19 dell'allegato 1 del d.lgs. 

79/2011 nel rispetto della normativa vigente.  

2. Le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro regionale di cui all' articolo 371 della legge 

regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali) e le associazioni di 

promozione sociale iscritte nel registro regionale di cui all' articolo 388 della l.r. 11/2015 , possono 

organizzare, a favore di soggetti diversamente abili, viaggi di durata non superiore a cinque giorni. 

Ciascun viaggio è effettuato previa stipulazione della polizza assicurativa di cui all' articolo 19 dell'allegato 

1 del d.lgs. 79/2011 .  

3. I soggetti organizzatori di cui ai commi 1 e 2 comunicano preventivamente alla Regione le gite e i viaggi 

organizzati unitamente agli estremi della polizza assicurativa.  

4. Le attività istituzionali svolte dagli enti locali in favore di anziani, minori e soggetti diversamente abili e i 

viaggi e soggiorni di durata non superiore alle quarantotto ore, organizzati dagli istituti scolastici 

nell'ambito della programmazione annuale dell'attività didattica, non sono soggette alla preventiva 

comunicazione alla Regione, fermo restando l'obbligo della stipula della polizza assicurativa di cui al 

comma 1 .  

 

Capo III  

Sanzioni  

Art. 48  

(Sanzioni amministrative)  

1. Chiunque intraprende o svolge in forma continuativa od occasionale, eccettuati i casi previsti dagli 

articoli 46 e 47, con ogni modalità o mezzo idoneo, anche senza scopo di lucro, le attività di cui all' 
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articolo 41 , senza avere presentato la SCIA, è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a 

euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, nel rispetto della normativa vigente.  

2. Chiunque esercitando un'attività diversa da quella di agenzia di viaggio e turismo intraprende o svolge, 

in forma continuativa od occasionale, le attività proprie dell'agenzia di viaggio e turismo, è soggetto alla 

sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, nel rispetto della 

normativa vigente.  

3. Le associazioni nazionali senza scopo di lucro, che intraprendono o svolgono attività proprie 

dell'agenzia di viaggi e turismo senza il possesso dei requisiti o in violazione degli obblighi previsti dall' 

articolo 46 , sono soggette alla sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla 

chiusura dell'attività nel rispetto della normativa vigente.  

4. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo che utilizza o espone una denominazione diversa da quella 

dichiarata ai sensi dell' articolo 44, comma 1 è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a 

euro 2.000,00.  

5. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo, che pubblica o diffonde programmi di viaggio in contrasto 

con quanto disposto dall' articolo 38 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 ovvero non rispetta il contenuto dei 

predetti programmi nell'esecuzione del contratto di viaggio, è soggetto alla sanzione amministrativa da 

euro 1.000,00 a euro 5.000,00.  

6. I soggetti di cui all' articolo 47 che svolgono attività propria delle agenzie di viaggio e turismo senza 

avere presentato la comunicazione e in violazione degli obblighi previsti dallo stesso articolo 47 sono 

soggetti alla sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, nel 

rispetto della normativa vigente.  

7. La mancata comunicazione di cui all' articolo 43, comma 3 , è soggetta all'applicazione della sanzione 

amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  

8. Il titolare dell'agenzia di viaggio e turismo che pubblicizza con qualunque mezzo la propria attività 

senza indicare le proprie generalità dichiarate nella SCIA e la Partita IVA, ai sensi dell' articolo 44, comma 

3 , è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00.  

9. Il titolare della filiale dell'agenzia di viaggio e turismo che pubblicizza con qualunque mezzo la propria 

attività senza indicare le proprie generalità dichiarate nella Comunicazione e la Partita IVA, ai sensi dell' 

articolo 44, comma 3 , è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00.  
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10. Chiunque non rispetta i provvedimenti adottati dalla Regione ai sensi dell' articolo 43, comma 7 è 

soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00 ed alla chiusura dell'attività, 

nel rispetto della normativa vigente in materia.  

11. I proventi delle sanzioni amministrative di cui ai commi 1, 2, 3 e 6 sono introitati a titolo definitivo dalla 

Regione cui spetta la determinazione e l'irrogazione della sanzione, secondo le procedure di cui alla l. 

689/1981 ed alla l.r. 15/1983 . Il relativo gettito è destinato a finanziare l'attività di vigilanza e controllo di 

cui all' articolo 3, comma 1, lettera o) e gli interventi di promozione turistica.  

12. I proventi delle sanzioni amministrative di cui ai commi 4, 5, 7, 8, 9 e 10 sono introitati a titolo definitivo 

dal Comune competente per territorio cui spetta la determinazione e l'irrogazione della sanzione, secondo 

le procedure di cui alla l. 689/1981 ed alla l.r. 15/1983 .  

TITOLO V  

PROFESSIONI TURISTICHE  

 

Capo I  

Professioni turistiche  

Art. 49  

(Professione turistica)  

1. La presente legge, nel rispetto della normativa europea e statale vigente in materia, definisce le 

seguenti attività professionali turistiche:  

a) guida turistica;  

b) accompagnatore turistico.  

2. È guida turistica chi, per professione, accompagna persone singole o gruppi nella visita alle attrattive 

storiche, artistiche, monumentali, archeologiche, paesaggistiche, naturalistiche, etnografiche, 

illustrandone le caratteristiche e assicurando la necessaria assistenza ai singoli e al gruppo e fornendo 

ogni altra informazione anche in una o più lingue estere.  

3. È accompagnatore turistico chi, per professione, accompagna persone singole o gruppi nei viaggi 

attraverso il territorio nazionale o all'estero, cura l'attuazione del programma di viaggio assicurando la 

necessaria assistenza ai singoli e al gruppo e fornisce elementi significativi e notizie di interesse turistico 
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sui luoghi di transito, anche in una o più lingue estere, al di fuori dell'ambito della specifica competenza 

della guida turistica.  

4. Sono istituiti gli elenchi regionali ricognitivi delle professioni turistiche, gestiti e aggiornati 

periodicamente dalla struttura regionale competente in materia di turismo. Gli elenchi sono pubblicati sul 

portale istituzionale regionale.  

5. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce i criteri per l'iscrizione negli elenchi di cui al comma 4 .  

Art. 50  

(Abilitazione professionale)  

1. L'esame di abilitazione per il direttore tecnico di cui all' articolo 45 e per le figure professionali turistiche 

di cui all' articolo 49, comma 1 è effettuato dalla Regione in base a procedure stabilite con regolamento 

dalla Giunta regionale.  

2. La Giunta regionale, nelle norme regolamentari di cui al comma 1 , stabilisce, in particolare:  

a) gli ambiti di competenza delle professioni turistiche di cui all' articolo 49 al fine di migliorare la qualità 

dei servizi offerti ai turisti;  

b) i criteri e le modalità di accertamento dei requisiti di ammissione e di svolgimento dell'esame;  

c) le modalità di accertamento per l'estensione dell'abilitazione di cui all' articolo 51 ;  

d) la composizione ed il funzionamento delle Commissioni per gli esami di abilitazione di cui al comma 1 ;  

e) le materie oggetto degli esami di abilitazione di cui al comma 1 .  

3. Per l'accesso agli esami abilitanti di cui al comma 1 , è previsto il versamento di un contributo a titolo di 

rimborso spese pari a euro 80,00.  

4. La Regione, sulla base degli esiti dell'esame abilitante, rilascia l'attestato di abilitazione all'esercizio 

della professione e, per le professioni turistiche di cui all' articolo 49 , anche il tesserino personale di 

riconoscimento che deve essere visibile durante l'esercizio dell'attività professionale.  

Art. 51  

(Riconoscimento e estensione dell'abilitazione)  
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1. Ai cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea che intendono svolgere le attività di guida turistica e 

di accompagnatore turistico si applicano le disposizioni di cui al d.lgs. 206/2007 .  

2. Coloro che sono in possesso dell'abilitazione all'esercizio di una delle professioni turistiche di cui all' 

articolo 49 possono estendere l'abilitazione all'esercizio di un'altra professione turistica, previo 

accertamento delle conoscenze e delle competenze compensative ed integrative da parte della Regione.  

3. La guida turistica e l'accompagnatore turistico possono estendere l'abilitazione all'uso di ulteriori lingue 

straniere previo accertamento della conoscenza delle lingue estere per le quali si chiede l'estensione.  

Art. 52  

(Esenzione dall'obbligo dell'abilitazione professionale)  

1. Sono esentati dall'obbligo dell'abilitazione all'esercizio delle professioni prevista all' articolo 50 i 

seguenti soggetti:  

a) l'associato ad una delle associazioni senza scopo di lucro di cui all' articolo 46 che svolge, senza 

compenso e senza carattere di continuità, le attività di cui all' articolo 49 esclusivamente in favore dei soci 

della associazione stessa;  

b) chi svolge in qualità di titolare, direttore tecnico o dipendente di agenzia di viaggio e turismo attività di 

accoglienza e accompagnamento da e per stazioni di partenza e di arrivo di mezzi di trasporto, aeroporti e 

porti;  

c) i docenti delle scuole di ogni ordine e grado e delle università che svolgono l'attività di cui all' articolo 49 

per i propri studenti nell'ambito di attività didattiche che prevedono lezioni sui luoghi oggetto di studio.  

2. La Regione, nell'esercizio della funzione di vigilanza e controllo, accerta le condizioni che determinano 

le esenzioni dall'obbligo dell'abilitazione all'esercizio delle professioni turistiche ai sensi del presente 

articolo.  

3. I soggetti di cui al comma 1 devono esibire, ai fini dell'accertamento di cui al comma 2 , la 

documentazione comprovante l'esenzione.  

Art. 53  

(Sanzioni amministrative)  
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1. Chiunque esercita una delle professioni turistiche di cui all' articolo 49 senza la prescritta abilitazione è 

soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 2.000,00.  

2. Chiunque esercita una delle professioni turistiche di cui all' articolo 49 in una lingua straniera per la 

quale non è abilitato è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 300,00 a euro 500,00.  

3. Chiunque svolge le attività di cui all' articolo 49 privo della documentazione attestante il diritto 

all'esenzione dall'obbligo dell'abilitazione professionale di cui all' articolo 52 è soggetto alla sanzione 

amministrativa da euro 300,00 a euro 500,00.  

4. Chiunque si avvale delle prestazioni professionali di un soggetto che esercita una delle professioni 

turistiche di cui all' articolo 49 senza la prescritta abilitazione è soggetto alla sanzione amministrativa da 

euro 300,00 a euro 500,00.  

5. I proventi delle sanzioni amministrative sono introitati a titolo definitivo dalla Regione cui spetta la 

determinazione e l'irrogazione della sanzione, secondo le procedure di cui alla l. 689/1981 ed alla l.r. 

15/1983 . Il relativo gettito è destinato a finanziare l'attività di vigilanza e controllo di cui all' articolo 3, 

comma 1, lettera o) e gli interventi di promozione turistica.  

TITOLO VI  

DISPOSIZIONI FINANZIARIE, FINALI E TRANSITORIE  

 

Capo I  

Disposizioni finanziarie, finali e transitorie  

Art. 54  

(Norma finanziaria)  

1. Al finanziamento degli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede, ai sensi dell' 

articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei 

sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 

degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42 ) e s.m.i., con quanto annualmente stanziato nel 

bilancio di previsione regionale, per gli esercizi finanziari 2017 e successivi, alle seguenti Missioni, 

Programmi e Titoli:  
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a) Missione 07 "Turismo", Programma 01 "Sviluppo e valorizzazione del turismo", Titolo 1 "Spese correnti" 

per gli interventi di cui all' articolo 3, comma 1 , lettere a), f), o) e p) e comma 5, all' articolo 6 , all' articolo 

8 e all' articolo 14 ;  

b) Missione 01 "Servizi istituzionali, generali e di gestione", Programma 11 "Altri servizi generali", Titolo 1 

"Spese correnti" per le spese di cui all' articolo 33 .  

2. Gli oneri finanziari derivanti dal conferimento da parte della Regione Umbria alla Fondazione di 

partecipazione "Umbria Film Commission" di cui all' art. 57, comma 4 trovano copertura come quota parte 

delle risorse stanziate ai fini delle attività di Film Commission, di cui all' art. 8 della presente legge.  

3. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le variazioni al bilancio di previsione regionale per 

l'iscrizione degli introiti derivanti dalle sanzioni di cui agli articoli 39, 48 e 53, nella parte entrata al Titolo 3 

"Entrate extratributarie", Tipologia 2 "Proventi derivanti dall'attività di controllo e repressione delle 

irregolarità e degli illeciti" e nella parte spesa alla Missione 07 "Turismo", Programma 01 "Sviluppo e 

valorizzazione del turismo", Titolo 1 "Spese correnti".  

4. Gli interventi di cui all' articolo 13 sono finanziati con le risorse di cui all' articolo 15, comma 1, lett. d) 

della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 "Riordino delle funzioni amministrative regionali, di area vasta, 

delle forme associative di Comuni e comunali - Conseguenti modificazioni normative" iscritte alla Missione 

18 "Relazioni con le altre autonomie territoriali e locali", Programma 01 "Relazioni finanziarie con le altre 

autonomie territoriali", Titolo I "Spese correnti".  

4 bis. Le risorse finanziarie di cui al comma 4, fino all?effettivo avvio delle attività di cui all?articolo 13 e 

comunque non oltre il 31 dicembre 2019, sono erogate con i criteri e le modalità stabilite dalla Giunta 

regionale con proprio atto.? [9] 

Art. 55  

(Clausola valutativa)  

1. L'Assemblea legislativa valuta l'attuazione della presente legge ed i risultati conseguiti in termini di 

valorizzazione delle risorse turistiche dell'Umbria e di qualificazione dell'offerta e dell'accoglienza turistica.  

2. Per le finalità di cui al comma 1 , la Giunta regionale trasmette all'Assemblea legislativa, entro il 31 

luglio di ciascun anno, a partire dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, una 

relazione contenente:  
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a) le iniziative promosse e realizzate da Umbria Film Commission, con l'indicazione delle risorse stanziate 

ed utilizzate e successivamente quelle promosse e realizzate tramite la Fondazione di partecipazione 

"Umbria Film Commission", qualora costituita ai sensi del comma 4 dell'art. 57 ;  

b) gli esiti dell'attività di vigilanza e di controllo svolta dalla Regione e dai comuni sulle strutture ricettive, le 

agenzie di viaggio e turismo e le professioni turistiche.  

3. Ogni tre anni, in concomitanza con la predisposizione del masterplan triennale delle attività di 

promozione turistica e integrata di cui all' articolo 6 , la relazione di cui al comma 2 contiene altresì una 

descrizione delle attività promozionali messe in atto nel triennio precedente, delle risorse finanziarie 

stanziate e dei relativi esiti, anche in termini di ricaduta sui flussi turistici regionali.  

4. Le competenti strutture dell'Assemblea legislativa e della Giunta regionale si raccordano per la 

predisposizione della relazione di cui ai commi 2 e 3, ai fini di una migliore valutazione della presente 

legge.  

5. L'Assemblea legislativa rende pubblici i risultati dell'attività di controllo e valutazione della presente 

legge e ne cura la divulgazione, anche attraverso il sito internet istituzionale.  

6. Tutti i soggetti interessati dalla presente legge sono tenuti a fornire le informazioni necessarie 

all'espletamento delle attività previste dal presente articolo.  

Art. 56  

(Norme regolamentari)  

1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adotta 

norme regolamentari al fine di specificare:  

a) i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività delle strutture ricettive, per la 

classificazione, la riclassificazione quinquennale nonché i requisiti minimi obbligatori, di cui all' articolo 35, 

comma 3 e le procedure per l'adozione dei provvedimenti di cui al comma 12 del medesimo articolo 35 ;  

b) i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività di cui all' articolo 41 , le attività 

connesse alle attività tipiche di agenzie di viaggio e turismo nonché le procedure per l'adozione dei 

provvedimenti di cui all' articolo 43, comma 7 .  

2. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, adotta le norme 

regolamentari di cui ai seguenti articoli:  
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a) articolo 9, comma 2 ;  

b) articolo 12 , commi 3 e 4;  

c) articolo 13, comma 5 ;  

d) articolo 14, comma 5 ;  

e) articolo 50, comma 2 .  

Art. 57  

(Norme transitorie e finali)  

1. Le funzioni di controllo sulla classificazione delle strutture ricettive di cui all' articolo 3, comma 3, lettera 

a) , continuano ad essere esercitate dai comuni, anche le forme associate previste dalla normativa 

vigente, fino al 31 dicembre dell'anno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge e 

comunque fino a quando la Giunta regionale adotta gli atti di cui all' articolo 35 , commi 4 e 7.  

2. Le funzioni di raccolta, elaborazione e comunicazione dei dati statistici sul turismo, nonché le rilevazioni 

e informazioni concernenti l'offerta e la domanda turistica di cui all' articolo 3, comma 3, lettera b) 

continuano ad essere esercitate dai comuni, con le forme associative previste dalla normativa vigente, 

fino al 31 dicembre dell'anno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge.  

2 bis. Le funzioni di cui al comma 1, lettera o) dell'articolo 3 continuano ad essere esercitate dai comuni 

fino al 31 dicembre 2018. [10] 

3. Il primo anno di riferimento ai fini dell'approvazione del Masterplan di cui all' articolo 6, comma 1 è 

l'anno successivo alla data di entrata in vigore della presente legge.  

4. Al fine di attrarre nel territorio umbro produzioni cinematografiche e audiovisive nazionali e 

internazionali che valorizzino il patrimonio storico, artistico, architettonico, paesaggistico e le eccellenze 

dell'Umbria e favoriscano anche l'occupazione e lo sviluppo dell'economia turistica, la Regione promuove, 

entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, la costituzione, in conformità alle disposizioni 

del codice civile , di una Fondazione di partecipazione denominata "Umbria Film Commission". Possono 

far parte della Fondazione, oltre alla Regione, le Province, i Comuni e altri soggetti pubblici e privati. La 

Giunta regionale elabora lo schema di statuto che regolamenta la Fondazione.  
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5. La costituzione della Fondazione di cui al comma 4 è comunque subordinata all'individuazione di 

soggetti pubblici e/o privati che partecipano finanziariamente al fondo di dotazione della Fondazione 

medesima.  

6. Laddove nel termine di cui al comma 4 la Fondazione non venga costituita, la Giunta regionale riferisce 

alla Commissione consiliare competente in merito alle azioni poste in essere e alle motivazioni della 

mancata costituzione, entro trenta giorni dalla scadenza del suddetto termine.  

7. Fino alla costituzione della Fondazione di cui al comma 4 , l'attività di Umbria Film Commission sono 

esercitate dal Servizio regionale competente in materia ai sensi dell' articolo 8 della presente legge.  

8. I Comuni già iscritti nell'elenco regionale delle località turistiche o città d'arte di cui all' articolo 3, comma 

5 della legge regionale 12 luglio 2013, n. 13 (Testo unico in materia di turismo) sono iscritti 

automaticamente nell'elenco di cui all' articolo 9 .  

9. Sino alla entrata in vigore del regolamento regionale di cui all' articolo 9, comma 2 continuano ad 

applicarsi le disposizioni di cui al regolamento regionale 12 giugno 2012, n. 9 (Criteri e modalità per la 

costituzione e l'aggiornamento dell'elenco regionale delle località turistiche o città d'arte, in attuazione dell' 

articolo 2, comma 4-ter della legge regionale 27 dicembre 2006, n. 18 (Legislazione turistica regionale)).  

10. Le associazioni pro-loco già iscritte nell'elenco di cui all' articolo 4, comma 3, lettera e) della l.r. 

13/2013 sono iscritte automaticamente nell'elenco di cui all' articolo 14 .  

11. Le country house, già autorizzate alla data di entrata in vigore della l.r. 18/2006 , possono continuare 

ad esercitare l'attività anche in deroga al numero minimo di posti letto di cui all' articolo 18, comma 1 della 

presente legge.  

12. Le attività di affittacamere già autorizzate alla data di entrata in vigore della presente legge ed 

esercitate contestualmente sia su camere che su appartamenti, ai sensi dell' articolo 41 , commi 1 e 2 

della l.r. 13/2013 , possono continuare l'attività stessa in deroga ai criteri di cui all' articolo 20 della 

presente legge.  

13. I soggetti che esercitano, alla data di entrata in vigore della presente legge, l'attività di affittacamere 

esclusivamente in non più di due appartamenti mobiliati, ai sensi dell' articolo 41, comma 2 della l.r. 

13/2013 , devono adeguarsi alle disposizioni di cui alla presente legge, entro un anno dalla data di entrata 

in vigore della legge stessa.  

14. Gli alberghi residenziali in esercizio alla data di entrata in vigore della presente legge rientrano 

automaticamente nella tipologia alberghi di cui all' art. 16, comma 1, lettera a) , della presente legge.  
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15. Sino alla nomina della Commissione per le residenze d'epoca di cui all' articolo 33, comma 1 le 

funzioni previste dall' articolo 33, comma 2 sono svolte dalla commissione nominata ai sensi dell' articolo 

39, comma 1 della l.r. 13/2013 ancorché abrogata dalla presente legge.  

16. Le disposizioni di cui all' articolo 35 , commi 4 e 7 si applicano dal momento della adozione da parte 

della Giunta regionale degli atti relativi al modello di dettaglio struttura e alle modalità di trasmissione della 

SCIA e del dettaglio struttura, di cui al medesimo articolo 35 , commi 4 e 7.  

17. Per le piscine di tipo A2 inserite in strutture ricettive di cui alla presente legge per ciascun impianto 

natatorio ed in esercizio   [ ... ] [11]   alla[12]  data di entrata in vigore della l.r. 12/2015 , non si applica 

quanto stabilito all' articolo 16, comma 1 , e all' articolo 17, comma 2, del regolamento regionale 1 aprile 

2008, n. 2 (Disposizioni di attuazione della legge regionale 13 febbraio 2007, n. 4 (Disciplina in materia di 

requisiti igienico-sanitari delle piscine ad uso natatorio)). In tali impianti devono comunque essere 

garantiti, da parte del titolare, l'igiene, la sicurezza, la funzionalità della piscina e la qualità dell'acqua.  

18. Le agenzie di viaggio e turismo e le filiali già iscritte nell'elenco di cui all' articolo 4, comma 3, lettera f) 

della l.r. 13/2013 sono iscritte automaticamente nell'elenco di cui all' articolo 41, comma 6 .  

19. I direttori tecnici già iscritti nell'elenco di cui all' articolo 4, comma 3, lettera l) della l.r. 13/2013 sono 

iscritti automaticamente nell'elenco di cui all' articolo 45, comma 4 .  

20. Nelle more dell'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all' articolo 20, 

comma 1 dell'allegato 1 del d.lgs. 79/2011 , i procedimenti relativi all'abilitazione del direttore tecnico di cui 

all' articolo 45 sono regolati ai sensi del d.lgs. 206/2007 .  

21. Le associazioni nazionali senza scopo di lucro già iscritte nell'elenco di cui all' articolo 4, comma 3, 

lettera g) della l.r. 13/2013 sono iscritte automaticamente nell'elenco di cui all' articolo 46, comma 2 .  

22. Le professioni turistiche già iscritte negli elenchi di cui all' articolo 4, comma 3, lettera i) della l.r. 

13/2013 sono iscritte automaticamente negli elenchi di cui all' articolo 49, comma 4 .  

23. Sino alla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all' articolo 56 si applicano le 

corrispondenti disposizioni contenute nella l.r. 13/2013 ancorché abrogate dalla presente legge.  

24. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge sono portati a compimento 

secondo le disposizioni previgenti ancorché abrogate.  

25. Ogni rinvio effettuato da leggi regionali e da altri atti, normativi o amministrativi a norme abrogate ai 

sensi dell' articolo 59 deve intendersi riferito, ove compatibili, alle corrispondenti norme della presente 

legge.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art39-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art39-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art35
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art16-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:regolamento:2008-04-01;2#art17-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:regolamento:2008-04-01;2#art17-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2007-02-13;4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-letf
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-letf
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art41-com6
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-letl
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art45-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art20-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art20-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011;79
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art45
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2007;206
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-letg
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-letg
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art46-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-leti
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13#art4-com3-leti
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art49-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art56
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=183168&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art59


 

588 
 

Art. 58  

(Norma transitoria per i Comuni di cui agli Allegati 1 e 2 al decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189 )  

1. Nei Comuni della Regione Umbria di cui agli Allegati 1 e 2 al decreto legge 17 ottobre 2016, n. 189 

(Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016), convertito in legge, con 

modificazioni, dall' art. 1, comma 1, della L. 15 dicembre 2016, n. 229 interessati dalla temporanea 

delocalizzazione delle attività economiche di cui all'articolo 1, comma 2, lettere c) e d) dell'Ordinanza del 

Commissario del Governo per la ricostruzione, n. 9 del 14 dicembre 2016, relative a bar e ristoranti, fino al 

completamento della delocalizzazione e comunque non oltre il   [ ... ] [13]   31 dicembre 2018,[14]  l'esercizio 

delle attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande nelle sagre e feste popolari di cui 

all'articolo 2, comma 3 e all' articolo 4, comma 3 della legge regionale 21 gennaio 2015, n. 2 (Disciplina 

delle sagre, delle feste popolari e dell'esercizio dell'attività temporanea di somministrazione di alimenti e 

bevande) può avere una durata non superiore a 90 giorni in spazi riservati al pubblico appositamente 

allestiti e destinati, anche in deroga alla percentuale prevista dall' articolo 2, comma 2 e dall' articolo 4, 

comma 2 della l.r. n. 2/2015 .  

Art. 59  

(Abrogazione di norme)  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti leggi e articoli 

di leggi:  

a) legge regionale 12 luglio 2013, n. 13 (Testo unico in materia di turismo);  

b) articolo 14 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 3 (Disposizioni per la formazione del bilancio di 

previsione 2016-2018 della Regione Umbria - Legge di stabilità regionale 2016);  

c) articolo 6 della legge regionale 30 marzo 2015, n. 6 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

di previsione 2015 e del pluriennale 2015-2017 - Legge finanziaria regionale 2015);  

d) articolo 20 della legge regionale 4 aprile 2014, n. 5 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 

2014 in materia di entrate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali).  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono abrogati i seguenti regolamenti:  

a) regolamento regionale 9 agosto 2007, n. 10 (Disciplina dell'Osservatorio regionale sul turismo);  
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b) regolamento regionale 9 agosto 2007, n. 11 (Disciplina della Commissione per la promozione della 

qualità in materia di strutture ricettive e di attività turistiche);  

c) regolamento regionale 9 agosto 2007, n. 12 (Disciplina dell'organizzazione professionale di congressi).  

 

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell' articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in 

vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.  

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria. 

Perugia, 10 luglio 2017  

Marini 

Note sulla vigenza 

[6] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 36 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[7] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 36 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[8] - Integrazione da: Articolo 36 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[9] - Integrazione da: Articolo 21 Comma 1 legge Regione Umbria 2 agosto 2018, n. 6.  

[10] - Integrazione da: Articolo 37 Comma 1 legge Regione Umbria 28 dicembre 2017, n. 20.  

[11] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[12] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 3 agosto 2017, n. 12.  

[13] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 71 Comma 1 legge Regione Umbria 22 ottobre 2018, n. 8.  

[14] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 71 Comma 1 legge Regione Umbria 22 ottobre 2018, n. 8.  
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Regione Umbria 

Regolamento regionale 13 settembre 2018 , n. 8  

Norme regolamentari attuative per 

l'esercizio delle attività delle strutture 
ricettive e delle agenzie di viaggio e filiali 

di cui all' articolo 56, comma 1 della legge 

regionale 10 luglio 2017, n. 8 
(Legislazione turistica regionale).  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 47, S.o. n. 1 del 19/09/2018 

 

La Giunta regionale ha approvato. La Commissione consiliare competente ha espresso 

il parere previsto dall' articolo 39, comma 1 dello Statuto regionale . La Presidente 
della Giunta Regionale emana il seguente regolamento:  

 

TITOLO I  

FINALITÀ  

 

Capo I  

Oggetto  

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Il presente regolamento, ai sensi dell' articolo 56, comma 1 della legge regionale 10 luglio 

2017, n. 8 (Legislazione turistica regionale), stabilisce:  

a) i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività delle strutture 

ricettive, per la classificazione, la riclassificazione quinquennale nonché i requisiti minimi 

obbligatori, di cui all' articolo 35, comma 3 della l.r. 8/2017 e le procedure per l'adozione dei 

provvedimenti di cui al comma 12 del medesimo articolo 35;  

b) i requisiti tecnico-amministrativi necessari per l'esercizio delle attività di cui all' articolo 

41 della l.r. 8/2017 , le attività connesse alle attività tipiche delle agenzie di viaggio e turismo 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-07-10;8#art56-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-07-10;8#art56-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2005-04-16;21#art39-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-07-10;8#art56-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017-07-10;8#art56-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017;8#art35-com3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017;8#art41
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017;8#art41


 

591 
 

nonché le procedure per l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 43, comma 7 della 

medesima legge.  

TITOLO II  

STRUTTURE RICETTIVE  

 

Capo I  

Classificazione e riclassificazione delle strutture ricettive  

Art. 2  

(Classificazione strutture ricettive alberghiere)  

1. Gli esercizi alberghieri di cui all' articolo 16 della l.r. 8/2017 sono classificati in base ai 

requisiti posseduti, indicati nella tabella A) allegata al presente regolamento, nel rispetto della 

normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e 

prevenzione incendi e sono contrassegnati con cinque stelle, quattro stelle, tre stelle, due stelle e 

una stella.  

2. Gli esercizi alberghieri di cui al comma 1 classificati cinque stelle, assumono la 

denominazione aggiuntiva lusso quando l'immobile presenta eccezionali caratteristiche strutturali, 

di arredamento e di servizi.  

3. Gli alberghi diffusi ed i villaggi-albergo di cui all' articolo 16 della l.r. 8/2017 non possono 

avere una classificazione inferiore a tre stelle.  

4. La dipendenza degli alberghi di cui all' articolo 16, comma 3 della l.r. 8/2017 deve avere una 

classificazione uguale o inferiore di non più di una stella rispetto a quella della struttura alberghiera 

principale.  

Art. 3  

(Classificazione strutture ricettive extralberghiere)  

1. Le country house di cui all' articolo 18 della l.r. 8/2017 sono classificate in un'unica categoria 

sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella B) allegata al presente regolamento, 

nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, 

urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

2. Le case e appartamenti per vacanze di cui all' articolo 19 della l.r. 8/2017 sono classificate in 

un'unica categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella C) allegata al 

presente regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e 

sanità, sicurezza, urbanistica e edilizia e prevenzione incendi.  

3. Gli esercizi di affittacamere di cui all' articolo 20 della l.r. 8/2017 sono classificati in un'unica 

categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella D) allegata al presente 

regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, 

sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

4. I bed and breakfast di cui all' articolo 21 della l.r. 8/2017 sono classificati in un'unica categoria 

sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella E) allegata al presente regolamento, 
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nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, 

urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

5. Le case per ferie e le case religiose di ospitalità di cui, rispettivamente, agli articoli 22 e 23 

della l.r. 8/2017 sono classificate in un'unica categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori 

indicati nella tabella F) allegata al presente regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in 

particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

6. I centri soggiorno studi di cui all' articolo 24 della l.r. 8/2017 sono classificati in un'unica 

categoria sulla base dei requisiti previsti per gli alberghi classificati a 2 stelle, nel rispetto della 

normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e 

prevenzione incendi.  

7. Gli ostelli per la gioventù ed i kinderheimer di cui, rispettivamente, agli articoli 25 e 26 della 

l.r. 8/2017 sono classificati in un'unica categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati 

nella tabella G) allegata al presente regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in particolare 

in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

8. I rifugi escursionistici di cui all' articolo 27 della l.r. 8/2017 sono classificati in un'unica 

categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella H) allegata al presente 

regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, 

sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

Art. 4  

(Classificazione strutture ricettive all'aria aperta)  

1. I campeggi di cui all' articolo 29, comma 2 della l.r. 8/2017 sono classificati in base ai requisiti 

posseduti, indicati nella tabella I) allegata al presente regolamento, nel rispetto della normativa 

vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione 

incendi e sono contrassegnati con cinque stelle, quattro stelle, tre stelle, due stelle e una stella.  

2. I villaggi turistici di cui all' articolo 29, comma 4 della l.r. 8/2017 sono classificati in base ai 

requisiti posseduti, indicati nella tabella L) allegata al presente regolamento, nel rispetto della 

normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e 

prevenzione incendi e sono contrassegnati con cinque stelle, quattro stelle, tre stelle e due stelle.  

3. I camping village di cui all' articolo 29, comma 6 della l.r. 8/2017 sono classificati in base ai 

requisiti posseduti, indicati nella tabella M) allegata al presente regolamento, nel rispetto della 

normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e 

prevenzione incendi e sono contrassegnati con cinque stelle, quattro stelle e tre stelle.  

Art. 5  

(Classificazione residenze d'epoca)  

1. Le residenze d'epoca di cui all' articolo 32 della l.r. 8/2017 sono classificate in un'unica 

categoria sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nella tabella N) allegata al presente 

regolamento, nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, 

sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

Art. 6  

(Riclassificazione quinquennale) (1)  

1. La classificazione delle strutture ricettive ha validità quinquennale. Per le strutture ricettive 

che iniziano l'attività nel corso del quinquennio, la classificazione ha validità per la frazione 

residua.  
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2. Qualora la riclassificazione dichiarata dal titolare ai sensi dell' articolo 35, comma 5 della l.r. 

8/2017 non corrisponda ai requisiti minimi obbligatori di cui alle tabelle A), B), C), D), E), F), G), 

H), I), L), M), N), O) e P) si applicano le disposizioni di cui all' articolo 10 del presente 

regolamento.  

 

Capo II  

Camere, posti letto e dimensioni minime  

Art. 7  

(Suite)  

1. Nelle camere delle strutture ricettive di cui all' articolo 15 della l.r. 8/2017 , assumono la 

denominazione di suite quelle composte da almeno due vani distinti, di cui uno allestito a salotto e 

uno a camera da letto e da servizi igienici privati.  

Art. 8  

(Posti letto e dimensioni minime)  

1. Negli esercizi alberghieri di cui all' articolo 16 della l.r. 8/2017 classificati a uno, due e tre 

stelle, le camere sono ad uno, due e a più posti letto, nel rispetto delle dimensioni minime di cui 

alla tabella O) allegata al presente regolamento.  

2. Negli esercizi alberghieri di cui all' articolo 16 della l.r. 8/2017 classificati a quattro, cinque 

stelle e cinque stelle lusso, le camere sono ad uno, due, tre e a quattro posti letto, nel rispetto delle 

dimensioni minime di cui alla tabella O) allegata al presente regolamento.  

3. Negli esercizi extralberghieri country house di cui all' articolo 18 della l.r. 8/2017 le camere 

sono ad uno, due e a più posti letto, nel rispetto delle dimensioni minime di cui alla tabella P) 

allegata al presente regolamento.  

4. Negli esercizi extralberghieri case e appartamenti per vacanze gestite in forma imprenditoriale 

di cui all' articolo 19 della l.r. 8/2017 le camere sono ad uno, due e a più posti letto, nel rispetto 

delle dimensioni minime di cui alla tabella P) allegata al presente regolamento.  

5. Negli esercizi extralberghieri case e appartamenti per vacanze gestite in forma non 

imprenditoriale che mantengono la destinazione residenziale di cui all' articolo 19 della l.r. 8/2017 

, la superficie delle camere ed i relativi posti letto sono quelli previsti dal regolamento comunale 

in materia edilizia ed igienico-sanitaria.  

6. Negli esercizi extralberghieri affittacamere e bed and breakfast di cui, rispettivamente, agli 

articoli 20 e 21 della l.r. 8/2017 , la superficie delle camere ed i relativi posti letto sono quelli 

previsti dal regolamento comunale in materia edilizia ed igienico-sanitaria.  

7. Negli esercizi extralberghieri case per ferie, case religiose di ospitalità, centri soggiorno studi, 

ostelli per la gioventù, kinderheimer e rifugi escursionistici di cui, rispettivamente, agli articoli 22, 

23, 24, 25, 26 e 27 della l.r. 8/2017 le camere sono ad uno, due e a più posti letto, nel rispetto delle 

dimensioni minime di cui alla tabella P) allegata al presente regolamento.  

8. Nei bungalow delle strutture ricettive all'aria aperta di cui all' articolo 29 della l.r. 8/2017 , le 

camere sono ad uno, due e a più posti letto, nel rispetto delle dimensioni minime di cui alla tabella 

P) allegata al presente regolamento.  
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Art. 9  

(Letto aggiunto)  

1. Nelle camere delle strutture ricettive turistiche di cui all' articolo 15 della l.r. 8/2017 , può 

essere aggiunto, in via temporanea ed esclusivamente su richiesta del cliente, un ulteriore letto 

qualora la superficie della camera ne consenta la fruibilità. Il letto aggiunto deve essere rimosso al 

momento della partenza del cliente.  

 

Capo III  

Esercizio attività ricettiva  

Art. 10  

(Segnalazione certificata di inizio attività)  

1. Ai sensi dell' articolo 35 della l.r. 8/2017 , l'interessato che intende esercitare l'attività ricettiva 

di cui all' articolo 15 della l.r. 8/2017 presenta la Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) 

allo sportello unico per le attività produttive e per l'edilizia (SUAPE) del Comune competente per 

territorio.  

2. La SCIA, ai sensi dell' articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia 

di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), è corredata 

dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atto di notorietà, rese ai sensi degli articoli 46 e 

47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Disposizioni legislative 

in materia di documentazione amministrativa), sul possesso dei requisiti di cui alle tabelle allegate 

al presente regolamento, nonché sulle seguenti informazioni:  

a) denominazione;  

b) dati relativi al titolare;  

c) tipologia ricettiva;  

d) requisiti minimi obbligatori;  

e) capacità ricettiva;  

f) ubicazione;  

g) periodo di apertura;  

h) possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente, in particolare in materia di igiene e 

sanità, urbanistica, edilizia, pubblica sicurezza e prevenzione incendi;  

i) iscrizione al registro delle imprese della Camera di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, ove previsto;  
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j) classificazione della struttura e per le strutture alberghiere, della eventuale dipendenza;  

k) estremi del contratto di assicurazione stipulato per rischi di responsabilità civile nei 

confronti del cliente.  

3. È soggetta ad apposita SCIA, da presentare con le modalità di cui al comma 1 , ogni modifica 

degli elementi strutturali previsti per l'esercizio dell'attività, nonché la variazione della titolarità.  

4. È soggetta ad apposita comunicazione, da presentare con le modalità di cui al punto 1, ogni 

variazione degli elementi dichiarati nella SCIA diversi da quelli indicati al comma 3 , nonché la 

cessazione della relativa attività.  

Art. 11  

(Provvedimenti)  

1. Ai sensi dell' articolo 35, comma 12 della l.r. 8/2017 , il Comune competente per territorio, 

nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della SCIA, in caso di accertata carenza o difformità 

dei requisiti di cui al comma 2 dell'articolo 35 della l.r. 8/2017 , adotta motivati provvedimenti di 

divieto di prosecuzione dell'attività salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a 

conformare detta attività alla normativa vigente entro un termine fissato dal Comune stesso che 

non può essere inferiore a trenta giorni. Nel caso di mancato adeguamento nei termini previsti, 

l'attività si intende vietata e il Comune adotta i provvedimenti di cui all' articolo 19 della l. 241/1990 

.  

2. Il Comune adotta i provvedimenti di cui alla l. 241/1990 , in particolare in caso di:  

a) mancata comunicazione delle variazioni di cui all' articolo 35, comma 6 della l.r. 8/2017 ;  

b) mancato adempimento degli obblighi di cui all' articolo 36 della l.r. 8/2017 .  

3. Nelle strutture ricettive di cui agli articoli 16 e 29 della l.r. 8/2017 , qualora la classificazione 

a stelle dichiarata dal titolare non corrisponda ai requisiti minimi obbligatori previsti dal presente 

regolamento, il Comune consente l'esercizio dell'attività esclusivamente in relazione alla 

classificazione a stelle effettivamente corrispondente o, su richiesta del titolare, concede un termine 

per la regolarizzazione durante il quale l'attività può essere sospesa; nel caso in cui la 

classificazione a stelle dichiarata dal titolare non possa comunque essere conseguita, il Comune 

assegna la classificazione a stelle effettivamente corrispondente, o assume determinazioni ai sensi 

del comma 1 .  

4. Nelle strutture ricettive di cui agli articoli 17 e 32 della l.r. 8/2017 , qualora la classificazione 

dichiarata dal titolare non corrisponda ai requisiti minimi obbligatori previsti dal presente 

Regolamento, il Comune assume determinazioni ai sensi del comma 1 .  

 

Capo IV  

Norme comuni strutture ricettive  

Art. 12  

(Apertura)  
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1. I titolari delle strutture ricettive turistiche di cui al Titolo II della l.r. 8/2017 dichiarano nella 

SCIA di cui all' articolo 35 della l.r. 8/2017 i periodi di apertura.  

2. La variazione del periodo di cui al comma 1 è comunicata al SUAPE del Comune competente 

per territorio entro 15 giorni.  

Art. 13  

(Denominazione)  

1. A ciascuna struttura ricettiva di cui al Titolo II della l.r. 8/2017 è attribuita una denominazione 

diversa da quelle già esistenti nel territorio regionale. Può essere attribuita la stessa denominazione 

a strutture ricettive appartenenti allo stesso titolare.  

2. L'utilizzo della medesima denominazione per strutture ricettive di diversa tipologia è 

subordinato all'assenso formale del titolare della struttura che per prima ha presentato la SCIA.  

3. Il Comune competente per territorio verifica la denominazione dichiarata nella SCIA con 

quelle contenute nella banca dati di cui all' articolo 10 della l.r. 8/2017 e adotta le proprie 

determinazioni.  

4. Le strutture ricettive di cui all' articolo 15 della l.r. 8/2017 , già autorizzate alla data di entrata 

in vigore del presente regolamento, possono continuare ad utilizzare la denominazione attribuita.  

Art. 14  

(Reclamo)  

1. Gli ospiti di strutture ricettive possono presentare reclamo scritto al Comune competente per 

territorio.  

2. Il Comune informa la struttura ricettiva del reclamo di cui al comma 1 ed effettua gli 

accertamenti conseguenti.  

3. Il Comune, altresì, comunica all'interessato ed al Servizio regionale in materia di turismo 

l'esito dell'accertamento di cui al comma 2 .  

TITOLO III  

REQUISITI IGIENICO SANITARI PREPARAZIONE/SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI  

 

Capo I  

Norme comuni preparazione/somministrazione alimenti  

Art. 15  

(Modalità per lo svolgimento dell'attività di preparazione/somministrazione di alimenti e 

bevande)  

1. L'attività di preparazione e somministrazione di alimenti e bevande, ove consentita e prevista, 

nelle strutture ricettive di cui alla l.r. 8/2017 , è soggetta, oltre al rispetto della normativa vigente 

in materia, all'osservanza delle disposizioni in campo alimentare ed in particolare del regolamento 

(CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sull'igiene dei prodotti 

alimentari (di seguito Reg. CE n. 852/2004 ) e del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002 che stabilisce i principi e i requisiti generali della 
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legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure 

nel campo della sicurezza alimentare.  

2. L'attività di preparazione e somministrazione della prima colazione nei bed and breakfast di 

cui all' articolo 21 della l.r. 8/2017 , è soggetta al rispetto della normativa vigente in campo 

alimentare ed in particolare dei Reg. CE n. 852/2004 e n. 178/2002.  

3. I titolari delle strutture ricettive di cui alla l.r. 8/2017 che eseguono l'attività di cui ai commi 

1 e 2, presentano ai sensi dell' art. 6 del Reg. CE n. 852/2004 la Notifica ai fini della Registrazione 

(di seguito NIA Sanitaria) allo sportello unico per le attività produttive e per l'edilizia (SUAPE) 

del Comune competente per territorio.  

4. Il Comune competente per territorio trasmette la NIA Sanitaria di cui al comma 2 all'Azienda 

USL territorialmente competente per l'effettuazione del controllo di cui all' articolo 2 del decreto 

legislativo 6 novembre 2007, n. 193 (Attuazione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in 

materia di sicurezza alimentare e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo settore).  

 

Capo II  

Preparazione e somministrazione prima colazione Bed and Breakfast  

Art. 16  

(Cucina domestica)  

1. Per la preparazione e somministrazione della prima colazione nella tipologia ricettiva bed and 

breakfast di cui all' articolo 21 della l.r. 8/2017 viene utilizzata la cucina domestica.  

2. Le dimensioni della cucina domestica devono essere tali da evitare l'ingombro delle 

attrezzature e l'affollamento (minimo mq 2 di spazio utile per ogni operatore-familiare al netto 

delle attrezzature e piani di lavoro).  

Art. 17  

(Requisiti)  

1. I soggetti di cui all' articolo 15, comma 3 che preparano e somministrano la prima colazione 

nei bed and breakfast oltre al rispetto delle disposizioni di cui al Reg. CE 852/2004 e al Reg. CE 

178/2002 , devono altresì attenersi alle seguenti prescrizioni:  

a) durante le lavorazioni per la preparazione della prima colazione per gli ospiti, la cucina 

non può essere utilizzata per altre lavorazioni domestiche;  

b) pareti, pavimento, porte e superfici a contatto con gli alimenti devono essere mantenuti in 

buone condizioni, facili da pulire e, se necessario, da disinfettare;  

c) le acque di lavaggio devono confluire in scarichi a sifone;  

d) devono essere previste adeguate protezioni alle finestre contro gli insetti e altri animali 

nocivi;  
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e) gli alimenti per la prima colazione degli ospiti devono essere conservati separatamente da 

quelli destinati alla famiglia;  

f) non possono essere utilizzate per la manipolazione degli alimenti superfici in legno, ma 

devono essere sostituite o rivestite con appositi materiali opportunamente certificati;  

g) deve essere previsto un apposito armadio/spazio chiuso dove devono essere presenti 

detersivi, disinfettanti che potrebbero comunque alterare o contaminare gli alimenti;  

h) è vietato l'ingresso degli animali domestici;  

i) per gli addetti - familiari della cucina è possibile utilizzare il servizio igienico 

dell'abitazione a condizione che non sia a diretto contatto con la cucina domestica ma sia presente 

una zona filtro;  

l) è obbligatoria la presenza di una lavastoviglie all'interno della cucina;  

m) deve essere elaborato un manuale di autocontrollo e deve essere prevista la formazione 

dei familiari che manipolano e/o somministrano gli alimenti per la prima colazione.  

Art. 18  

(Rifiuti di cucina)  

1. I rifiuti di cucina, come stabilito dall' articolo 2, comma 2, lettera g) del Reg. CE n. 1069/2009 

, possono essere gestiti come rifiuti urbani o assimilabili attraverso il servizio pubblico territoriale, 

sia per quello che concerne la raccolta differenziata che per il compostaggio domestico.  

 

Capo III  

Preparazione e somministrazione alimenti e bevande ove consentite  

Art. 19  

(Cucina professionale o catering)  

1. Per l'attività di preparazione e somministrazione di alimenti e bevande ove consentita e 

prevista, nelle strutture ricettive di cui alla l.r. 8/2017 , può essere utilizzata la cucina professionale.  

2. In alternativa a quanto stabilito al comma 1 , la somministrazione di alimenti e bevande 

all'interno della struttura ricettiva, può essere effettuato mediante un servizio esterno di catering.  

Art. 20  

(Requisiti cucina professionale)  

1. Nel rispetto di quanto stabilito dal Reg. CE n. 852/2004 per la cucina professionale sono 

richiesti i seguenti requisiti:  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2009;1069#art2-com2-letg
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2017;8
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?file=reg2018-008.xml#art19-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2004;852


 

599 
 

a) superficie adeguata alla capacità produttiva tale da evitare l'ingombro delle attrezzature e 

l'affollamento del personale che lavora nella cucina;  

b) pareti lavabili e disinfettabili (piastrelle, pitture idrofughe) sino ad altezza adeguata;  

c) pavimento ben connesso, lavabile e disinfettabile, sistemato in modo da facilitare 

l'evacuazione delle acque di lavaggio;  

d) soffitto facile da pulire e che non permetta la formazione di muffe o caduta di polvere;  

e) finestre e porte costruite in modo da impedire l'accumulo di sporcizia protette da dispositivi 

anti insetti ed altri animali (compresi animali domestici come cani e gatti). Se l'altezza o le finestre, 

non sono sufficienti per un'idonea aerazione od illuminazione, occorre prevedere "sistemi 

meccanici per il ricambio dell'aria e sistemi di illuminazione artificiale";  

f) presenza di almeno due lavelli, o uno a doppia vasca per lavaggio alimenti e stoviglie, 

facilmente igienizzabili, forniti di acqua calda e fredda. Almeno un lavello, se non si dispone di 

apposito lavamani, dovrà essere dotato di rubinetteria a pedale o a ginocchio, o di fotocellula, 

distributore di sapone ed asciugamani a perdere;  

g) contenitori per rifiuti con coperchio azionato a pedale;  

h) cappa sovrastante il punto cottura dimensionata in modo da garantire efficiente captazione 

di fumi e vapori e loro convogliamento in copertura;  

i) tavoli da lavoro con superficie lavabile e disinfettabile;  

l) armadietti chiusi dove riporre stoviglie ed ingredienti (i materiali per la pulizia e la 

disinfezione devono essere conservati in un locale od armadio separato rispetto a quello degli 

alimenti);  

m) frigorifero, anche di tipo non industriale, di capacità adeguata e dotato di termometro.  

Art. 21  

(Servizio esterno di catering)  

1. Se l'attività di somministrazione di alimenti e bevande viene effettuato mediante un servizio 

esterno di catering di cui all' articolo 19, comma 2 , la struttura ricettiva deve essere dotata di un 

locale idoneo per la sporzionatura dei pasti.  

2. Per locale di cui al comma 1 , adiacente alla sala di somministrazione, sono richiesti i seguenti 

requisiti:  

a) attrezzature per la conservazione dei pasti a temperatura di refrigerazione e/o a caldo;  

b) almeno un lavamani;  

c) superficie idonee per la sporzionatura dei pasti;  

d) idonee attrezzature e/o utensili per evitare le contaminazioni crociate.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?file=reg2018-008.xml#art19-com2
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Art. 22  

(Sala di somministrazione)  

1. Per la sala di somministrazione è richiesta una superficie adeguata al numero di posti a sedere 

(minimo 1.00 mq per ogni posto a sedere), che a loro volta devono essere compatibili con le 

caratteristiche della cucina e dei servizi in dotazione all'attività.  

2. Se sono previsti spazi esterni da destinare alla somministrazione dei pasti, gli stessi devono 

essere in stretta prossimità con i locali di preparazione e devono presentare superfici calpestabili a 

prova di acqua e polvere, realizzabili anche attraverso l'inerbimento del terreno. Il 

dimensionamento di detti spazi deve essere compatibile con le caratteristiche della cucina.  

Art. 23  

(Servizi igienici)  

1. I servizi igienici per i clienti possono essere identificabili con quelli delle camere, o 

appartamenti, se i pasti sono somministrati solo agli ospiti.  

2. Se invece la somministrazione è aperta anche ai non alloggiati occorrono specifici servizi 

igienici che devono essere non comunicanti direttamente con i locali di conservazione, 

preparazione, trasformazione e consumo di alimenti.  

3. Per gli addetti alla cucina e per i camerieri è obbligatoria la presenza di un servizio igienico 

ad uso esclusivo e di una zona/locale (identificabile anche con l'antibagno) in cui conservare ed 

indossare la tenuta di lavoro.  

4. Il servizio igienico per il personale di cui al comma 2 può non essere adiacente alla cucina 

stessa ma comunque deve essere facilmente fruibile e non deve prevedere percorsi esterni.  

5. Tutti i servizi igienici di cui al presente articolo devono essere dotati di pavimento e pareti 

lavabili e disinfettabili per un'altezza adeguata con lavabo dotato di rubinetteria con comandi non 

azionabili manualmente e di acqua corrente calda e fredda; carta igienica; dispensatore di 

detergente liquido; distributore di asciugamani a perdere; contenitore per rifiuti con coperchio 

azionato a pedale; sufficiente aerazione (anche a mezzo sistema meccanico di ricambio di aria).  

Art. 24  

(Rifiuti di cucina)  

1. I rifiuti di cucina, come stabilito dall' articolo 2, comma 2, lettera g) del Reg. CE n. 1069/2009 

, possono essere gestiti come rifiuti urbani o assimilabili attraverso il servizio pubblico territoriale, 

sia per quello che concerne la raccolta differenziata che per il compostaggio domestico.  

TITOLO IV  

ORGANIZZAZIONE E INTERMEDIAZIONE DI VIAGGI  

 

Capo I  

Agenzie di viaggio e turismo e filiali  

Art. 25  

(Ulteriori attività delle agenzie di viaggio e turismo)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto_stampabile.php?file=reg2018-008.xml#art23-com2
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1. Le agenzie di viaggio e turismo di cui all' articolo 41 della l.r. 8/2017 possono svolgere le 

seguenti ulteriori attività:  

a) cambio valuta;  

b) organizzazione professionale di convegni e congressi;  

c) vendita di pubblicazioni e prodotti utili per il viaggio;  

d) altre prestazioni a servizio dei clienti purché connesse alle attività tipiche di cui al comma 

1 dell'articolo 41 della l.r. 8/2017 .  

2. L'esercizio delle ulteriori attività di cui al comma 1 sono consentite nel rispetto delle eventuali 

specifiche autorizzazioni o abilitazioni previste dalla legge.  

Art. 26  

(Esercizio dell'attività dell'agenzia di viaggio e turismo)  

1. Ai sensi dell' articolo 43, comma 1 della l.r. 8/2017 , l'interessato che intende esercitare 

l'attività di agenzia di viaggio e turismo presenta alla Regione la SCIA.  

2. La SCIA, ai sensi dell' articolo 19 della l. 241/1990 , è corredata dalle dichiarazioni sostitutive 

di certificazioni e di atto di notorietà, rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.p.r. 445/2000 , sul 

possesso dei requisiti di cui alle tabelle allegate al presente regolamento, nonché sulle seguenti 

informazioni:  

a) denominazione;  

b) generalità del dichiarante;  

c) direttore tecnico;  

d) ubicazione;  

e) disponibilità giuridica dei locali;  

f) possesso dei requisiti urbanistici ai sensi della normativa vigente;  

g) iscrizione al Registro delle imprese della Camera di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura;  

h) dati relativi alla polizza assicurativa di cui all' articolo 44, comma 5 della l.r. 8/2017 ;  

i) dati relativi alla polizza assicurativa o garanzia bancaria di cui all' articolo 44, comma 6 

della l.r. 8/2017 .  

3. È soggetta ad apposita SCIA, da presentare con le modalità di cui al comma 1 , ogni modifica 

degli elementi strutturali previsti per l'esercizio dell'attività, nonché la variazione della titolarità.  

4. È soggetta ad apposita comunicazione, da presentare con le modalità di cui al punto 1, ogni 

variazione degli elementi dichiarati nella SCIA diversi da quelli indicati al comma 3 , nonché la 

cessazione della relativa attività.  

Art. 27  
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(Esercizio dell'attività di filiale dell'agenzia di viaggio e turismo)  

1. Ai sensi dell' articolo 43, comma 3 della l.r. 8/2017 , l'interessato che intende esercitare 

l'attività di filiale di agenzia di viaggio e turismo presenta alla Regione una comunicazione.  

2. La comunicazione contiene le seguenti informazioni, rese mediante dichiarazione sostitutiva 

di certificazione e di atto di notorietà di cui agli articoli 46 e 47 del d.p.r. 445/2000 , in particolare 

relative a:  

a) dati concernenti l'agenzia principale;  

b) generalità del dichiarante;  

c) ubicazione;  

d) disponibilità giuridica dei locali;  

e) possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente, in particolare in materia di igiene e 

sanità, urbanistica, edilizia, sicurezza, e prevenzione incendi;  

f) iscrizione al registro delle imprese della Camera di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura;  

g) dati relativi alla polizza assicurativa di cui all' articolo 44, comma 5 della l.r. 8/2017 ;  

h) dati relativi alla polizza assicurativa o garanzia bancaria di cui all' articolo 44, comma 6 

della l.r. 8/2017 .  

Art. 28  

(Provvedimenti)  

1. Ai sensi dell' articolo 43, comma 7 della l.r. 8/2017 , la Regione, nel termine di sessanta giorni 

dal ricevimento della SCIA o della comunicazione per le filiali, in caso di accertata carenza o 

difformità dei requisiti di cui ai commi 1 o 3 dell' articolo 43 della l.r. 8/2017 , adotta motivati 

provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato 

provveda a conformare detta attività alla normativa vigente entro un termine fissato dalla Regione 

stessa che non può essere inferiore a trenta giorni. Nel caso di mancato adeguamento nei termini 

previsti, l'attività si intende vietata e la Regione adotta i provvedimenti di cui all' articolo 19 della 

l. 241/1990 .  

2. La Regione adotta i provvedimenti di cui alla l. 241/1990 , in particolare in caso di:  

a) mancata comunicazione delle variazioni di cui all' articolo 43, comma 2 della l.r. 8/2017 ;  

b) mancata comunicazione di cui all' articolo 43, comma 4 della l.r. 8/2017 ;  

c) mancata comunicazione dell'apertura di una filiale;  

d) mancato adempimento degli obblighi di cui all' articolo 44 della l.r. 8/2017 ;  

e) gravi irregolarità accertate circa l'adempimento degli obblighi connessi al rispetto del 

programma e del contratto di viaggio di cui al d.lgs. 79/2011 .  
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TITOLO V  

DISPOSIZIONI FINALI  

Art. 29  

(Disposizioni finali)  

1. La validità della classificazione concernente le strutture ricettive di cui all' articolo 6 del 

presente regolamento decorre dal 1° gennaio 2019.  

 

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 

obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della 
Regione Umbria. 

Perugia, 13 settembre 2018  

Marini 

 
ALLEGATI:  

 

Tabelle - omissis 

Note della redazione 

(1) -   

La validità della classificazione concernente le strutture ricettive di cui al presente 
articolo, decorre dal 1° gennaio 2019 (Vedi art. 29, comma 1) 
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DECRETO LEGISLATIVO 23 maggio 2011, n. 79  

Codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato 

del turismo, a norma dell'articolo 14 della legge 28 novembre 

2005, n. 246, nonche' attuazione della direttiva 2008/122/CE, 

relativa ai contratti di multiproprieta', contratti relativi ai 

prodotti per le vacanze di lungo termine, contratti di rivendita 

e di scambio. (11G0123)  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

  

  Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

  Visto l'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

  Vista la legge 28  novembre  2005,  n.  246,  ed,  in  particolare, 

l'articolo 14, commi 14, 15 e 18;  

  Visto il decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  303,  recante 

ordinamento della Presidenza del  Consiglio  dei  ministri,  a  norma 

dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

  Visto il decreto legislativo 6  settembre  2005,  n.  206,  recante 

codice del consumo, a norma dell'articolo 7  della  legge  29  luglio 

2003, n. 229;  

  Visto il decreto-legge 18 maggio  2006,  n.  181,  convertito,  con 

modificazioni,  dalla  legge  17  luglio   2006,   n   233,   recante 

disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni  della 

Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  e  dei  Ministeri,  ed  in 

particolare l'articolo 1, comma 19-bis;  

  Visto il decreto legislativo 1°  dicembre  2009,  n.  179,  recante 

disposizioni legislative statali anteriori al 1° gennaio 1970, di cui 

si ritiene indispensabile la permanenza in vigore;  

  Vista la legge 4 giugno  2010,  n.  96,  recante  disposizioni  per 

l'adempimento di  obblighi  derivanti  dall'appartenenza  dell'Italia 

alle Comunita' europee - Legge comunitaria 2009, ed, in  particolare, 

gli articoli 1 e 2, e l'allegato B;  

  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri, 

adottata nella riunione del 19 ottobre 2010;  

  Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'Adunanza  del 

13 gennaio 2011;  

  Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui  all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  espresso  nella 

seduta del 18 novembre 2010;  

  Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari  della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica e preso atto che la 

Commissione parlamentare per la semplificazione non  ha  espresso  il 

parere nei termini prescritti;  

  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,  adottata  nella 

riunione del 5 maggio 2011;  

  Sulla proposta del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  del 

Ministro  per  il  turismo,  del  Ministro  per  la   semplificazione 

normativa e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con  i 

Ministri dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e  del  mare, 

degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle  finanze, 

per la pubblica  amministrazione  e  l'innovazione,  dell'istruzione, 

dell'universita'  e  della  ricerca,  per  i  beni  e  le   attivita' 

culturali, del lavoro e delle politiche sociali e per i rapporti  con 

le regioni e per la coesione territoriale;  
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                                Emana  

  

                  il seguente decreto legislativo:  

  

                               Art. 1  

  

Approvazione  del  codice  della  normativa  statale   in   tema   di 

                  ordinamento e mercato del turismo  

  

  1. E' approvato il  codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, di cui all'allegato 1.  

                                                                ((2))  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               Art. 2  

  

Modificazioni al decreto legislativo 6 settembre  2005,  n.  206,  in 

  attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di 

  multiproprieta', contratti relativi ai prodotti per le  vacanze  di 

  lungo termine, contratti di rivendita e di scambio  

  

  1. Il titolo IV, capo I, del decreto legislativo 6 settembre  2005, 

n. 206, recante codice del consumo, e' sostituito dal seguente:  

  

                             "TITOLO IV  

  

             DISPOSIZIONI RELATIVE AI SINGOLI CONTRATTI  

  

                               CAPO I  

  

CONTRATTI DI MULTIPROPRIETA', CONTRATTI RELATIVI AI PRODOTTI  PER  LE 

  VACANZE DI LUNGO TERMINE, CONTRATTI DI RIVENDITA E DI SCAMBIO  

  

                               ART. 69  

  

                             Definizioni  

  

  1. Ai fini del presente capo, si intende per:  

    a)  "contratto  di  multiproprieta'":  un  contratto  di   durata 

superiore a un anno tramite il  quale  un  consumatore  acquisisce  a 

titolo oneroso il diritto di godimento su uno o piu' alloggi  per  il 

pernottamento per piu' di un periodo di occupazione;  

    b) "contratto relativo a un prodotto  per  le  vacanze  di  lungo 

termine": un contratto di durata superiore a un  anno  ai  sensi  del 

quale un consumatore acquisisce a titolo  oneroso  essenzialmente  il 

diritto di ottenere sconti  o  altri  vantaggi  relativamente  ad  un 

alloggio, separatamente o unitamente al viaggio o ad altri servizi;  



 

606 
 

    c) "contratto di rivendita": un contratto ai sensi del  quale  un 

operatore assiste a titolo oneroso un  consumatore  nella  vendita  o 

nell'acquisto di una multiproprieta' o di un prodotto per le  vacanze 

di lungo termine;  

    d) "contratto di scambio": un contratto ai  sensi  del  quale  un 

consumatore partecipa a titolo oneroso a un sistema  di  scambio  che 

gli consente l'accesso all'alloggio per il pernottamento o  ad  altri 

servizi in cambio della concessione ad altri dell'accesso  temporaneo 

ai vantaggi che risultano dai diritti derivanti dal suo contratto  di 

multiproprieta';  

    e) "operatore": il "professionista", di cui all'articolo 3, comma 

1, lettera c);  

    f) "consumatore": la persona fisica, di cui all'articolo 3, comma 

1, lettera a);  

    g) "contratto accessorio": un contratto ai  sensi  del  quale  il 

consumatore   acquista   servizi   connessi   a   un   contratto   di 

multiproprieta' o a un  contratto  relativo  a  un  prodotto  per  le 

vacanze di lungo termine e forniti dall'operatore o da un terzo sulla 

base di un accordo tra il terzo e l'operatore;  

    h) "supporto  durevole":  qualsiasi  strumento  che  permetta  al 

consumatore  o  all'operatore  di  memorizzare  informazioni  a   lui 

personalmente dirette in  modo  che  possano  essere  utilizzate  per 

riferimento futuro per un periodo di tempo adeguato ai fini cui  sono 

destinate le informazioni e che  consenta  la  riproduzione  immutata 

delle informazioni memorizzate;  

    i) "codice di condotta": un accordo o un insieme  di  regole  che 

definisce  il  comportamento  degli  operatori  che  si  impegnano  a 

rispettare tale codice in relazione a una o piu' pratiche commerciali 

o ad uno o piu' settori d'attivita' specifici;  

    l) "responsabile del codice":  qualsiasi  soggetto,  compresi  un 

operatore o un gruppo di operatori, responsabile dell'elaborazione  e 

della  revisione  di  un  codice  di   condotta   o   del   controllo 

dell'osservanza del codice da parte di coloro che si sono impegnati a 

rispettarlo.  

  2. Nel calcolo della durata di un contratto di multiproprieta' o di 

un contratto relativo a un prodotto per le vacanze di lungo  termine, 

quale definito al comma 1, rispettivamente alle lettere a) e  b),  si 

tiene conto di qualunque disposizione del contratto che  ne  consenta 

il rinnovo tacito o la proroga.  

  

                               ART. 70  

  

                             Pubblicita'  

  

  1. Se un contratto di multiproprieta', un contratto relativo  a  un 

prodotto per le vacanze di lungo termine o un contratto di  rivendita 

o di scambio viene offerto al consumatore in persona  nell'ambito  di 

una promozione o di  un'iniziativa  di  vendita,  l'operatore  indica 

chiaramente nell'invito lo scopo commerciale e la natura dell'evento. 

Le informazioni di cui all'articolo 71, comma 1, sono a  disposizione 

del consumatore in qualsiasi momento durante l'evento.  

  2.  E'  fatto  obbligo  all'operatore  di   specificare   in   ogni 

pubblicita' la  possibilita'  di  ottenere  le  informazioni  di  cui 

all'articolo 71, comma  1,  e  di  indicare  le  modalita'  sul  come 

ottenerle.  

  3. Una multiproprieta' o  un  prodotto  per  le  vacanze  di  lungo 

termine non sono commercializzati o venduti come investimenti.  

  

                               ART. 71  

  

                    Informazioni precontrattuali  
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  1. In tempo utile prima che il  consumatore  sia  vincolato  da  un 

contratto o da un'offerta, l'operatore fornisce  al  consumatore,  in 

maniera chiara e comprensibile, informazioni accurate e  sufficienti, 

secondo le seguenti modalita':  

    a) nel caso  di  un  contratto  di  multiproprieta',  tramite  il 

formulario informativo di cui all'allegato II- bis e le  informazioni 

elencate nella parte 3 di detto formulario;  

    b) nel caso di un contratto relativo a un prodotto per le vacanze 

di  lungo  termine,  tramite  il  formulario   informativo   di   cui 

all'allegato II-ter e le informazioni elencate nella parte 3 di detto 

formulario;  

    c) nel caso di un contratto di rivendita, tramite  il  formulario 

informativo di cui all'allegato II-quater e le informazioni  elencate 

nella parte 3 di detto formulario;  

    d) nel caso di un contratto di  scambio,  tramite  il  formulario 

informativo  di  cui  all'allegato  II-quinquies  e  le  informazioni 

elencate nella parte 3 di detto formulario.  

  2. Le informazioni di cui al comma 1 sono fornite a titolo gratuito 

dall'operatore  su  carta  o  altro  supporto   durevole   facilmente 

accessibile al consumatore.  

  3. Le informazioni di cui al comma 1,  sono  redatte  nella  lingua 

italiana e in una delle lingue dello Stato dell'Unione europea in cui 

il consumatore risiede oppure  di  cui  e'  cittadino,  a  scelta  di 

quest'ultimo, purche' si tratti di una lingua ufficiale della  Unione 

europea.  

  

                               ART. 72  

  

                       Requisiti del contratto  

  

   

  1. Il contratto  deve  essere  redatto  per  iscritto,  a  pena  di 

nullita', su carta o altro supporto durevole, nella lingua italiana e 

in una delle  lingue  dello  Stato  dell'Unione  europea  in  cui  il 

consumatore risiede oppure di cui e' cittadino, a sua scelta, purche' 

si tratti di una lingua ufficiale della Unione europea.  

  2. Nel caso di un contratto di multiproprieta' relativo a  un  bene 

immobile specifico, e' fatto  obbligo  all'operatore  di  fornire  al 

consumatore anche una traduzione conforme del contratto nella  lingua 

dello Stato dell'Unione europea in cui e' situato l'immobile.  

  3. In ogni caso, per qualsiasi tipo di contratto  disciplinato  dal 

presente Capo, all'operatore  che  svolge  la  propria  attivita'  di 

vendita nel territorio nazionale  e'  fatto  obbligo  di  fornire  al 

consumatore il relativo contratto anche nella lingua italiana.  

  4. Le informazioni di cui all'articolo 71, comma  1,  costituiscono 

parte integrante e sostanziale del contratto  e  non  possono  essere 

modificate salvo qualora  vi  sia  l'accordo  esplicito  delle  parti 

oppure qualora le modifiche siano causate da circostanze  eccezionali 

e imprevedibili, indipendenti dalla volonta' dell'operatore,  le  cui 

conseguenze non avrebbero potuto essere evitate neanche con la dovuta 

diligenza. Tali modifiche, indicate espressamente nel contratto, sono 

comunicate al consumatore su carta o altro supporto  durevole  a  lui 

facilmente accessibile, prima della conclusione del contratto.  

  5.  Il  contratto  contiene,  oltre  alle   informazioni   di   cui 

all'articolo 71, comma 1, i seguenti ulteriori elementi:  

    a) l'identita', il luogo di residenza  e  la  firma  di  ciascuna 

delle parti;  

    b) la data e il luogo di conclusione del contratto.  

  6. Prima della conclusione del  contratto  l'operatore  informa  il 

consumatore sulle clausole contrattuali concernenti  l'esistenza  del 

diritto  di  recesso,  la  durata  del  periodo  di  recesso  di  cui 

all'articolo 73 e il divieto di versare acconti durante il periodo di 
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recesso di cui all'articolo 76, le quali devono  essere  sottoscritte 

separatamente dal consumatore. Il  contratto  include  un  formulario 

separato di recesso, come riportato nell'allegato  II-sexies,  inteso 

ad agevolare  l'esercizio  del  diritto  di  recesso  in  conformita' 

all'articolo 73.  

  7. Il consumatore riceve una  copia  o  piu'  copie  del  contratto 

all'atto della sua conclusione.  

  

                             ART. 72-bis  

  

     Obbligo di fideiussione per i contratti di multiproprieta'  

  

   

  1. L'operatore  non  avente  la  forma  giuridica  di  societa'  di 

capitali ovvero con un capitale sociale versato inferiore a 5.500.000 

euro e non avente sede legale e sedi secondarie nel territorio  dello 

Stato  e'  obbligato  a  prestare  idonea  fideiussione  bancaria   o 

assicurativa a garanzia della corretta esecuzione del contratto.  

  2. L'operatore e' in ogni caso obbligato  a  prestare  fideiussione 

bancaria o assicurativa allorquando l'alloggio oggetto del  contratto 

di  multiproprieta'  sia  in  corso  di   costruzione,   a   garanzia 

dell'ultimazione dei lavori.  

  3. Delle fideiussioni deve farsi espressa menzione nel contratto di 

multiproprieta' a pena di nullita'.  

  4. Le garanzie di cui ai  commi  1  e  2  non  possono  imporre  al 

consumatore la preventiva esclusione dell'operatore.  

  

                               ART. 73  

  

                         Diritto di recesso  

  

  1. Al consumatore e' concesso un  periodo  di  quattordici  giorni, 

naturali e consecutivi, per recedere, senza  specificare  il  motivo, 

dal contratto di multiproprieta', dal contratto relativo  a  prodotti 

per le vacanze di lungo termine, dal  contratto  di  rivendita  e  di 

scambio.  

  2. Il periodo di recesso si calcola:  

    a) dal giorno della conclusione del contratto  definitivo  o  del 

contratto preliminare;  

    b)  dal  giorno  in  cui  il  consumatore  riceve  il   contratto 

definitivo o il contratto preliminare, se posteriore alla data di cui 

alla lettera a).  

  3. Il periodo di recesso scade:  

    a) dopo un anno e quattordici giorni a decorrere  dalla  data  di 

cui al comma 2 del presente articolo  se  il  formulario  di  recesso 

separato previsto all'articolo 72, comma 4, non  e'  stato  compilato 

dall'operatore e consegnato al consumatore per iscritto, su  carta  o 

altro supporto durevole;  

    b) dopo tre mesi e quattordici giorni a partire dalla data di cui 

al  comma  2  del  presente  articolo  se  le  informazioni  di   cui 

all'articolo  71,  comma  1,  incluso   il   formulario   informativo 

applicabile di cui agli allegati da III a VI, non sono state  fornite 

al consumatore per iscritto, su carta o altro supporto durevole.  

  4. Se il formulario separato di recesso previsto  all'articolo  72, 

comma  4,  e'  stato  compilato  dall'operatore   e   consegnato   al 

consumatore per iscritto, su carta o altro supporto  durevole,  entro 

un anno dalla data di cui  al  comma  2  del  presente  articolo,  il 

periodo  di  recesso  inizia  a  decorrere  dal  giorno  in  cui   il 

consumatore riceve tale formulario. Analogamente, se le  informazioni 

di cui all'articolo 71, comma 1, incluso  il  formulario  informativo 

applicabile di cui agli allegati da III a VI, sono state  fornite  al 

consumatore per iscritto, su carta o altro supporto  durevole,  entro 
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tre mesi dal giorno di cui al  comma  2  del  presente  articolo,  il 

periodo  di  recesso  inizia  a  decorrere  dal  giorno  in  cui   il 

consumatore riceve tali informazioni.  

  5. Nel  caso  in  cui  il  contratto  di  scambio  sia  offerto  al 

consumatore contestualmente al contratto di multiproprieta',  ai  due 

contratti si applica un unico periodo  di  recesso  conformemente  al 

comma 1. Il periodo di recesso  per  i  due  contratti  e'  calcolato 

secondo le disposizioni del comma 2.  

  

                               ART. 74  

  

      Modalita' di esercizio ed effetti del diritto di recesso  

  

  1. Il diritto di recesso  da  parte  del  consumatore  si  esercita 

dandone comunicazione scritta, su carta o altro supporto durevole che 

assicuri la  prova  della  spedizione  anteriore  alla  scadenza  del 

periodo di  recesso,  alla  persona  indicata  nel  contratto  o,  in 

mancanza, all'operatore.  

  2. All'uopo,  il  consumatore  puo'  utilizzare  il  formulario  di 

recesso di  cui  all'allegato  VII  fornito  dall'operatore  a  norma 

dell'articolo 72, comma 4.  

  3. L'esercizio del diritto di recesso da parte del consumatore, nei 

modi indicati al comma  1,  pone  fine  all'obbligo  delle  parti  di 

eseguire il contratto.  

  4. Il consumatore che esercita il diritto di recesso, non  sostiene 

alcuna spesa, non  e'  tenuto  a  pagare  alcuna  penalita',  ne'  e' 

debitore del valore corrispondente all'eventuale servizio reso  prima 

del recesso.  

  

                               ART. 75  

  

                               Acconti  

  

  1. Per i contratti di multiproprieta', relativi a prodotti  per  le 

vacanze di lungo termine e di scambio e' vietato qualunque versamento 

di  danaro  a   titolo   di   acconto,   prestazione   di   garanzie, 

l'accantonamento di denaro  sotto  forma  di  deposito  bancario,  il 

riconoscimento esplicito di debito od ogni altro onere da parte di un 

consumatore a favore dell'operatore o di un terzo  prima  della  fine 

del periodo di recesso in conformita' dell'articolo 73.  

  2. Per i contratti di  rivendita  e'  vietata  qualunque  forma  di 

versamento di denaro a titolo di acconto,  prestazione  di  garanzie, 

l'accantonamento di denaro  sotto  forma  di  deposito  bancario,  il 

riconoscimento esplicito del debito od ogni altro onere da  parte  di 

un consumatore a favore dell'operatore o di un  terzo  prima  che  la 

vendita abbia effettivamente luogo o che sia posta fine in altro modo 

al contratto di rivendita.  

  

                               ART. 76  

  

Disposizioni specifiche concernenti i contratti relativi  a  prodotti 

                   per le vacanze di lungo termine  

  

  1. Per i contratti relativi a prodotti  per  le  vacanze  di  lungo 

termine, il pagamento e' effettuato secondo scadenze  periodiche.  E' 

vietato qualsiasi pagamento del prezzo specificato nel contratto  che 

non sia conforme  al  piano  di  pagamento  periodico  concordato.  I 

pagamenti, comprese le quote di affiliazione, sono ripartiti in  rate 

annuali, ciascuna di pari  valore,  fermo  restando  gli  adeguamenti 

riferiti  ai  sistemi  di  indicizzazione   previsti   dalla   legge. 

L'operatore invia una richiesta scritta  di  pagamento,  su  carta  o 

altro  supporto  durevole,  almeno  quattordici  giorni,  naturali  e 
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consecutivi, prima di ciascuna data di esigibilita'.  

  2. Fatto salvo quanto previsto  dall'articolo  73,  a  partire  dal 

secondo  pagamento  rateale,  il  consumatore  puo'  porre  fine   al 

contratto senza incorrere in  penali  dando  preavviso  all'operatore 

entro quattordici giorni, naturali  e  consecutivi,  dalla  ricezione 

della richiesta di pagamento per ciascuna rata.  

  

                               ART. 77  

  

                 Risoluzione dei contratti accessori  

  

   

  1. L'esercizio da parte del consumatore del diritto di recesso  dal 

contratto di multiproprieta' o dal contratto relativo a  un  prodotto 

per le vacanze di lungo  termine  comporta  automaticamente  e  senza 

alcuna spesa per il consumatore la risoluzione di tutti  i  contratti 

di  scambio  ad  esso  accessori  e  di  qualsiasi  altro   contratto 

accessorio.  

  2.  Fatto  salvo  quanto  previsto   dagli   articoli   125-ter   e 

125-quinquies del decreto legislativo 1° settembre 1993, n.  385,  in 

materia di contratti di credito  ai  consumatori,  se  il  prezzo  e' 

interamente  o  parzialmente  coperto  da  un  credito  concesso   al 

consumatore dall'operatore o da un terzo in base a un accordo fra  il 

terzo e l'operatore, il contratto di credito e' risolto  senza  costi 

per il consumatore qualora il  consumatore  eserciti  il  diritto  di 

recesso dal contratto di multiproprieta', dal  contratto  relativo  a 

prodotti per  le  vacanze  di  lungo  termine,  o  dal  contratto  di 

rivendita o di scambio.  

  

                               ART. 78  

  

Carattere  imperativo  delle  disposizioni  e  applicazione  in  casi 

                           internazionali  

  

   

  1. Sono nulle le  clausole  contrattuali  o  i  patti  aggiunti  di 

rinuncia del consumatore ai diritti previsti dal presente capo  o  di 

limitazione delle responsabilita' previste a carico dell'operatore.  

  2. Per le controversie  derivanti  dall'applicazione  del  presente 

capo, la competenza territoriale  inderogabile  e'  del  giudice  del 

luogo di residenza o di domicilio del  consumatore,  se  ubicati  nel 

territorio dello Stato.  

  3. Ove le parti abbiano scelto di applicare ai contratti di cui  al 

presente capo,  una  legislazione  diversa  da  quella  italiana,  al 

consumatore devono comunque  essere  riconosciute  le  condizioni  di 

tutela previste dal presente capo.  

  4.  Ove   la   legge   applicabile   sia   quella   di   un   paese 

extracomunitario, i consumatori  non  possono  essere  privati  della 

tutela garantita dal presente codice, nel caso di:  

    a) uno qualsiasi dei beni immobili  interessati  e'  situato  sul 

territorio nazionale o di uno Stato dell'Unione europea;  

    b) nel caso di un contratto non  direttamente  collegato  a  beni 

immobili, l'operatore svolga attivita' commerciali o professionali in 

Italia o in uno Stato dell'Unione europea o  diriga  tali  attivita', 

con qualsiasi mezzo, verso l'Italia o uno Stato dell'Unione europea e 

il contratto rientri nell'ambito di dette attivita'.  

  

                               ART. 79  

  

               Tutela amministrativa e giurisdizionale  
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  1. Al fine di garantire il rispetto  delle  disposizioni  contenute 

nel presente capo da parte degli  operatori,  i  consumatori  possono 

utilizzare gli strumenti specifici di cui agli articoli 27, 139,140 e 

140-bis del presente Codice.  

  2. E' comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario.  

  

                               ART. 80  

  

      Informazioni per i consumatori e ricorso extragiudiziale  

  

  1. L'operatore puo' adottare appositi codici di  condotta,  secondo 

le modalita' di cui all'articolo 27-bis.  

  2.  Per  la  risoluzione  delle  controversie   sorte   dall'esatta 

applicazione  dei  contratti  disciplinati  dal  presente   capo   e' 

possibile ricorrere alle procedure di mediazione, di cui  al  decreto 

legislativo 4 marzo 2010, n. 28. E' fatta salva  la  possibilita'  di 

utilizzare le  procedure  di  negoziazione  volontaria  e  paritetica 

previste dall'articolo 2, comma 2, dello stesso decreto legislativo 4 

marzo 2010, n. 28.  

  

                               ART. 81  

  

                              Sanzioni  

  

  1.  Salvo  che  il  fatto  costituisca   reato,   l'operatore   che 

contravviene alle norme di cui agli articoli 70, commi 1 e 2, 71, 72, 

72-bis, 75, 76 e 77, e' punito, per ogni singola violazione,  con  la 

sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 euro.  

  2.  Si  applica  la  sanzione   amministrativa   accessoria   della 

sospensione dall'esercizio dell'attivita' da 30  giorni  a  sei  mesi 

all'operatore  che  abbia  commesso  una  ripetuta  violazione  delle 

disposizioni di cui al comma 1.  

  3. Ai fini dell'accertamento  dell'infrazione  e  dell'applicazione 

della sanzione, si applica l'articolo 62, comma 3.  

  

                             ART. 81-bis  

  

                Tutela in base ad altre disposizioni  

  

  1. Le disposizioni del presente capo non escludono, ne' limitano  i 

diritti  che  sono  attribuiti  al   consumatore   da   altre   norme 

dell'ordinamento giuridico.  

  2. Per quanto non previsto  dal  presente  capo,  si  applicano  le 

disposizioni del codice civile in tema di contratti.".  

  2. Al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono aggiunti i 

seguenti allegati:  

  

                                                     "ALLEGATO II-bis  

                                 (di cui all'articolo 71,  comma 1, e  

                                all'articolo 73, commi 3, lettera b),  

                                                                 e 4)  

  

      FORMULARIO INFORMATIVO PER I CONTRATTI DI MULTIPROPRIETA'  

  

Parte 1:  

  Identita', luogo di residenza e stato  giuridico  dell'operatore  o 

degli operatori che saranno parti del contratto:  

  Breve descrizione del prodotto (ad  esempio  descrizione  del  bene 

immobile):  

  Natura e contenuto esatti del diritto o dei diritti:  

  Indicazione  precisa  del  periodo  entro  il  quale  puo'   essere 

esercitato il diritto oggetto del contratto ed eventualmente  la  sua 
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durata:  

  Data a partire dalla quale  il  consumatore  potra'  esercitare  il 

diritto oggetto del contratto:  

  Se il contratto riguarda un bene immobile specifico in costruzione, 

data  in  cui   l'alloggio   e   i   servizi/le   strutture   saranno 

completati/disponibili:  

  Prezzo che il consumatore deve corrispondere per l'acquisizione del 

diritto o dei diritti:  

  Breve descrizione dei costi supplementari obbligatori  imposti  dal 

contratto; tipo di costi e  indicazione  degli  importi  (ad  esempio 

quote annuali, altre quote  ricorrenti,  prelievi  speciali,  imposte 

locali):  

  Sintesi dei servizi fondamentali a disposizione del consumatore (ad 

esempio elettricita', acqua, manutenzione,  raccolta  di  rifiuti)  e 

indicazione dell'importo che il  consumatore  deve  pagare  per  tali 

servizi:  

  Sintesi delle strutture a disposizione del consumatore (ad  esempio 

piscina o sauna):  

  Tali strutture sono incluse nei costi indicati in precedenza?  

  In caso negativo, specificare quelli inclusi e quelli a pagamento:  

  E' possibile aderire ad un sistema di scambio?  

  In caso affermativo, specificare il nome del sistema di scambio:  

  Indicazione dei costi di affiliazione/scambio:  

  L'operatore ha sottoscritto uno o piu' codici di condotta? In  caso 

affermativo, dove possono essere reperiti?  

   

Parte 2:  

Informazioni generali:  

  Il consumatore ha il  diritto  di  recedere  dal  contratto,  senza 

indicarne le  ragioni,  entro  quattordici  giorni  di  calendario  a 

decorrere dalla conclusione del contratto o  di  qualsiasi  contratto 

preliminare  vincolante  ovvero  dalla  data  di  ricezione  di  tali 

contratti se posteriore.  

  Durante il periodo di recesso e' vietato  qualsiasi  versamento  di 

denaro a titolo di acconto  da  parte  del  consumatore.  Il  divieto 

riguarda qualsiasi onere, incluso il  pagamento,  la  prestazione  di 

garanzie,  l'accantonamento  di  denaro  sotto  forma   di   deposito 

bancario, il riconoscimento esplicito di debito,  ecc.,  e  comprende 

non solo il pagamento a favore dell'operatore, bensi' anche di terzi.  

  Il consumatore non dovra' sostenere costi od  obblighi  diversi  da 

quelli stabiliti nel contratto.  

  In conformita' del diritto  internazionale  privato,  il  contratto 

puo' essere disciplinato da una legge diversa da quella  dello  Stato 

membro di  residenza  o  domicilio  abituale  del  consumatore  e  le 

eventuali   controversie   possono   essere   deferite   ad    organi 

giurisdizionali diversi da quelli dello Stato membro di  residenza  o 

domicilio abituale del consumatore.  

  Firma del consumatore:                              

Parte 3:  

  Informazioni  supplementari  cui  ha  diritto  il   consumatore   e 

indicazioni specifiche per poterle ottenere (ad  esempio  indicazione 

del capitolo di un opuscolo generale) se non fornite in appresso:  

1) INFORMAZIONI IN MERITO AI DIRITTI ACQUISITI  

  Condizioni poste a disciplina dell'esercizio  del  diritto  oggetto 

del contratto sul territorio dello Stato membro o degli Stati  membri 

in cui il bene o i beni interessati sono situati, indicazione se tali 

condizioni siano state rispettate o meno e, in caso  negativo,  quali 

condizioni debbano  ancora  essere  rispettate,qualora  il  contratto 

conferisca il diritto ad occupare un alloggio da selezionare tra  una 

serie di alloggi, informazioni sulle  restrizioni  alle  possibilita' 

del consumatore di  occupare  in  qualsiasi  momento  uno  di  questi 

alloggi.  
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2) INFORMAZIONI SUI BENI  

  Se il contratto riguarda un bene immobile specifico, la descrizione 

accurata e dettagliata di tale bene e della  sua  ubicazione;  se  il 

contratto riguarda una serie di beni (multilocalita'), la descrizione 

appropriata dei  beni  e  della  loro  ubicazione;  se  il  contratto 

riguarda una sistemazione diversa da quella in un bene  immobile,  la 

descrizione appropriata della sistemazione e delle strutture,  

  servizi (ad esempio elettricita', acqua, manutenzione, raccolta  di 

rifiuti) cui il consumatore ha o avra' accesso e relative condizioni,  

  eventuali strutture comuni, quali  piscina,  sauna,  ecc.,  cui  il 

consumatore ha o potra' avere accesso e relative condizioni.  

3) NORME AGGIUNTIVE  RIGUARDANTI  GLI  ALLOGGI  IN  COSTRUZIONE  (ove 

applicabile)  

  Stato di completamento dell'alloggio e dei servizi che  lo  rendono 

pienamente  fruibile  (gas,  elettricita',   acqua   e   collegamenti 

telefonici) e qualsiasi struttura cui il consumatore avra' accesso,  

  termine di completamento dell'alloggio e dei servizi che lo rendono 

pienamente  fruibile  (gas,  elettricita',   acqua   e   collegamenti 

telefonici) e una stima ragionevole del termine di  completamento  di 

qualsiasi struttura cui il consumatore avra' accesso,  

  numero  della  licenza  edilizia  e  nome  e   indirizzo   completi 

dell'autorita' o delle autorita' competenti,  

  garanzia quanto al completamento dell'alloggio  o  al  rimborso  di 

ogni pagamento effettuato qualora l'alloggio non  sia  completato  ed 

eventuali  condizioni  che  disciplinano  il  funzionamento  di  tali 

garanzie.  

4) INFORMAZIONI SUI COSTI  

  Descrizione accurata e appropriata di tutti  i  costi  connessi  al 

contratto di multiproprieta'; di come tali  costi  saranno  ripartiti 

fra i consumatori e di come e quando tali costi possano aumentare; il 

metodo di calcolo dell'ammontare delle spese relative all'occupazione 

del bene, le spese obbligatorie (ad esempio imposte  e  tasse)  e  le 

spese amministrative generali (ad esempio per gestione,  manutenzione 

e riparazioni),  

  eventuali informazioni relative  a  spese,  ipoteche,  privilegi  o 

altri gravami registrati sul bene.  

5) INFORMAZIONI SULLA RISOLUZIONE DEL CONTRATTO  

  Eventuali informazioni sulle disposizioni  per  la  risoluzione  di 

contratti accessori e sulle conseguenze di tale risoluzione,  

  condizioni di risoluzione del  contratto,  relative  conseguenze  e 

informazioni  su  qualsiasi  responsabilita'  del   consumatore   per 

eventuali costi derivanti dalla risoluzione stessa.  

6) INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI  

  Informazioni  sulle  modalita'  con   cui   sono   organizzate   la 

manutenzione e le riparazioni del bene e l'amministrazione e gestione 

dello stesso, specificando se e come i consumatori possono influire e 

partecipare alle decisioni in materia,  

  informazioni sulla possibilita' o meno di aderire a un sistema  per 

la rivendita  dei  diritti  contrattuali,  informazioni  sul  sistema 

pertinente e indicazione dei costi connessi con la rivendita mediante 

tale sistema,  

  indicazione della lingua o delle lingue che si possono usare per le 

comunicazioni con l'operatore per quanto riguarda  il  contratto,  ad 

esempio in relazione alle decisioni gestionali, all'aumento dei costi 

e al trattamento di richieste e reclami,  

  eventuale  possibilita'  di   risoluzione   extragiudiziale   delle 

controversie.  

  Conferma della ricezione delle informazioni.  

  Firma del consumatore.  

  

                                                      ALLEGATO II-ter  

                        (di cui all'articolo 71, comma 1, lettera b),  
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                         e all'articolo 73, commi 3, lettera b), e 4)  

   

  

     FORMULARIO INFORMATIVO PER I CONTRATTI RELATIVI A PRODOTTI  

                   PER LE VACANZE DI LUNGO TERMINE  

  

Parte 1:  

  Identita', luogo di residenza e stato  giuridico  dell'operatore  o 

degli operatori che saranno parti del contratto.  

  Breve descrizione del prodotto.  

  Natura e contenuto esatti del diritto o dei diritti.  

  Indicazione  precisa  del  periodo  entro  il  quale  puo'   essere 

esercitato il diritto  oggetto  del  contratto  ed  eventualmente  la 

durata del regime instaurato.  

  Data a partire dalla quale  il  consumatore  potra'  esercitare  il 

diritto oggetto del contratto.  

  Prezzo che il consumatore deve corrispondere per l'acquisizione del 

diritto o dei diritti, inclusi i costi ricorrenti che il  consumatore 

dovra' presumibilmente sostenere in conseguenza del  suo  diritto  di 

ottenere accesso all'alloggio,  del  viaggio  e  di  qualsiasi  altro 

prodotto o servizio connesso come specificato.  

  Piano di pagamento scaglionato  che  stabilisce  le  rate  di  pari 

importo per ciascun anno di durata del contratto  per  il  prezzo  in 

questione e date in cui devono essere versate.  

  Dopo il primo anno, gli importi successivi possono essere  adeguati 

per assicurare che sia mantenuto il valore reale  di  tali  rate,  ad 

esempio per tenere conto dell'inflazione.  

  Breve descrizione dei costi supplementari obbligatori  imposti  dal 

contratto; tipo di costi e  indicazione  degli  importi  (ad  esempio 

quote annuali di affiliazione).  

  Sintesi dei servizi fondamentali a disposizione del consumatore (ad 

esempio soggiorni in albergo e voli scontati).  

  Sono inclusi nei costi indicati in precedenza?  

  In caso negativo, specificare quelli inclusi e quelli  a  pagamento 

(ad esempio soggiorno di tre notti incluso  nella  quota  annuale  di 

affiliazione; qualsiasi  altra  sistemazione  deve  essere  pagata  a 

parte).  

  L'operatore ha sottoscritto uno o piu' codici di condotta? In  caso 

affermativo, dove possono essere reperiti?  

Parte 2:  

Informazioni generali:  

  Il consumatore ha il  diritto  di  recedere  dal  contratto,  senza 

indicarne le  ragioni,  entro  quattordici  giorni  di  calendario  a 

decorrere dalla conclusione del contratto o  di  qualsiasi  contratto 

preliminare  vincolante  ovvero  dalla  data  di  ricezione  di  tali 

contratti se posteriore.  

  Durante il periodo di recesso e' vietato  qualsiasi  versamento  di 

denaro a titolo di acconto  da  parte  del  consumatore.  Il  divieto 

riguarda qualsiasi onere, incluso il  pagamento,  la  prestazione  di 

garanzie,  l'accantonamento  di  denaro  sotto  forma   di   deposito 

bancario, il riconoscimento esplicito di debito,  ecc.,  e  comprende 

non solo il pagamento a favore dell'operatore, bensi' anche di terzi.  

  Il consumatore ha il diritto  di  porre  fine  al  contratto  senza 

incorrere in penali dando preavviso all'operatore  entro  quattordici 

giorni di calendario dalla ricezione della richiesta di pagamento per 

ciascuna rata annuale.  

  Il consumatore non dovra' sostenere spese od  obblighi  diversi  da 

quelli specificati nel contratto.  

  In conformita' del diritto  internazionale  privato,  il  contratto 

puo' essere disciplinato da una legge diversa da quella  dello  Stato 

membro di  residenza  o  domicilio  abituale  del  consumatore  e  le 

eventuali   controversie   possono   essere   deferite   ad    organi 
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giurisdizionali diversi da quelli dello Stato membro di  residenza  o 

domicilio abituale del consumatore.  

  Firma del consumatore.  

Parte 3:  

Informazioni  supplementari  cui  ha   diritto   il   consumatore   e 

indicazioni specifiche per poterle ottenere (ad  esempio  indicazione 

del capitolo di un opuscolo generale) se non fornite in appresso:  

1) INFORMAZIONI SUI DIRITTI ACQUISITI  

  Descrizione appropriata e corretta  degli  sconti  disponibili  per 

future prenotazioni, illustrata con una serie di  esempi  di  offerte 

recenti,  

  informazioni sulle restrizioni alla possibilita' del consumatore di 

godere dei diritti, quali la disponibilita'  limitata  o  le  offerte 

proposte in base all'ordine  di  arrivo  o  i  termini  previsti  per 

promozioni particolari e sconti speciali.  

2) INFORMAZIONI SULLA RISOLUZIONE DEL CONTRATTO  

  Eventuali  informazioni  sulle  modalita'  per  la  risoluzione  di 

contratti accessori e sulle conseguenze di tale risoluzione,  

  condizioni di risoluzione del  contratto,  relative  conseguenze  e 

informazioni  su  qualsiasi  responsabilita'  del   consumatore   per 

eventuali costi derivanti dalla risoluzione stessa.  

3) INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI  

  Indicazione  della  lingua  o  delle  lingue  che  possono   essere 

utilizzate per le comunicazioni con l'operatore per  quanto  riguarda 

il contratto, ad esempio in relazione al trattamento di  richieste  e 

reclami,  

  eventuale  possibilita'  di   risoluzione   extragiudiziale   delle 

controversie.  

  Conferma della ricezione delle informazioni.  

  Firma del consumatore.  

   

  

                                                   ALLEGATO-II quater  

                        (di cui all'articolo 71, comma 1, lettera c),  

                          e all'articolo 73, commi 3, lettera b) e 4)  

  

         FORMULARIO INFORMATIVO PER I CONTRATTI DI RIVENDITA  

  

Parte 1:  

  Identita', luogo di residenza e stato  giuridico  dell'operatore  o 

degli operatori che saranno parti del contratto.  

  Breve descrizione dei servizi (ad esempio commercializzazione).  

  Durata del contratto.  

  Prezzo che il consumatore deve  corrispondere  per  l'acquisto  dei 

servizi.  

  Breve descrizione dei costi supplementari obbligatori  imposti  dal 

contratto; tipo di costi e  indicazione  degli  importi  (ad  esempio 

imposte locali, parcelle notarili, costi inerenti alla pubblicita').  

  L'operatore ha sottoscritto uno o piu' codici di condotta? In  caso 

affermativo, dove possono essere reperiti?  

Parte 2:  

Informazioni generali:  

  Il consumatore ha il  diritto  di  recedere  dal  contratto,  senza 

indicarne le  ragioni,  entro  quattordici  giorni  di  calendario  a 

decorrere dalla conclusione del contratto o  di  qualsiasi  contratto 

preliminare  vincolante  ovvero  dalla  data  di  ricezione  di  tali 

contratti se posteriore.  

  E' vietato qualsiasi versamento di denaro a titolo  di  acconto  da 

parte del consumatore  fino  al  momento  in  cui  la  vendita  abbia 

effettivamente avuto luogo o  sia  stata  altrimenti  posta  fine  al 

contratto di rivendita. Il divieto riguarda qualsiasi onere,  incluso 

il pagamento, la prestazione di garanzie, l'accantonamento di  denaro 
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sotto forma di deposito  bancario,  il  riconoscimento  esplicito  di 

debito,  ecc.,  e  comprende  non  solo   il   pagamento   a   favore 

dell'operatore, bensi' anche di terzi.  

  Il consumatore non dovra' sostenere costi od  obblighi  diversi  da 

quelli specificati nel contratto.  

  In conformita' del diritto  internazionale  privato,  il  contratto 

puo' essere disciplinato da una legge diversa da quella  dello  Stato 

membro di  residenza  o  domicilio  abituale  del  consumatore  e  le 

eventuali   controversie   possono   essere   deferite   ad    organi 

giurisdizionali diversi da quelli dello Stato membro di  residenza  o 

domicilio abituale del consumatore.  

  Firma del consumatore.  

Parte 3:  

Informazioni  supplementari  cui  ha   diritto   il   consumatore   e 

indicazioni specifiche per poterle ottenere (ad  esempio  indicazione 

del capitolo di un opuscolo generale) se non fornite in appresso:  

  condizioni di risoluzione del  contratto,  relative  conseguenze  e 

informazioni  su  qualsiasi  responsabilita'  del   consumatore   per 

eventuali costi derivanti dalla risoluzione stessa,  

  indicazione  della  lingua  o  delle  lingue  che  possono   essere 

utilizzate per le comunicazioni con l'operatore per  quanto  riguarda 

il contratto, ad esempio in relazione al trattamento di  richieste  e 

reclami,  

  eventuale  possibilita'  di   risoluzione   extragiudiziale   delle 

controversie.  

  Conferma della ricezione delle informazioni.  

  Firma del consumatore.  

  

                                                ALLEGATO II-quinquies  

                        (di cui all'articolo 71, comma 1, lettera d),  

                         e all'articolo 73, commi 3, lettera b), e 4)  

  

          FORMULARIO INFORMATIVO PER I CONTRATTI DI SCAMBIO  

  

Parte 1:  

  Identita', luogo di residenza e stato  giuridico  dell'operatore  o 

degli operatori che saranno parti del contratto:  

  Breve descrizione del prodotto.  

  Natura e contenuto esatti del diritto o dei diritti.  

  Indicazione  precisa  del  periodo  entro  il  quale  puo'   essere 

esercitato il diritto  oggetto  del  contratto  ed  eventualmente  la 

durata del regime instaurato.  

  Data a partire dalla quale  il  consumatore  potra'  esercitare  il 

diritto oggetto del contratto.  

  Prezzo che il consumatore deve corrispondere per lo  scambio  delle 

quote di affiliazione.  

  Breve descrizione dei costi supplementari obbligatori  imposti  dal 

contratto; tipo dei costi e indicazione  degli  importi  (ad  esempio 

quote di rinnovo, altre quote ricorrenti, prelievi speciali,  imposte 

locali).  

  Sintesi dei servizi fondamentali a disposizione del consumatore.  

  Sono inclusi nei costi indicati in precedenza?  

  In caso contrario, specificare quelli inclusi e quelli a  pagamento 

(tipologia dei costi e indicazione  degli  importi;  ad  esempio  una 

stima del prezzo dovuto per singole operazioni di  scambio,  comprese 

eventuali spese aggiuntive).  

  L'operatore ha sottoscritto uno o piu' codici di condotta? In  caso 

affermativo, dove possono essere reperiti?  

Parte 2:  

Informazioni generali:  

  Il consumatore ha il  diritto  di  recedere  dal  contratto,  senza 

indicarne le  ragioni,  entro  quattordici  giorni  di  calendario  a 
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decorrere dalla conclusione del contratto o  di  qualsiasi  contratto 

preliminare  vincolante  ovvero  dalla  data  di  ricezione  di  tali 

contratti se posteriore. Nel caso in cui il contratto di scambio  sia 

offerto   congiuntamente   e   contestualmente   al   contratto    di 

multiproprieta', ai due contratti si  applica  un  unico  periodo  di 

recesso.  

  Durante il periodo di recesso e' vietato  qualsiasi  versamento  di 

denaro a titolo di acconto  da  parte  del  consumatore.  Il  divieto 

riguarda qualsiasi onere, incluso il  pagamento,  la  prestazione  di 

garanzie,  l'accantonamento  di  denaro  sotto  forma   di   deposito 

bancario, il riconoscimento esplicito di debito,  ecc.,  e  comprende 

non solo il pagamento a favore dell'operatore, bensi' anche di terzi.  

  Il consumatore non dovra' sostenere costi od  obblighi  diversi  da 

quelli specificati nel contratto.  

  In conformita' del diritto  internazionale  privato,  il  contratto 

puo' essere disciplinato da una legge diversa da quella  dello  Stato 

membro di  residenza  o  domicilio  abituale  del  consumatore  e  le 

eventuali   controversie   possono   essere   deferite   ad    organi 

giurisdizionali diversi da quelli dello Stato membro di  residenza  o 

domicilio abituale del consumatore.  

  Firma del consumatore.  

Parte 3:  

Informazioni  supplementari  cui  ha   diritto   il   consumatore   e 

indicazioni specifiche per poterle ottenere (ad  esempio  indicazione 

del capitolo di un opuscolo generale) se non fornite in appresso:  

1) INFORMAZIONI SUI DIRITTI ACQUISITI  

  Spiegazione del funzionamento del sistema di scambio;  possibilita' 

e modalita'  di  scambio;  indicazione  del  valore  attribuito  alla 

multiproprieta' del consumatore nel  sistema  di  scambio;  serie  di 

esempi di possibilita' concrete di scambio,  

  indicazione del numero di  localita'  disponibili  e  numero  degli 

aderenti al sistema di scambio, comprese eventuali limitazioni quanto 

alla disponibilita' di alloggi particolari scelti dal consumatore, ad 

esempio a  motivo  di  periodi  di  picco  della  domanda,  eventuale 

necessita' di prenotare con molto anticipo,  nonche'  indicazioni  di 

eventuali restrizioni dei diritti di multiproprieta' del  consumatore 

previsti dal sistema di scambio.  

2) INFORMAZIONI SUI BENI  

  Descrizione breve e appropriata dei beni e della  loro  ubicazione; 

se il contratto riguarda  un  alloggio  diverso  dai  beni  immobili, 

descrizione appropriata dell'alloggio e delle strutture;  indicazione 

di dove il consumatore puo' ottenere informazioni supplementari.  

3) INFORMAZIONI SUI COSTI  

  Informazioni  sull'obbligo  dell'operatore  di  fornire  per   ogni 

scambio proposto, prima di organizzare lo scambio stesso, dettagli in 

merito a qualsiasi costo  aggiuntivo  a  carico  del  consumatore  in 

relazione allo scambio.  

4) INFORMAZIONI SULLA RISOLUZIONE DEL CONTRATTO  

  Eventuali informazioni sulle disposizioni  per  la  risoluzione  di 

contratti accessori e sulle conseguenze di tale risoluzione,  

  condizioni di risoluzione del  contratto,  relative  conseguenze  e 

informazioni  su  qualsiasi  responsabilita'  del   consumatore   per 

eventuali costi derivanti dalla risoluzione stessa.  

5) INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI  

  Indicazione  della  lingua  o  delle  lingue  che  possono   essere 

utilizzate per le comunicazioni con l'operatore per  quanto  riguarda 

il contratto, ad esempio in relazione al trattamento di  richieste  e 

reclami,  

  eventuale  possibilita'  di   risoluzione   extragiudiziale   delle 

controversie.  

  Conferma della ricezione delle informazioni.  

  Firma del consumatore.  
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                                                   ALLEGATO II-sexies  

                                    (di cui all'articolo 72, comma 6,  

                                          e all'articolo 74, comma 2)  

  

      FORMULARIO SEPARATO PER FACILITARE IL DIRITTO DI RECESSO  

  

                         Diritto di recesso  

  

  Il consumatore ha il  diritto  di  recedere  dal  contratto,  senza 

indicarne le ragioni, entro quattordici giorni di calendario.  

  Il diritto di recesso ha inizio a decorrere dal ... (da compilare a 

cura  dell'operatore  prima   di   trasmettere   il   formulario   al 

consumatore).  

  Qualora il consumatore non abbia ricevuto il  presente  formulario, 

il periodo di recesso ha inizio una volta che il consumatore  l'abbia 

ricevuto, ma scade in ogni caso dopo un anno e quattordici giorni  di 

calendario.  

  Qualora il consumatore non abbia  ricevuto  tutte  le  informazioni 

richieste,  il  periodo  di  recesso  ha  inizio  una  volta  che  il 

consumatore le abbia ricevute, ma scade in ogni caso dopo tre mesi  e 

quattordici giorni di calendario.  

  Al fine  di  esercitare  il  diritto  di  recesso,  il  consumatore 

comunica  la  propria  decisione  all'operatore  usando  il  nome   e 

l'indirizzo sotto indicati su supporto durevole (ad  esempio  lettera 

scritta inviata per posta  o  messaggio  di  posta  elettronica).  Il 

consumatore puo' utilizzare il formulario  in  appresso,  ma  non  e' 

obbligato a farlo.  

  Qualora il consumatore eserciti il  diritto  di  recesso,  non  gli 

viene imputato alcun costo.  

  Oltre al diritto  di  recesso,  norme  del  diritto  dei  contratti 

nazionale possono prevedere il diritto del consumatore,  ad  esempio, 

di porre fine al contratto in caso di omissione di informazioni.  

  Divieto di acconti.  

  Durante il periodo di recesso, e' vietato qualsiasi  versamento  di 

denaro a titolo di acconto da parte  del  consumatore.  Tale  divieto 

riguarda qualsiasi onere, inclusi  i  pagamenti,  la  prestazione  di 

garanzie,  l'accantonamento  di  denaro  sotto  forma   di   deposito 

bancario, il riconoscimento esplicito di debito, ecc.  

  Tale  divieto  include  non   soltanto   i   pagamenti   a   favore 

dell'operatore, ma anche di terzi.  

  Notifica di recesso  

  A (nome e indirizzo dell'operatore) (*)  

  Il/I (**) sottoscritto/i comunica/no con la  presente  di  recedere 

dal contratto  

  Data di conclusione del contratto (*)  

  Nome del consumatore/dei consumatori (***)  

  Indirizzo del consumatore/dei consumatori (***)  

  Firma  del  consumatore/dei  consumatori  (solo  se   il   presente 

formulario e' inviato su carta) (***)  

  Data (***)  

  (*) Da compilare a cura  dell'operatore  prima  di  trasmettere  il 

formulario al consumatore  

  (**) Cancellare la dicitura inutile  

  (***) Da compilare a cura del consumatore/dei consumatori nel  caso 

in cui  sia  utilizzato  il  presente  formulario  per  recedere  dal 

contratto  

  Conferma della ricezione delle informazioni  

  Firma del consumatore".  

                               Art. 3  

  

                             Abrogazioni  
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  1. Dalla data di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto  sono 

abrogati:  

  a) il decreto del Presidente della Repubblica  4  agosto  1957,  n. 

918;  

  b) la legge 4 marzo 1958, n. 174, ad esclusione del titolo III ;  

  c) la legge 21 marzo 1958, n. 326;  

  d) la legge 12 marzo 1968, n. 326;  

  f) la legge 25 agosto 1991, n. 284;  

  g) l'articolo 16 della legge 7 agosto 1997, n. 266;  

  h) il decreto-legge  4  novembre  1988,  n.  465,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 30 dicembre, 1988, n. 556;  

  i) il decreto legislativo 23 novembre 1991, n. 392;  

  l) la legge 29 marzo 2001, n. 135;  

  m) gli articoli 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 

95, 96, 97, 98, 99 e 100 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 

206;  

  n) il comma 4 dell'articolo 10 del  decreto-legge  31  gennaio  del 

2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 

n. 40;  

  o) l'articolo 83 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  

  2. La legge 27 dicembre 1977, n. 1084, che  ha  reso  esecutiva  la 

Convenzione internazionale sul contratto  di  viaggio  (CCV)  del  23 

aprile 1970, e' abrogata a  decorrere  dal  momento  in  cui  diviene 

efficace  la  denuncia  dello  Stato   italiano   della   Convenzione 

internazionale sul contratto  di  viaggio  del  23  aprile  1970,  in 

conformita' a quanto disposto dall'articolo 37 della medesima.  

  3. Resta in ogni caso fermo quanto stabilito dalla legge 6 dicembre 

1991, n. 394.  

                               Art. 4  

  

                      Disposizioni finanziarie  

  

  1. Le disposizioni di cui  al  presente  decreto  legislativo  sono 

attuate nell'ambito delle risorse umane,  strumentali  e  finanziarie 

disponibili  a  legislazione  vigente  e,  comunque,  senza  nuovi  o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  

    Dato a Roma, addi' 23 maggio 2011  

  

                             NAPOLITANO  

  

                                Berlusconi, Presidente del  Consiglio 

                                dei Ministri  

  

                                Brambilla, Ministro per il turismo  

  

                                Calderoli,    Ministro     per     la 

                                semplificazione normativa  

  

                                Romani,   Ministro   dello   sviluppo 

                                economico  

  

                                Prestigiacomo, Ministro dell'ambiente 

                                e della tutela del territorio  e  del 

                                mare  

  

                                Frattini,   Ministro   degli   affari 

                                esteri  
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                                Alfano, Ministro della giustizia  

  

                                Tremonti,  Ministro  dell'economia  e 

                                delle finanze  

  

                                Brunetta, Ministro  per  la  pubblica 

                                amministrazione e l'innovazione  

  

                                Gelmini,  Ministro   dell'istruzione, 

                                dell'universita' e della ricerca  

  

                                Galan,  Ministro  per  i  beni  e  le 

                                attivita' culturali  

  

                                Sacconi, Ministro del lavoro e  delle 

                                politiche sociali  

  

                                Fitto, Ministro per i rapporti con le 

                                regioni    e    per    la    coesione 

                                territoriale  

  

Visto, il Guardasigilli: Alfano  

  

CODICE DELLA NORMATIVA STATALE IN TEMA DI ORDINAMENTO E MERCATO DEL 

TURISMO 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

CAPO I 

DEI PRINCIPI GENERALI 

                                                           ALLEGATO 1  

                                           (previsto dall'articolo 1)  

  

  

CODICE DELLA NORMATIVA STATALE IN TEMA DI ORDINAMENTO E  MERCATO  DEL 

TURISMO  

  

  

  

  

  

                               ART. 1  

  

  

                      (Ambito di applicazione)  

  

  

  1. Il presente codice reca, nei limiti consentiti dalla  competenza 

statale,  norme  necessarie  all'esercizio  unitario  delle  funzioni 

amministrative in  materia  di  turismo  ed  altre  nome  in  materia 

riportabili alle competenze dello Stato, provvedendo al riordino,  al 

coordinamento  e  all'integrazione  delle  disposizioni   legislative 

statali vigenti, nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea  e 

delle attribuzioni delle regioni e degli enti locali.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  
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AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 2  

  

  

    (Principi sulla produzione del diritto in materia turistica)  

  

  

1. L'intervento legislativo dello Stato nella materia del turismo  e' 

consentito quando il suo oggetto principale costituisce esercizio  di 

una autonoma competenza legislativa statale esclusiva o concorrente.  

2. L'intervento legislativo dello Stato in  materia  di  turismo  e', 

altresi',  consentito  quando  sussistono  le  seguenti  esigenze  di 

carattere unitario:  

a) valorizzazione, sviluppo e competitivita', a  livello  interno  ed 

internazionale, del settore turistico quale fondamentale risorsa  del 

Paese;  

b) riordino e unitarieta' dell'offerta turistica italiana.  

3. Le funzioni amministrative, esercitate dallo Stato di cui ai commi 

1 e 2, sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri o  al 

Ministro delegato.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 3  

  

  

              (Principi in tema di turismo accessibile)  

  

  

1. In attuazione dell'articolo 30  della  Convenzione  delle  Nazioni 

Unite sui diritti delle persone con disabilita', fatta a New York  il 

13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva con la  legge  3  marzo 
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2009, n. 18,  lo  Stato  assicura  che  le  persone  con  disabilita' 

motorie,  sensoriali  e  intellettive  possano  fruire   dell'offerta 

turistica in modo completo  e  in  autonomia,  ricevendo  servizi  al 

medesimo livello di qualita' degli altri fruitori senza  aggravi  del 

prezzo.  Tali  garanzie  sono  estese  agli  ospiti  delle  strutture 

ricettive che soffrono di temporanea mobilita' ridotta.  

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  lo  Stato  promuove  la  fattiva 

collaborazione tra  le  autonomie  locali,  gli  enti  pubblici,  gli 

operatori turistici, le associazioni delle persone con disabilita'  e 

le organizzazioni del turismo sociale.  

3. E' considerato atto  discriminatorio  impedire  alle  persone  con 

disabilita' motorie, sensoriali e intellettive, di  fruire,  in  modo 

completo ed in autonomia, dell'offerta turistica, esclusivamente  per 

motivi comunque connessi o riferibili alla loro disabilita'.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

CAPO II 

IMPRESE TURISTICHE 

                               ART. 4  

  

  

                        (Imprese turistiche)  

  

  

  1. Ai fini del presente decreto legislativo sono imprese turistiche 

quelle  che  esercitano  attivita'  economiche,  organizzate  per  la 

produzione, la commercializzazione, l'intermediazione e  la  gestione 

di prodotti, di  servizi,  tra  cui  gli  stabilimenti  balneari,  di 

infrastrutture e di esercizi,  compresi  quelli  di  somministrazione 

facenti  parte  dei  sistemi  turistici  locali,   concorrenti   alla 

formazione dell'offerta turistica.  

  2. L'iscrizione al registro delle imprese, di  cui  alla  legge  29 

dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, e con le modalita' 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 

581, e successive modificazioni, ovvero al repertorio  delle  notizie 

economiche   e   amministrative   laddove   previsto,   costituiscono 

condizione per usufruire delle agevolazioni,  dei  contributi,  delle 

sovvenzioni, degli incentivi e dei benefici di qualsiasi genere ed  a 

qualsiasi titolo riservate all'impresa turistica.  

  3. Fermi restando i limiti previsti dall'Unione europea in  materia 

di aiuti di Stato alle imprese, alle imprese turistiche sono estesi i 

contributi, le  agevolazioni,  le  sovvenzioni,  gli  incentivi  e  i 
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benefici  di  qualsiasi  generi  previsti  dalle  norme  vigenti  per 

l'industria,  cosi'  come  definita  dall'articolo  17  del   decreto 

legislativo  31  marzo  1998,  n.  112,  nei  limiti  delle   risorse 

finanziarie a tal fine  disponibili  ed  in  conformita'  ai  criteri 

definiti dalla normativa vigente.  

  4.  Le  imprese  turistiche  non  costituite   conformemente   alla 

legislazione di uno Stato membro dell'Unione europea o di  uno  Stato 

AELS (EFTA) possono essere autorizzate a stabilirsi e  ad  esercitare 

le loro attivita' in Italia, secondo il  principio  di  reciprocita', 

previa iscrizione nel registro di cui al comma 2, ed a condizione che 

posseggano i requisiti richiesti dalle  leggi  statali  e  regionali, 

nonche'  dalle  linee  guida  di  cui  all'articolo  44  del  decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

                               ART. 5  

  

  

              (Imprese turistiche senza scopo di lucro)  

  

  

1. Le associazioni che operano nel settore del  turismo  giovanile  e 

per  finalita'  ricreative,  culturali,  religiose,  assistenziali  o 

sociali,  sono  autorizzate  ad  esercitare  le  attivita'   di   cui 

all'articolo 4, nel rispetto  delle  medesime  regole  e  condizioni, 

esclusivamente  per  gli  associati,   anche   se   appartenenti   ad 

associazioni straniere aventi finalita' analoghe e legate fra di loro 

da accordi di collaborazione.  

2. Le associazioni di cui al  comma  1  assicurano  il  rispetto  dei 

diritti  del  turista  tutelati  dall'ordinamento  internazionale   e 

dell'Unione europea.  

TITOLO II 

PROFESSIONI E FORMAZIONE NEL SETTORE TURISTICO 

CAPO I 

PROFESSIONI TURISTICHE 

                               ART. 6  

  

  

                            (Definizione)  

  

  

  1. Sono professioni turistiche quelle attivita', aventi ad  oggetto 

la prestazione di servizi  di  promozione  dell'attivita'  turistica, 

nonche' servizi di ospitalita', assistenza, accompagnamento e  guida, 

diretti a consentire ai turisti la migliore fruizione del  viaggio  e 

della vacanza, anche sotto il profilo  della  conoscenza  dei  luoghi 

visitati.  

CAPO II 

MERCATO DEL LAVORO 

                               ART. 7  

  

  

                        (Percorsi formativi)  

  

  

  1.  Allo  scopo  di  realizzare  percorsi   formativi   finalizzati 

all'inserimento lavorativo nel  settore  del  mercato  turistico  dei 

giovani  laureati  o  diplomati,  il  Presidente  del  Consiglio  dei 
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Ministri  o  il  Ministro  delegato,  di  concerto  con  i   Ministri 

dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, del lavoro e delle 

politiche sociali e  della  gioventu',  d'intesa  con  la  Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  province 

autonome di Trento e di Bolzano, e'  autorizzato,  nell'ambito  delle 

risorse allo scopo disponibili a legislazione  vigente,  a  stipulare 

accordi   o   convenzioni   con   istituti   di   istruzione,   anche 

universitaria,  con  altri  enti  di  formazione  e  con  gli  ordini 

professionali per lo svolgimento di corsi orientati alla preparazione 

dei giovani operatori.  

TITOLO III 

MERCATO DEL TURISMO 

CAPO I 

STRUTTURE RICETTIVE E ALTRE FORME DI RICETTIVITA' 

                               ART. 8  

  

  

                          (Classificazione)  

  

  

  1.  Ai  fini  del  presente  decreto   legislativo,   nonche',   in 

particolare, ai fini dell'esercizio del potere amministrativo statale 

di cui all'articolo 10 e strutture ricettive si suddividono in:  

    a) strutture ricettive alberghiere e paralberghiere;  

    b) strutture ricettive extralberghiere;  

    c) strutture ricettive all'aperto;  

    d) strutture ricettive di mero supporto.  

  2. Per attivita' ricettiva  si  intende  l'attivita'  diretta  alla 

produzione di servizi per l'ospitalita'  esercitata  nelle  strutture 

ricettive. Nell'ambito di tale attivita' rientra altresi', unitamente 

alla prestazione  del  servizio  ricettivo,  la  somministrazione  di 

alimenti e bevande alle persone  alloggiate,  ai  loro  ospiti  ed  a 

coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva  in  occasione  di 

manifestazioni  e  convegni  organizzati,  nonche'  la  fornitura  di 

giornali, riviste, pellicole per uso fotografico e  di  registrazione 

audiovisiva o strumenti informatici,  cartoline  e  francobolli  alle 

persone alloggiate, nonche' la gestione, ad uso  esclusivo  di  dette 

persone, attrezzature e strutture  a  carattere  ricreativo,  per  le 

quali e' fatta salva la vigente disciplina in materia  di  sicurezza. 

Nella licenza di esercizio di attivita' ricettiva e' ricompresa anche 

la licenza per la somministrazione  di  alimenti  e  bevande  per  le 

persone non alloggiate nella  struttura  nonche',  nel  rispetto  dei 

requisiti previsti dalla normativa vigente, per le  attivita'  legate 

al benessere della persona o all'organizzazione congressuale.  

  3. E' fatto  divieto  ai  soggetti  che  non  svolgono  l'attivita' 

ricettiva, disciplinata dalle  previsioni  di  cui  al  comma  2,  di 

utilizzare nella ragione e nella denominazione sociale,  nell'insegna 

e in qualsiasi forma di comunicazione al pubblico, anche  telematica, 

parole e locuzioni, anche in  lingua  straniera,  idonee  ad  indurre 

confusione sulla legittimazione allo svolgimento della stessa. Per le 

violazioni a tale divieto le Regioni e le Province autonome di Trento 

e di Bolzano stabiliscono una sanzione amministrativa pecuniaria.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
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costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 9  

  

  

         (Strutture ricettive alberghiere e paralberghiere)  

  

  

1. Sono strutture ricettive alberghiere e paralberghiere:  

a) gli alberghi;  

b) i motels;  

c) i villaggi-albergo;  

d) le residenze turistico alberghiere;  

e) gli alberghi diffusi;  

f) le residenze d'epoca alberghiere;  

g) i bed and breakfast organizzati in forma imprenditoriale;  

h) le residenze della salute - beauty farm;  

i) ogni altra struttura  turistico-ricettiva  che  presenti  elementi 

ricollegabili a uno o piu' delle precedenti categorie.  

2. Gli  alberghi  sono  esercizi  ricettivi  aperti  al  pubblico,  a 

gestione unitaria, che forniscono alloggio,  eventualmente  vitto  ed 

altri servizi accessori, secondo  quanto  previsto  dall'articolo  8, 

comma 2, in camere ubicate in uno  o  piu'  stabili  o  in  parti  di 

stabile.  

3. I motels sono alberghi particolarmente attrezzati per la  sosta  e 

l'assistenza delle autovetture o delle imbarcazioni,  che  assicurano 

alle stesse servizi di riparazione e di rifornimento di carburanti.  

4. I villaggi albergo sono gli esercizi dotati dei  requisiti  propri 

degli alberghi e/o degli alberghi residenziali, caratterizzati  dalla 

centralizzazione dei servizi in  funzione  di  piu'  stabili  facenti 

parte di uno stesso complesso e inseriti in area  attrezzata  per  il 

soggiorno e lo svago della clientela.  

5. Le residenze turistico alberghiere, o alberghi residenziali,  sono 

esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione  unitaria,  ubicate 

in uno o piu' stabili o parti di  stabili,  che  offrono  alloggio  e 

servizi accessori in unita' abitative arredate, costituite da  uno  o 

piu' locali, dotate di servizio autonomo di cucina.  

6. Gli alberghi diffusi sono strutture ricettive  caratterizzati  dal 

fornire alloggi in stabili separati, vicini tra loro, ubicati per  lo 

piu' in centri storici e, comunque, collocati a breve distanza da  un 

edificio centrale nel quale  sono  offerti  servizi  di  ricevimento, 

portineria e gli altri eventuali servizi accessori.  

7. Le residenze  d'epoca  alberghiere  sono  le  strutture  ricettive 

alberghiere ubicate in complessi immobiliari  di  particolare  pregio 

storico-architettonico, dotate  di  mobili  e  arredi  d'epoca  o  di 

particolare livello artistico,  idonee  ad  un'accoglienza  altamente 

qualificata.  

8. I bed  and  breakfast  in  forma  imprenditoriale  sono  strutture 

ricettive  a  conduzione  ed  organizzazione  familiare,  gestite  da 

privati in  modo  professionale,  che  forniscono  alloggio  e  prima 

colazione utilizzando parti della stessa unita'  immobiliare  purche' 

funzionalmente collegate e con spazi familiari condivisi.  
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9. Le residenze della salute o beauty farm sono esercizi  alberghieri 

dotati di particolari strutture di  tipo  specialistico  proprie  del 

soggiorno finalizzato a cicli di trattamenti  terapeutici,  dietetici 

ed estetici.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 10  

  

  

               (Classificazione standard qualitativi)  

  

  

1. Gli standard minimi nazionali per le imprese turistiche ricettive, 

escluse le strutture agrituristiche che sono  disciplinate  ai  sensi 

della  legge  20   febbraio   2006,   n.   96,   recante   disciplina 

dell'agriturismo, sono disciplinati con decreto  del  Presidente  del 

Consiglio dei Ministri, o del Ministro delegato, previa consultazione 

delle associazioni di categoria e dei rappresentanti delle regioni  e 

delle province autonome di Trento e di Bolzano e  acquisita  l'intesa 

con la Conferenza permanente dei rapporti tra lo Stato, le regioni  e 

le province autonome di Trento e di Bolzano.  

2. Le  regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 

introducono, ove ritenuto opportuno, livelli di standard migliorativi 

rispetto a  quelli  minimi  definiti  in  ambito  nazionale,  nonche' 

provvedono a differenziare la declinazione di dettaglio  dei  servizi 

previsti  con  indicazioni  che  piu'  aderiscano  alle  specificita' 

territoriali, climatiche o culturali dei loro territori.  

3. Al fine di accrescere la competitivita' di promozione  commerciale 

internazionale e di  garantire  il  massimo  livello  di  tutela  del 

turista, viene istituito ed introdotto, su base nazionale, un sistema 

di rating, associabile alle stelle, che consenta la misurazione e  la 

valutazione della qualita' del  servizio  reso  ai  clienti.  A  tale 

sistema aderiscono, su  base  volontaria,  i  singoli  alberghi.  Per 

qualita' del servizio reso ai  clienti  si  intende  l'insieme  delle 

attivita', dei processi  e  dei  servizi,  misurabili  e  valutabili, 

rivolti alla soddisfazione  dei  clienti.  Il  sistema  nazionale  di 

rating e' organizzato tenendo conto della tipologia delle  strutture. 

Al fine di accrescere gli standards di sicurezza e  di  garantire  la 

massima tutela  del  turista  si  tiene  conto  della  presenza,  ove 

necessaria,  di  appositi  strumenti  salvavita.  Con   decreto   del 

Presidente del  Consiglio  dei  Ministri  o  del  Ministro  delegato, 

d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, sentite le associazioni dei 

consumatori  e  di  categoria,  vengono  definiti  i   parametri   di 

misurazione e  valutazione  della  qualita'  del  servizio  turistico 

nonche' individuati i criteri e le  modalita'  per  l'attuazione  del 
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sistema di rating.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 11  

  

  

                (art. 1 legge 25 agosto 1991, n. 284)  

  

  

                      (Pubblicita' dei prezzi)  

  

  

1. I prezzi dei servizi di cui al presente  titolo  sono  liberamente 

determinati dai singoli operatori turistici, fatto salvo l'obbligo di 

comunicare i  prezzi  praticati  secondo  quanto  disciplinato  dalle 

regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano. ((2))  

2. Le leggi regionali regolano la corretta informazione e pubblicita' 

dei prezzi stabiliti, prevedendo sanzioni  in  caso  di  inosservanza 

degli obblighi di comunicazione alle  regione,  nonche'  i  controlli 

sulla effettiva applicazione delle tariffe comunicate.  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

CAPO II 

ALTRE STRUTTURE RICETTIVE 

                               ART. 12  
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                (Strutture ricettive extralberghiere)  

  

  

  1. Ai fini  del  presente  decreto  legislativo,  nonche'  ai  fini 

dell'esercizio del potere amministrativo statale di cui  all'articolo 

15, sono strutture ricettive extralberghiere:  

    a) gli esercizi di affittacamere;  

    b) le attivita'  ricettive  a  conduzione  familiare  -  bed  and 

breakfast;  

    c) le case per ferie;  

    d) le unita' abitative ammobiliate ad uso turistico;  

    e) le strutture ricettive - residence;  

    f) gli ostelli per la gioventu';  

    g) le attivita' ricettive in esercizi di ristorazione;  

    h) gli alloggi nell'ambito dell'attivita' agrituristica;  

    i) attivita' ricettive in residenze rurali;  

    l) le foresterie per turisti;  

    m) i centri soggiorno studi;  

    n) le residenze d'epoca extralberghiere;  

    o) i rifugi escursionistici;  

    p) i rifugi alpini;  

    q) ogni altra struttura turistico-ricettiva che presenti elementi 

ricollegabili a uno o piu' delle precedenti categorie.  

  2. Gli esercizi di affittacamere sono strutture ricettive  composte 

da camere ubicate  in  piu'  appartamenti  ammobiliati  nello  stesso 

stabile, nei quali sono forniti  alloggio  ed  eventualmente  servizi 

complementari.  

  3. I bed and breakfast sono strutture  ricettive  a  conduzione  ed 

organizzazione  familiare,  gestite   da   privati   in   forma   non 

imprenditoriale,  che   forniscono   alloggio   e   prima   colazione 

utilizzando   parti   della   stessa   unita'   immobiliare   purche' 

funzionalmente collegate e con spazi familiari condivisi.  

  4. Le case per ferie sono strutture  ricettive  attrezzate  per  il 

soggiorno di persone o gruppi e  gestite,  al  di  fuori  di  normali 

canali commerciali, da enti pubblici, operanti senza  fine  di  lucro 

per il conseguimento di finalita' sociali, culturali, assistenziali o 

sportive, nonche' da enti o  aziende  per  il  soggiorno  dei  propri 

dipendenti e loro familiari. Nelle case per  ferie  possono  altresi' 

essere ospitati dipendenti e relativi familiari, di altre  aziende  o 

assistiti dagli enti di cui al presente comma con i quali  sia  stata 

stipulata apposita convenzione.  

  5. Le unita' abitative ammobiliate ad uso  turistico  sono  case  o 

appartamenti, arredati e dotati  di  servizi  igienici  e  di  cucina 

autonomi, dati in locazione ai turisti,  nel  corso  di  una  o  piu' 

stagioni, con contratti aventi validita' non inferiore a sette giorni 

e non superiore a sei mesi consecutivi senza la prestazione di  alcun 

servizio di tipo alberghiero. Le unita' abitative ammobiliate  a  uso 

turistico possono essere gestite:  

    a) in forma imprenditoriale;  

    b)  in  forma  non  imprenditoriale,  da  coloro  che  hanno   la 

disponibilita' fino ad un massimo di quattro unita' abitative,  senza 

organizzazione  in  forma  di  impresa.  La  gestione  in  forma  non 

imprenditoriale viene attestata  mediante  dichiarazione  sostitutiva 

dell'atto di notorieta' ai sensi del  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante  il  testo  unico  delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa, da parte di coloro che hanno la disponibilita'  delle 

unita' abitative di cui al presente articolo;  

    c) con gestione non diretta, da parte di  agenzie  immobiliari  e 

societa' di gestione immobiliare  turistica  che  intervengono  quali 

mandatarie o  sub-locatrici,  nelle  locazioni  di  unita'  abitative 
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ammobiliate ad uso turistico sia  in  forma  imprenditoriale  che  in 

forma non imprenditoriale, alle quali si rivolgono i  titolari  delle 

unita' medesime che non intendono gestire  tali  strutture  in  forma 

diretta;  l'esercizio  dell'attivita'   di   mediazione   immobiliare 

relativamente a tali  immobili  e'  compatibile  con  l'esercizio  di 

attivita'  imprenditoriali  e  professionali  svolte  nell'ambito  di 

agenzie di servizi o di gestione dedicate alla locazione.  

  6. Le  strutture  ricettive  -  residence  sono  complessi  unitari 

costituiti da uno o piu' immobili comprendenti appartamenti  arredati 

e dotati di servizi igienici e di cucina autonomi, gestiti  in  forma 

imprenditoriale, dati in locazione ai turisti, con  contratti  aventi 

validita' non inferiore a tre giorni.  

  7. Gli ostelli per la gioventu' sono  strutture  ricettive  per  il 

soggiorno e il pernottamento, per periodi limitati, dei giovani e dei 

loro accompagnatori, gestite, in forma diretta o indiretta, da enti o 

associazioni.  

  8. Le attivita' ricettive  in  esercizi  di  ristorazione  sono  le 

strutture composte da camere, ciascuna con accesso indipendente dagli 

altri  locali,  gestite  in  modo  complementare   all'esercizio   di 

ristorazione  dallo  stesso  titolare  e   nello   stesso   complesso 

immobiliare.  

  9. Gli alloggi  nell'ambito  delle  attivita'  agrituristiche  sono 

locali siti in fabbricati rurali gestiti da imprenditori agricoli  ai 

sensi della  legge  20  febbraio  2006,  n.  96,  recante  disciplina 

dell'agriturismo.  

  10. Le attivita' ricettive in residenze rurali o country house sono 

le strutture localizzate in ville padronali o  fabbricati  rurali  da 

utilizzare per l'animazione sportivo-ricreativa  composte  da  camere 

con  eventuale  angolo  cottura,  che  dispongono  di   servizio   di 

ristorazione aperto al pubblico.  

  11. Le foresterie per turisti sono strutture ricettive  normalmente 

adibite a collegi, convitti, istituti  religiosi,  pensionati  e,  in 

genere, tutte le altre strutture pubbliche o private,  gestite  senza 

finalita' di lucro che secondo quanto stabilito dalle regioni e dalle 

province autonome di Trento e di Bolzano e, per quelle gestite  dagli 

Enti parco nazionali e  dalle  aree  marine  protette,  dal  Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  con  proprio 

decreto, offrono ospitalita' a persone singole e a gruppi organizzati 

da enti e associazioni che operano nel campo del  turismo  sociale  e 

giovanile, per il  conseguimento  di  finalita'  sociali,  culturali, 

assistenziali, religiose e sportive, al di fuori dei  normali  canali 

commerciali.  

  12.I centri soggiorno studi sono le strutture ricettive, gestite da 

enti  pubblici,  associazioni,  organizzazioni  sindacali,   soggetti 

privati operanti nel settore della formazione dedicati ad ospitalita' 

finalizzata  all'educazione  e  formazione  in  strutture  dotate  di 

adeguata  attrezzatura  per  l'attivita'  didattica  e  convegnistica 

specializzata, con camere per il soggiorno degli ospiti.  

  13. Le residenze d'epoca sono strutture  ricettive  extralberghiere 

ubicate in complessi immobiliari  di  particolare  pregio  storico  e 

architettonico, dotate di mobili e arredi d'epoca  o  di  particolare 

livello artistico, idonee ad una accoglienza altamente qualificata.  

  14. I rifugi escursionistici sono  strutture  ricettive  aperte  al 

pubblico idonee ad offrire ospitalita' e ristoro ad escursionisti  in 

zone montane ubicate in luoghi favorevoli ad ascensioni,  servite  da 

strade o da altri mezzi di trasporto ordinari, anche  in  prossimita' 

di centri abitati ed anche  collegate  direttamente  alla  viabilita' 

pubblica.  

  15. I rifugi alpini sono strutture ricettive ubicate  in  montagna, 

ad alta  quota,  fuori  dai  centri  urbani.  I  rifugi  alpini  sono 

predisposti per il ricovero, il ristoro e per il  soccorso  alpino  e 

devono essere custoditi e aperti al  pubblico  per  periodi  limitati 
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nelle stagioni turistiche. Durante i periodi  di  chiusura  i  rifugi 

alpini devono disporre di un  locale  per  il  ricovero  di  fortuna, 

convenientemente dotato, sempre  aperto  e  accessibile  dall'esterno 

anche in caso di abbondanti nevicate e durante il periodo di apertura 

stagionale il servizio di ricovero deve essere comunque garantito per 

l'intero arco della giornata.  

  16. I requisiti minimi per l'esercizio delle attivita'  di  cui  al 

presente articolo, sono stabiliti  dalle  Regioni  e  dalle  Province 

autonome di Trento e di Bolzano, tenuto conto della  disposizione  di 

cui all'articolo 15, comma 1.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 13  

  

  

                  (Strutture ricettive all'aperto)  

  

  

1.  Ai  fini  del  presente  decreto  legislativo,  nonche'  ai  fini 

dell'esercizio del potere amministrativo statale di cui  all'articolo 

15, sono strutture ricettive all'aperto:  

a) i villaggi turistici;  

b) i campeggi;  

c) i campeggi nell'ambito delle attivita' agrituristiche;  

d) i parchi di vacanza.  

2. Sono villaggi turistici le strutture ricettive aperte al pubblico, 

a gestione  unitaria,  allestite  ed  attrezzate  su  aree  recintate 

destinate alla sosta ed  al  soggiorno  di  turisti  in  allestimenti 

minimi,  in  prevalenza  sprovvisti  di  propri   mezzi   mobili   di 

pernottamento.  

3. I  villaggi  turistici  possono  anche  disporre  di  piazzole  di 

campeggio  attrezzate  per  la  sosta  ed  il  soggiorno  di  turisti 

provvisti di propri mezzi mobili di pernottamento.  

4. Sono  campeggi  le  strutture  ricettive  aperte  al  pubblico,  a 

gestione  unitaria,  allestite  ed  attrezzate  su   aree   recintate 

destinate alla  sosta  ed  al  soggiorno  di  turisti  in  prevalenza 

provvisti di propri mezzi mobili  di  pernottamento.  In  alternativa 

alla dizione di campeggio puo' essere usata quella di camping.  

5. I campeggi possono anche  disporre  di  unita'  abitative  mobili, 

quali tende, roulotte o caravan, mobilhome o maxicaravan, autocaravan 

o camper, e di unita' abitative fisse, per la sosta ed  il  soggiorno 

di turisti sprovvisti di propri mezzi mobili di pernottamento.  

6. I campeggi nell'ambito delle attivita' agrituristiche sono aree di 

ricezione all'aperto gestite da imprenditori agricoli ai sensi  della 

legge 20 febbraio 2006, n. 96, recante disciplina dell'agriturismo.  
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7. Sono parchi di vacanza i campeggi, a gestione unitaria, in cui  e' 

praticato  l'affitto  della  piazzola  ad  un  unico  equipaggio  per 

l'intera durata del periodo di apertura della struttura.  

8. Le strutture ricettive all'aperto sono  classificate  in  base  ai 

requisiti e alle caratteristiche posseduti  secondo  le  prescrizioni 

previste dalle regioni e dalle  province  autonome  di  Trento  e  di 

Bolzano.  

9. Nelle strutture ricettive all'aperto sono assicurati:  

a) la sorveglianza  continua  della  struttura  ricettiva  durante  i 

periodi di apertura;  

b) la continua presenza all'interno  della  struttura  ricettiva  del 

responsabile o di un suo delegato;  

c) la copertura assicurativa per i rischi di responsabilita' civile a 

favore dei clienti.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 14  

  

  

               (Strutture ricettive di mero supporto)  

  

  

1.  Ai  fini  del  presente  decreto  legislativo,  nonche'  ai  fini 

dell'esercizio  del  potere  statale  di  cui  all'articolo  15,   si 

definiscono di mero supporto le strutture ricettive  allestite  dagli 

enti locali per coadiuvare il campeggio itinerante, escursionistico e 

locale.  

2. Si intendono per aree di sosta le strutture ricettive, a  gestione 

unitaria, aperte al  pubblico  destinate  alla  sosta  temporanea  di 

turisti provvisti di mezzi di pernottamento autonomo.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 
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unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

CAPO III 

DISPOSIZIONI COMUNI PER LE STRUTTURE TURISTICO RICETTIVE 

                               ART. 15  

  

  

                       (Standard qualitativi)  

  

  

  1. Fatta  salva  la  competenza  delle  regioni  e  delle  province 

autonome di Trento e di Bolzano,  al  fine  di  uniformare  l'offerta 

turistica nazionale, il Presidente del Consiglio dei  Ministri  o  il 

Ministro delegato fissa gli standard minimi nazionali dei  servizi  e 

delle dotazioni per la classificazione delle strutture  ricettive  di 

cui agli articoli 8, 9, 12,  13  e  14,  acquisita  l'intesa  con  la 

Conferenza permanente dei rapporti tra lo Stato e  le  regioni  e  le 

province autonome di Trento e di Bolzano.  La  classificazione  delle 

strutture ricettive agrituristiche e'  disciplinata  ai  sensi  della 

legge 20 febbraio 2006, n. 96, recante disciplina dell'agriturismo.  

  2. Restano salve le  competenze  delle  regioni  e  delle  province 

autonome di Trento e di Bolzano di  cui  all'articolo  11,  comma  2, 

nonche' la relativa disciplina sanzionatoria prevista dalla normativa 

vigente.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 16  

  

  

(Semplificazione degli  adempimenti  amministrativi  delle  strutture 

                       turistico - ricettive)  

  

  

1. L'avvio e l'esercizio delle strutture turistico -  ricettive  sono 

soggetti a segnalazione certificata di inizio attivita' nei limiti  e 

alle condizioni di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990,  n. 

241.  

2. L'attivita' oggetto della segnalazione, di cui al  comma  1,  puo' 

essere iniziata dalla data  della  presentazione  della  segnalazione 

all'amministrazione competente.  
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3.  L'avvio  e  l'esercizio  delle  attivita'  in  questione  restano 

soggetti al rispetto delle norme urbanistiche, edilizie,  ambientali, 

di pubblica sicurezza, di prevenzione incendi,  igienico-sanitarie  e 

di  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro,   nonche'   quelle   relative 

all'efficienza energetica e delle disposizioni contenute  nel  codice 

dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo  22 

gennaio 2004, n. 42.  

4. Restano fermi i parametri dettati ai sensi dell'articolo 2,  comma 

193, lettera a), della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

5. Nel caso di  chiusura  dell'esercizio  ricettivo  per  un  periodo 

superiore agli otto giorni, il titolare dell'esercizio  e'  tenuto  a 

darne comunicazione all'autorita' competente.  

6. L'esercizio delle strutture ricettive e' subordinato  al  possesso 

dei requisiti previsti dagli articoli 11 e 92 del  regio  decreto  18 

giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 17  

  

  

                          (Sportello unico)  

  

  

1. Al fine di garantire l'applicazione dei principi  di  trasparenza, 

uniformita',  celerita'   del   procedimento   ovvero   la   maggiore 

accessibilita' del mercato si applicano  alle  imprese  del  presente 

capo  le  disposizioni  relative  allo   Sportello   unico   di   cui 

all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e del  relativo 

regolamento attuativo, fatte salve le forme di  semplificazione  piu' 

avanzata previste dalle specifiche discipline regionali.  

TITOLO IV 

AGENZIE DI VIAGGIO E TURISMO 

CAPO I 

AGENZIE E ORGANIZZATORI DI VIAGGI 

                               ART. 18  

  

  

                            (Definizioni)  

  

  

  1. Le agenzie di viaggio e turismo sono le imprese  turistiche  che 
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esercitano congiuntamente o disgiuntamente attivita'  di  produzione, 

organizzazione ed intermediazione di viaggi e soggiorni e ogni  altra 

forma di prestazione turistica a servizio dei clienti, siano essi  di 

accoglienza che  di  assistenza,  con  o  senza  vendita  diretta  al 

pubblico, ivi compresi i compiti di assistenza e  di  accoglienza  ai 

turisti, in conformita' al decreto legislativo 6 settembre  2005,  n. 

206.  

  2. Sono,  altresi',  considerate  agenzie  di  viaggio  le  imprese 

esercenti  in  via  principale  l'organizzazione  dell'attivita'   di 

trasporto terrestre, marittimo,  aereo,  lacuale  e  fluviale  quando 

assumono direttamente l'organizzazione di viaggi, crociere,  gite  ed 

escursioni comprendendo prestazioni e servizi aggiuntivi  rispetto  a 

quelli strettamente necessari al trasporto  ed  altresi'  quelle  che 

esercitano attivita' locali e territoriali di noleggio, nonche'  ogni 

altra impresa che svolge attivita' ricollegabili alle precedenti.  

  3. Sono escluse le mere attivita' di  distribuzione  di  titoli  di 

viaggio.  

  4.  Fatta  salva  l'ulteriore  competenza  delle  regioni  e  delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, al fine  di  uniformare  il 

regime delle cauzioni eventualmente richieste alle agenzie di viaggio 

delle organizzazioni e  delle  associazioni  che  svolgono  attivita' 

similare e di evitare l'alterazione del mercato,  il  Presidente  del 

Consiglio dei Ministri  o  il  Ministro  delegato,  d'intesa  con  la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 

province autonome di Trento e  di  Bolzano,  definisce  gli  standard 

minimi comuni, nonche' il livello minimo e massimo  da  applicare  ad 

eventuali cauzioni.  

  5. Le agenzie di viaggio e turismo adottano denominazioni o ragioni 

sociali, anche in lingua straniera, che non traggano  in  inganno  il 

consumatore sulla legittimazione allo svolgimento  dell'attivita'  di 

agenzia di viaggio e turismo.  

  6. E' vietato l'uso, nella ragione o nella denominazione sociale ai 

soggetti che non svolgono  l'attivita'  di  cui  al  comma  1,  o  in 

qualsiasi  comunicazione  al  pubblico,  delle  parole:  'agenzia  di 

viaggio',  'agenzia  di  turismo',  'tour  operator',  'mediatore  di 

viaggio  ovvero  di  altre  parole  e  locuzioni,  anche  in   lingua 

straniera, idonee ad indurre  confusione  sulla  legittimazione  allo 

svolgimento dell'attivita' di cui al comma 1.  

  7. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui  al  comma  6  e' 

punito con la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  stabilita  dalle 

regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano competenti.  

  8. I soggetti che, alla data di entrata in  vigore  della  presente 

decreto, utilizzano parole o locuzioni vietate ai sensi dei commi 5 e 

6, sono tenuti ad adeguarsi entro un anno da tale data, eliminando  o 

integrando  la  ragione  o  denominazione   sociale,   nonche'   ogni 

pubblicita' o comunicazione al pubblico, in modo  da  non  ingenerare 

equivoci in ordine alle attivita' effettivamente svolte.  

  9. Non rientrano nella nozione di agenzia di viaggio e turismo,  di 

intermediario, di venditore o di organizzatore di viaggio, e pertanto 

ad esse non si applicano  le  relative  disposizioni  ed  i  relativi 

obblighi, le persone fisiche o giuridiche che effettuano la vendita e 

la distribuzione dei cofanetti, o voucher, regalo che  permettono  di 

usufruire di servizi turistici anche disaggregati.  La  qualifica  di 

agenzia di viaggio e turismo compete esclusivamente a  chi  emette  e 

produce i predetti cofanetti, o voucher, regalo.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
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costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 19  

  

  

                     (Obbligo di assicurazione)  

  

  

1. Per lo svolgimento della loro attivita', le agenzie di  viaggio  e 

turismo stipulano congrue polizze assicurative a garanzia dell'esatto 

adempimento degli obblighi assunti verso i clienti con  il  contratto 

di viaggio in relazione al costo complessivo dei servizi offerti.  

                               ART. 20  

  

  

                         (Direttore tecnico)  

  

  

1. Con decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  o  del 

Ministro delegato sono fissati i requisiti  professionali  a  livello 

nazionale dei direttori tecnici delle agenzia di viaggio  e  turismo, 

previo intesa con la Conferenza permanente per  il  rapporti  tra  lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

2. L'apertura di filiali, succursali e altri punti vendita di agenzie 

gia' legittimate ad operare non richiede la nomina  di  un  direttore 

tecnico per ciascun punto di erogazione del servizio. ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 21  

  

  

(Semplificazione  degli  adempimenti  amministrativi  relativi   alle 

                    agenzie di viaggi e turismo)  

  

  

1.  L'apertura,  il  trasferimento   e   le   modifiche   concernenti 
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l'operativita' delle agenzie di viaggi e turismo, sono soggette,  nel 

rispetto dei requisiti professionali, di  onorabilita'  e  finanziari 

previsti dalle leggi delle  regioni  e  delle  province  autonome  di 

Trento e Bolzano, alla segnalazione certificata di  inizio  attivita' 

nei limiti ed alle condizioni di cui all'articolo 19  della  legge  7 

agosto 1990, n. 241.  

2. L'attivita' oggetto della segnalazione, di cui al  comma  1,  puo' 

essere iniziata dalla data  della  presentazione  della  segnalazione 

all'amministrazione competente.  

3. L'apertura di filiali, succursali e altri punti vendita di agenzie 

gia'  legittimate  a  operare,  non  e'   soggetta   a   segnalazione 

certificata autonoma ma  a  comunicazione  alla  provincia  ove  sono 

ubicati,  nonche'  alla  provincia  a  cui  e'   stata   inviata   la 

segnalazione di inizio attivita'.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

TITOLO V 

TIPOLOGIE DI PRODOTTI TURISTICI E RELATIVI CIRCUITI NAZIONALI DI 

ECCELLENZA 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

                               ART. 22  

  

  

(Circuiti nazionali di eccellenza a sostegno dell'offerta turistica e 

                         del sistema Italia)  

  

  

  1. Al fine di superare la frammentazione della promozione  e  della 

strutturazione dell'offerta  per  promuovere  circuiti  virtuosi,  in 

grado di collegare tutta l'Italia e di contribuire strategicamente  a 

creare un'offerta tematica idonea a soddisfare le molteplici esigenze 

dei turisti nazionali e internazionali, sono  realizzati  i  circuiti 

nazionali di  eccellenza  a  sostegno  dell'offerta  e  dell'immagine 

turistica dell'Italia, corrispondenti ai contesti turistici  omogenei 

o rappresentanti realta' analoghe e costituenti eccellenze  italiane, 

nonche' veri e propri itinerari tematici lungo  tutto  il  territorio 

nazionale.  

  2. Con decreto del Presidente del  Consiglio  dei  Ministri  o  del 

Ministro delegato, di concerto con i Ministri  degli  affari  esteri, 

dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, dello  sviluppo 

economico, per i beni  e  le  attivita'  culturali,  delle  politiche 
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agricole alimentari e forestali, della gioventu' e per  le  politiche 

europee, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra  lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano,  si 

definiscono  i  circuiti  nazionali  di  eccellenza,  i  percorsi,  i 

prodotti e gli itinerari  tematici  omogenei  che  collegano  regioni 

diverse lungo tutto il  territorio  nazionale,  anche  tenendo  conto 

della capacita' ricettiva dei luoghi interessati ((e della promozione 

di forme di turismo accessibile, mediante accordi con  le  principali 

imprese turistiche  operanti  nei  territori  interessati  attraverso 

pacchetti a condizioni vantaggiose per i giovani, gli  anziani  e  le 

persone con disabilita', senza nuovi o maggiori oneri per la  finanza 

pubblica)). Essi sono individuati come segue:  

    a) turismo della montagna;  

    b) turismo del mare;  

    c) turismo dei laghi e dei fiumi;  

    d) turismo della cultura;  

    e) turismo religioso;  

    f) turismo della natura e faunistico;  

    g) turismo dell'enogastronomia;  

    h) turismo termale e del benessere;  

    i) turismo dello sport e del golf;  

    l) turismo congressuale;  

    m) turismo giovanile;  

    n)  turismo  del  made  in  Italy  e  della  relativa   attivita' 

industriale ed artigianale;  

    o) turismo delle arti e dello spettacolo.  

  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  delegato 

promuove i circuiti nazionali di eccellenza nel contesto nazionale ed 

internazionale, anche con la partecipazione degli enti locali,  delle 

regioni, delle associazioni di categoria e dei  soggetti  pubblici  e 

privati interessati che concorrono alla formazione dell'offerta.  

                               ART. 23  

  

  

                     (Sistemi turistici locali)  

  

  

1. Si definiscono  sistemi  turistici  locali  i  contesti  turistici 

omogenei o integrati, comprendenti ambiti  territoriali  appartenenti 

anche a regioni diverse,  caratterizzati  dall'offerta  integrata  di 

beni culturali, ambientali e di  attrazioni  turistiche,  compresi  i 

prodotti tipici dell'agricoltura e dell'artigianato locale,  o  dalla 

presenza diffusa di imprese turistiche singole o associate. ((2))  

2.  Gli  enti  locali  o  soggetti  privati,  singoli  o   associati, 

promuovono  i  sistemi   turistici   locali   attraverso   forme   di 

concertazione  con  gli  enti  funzionali,  con  le  associazioni  di 

categoria che  concorrono  alla  formazione  dell'offerta  turistica, 

nonche' con i soggetti pubblici e privati interessati. ((2))  

3. Nell' ambito  delle  proprie  funzioni  di  programmazione  e  per 

favorire l'integrazione tra politiche  del  turismo  e  politiche  di 

governo  del  territorio  e  di  sviluppo   economico,   le   regioni 

provvedono, ai sensi del capo V del titolo II della parte I del testo 

unico delle leggi sull'ordinamento  degli  enti  locali,  di  cui  al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e  del  titolo  II,  capo 

III, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, a  riconoscere  i 

sistemi turistici locali di cui al presente articolo.  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
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costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

CAPO II 

TURISMO CULTURALE 

                               ART. 24  

  

  

(Incentivazione di iniziative  di  promozione  turistica  finalizzate 

alla valorizzazione del patrimonio storico - artistico, archeologico, 

              architettonico e paesaggistico italiano)  

  

  

  1. Nel rispetto dell'articolo 9 della Costituzione e del codice dei 

beni culturali e del paesaggio  di  cui  al  decreto  legislativo  22 

gennaio 2004, n. 42, il Presidente del Consiglio dei  Ministri  o  il 

Ministro delegato, di concerto con  il  Ministro  per  i  beni  e  le 

attivita'  culturali,  promuove  la   realizzazione   di   iniziative 

turistiche  finalizzate  ad   incentivare   la   valorizzazione   del 

patrimonio  storico  -  artistico,  archeologico,  architettonico   e 

paesaggistico  presente  sul  territorio  italiano,  utilizzando   le 

risorse umane e strumentali disponibili,  senza  nuovi  ed  ulteriori 

oneri per la finanza pubblica.  

                               ART. 25  

  

  

               (Strumenti di programmazione negoziale)  

  

  

1. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo  22, 

le  amministrazioni  interessate,  statali,   regionali   e   locali, 

promuovono ed utilizzano gli strumenti di programmazione negoziale di 

cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n.  662. 

In sede di Conferenza Stato-regioni vengono stabiliti i tempi per  la 

conclusione degli accordi, che devono comunque essere stipulati entro 

i successivi sessanta giorni.  

2. Gli strumenti di  programmazione  negoziale  di  cui  al  comma  1 

prevedono misure finalizzate a:  

a) promuovere, in chiave turistica, iniziative di valorizzazione  del 

patrimonio  storico  -  artistico,  archeologico,  architettonico   e 

paesaggistico  presente  sul  territorio  italiano,  con  particolare 

attenzione ai borghi, ai piccoli comuni ed a tutte le realta'  minori 

che ancora non  hanno  conosciuto  una  adeguata  valorizzazione  del 

proprio patrimonio a fini turistici;  

b) garantire,  ai  fini  dell'incremento  dei  flussi  turistici,  in 

particolare dall'estero, che il predetto patrimonio sia completamente 

accessibile al pubblico dei visitatori anche al fine di  incrementare 

gli introiti e di destinare maggiori risorse al  finanziamento  degli 

interventi di recupero e di restauro dello stesso;  

c) assicurare la effettiva fruibilita', da  parte  del  pubblico  dei 
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visitatori,  in  particolare  di  quelli  stranieri,   del   predetto 

patrimonio attraverso la  predisposizione  di  materiale  informativo 

redatto obbligatoriamente nelle lingue inglese, francese  e  tedesco, 

e, preferibilmente, in lingua cinese.  

                               ART. 26  

  

  

                     (Funzioni di monitoraggio)  

  

  

1. Le funzioni di monitoraggio delle attivita', elencate all'articolo 

22, comma 2, sono svolte dal Comitato permanente  di  promozione  del 

turismo in Italia, nel rispetto delle  funzioni  e  delle  competenze 

degli uffici del Ministero per i beni  e  le  attivita'  culturali  e 

tenendo  conto  dei  contratti  relativi  ai  sevizi  di   assistenza 

culturale e ospitalita' per il pubblico, utilizzando le risorse umane 

e strumentali disponibili, senza nuovi  ed  ulteriori  oneri  per  la 

finanza pubblica.  

CAPO III 

TURISMO SOCIALE 

                               ART. 27  

  

  

                        (Fondo buoni vacanze)  

  

  

  1. Presso il Dipartimento per  lo  sviluppo  e  competitivita'  del 

turismo opera il Fondo di cui alla disciplina prevista  dall'articolo 

2, comma 193, della legge  24  dicembre  2007,  n.  244,  di  seguito 

denominato: "Fondo buoni vacanze". Ad esso affluiscono:  

    a) risparmi  costituiti  da  individui,  imprese,  istituzioni  o 

associazioni   private   quali   circoli   aziendali,    associazioni 

non-profit, banche, societa' finanziarie;  

    b) risorse derivanti da finanziamenti, donazioni  e  liberalita', 

erogati da soggetti pubblici o privati;  

    c) ((LETTERA ABROGATA DAL D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N.  5  CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 4 APRILE 2012, N. 35)).  

  2. Allo scopo di favorire la crescita competitiva dell'offerta  del 

sistema turistico nazionale  con  appositi  decreti,  di  natura  non 

regolamentare, del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  o  del 

Ministro delegato, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle 

finanze, sentito il Dipartimento per  le  politiche  della  famiglia, 

d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono  definite 

le modalita' per  l'erogazione  di  buoni  vacanza  da  destinare  ad 

interventi di solidarieta' in favore delle fasce sociali piu' deboli, 

anche per la soddisfazione delle esigenze di destagionalizzazione dei 

flussi turistici ed anche ai fini della valorizzazione delle aree che 

non abbiano ancora conosciuto una adeguata fruizione turistica.  

CAPO IV 

ALTRI SETTORI 

                               ART. 28  

  

  

                  (Turismo termale e del benessere)  
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  1. Il turismo termale e' disciplinato dalla legge 24 ottobre  2000, 

n. 323, e successive modificazioni.  

  2. Il turismo del benessere segue la disciplina prevista dal titolo 

III del presente Codice.  

                               ART. 29  

  

  

                 (Turismo della natura e faunistico)  

  

  

1.  L'agriturismo  e'  disciplinato  dall'articolo  3   del   decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n. 228, e dalla legge 20  febbraio  2006, 

n. 96.  

2. Il turismo della natura comprende  le  attivita'  di  ospitalita', 

ricreative, didattiche,  culturali  e  di  servizi  finalizzate  alla 

corretta   fruizione   e   alla    valorizzazione    delle    risorse 

naturalistiche,  del  patrimonio  faunistico  e  acquatico  e   degli 

itinerari di recupero delle ippovie  e  delle  antiche  trazzere  del 

Paese. Per quanto non  specificamente  previsto  dalle  normative  di 

settore, e' disciplinato dal titolo III del presente Codice.  

                               ART. 30  

  

  

                  (Turismo con animali al seguito)  

  

  

1. Al fine di aumentare la competitivita' del settore e l'offerta dei 

servizi   turistici   a   favore   dei   visitatori   nazionali    ed 

internazionali, lo Stato promuove ogni iniziativa volta ad  agevolare 

e favorire l'accesso ai servizi  pubblici  e  nei  luoghi  aperti  al 

pubblico dei turisti con animali domestici al seguito. ((2))  

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  lo  Stato  promuove  la  fattiva 

collaborazione tra  le  autonomie  locali,  gli  enti  pubblici,  gli 

operatori turistici, le associazioni di tutela del settore.  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 31  

  

  

                          (Turismo nautico)  

  

  

1. Ferma restando l'osservanza della normativa statale in materia  di 

tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale e dei regolamenti  di 

fruizione  delle  aree  naturali  protette,  la  realizzazione  delle 
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strutture di interesse turistico-ricreativo dedicate alla nautica  da 

diporto di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c),  del  regolamento 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 

509, ivi compresi i pontili galleggianti a carattere stagionale,  pur 

se ricorrente, mediante impianti di  ancoraggio  con  corpi  morti  e 

catenarie, collegamento con la terraferma e apprestamento di  servizi 

complementari, per la quale sia stata assentita, nel  rispetto  della 

disciplina  paesaggistica   e   ambientale,   concessione   demaniale 

marittima o  lacuale,  anche  provvisoria,  non  necessita  di  alcun 

ulteriore titolo abilitativo edilizio e demaniale, ferma restando  la 

quantificazione del canone in base  alla  superficie  occupata.  Sono 

comunque fatte salve le competenze regionali in  materia  di  demanio 

marittimo, lacuale e fluviale.  

TITOLO I 

CONTRATTI 

CAPO I 

CONTRATTI DEL TURISMO ORGANIZZATO 

((Sezione I 

Pacchetti turistici e servizi turistici collegati)) 

                               ART. 32  

  

                   (( (Ambito di applicazione). ))  

  

  ((1. Le disposizioni del presente Capo si  applicano  ai  pacchetti 

offerti in vendita o venduti da professionisti  a  viaggiatori  e  ai 

servizi turistici collegati la cui offerta o vendita a viaggiatori e' 

agevolata da professionisti.  

  2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano a:  

    a) pacchetti e servizi turistici  collegati  la  cui  durata  sia 

inferiore alle 24 ore, salvo che sia incluso un pernottamento;  

    b) pacchetti e servizi  turistici  collegati  la  cui  offerta  o 

vendita  a  viaggiatori  e'  agevolata  dalle  associazioni  di   cui 

all'articolo 5, laddove agiscano occasionalmente, comunque  non  piu' 

di due volte l'anno, senza fini di  lucro  e  soltanto  a  un  gruppo 

limitato di viaggiatori,  senza  offerta  al  pubblico;  le  predette 

associazioni sono  comunque  tenute  a  fornire  a  professionisti  e 

viaggiatori informazioni adeguate sul  fatto  che  tali  pacchetti  o 

servizi  turistici  collegati  non  sono   soggetti   alla   presente 

disciplina;  

    c) pacchetti e servizi turistici collegati acquistati nell'ambito 

di un accordo generale  per  l'organizzazione  di  viaggi  di  natura 

professionale concluso  tra  un  professionista  e  un'altra  persona 

fisica o giuridica che agisce  nell'ambito  della  propria  attivita' 

commerciale, imprenditoriale, artigianale o professionale.  

  3. Per quanto non previsto  dal  presente  Capo,  si  applicano  le 

disposizioni del codice del consumo di cui al decreto  legislativo  6 

settembre 2005, n. 206)).  

                               ART. 33  

  

                        (( (Definizioni). ))  

  

  ((1. Ai fini del presente Capo s'intende per:  

    a) "servizio turistico":  

      1) il trasporto di passeggeri;  

      2)  l'alloggio  che  non  costituisce  parte   integrante   del 

trasporto di passeggeri e non e' destinato a fini residenziali, o per 

corsi di lingua di lungo periodo;  

      3) il noleggio di auto, di altri veicoli a motore ai sensi  del 
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decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti  28  aprile 

2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della  Repubblica  italiana 

n. 162 del 12 luglio 2008, o di motocicli che richiedono una  patente 

di guida di categoria A, a norma del decreto legislativo  16  gennaio 

2013, n. 2;  

      4) qualunque altro servizio turistico che non costituisce parte 

integrante di uno dei servizi turistici di cui ai numeri 1), 2) o 3), 

e non sia un servizio finanziario o assicurativo;  

    b) "servizio turistico integrativo": servizi accessori quali, tra 

gli  altri,  il  trasporto  del  bagaglio  fornito  nell'ambito   del 

trasporto dei passeggeri; l'uso di parcheggi a pagamento  nell'ambito 

delle stazioni o degli aeroporti; il trasporto  passeggeri  su  brevi 

distanze in occasione di visite guidate o  i  trasferimenti  tra  una 

struttura ricettiva e  una  stazione  di  viaggio  con  altri  mezzi; 

l'organizzazione di  attivita'  di  intrattenimento  o  sportive;  la 

fornitura di pasti, di  bevande  e  la  pulizia  forniti  nell'ambito 

dell'alloggio; la fruizione di  biciclette,  sci  e  altre  dotazioni 

della struttura ricettiva ovvero l'accesso a strutture in loco, quali 

piscine,  spiagge,  palestre,  saune,  centri  benessere  o  termali, 

incluso  per  i  clienti  dell'albergo;  qualunque   altro   servizio 

integrativo tipico anche secondo la prassi locale;  

    c) "pacchetto": la combinazione di almeno  due  tipi  diversi  di 

servizi turistici  ai  fini  dello  stesso  viaggio  o  della  stessa 

vacanza, se si verifica almeno una delle seguenti condizioni:  

      1) tali servizi sono  combinati  da  un  unico  professionista, 

anche  su  richiesta  del  viaggiatore  o  conformemente  a  una  sua 

selezione, prima che sia concluso un  contratto  unico  per  tutti  i 

servizi;  

      2) tali servizi, anche se conclusi con contratti  distinti  con 

singoli fornitori di servizi turistici, sono:  

       2.1) acquistati presso un unico punto  vendita  e  selezionati 

prima che il viaggiatore acconsenta al pagamento;  

       2.2) offerti, venduti o fatturati a un  prezzo  forfettario  o 

globale;  

       2.3)  pubblicizzati   o   venduti   sotto   la   denominazione 

"pacchetto" o denominazione analoga;  

       2.4) combinati dopo la conclusione di un contratto con cui  il 

professionista consente al viaggiatore di scegliere tra una selezione 

di tipi  diversi  di  servizi  turistici,  oppure  acquistati  presso 

professionisti distinti attraverso processi collegati di prenotazione 

per via telematica ove il  nome  del  viaggiatore,  gli  estremi  del 

pagamento e l'indirizzo di  posta  elettronica  siano  trasmessi  dal 

professionista con cui e' concluso il primo contratto a  uno  o  piu' 

professionisti e  il  contratto  con  quest'ultimo  o  questi  ultimi 

professionisti sia concluso al piu' tardi 24  ore  dopo  la  conferma 

della prenotazione del primo servizio turistico;  

    d) "contratto di  pacchetto  turistico":  il  contratto  relativo 

all'intero pacchetto oppure, se il pacchetto e'  fornito  in  base  a 

contratti distinti, l'insieme dei  contratti  riguardanti  i  servizi 

turistici inclusi nel pacchetto;  

    e) "inizio del pacchetto": l'inizio dell'esecuzione  dei  servizi 

turistici inclusi nel pacchetto;  

    f) "servizio turistico collegato": almeno  due  tipi  diversi  di 

servizi turistici acquistati ai fini dello  stesso  viaggio  o  della 

stessa vacanza, che non costituiscono un pacchetto, e che  comportano 

la conclusione di contratti  distinti  con  i  singoli  fornitori  di 

servizi turistici, se un professionista agevola, alternativamente:  

      1) al momento di un'unica visita o un  unico  contatto  con  il 

proprio punto vendita, la selezione distinta e il pagamento  distinto 

di ogni servizio turistico da parte dei viaggiatori;  

      2) l'acquisto mirato di almeno un servizio turistico aggiuntivo 

presso un altro professionista quando tale acquisto e' concluso entro 
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le 24 ore  dalla  conferma  della  prenotazione  del  primo  servizio 

turistico;  

    g)  "viaggiatore":  chiunque  intende  concludere  un  contratto, 

stipula un contratto o e'  autorizzato  a  viaggiare  in  base  a  un 

contratto concluso, nell'ambito di applicazione del presente Capo;  

    h)  "professionista":  qualsiasi  persona  fisica   o   giuridica 

pubblica o privata che, nell'ambito della sua attivita'  commerciale, 

industriale,  artigianale  o  professionale  agisce,  nei   contratti 

oggetto del presente Capo, anche tramite altra persona che  opera  in 

suo nome o per suo  conto,  in  veste  di  organizzatore,  venditore, 

professionista che agevola servizi turistici collegati o di fornitore 

di servizi turistici, ai sensi della normativa vigente;  

    i) "organizzatore": un professionista che combina pacchetti e  li 

vende o li offre in vendita direttamente o tramite o unitamente a  un 

altro professionista, oppure il professionista che trasmette  i  dati 

relativi al viaggiatore a un altro professionista conformemente  alla 

lettera c), numero 2.4);  

    l) "venditore": il professionista diverso dall'organizzatore  che 

vende o offre in vendita pacchetti combinati da un organizzatore;  

    m) "stabilimento":  lo  stabilimento  definito  dall'articolo  8, 

comma 1, lettera e), del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59;  

    n)  "supporto  durevole":  ogni   strumento   che   permette   al 

viaggiatore o al professionista di conservare le informazioni che gli 

sono personalmente indirizzate in modo da potervi accedere in  futuro 

per un periodo  di  tempo  adeguato  alle  finalita'  cui  esse  sono 

destinate e che consente la riproduzione identica delle  informazioni 

memorizzate;  

    o) "circostanze  inevitabili  e  straordinarie":  una  situazione 

fuori dal controllo della parte che invoca una tale situazione  e  le 

cui conseguenze non sarebbero state evitate nemmeno  adottando  tutte 

le ragionevoli misure;  

    p)  "difetto  di  conformita'":  un  inadempimento  dei   servizi 

turistici inclusi in un pacchetto;  

    q) "minore": persona di eta' inferiore ai 18 anni;  

    r) "punto vendita": qualsiasi locale, mobile o immobile,  adibito 

alla vendita al dettaglio o  sito  web  di  vendita  al  dettaglio  o 

analogo strumento di vendita online, anche nel caso in cui  siti  web 

di vendita al dettaglio o strumenti di vendita online sono presentati 

ai  viaggiatori  come  un  unico  strumento,  compreso  il   servizio 

telefonico;  

    s) "rientro": il ritorno del viaggiatore al luogo di  partenza  o 

ad altro luogo concordato dalle parti contraenti.  

  2. Non e'  un  pacchetto  turistico  una  combinazione  di  servizi 

turistici in cui sono presenti uno dei tipi di servizi  turistici  di 

cui al comma 1, lettera a), numeri 1), 2) o 3), combinati con  uno  o 

piu' dei servizi turistici di cui al comma 1, lettera a), numero  4), 

se tali ultimi servizi non rappresentano una parte pari  o  superiore 

al  25  per  cento  del  valore  della  combinazione   e   non   sono 

pubblicizzati, ne' rappresentano altrimenti  un  elemento  essenziale 

della combinazione, oppure sono selezionati e  acquistati  solo  dopo 

l'inizio dell'esecuzione di un servizio turistico di cui al comma  1, 

lettera a), numeri 1), 2) o 3).  

  3. La fatturazione separata degli elementi di uno stesso  pacchetto 

di cui al comma 1, lettera  b),  non  sottrae  l'organizzatore  o  il 

venditore agli obblighi del presente Capo.  

  4. Non costituisce un servizio turistico  collegato  l'acquisto  di 

uno dei tipi di servizi turistici di cui  al  comma  1,  lettera  a), 

numeri 1), 2) o 3), con uno o piu' dei servizi turistici  di  cui  al 

comma 1,  lettera  a),  numero  4),  se  questi  ultimi  servizi  non 

rappresentano una porzione significativa pari o superiore al  25  per 

cento del valore combinato dei servizi e non sono pubblicizzati  come 

un  elemento  essenziale  del  viaggio  o  della  vacanza  e  non  ne 
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costituiscono, comunque, un elemento essenziale)).  

((Sezione II 

Obblighi di informazione e contenuto del contratto di pacchetto turistico)) 

                               ART. 34  

  

                (( (Informazioni precontrattuali). ))  

  

  ((1. Prima della conclusione del contratto di pacchetto turistico o 

di un'offerta corrispondente, l'organizzatore e, nel caso in  cui  il 

pacchetto sia  venduto  tramite  un  venditore,  anche  quest'ultimo, 

forniscono al viaggiatore il pertinente modulo  informativo  standard 

di cui all'allegato A, parte  I  o  parte  II,  al  presente  codice, 

nonche' le seguenti informazioni:  

    a) le caratteristiche principali dei servizi turistici, quali:  

      1) la destinazione o le destinazioni del viaggio,  l'itinerario 

e i  periodi  di  soggiorno  con  relative  date  e,  se  e'  incluso 

l'alloggio, il numero di notti comprese;  

      2) i mezzi, le caratteristiche e le categorie di  trasporto,  i 

luoghi, le date e gli orari di partenza e ritorno,  la  durata  e  la 

localita' di sosta intermedia e  le  coincidenze;  nel  caso  in  cui 

l'orario esatto non sia ancora stabilito, l'organizzatore e,  se  del 

caso,   il   venditore,   informano   il   viaggiatore    dell'orario 

approssimativo di partenza e ritorno;  

      3) l'ubicazione, le caratteristiche principali e, ove prevista, 

la categoria turistica dell'alloggio ai sensi della  regolamentazione 

del paese di destinazione;  

      4) i pasti forniti;  

      5) le visite, le escursioni o altri servizi inclusi nel  prezzo 

totale pattuito del pacchetto;  

      6) i servizi turistici prestati al viaggiatore in quanto membro 

di un gruppo e, in tal caso, le dimensioni approssimative del gruppo;  

      7) la lingua in cui sono prestati i servizi;  

      8) se il viaggio o la vacanza sono idonei a persone a mobilita' 

ridotta  e,  su  richiesta  del  viaggiatore,  informazioni   precise 

sull'idoneita' del viaggio o della  vacanza  che  tenga  conto  delle 

esigenze del viaggiatore;  

    b)  la  denominazione  commerciale   e   l'indirizzo   geografico 

dell'organizzatore e, ove presente, del venditore,  i  loro  recapiti 

telefonici e indirizzi di posta elettronica;  

    c) il prezzo totale del pacchetto comprensivo di tasse e tutti  i 

diritti, imposte e altri costi aggiuntivi, ivi comprese le  eventuali 

spese amministrative e di gestione delle pratiche, oppure, ove questi 

non siano ragionevolmente calcolabili  prima  della  conclusione  del 

contratto,  un'indicazione  del  tipo  di  costi  aggiuntivi  che  il 

viaggiatore potrebbe dover ancora sostenere;  

    d) le modalita' di  pagamento,  compresi  l'eventuale  importo  o 

percentuale del prezzo da versare a titolo di acconto e il calendario 

per il versamento  del  saldo,  o  le  garanzie  finanziarie  che  il 

viaggiatore e' tenuto a pagare o fornire;  

    e) il numero minimo di persone richiesto per il  pacchetto  e  il 

termine  di  cui  all'articolo  41,  comma  5,  lettera   a),   prima 

dell'inizio del pacchetto per l'eventuale risoluzione  del  contratto 

in caso di mancato raggiungimento del numero;  

    f)  le  informazioni  di  carattere   generale   concernenti   le 

condizioni in  materia  di  passaporto  e  visti,  compresi  i  tempi 

approssimativi per l'ottenimento dei visti e le formalita'  sanitarie 

del paese di destinazione;  

    g) le informazioni sulla facolta' per il viaggiatore di  recedere 

dal contratto in qualunque momento prima  dell'inizio  del  pacchetto 
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dietro pagamento di adeguate spese di recesso, o, se previste,  delle 

spese di  recesso  standard  richieste  dall'organizzatore  ai  sensi 

dell'articolo 41, comma 1;  

    h)   le   informazioni   sulla   sottoscrizione   facoltativa   o 

obbligatoria di  un'assicurazione  che  copra  le  spese  di  recesso 

unilaterale dal contratto da parte del  viaggiatore  o  le  spese  di 

assistenza, compreso il rientro, in caso di  infortunio,  malattia  o 

decesso;  

    i) gli estremi della copertura di cui all'articolo 47, commi 1, 2 

e 3.  

  2. Per i contratti di pacchetto turistico di cui  all'articolo  33, 

comma 1, lettera d), stipulati per  telefono,  l'organizzatore  o  il 

professionista fornisce al viaggiatore le  informazioni  standard  di 

cui all'allegato A, parte II, al presente decreto, e le  informazioni 

di cui al comma 1.  

  3. Con riferimento ai pacchetti  acquistati  presso  professionisti 

distinti di cui all'articolo 33, comma 1, lettera  c),  numero  2.4), 

l'organizzatore e il professionista  a  cui  sono  trasmessi  i  dati 

garantiscono che ciascuno di essi fornisca, prima che il  viaggiatore 

sia vincolato da un contratto  o  da  un'offerta  corrispondente,  le 

informazioni elencate al comma 1,  nella  misura  in  cui  esse  sono 

pertinenti    ai    rispettivi     servizi     turistici     offerti. 

Contemporaneamente, l'organizzatore fornisce inoltre le  informazioni 

standard del modulo di cui all'allegato A,  parte  III,  al  presente 

codice.  

  4. Le informazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono  fornite  in  modo 

chiaro e preciso e, ove sono  fornite  per  iscritto,  devono  essere 

leggibili)).  

                               ART. 35  

  

((  (Carattere  vincolante  delle  informazioni   precontrattuali   e 

        conclusione del contratto di pacchetto turistico). ))  

  

  ((1. Le informazioni fornite al viaggiatore ai sensi  dell'articolo 

34, comma 1, lettere a), c), d), e) e g),  formano  parte  integrante 

del contratto di pacchetto turistico e non possono essere  modificate 

salvo accordo esplicito delle parti contraenti.  

  2. L'organizzatore e il venditore comunicano al  viaggiatore  tutte 

le modifiche delle informazioni precontrattuali  in  modo  chiaro  ed 

evidente  prima  della  conclusione  del   contratto   di   pacchetto 

turistico.  

  3. Se l'organizzatore e il venditore  non  hanno  ottemperato  agli 

obblighi in materia di informazione sulle imposte, sui diritti  o  su 

altri costi aggiuntivi di cui all'articolo 34, comma 1,  lettera  c), 

prima della conclusione del  contratto  di  pacchetto  turistico,  il 

viaggiatore non e' tenuto al pagamento di tali costi)).  

                               ART. 36  

  

(( (Contenuto del contratto di pacchetto  turistico  e  documenti  da 

            fornire prima dell'inizio del pacchetto). ))  

  

  ((1. I contratti  di  pacchetto  turistico  sono  formulati  in  un 

linguaggio semplice e chiaro e, ove in forma scritta, leggibile.  

  2.  Al  momento  della  conclusione  del  contratto  di   pacchetto 

turistico  o,  comunque,  appena  possibile,  l'organizzatore  o   il 

venditore, fornisce al viaggiatore  una  copia  o  una  conferma  del 

contratto su un supporto durevole.  

  3. Il viaggiatore ha  diritto  a  una  copia  cartacea  qualora  il 

contratto  di  pacchetto   turistico   sia   stato   stipulato   alla 

contemporanea presenza fisica delle parti.  

  4. Per quanto riguarda  i  contratti  negoziati  fuori  dei  locali 

commerciali, definiti all'articolo  45,  comma  1,  lettera  h),  del 
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decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, una copia o la conferma 

del contratto di pacchetto turistico e'  fornita  al  viaggiatore  su 

carta o, se il viaggiatore acconsente, su un altro supporto durevole.  

  5. Il contratto di pacchetto turistico o la sua conferma  riportano 

l'intero contenuto dell'accordo che contiene tutte le informazioni di 

cui all'articolo 34, comma 1, nonche' le seguenti:  

    a)   le   richieste   specifiche   del   viaggiatore    accettate 

dall'organizzatore;  

    b)  una   dichiarazione   attestante   che   l'organizzatore   e' 

responsabile dell'esatta esecuzione  di  tutti  i  servizi  turistici 

inclusi nel contratto ai  sensi  dell'articolo  42  ed  e'  tenuto  a 

prestare assistenza qualora il viaggiatore si trovi in difficolta' ai 

sensi dell'articolo 45;  

    c) il nome e i recapiti,  compreso  l'indirizzo  geografico,  del 

soggetto incaricato della protezione in caso d'insolvenza;  

    d) il nome, l'indirizzo, il numero di  telefono,  l'indirizzo  di 

posta elettronica e, se presente, il numero di fax del rappresentante 

locale dell'organizzatore, di un punto di  contatto  o  di  un  altro 

servizio che consenta al viaggiatore  di  comunicare  rapidamente  ed 

efficacemente con  l'organizzatore  per  chiedere  assistenza  o  per 

rivolgere  eventuali  reclami  relativi  a  difetti  di   conformita' 

riscontrati durante l'esecuzione del pacchetto;  

    e) il fatto che il viaggiatore sia  tenuto  a  comunicare,  senza 

ritardo,  eventuali   difetti   di   conformita'   rilevati   durante 

l'esecuzione del pacchetto ai sensi dell'articolo 42, comma 2;  

    f) nel caso di minori, non accompagnati da un  genitore  o  altra 

persona  autorizzata,  che  viaggiano  in  base  a  un  contratto  di 

pacchetto turistico  che  include  l'alloggio,  le  informazioni  che 

consentono di stabilire un  contatto  diretto  con  il  minore  o  il 

responsabile del minore nel suo luogo di soggiorno;  

    g) informazioni riguardo alle esistenti procedure di  trattamento 

dei  reclami  e  ai  meccanismi  di  risoluzione  alternativa   delle 

controversie (ADR - Alternative Dispute  Resolution),  ai  sensi  del 

decreto  legislativo  6  settembre  2005,  n.  206  e,  se  presente, 

all'organismo ADR da cui il professionista  e'  disciplinato  e  alla 

piattaforma di risoluzione delle controversie  online  ai  sensi  del 

regolamento (UE) n. 524/2013;  

    h)  informazioni  sul  diritto  del  viaggiatore  di  cedere   il 

contratto a un altro viaggiatore ai sensi dell'articolo 38.  

  6. Con riferimento ai pacchetti  acquistati  presso  professionisti 

distinti di cui all'articolo 33, comma 1, lettera b), numero 2.4), il 

professionista a cui i dati sono  trasmessi  informa  l'organizzatore 

della conclusione del contratto che portera'  alla  creazione  di  un 

pacchetto e fornisce all'organizzatore le informazioni necessarie  ad 

adempiere ai suoi obblighi. L'organizzatore fornisce  tempestivamente 

al viaggiatore le informazioni di cui  al  comma  5  su  un  supporto 

durevole.  

  7. Le informazioni di cui ai commi 5 e 6 sono  presentate  in  modo 

chiaro e preciso.  

  8. In tempo utile prima dell'inizio del pacchetto,  l'organizzatore 

fornisce al viaggiatore le ricevute, i buoni e i biglietti necessari, 

le informazioni sull'orario della  partenza  previsto  e  il  termine 

ultimo per l'accettazione, nonche' gli orari delle soste  intermedie, 

delle coincidenze e dell'arrivo)).  

                               ART. 37  

  

       (( (Onere della prova e divieto di fornire informazioni  

                          ingannevoli). ))  

  

  ((1. L'onere della prova relativo all'adempimento degli obblighi di 

informazione  di  cui  alla  presente  sezione  e'   a   carico   del 

professionista.  
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  2. E' fatto comunque divieto di  fornire  informazioni  ingannevoli 

sulle modalita' del  servizio  offerto,  sul  prezzo  e  sugli  altri 

elementi del contratto qualunque sia il mezzo mediante il quale dette 

informazioni vengono comunicate al viaggiatore)).  

((Sezione III 

Modifiche al contratto di pacchetto turistico prima dell'inizio del pacchetto)) 

                               ART. 38  

  

((  (Cessione  del  contratto  di  pacchetto  turistico  a  un  altro 

                          viaggiatore). ))  

  

  ((1. Il viaggiatore, previo preavviso dato all'organizzatore su  un 

supporto durevole entro e non oltre sette  giorni  prima  dell'inizio 

del pacchetto, puo' cedere il contratto di pacchetto turistico a  una 

persona che  soddisfa  tutte  le  condizioni  per  la  fruizione  del 

servizio.  

  2. Il cedente e il cessionario del contratto di pacchetto turistico 

sono solidalmente responsabili per il pagamento del saldo del  prezzo 

e degli eventuali diritti, imposte  e  altri  costi  aggiuntivi,  ivi 

comprese le  eventuali  spese  amministrative  e  di  gestione  delle 

pratiche, risultanti da tale cessione.  

  3. L'organizzatore informa il cedente  dei  costi  effettivi  della 

cessione, che non possono essere  irragionevoli  e  non  eccedono  le 

spese realmente sostenute  dall'organizzatore  in  conseguenza  della 

cessione del contratto di pacchetto turistico, e fornisce al  cedente 

la prova relativa  ai  diritti,  alle  imposte  o  agli  altri  costi 

aggiuntivi risultanti dalla cessione del contratto)).  

                               ART. 39  

  

                    (( (Revisione del prezzo). ))  

  

  ((1. Dopo la conclusione del contratto di  pacchetto  turistico,  i 

prezzi possono essere aumentati soltanto se il contratto  lo  prevede 

espressamente e precisa che il viaggiatore ha diritto a una riduzione 

del prezzo, nonche' le  modalita'  di  calcolo  della  revisione  del 

prezzo. In tal caso, il viaggiatore ha diritto ad una  riduzione  del 

prezzo corrispondente alla diminuzione dei costi di cui al  comma  2, 

lettere a), b) e  c),  che  si  verifichi  dopo  la  conclusione  del 

contratto e prima dell'inizio del pacchetto.  

  2.  Gli  aumenti  di  prezzo  sono  possibili   esclusivamente   in 

conseguenza di modifiche riguardanti:  

    a) il prezzo del trasporto di passeggeri in  funzione  del  costo 

del carburante o di altre fonti di energia;  

    b) il livello di tasse o diritti sui  servizi  turistici  inclusi 

nel  contratto  imposti   da   terzi   non   direttamente   coinvolti 

nell'esecuzione del pacchetto, comprese le tasse di  atterraggio,  di 

sbarco e d'imbarco nei porti e negli aeroporti;  

    c) i tassi di cambio pertinenti al pacchetto.  

  3. Se l'aumento di prezzo di cui al presente  articolo  eccede  l'8 

per cento del prezzo complessivo del pacchetto, si applica l'articolo 

40, commi 2, 3, 4 e 5.  

  4. Un aumento di prezzo, indipendentemente dalla  sua  entita',  e' 

possibile solo previa comunicazione  chiara  e  precisa  su  supporto 

durevole da parte dell'organizzatore al viaggiatore, unitamente  alla 

giustificazione di tale aumento e alle modalita' di  calcolo,  almeno 

venti giorni prima dell'inizio del pacchetto.  

  5. In caso di diminuzione del prezzo, l'organizzatore ha diritto  a 

detrarre  le  spese  amministrative  e  di  gestione  delle  pratiche 

effettive dal rimborso dovuto al viaggiatore, delle quali e' tenuto a 
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fornire la prova su richiesta del viaggiatore)).  

                               ART. 40  

  

((  (Modifica  di  altre  condizioni  del  contratto   di   pacchetto 

                           turistico). ))  

  

  ((1. Prima dell'inizio  del  pacchetto,  l'organizzatore  non  puo' 

unilateralmente modificare le condizioni del  contratto  diverse  dal 

prezzo ai sensi dell'articolo 39, salvo che  si  sia  riservato  tale 

diritto nel  contratto  e  la  modifica  sia  di  scarsa  importanza. 

L'organizzatore comunica la modifica al viaggiatore in modo chiaro  e 

preciso su un supporto durevole.  

  2.  Se,  prima  dell'inizio  del  pacchetto,   l'organizzatore   e' 

costretto  a  modificare   in   modo   significativo   una   o   piu' 

caratteristiche principali dei servizi turistici di cui  all'articolo 

34,  comma  1,  lettera  a),  o  non  puo'  soddisfare  le  richieste 

specifiche di cui  all'articolo  36,  comma  5,  lettera  a),  oppure 

propone di aumentare il prezzo del pacchetto di oltre l'8  per  cento 

ai sensi dell'articolo 39, comma 3, il viaggiatore, entro un  periodo 

ragionevole  specificato  dall'organizzatore,   puo'   accettare   la 

modifica proposta oppure recedere dal contratto  senza  corrispondere 

spese di recesso. In caso di recesso, l'organizzatore puo' offrire al 

viaggiatore  un  pacchetto  sostitutivo  di  qualita'  equivalente  o 

superiore.  

  3.  L'organizzatore  informa,  senza  ingiustificato  ritardo,   il 

viaggiatore in modo chiaro e preciso su un supporto durevole:  

    a) delle modifiche proposte di  cui  al  comma  2  e  della  loro 

incidenza sul prezzo del pacchetto ai sensi del comma 4;  

    b) di un periodo ragionevole entro il  quale  il  viaggiatore  e' 

tenuto a informare l'organizzatore della sua decisione ai  sensi  del 

comma 2;  

    c) delle conseguenze della mancata risposta del viaggiatore entro 

il  periodo  di  cui  alla  lettera  b)  e  dell'eventuale  pacchetto 

sostitutivo offerto e del relativo prezzo.  

  4. Se le modifiche del  contratto  di  pacchetto  turistico  o  del 

pacchetto sostitutivo di cui al comma 2 comportano  un  pacchetto  di 

qualita' o costo inferiore, il viaggiatore ha diritto  a  un'adeguata 

riduzione del prezzo.  

  5. In caso di recesso dal contratto di pacchetto turistico ai sensi 

del comma 2, se il viaggiatore non accetta un pacchetto  sostitutivo, 

l'organizzatore rimborsa senza ingiustificato ritardo e in ogni  caso 

entro quattordici giorni dal recesso dal contratto tutti i  pagamenti 

effettuati  da  o  per  conto  del  viaggiatore  e  si  applicano  le 

disposizioni di cui all'articolo 43, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8)).  

                               ART. 41  

  

     (( (Diritto di recesso prima dell'inizio del pacchetto). ))  

  

  ((1. Il  viaggiatore  puo'  recedere  dal  contratto  di  pacchetto 

turistico in ogni momento prima  dell'inizio  del  pacchetto,  dietro 

rimborso  all'organizzatore  delle  spese   sostenute,   adeguate   e 

giustificabili, del cui ammontare quest'ultimo  fornisce  motivazione 

al viaggiatore che ne faccia richiesta.  

  2.  Il  contratto  di  pacchetto  turistico  puo'  prevedere  spese 

standard per il recesso ragionevoli, calcolate in base al momento  di 

recesso dal contratto e ai risparmi di costo attesi e  agli  introiti 

previsti che derivano dalla riallocazione dei servizi turistici.  

  3. In assenza di specificazione delle spese  standard  di  recesso, 

l'importo delle spese di recesso corrisponde al prezzo del  pacchetto 

diminuito dei risparmi di costo e degli introiti che  derivano  dalla 

riallocazione dei servizi turistici.  

  4. In caso di circostanze inevitabili e straordinarie  verificatesi 
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nel luogo di destinazione o nelle sue immediate vicinanze e che hanno 

un'incidenza  sostanziale  sull'esecuzione  del   pacchetto   o   sul 

trasporto di passeggeri verso  la  destinazione,  il  viaggiatore  ha 

diritto di recedere dal contratto, prima dell'inizio  del  pacchetto, 

senza corrispondere spese di recesso, ed al  rimborso  integrale  dei 

pagamenti effettuati per  il  pacchetto,  ma  non  ha  diritto  a  un 

indennizzo supplementare.  

  5.  L'organizzatore  puo'  recedere  dal  contratto  di   pacchetto 

turistico  e  offrire  al  viaggiatore  il  rimborso  integrale   dei 

pagamenti effettuati per il pacchetto, ma non e' tenuto a versare  un 

indennizzo supplementare se:  

    a) il numero di persone iscritte al  pacchetto  e'  inferiore  al 

minimo previsto dal contratto e l'organizzatore comunica  il  recesso 

dal contratto al viaggiatore entro il termine fissato nel contratto e 

in ogni caso non piu' tardi di venti  giorni  prima  dell'inizio  del 

pacchetto in caso di viaggi che durano piu' di sei giorni,  di  sette 

giorni prima dell'inizio del pacchetto in caso di viaggi  che  durano 

tra due e sei  giorni,  di  quarantotto  ore  prima  dell'inizio  del 

pacchetto nel caso di viaggi che durano meno di due giorni;  

    b) l'organizzatore non e' in grado di  eseguire  il  contratto  a 

causa di  circostanze  inevitabili  e  straordinarie  e  comunica  il 

recesso dal medesimo  al  viaggiatore  senza  ingiustificato  ritardo 

prima dell'inizio del pacchetto.  

  6. L'organizzatore procede a tutti i rimborsi  prescritti  a  norma 

dei commi 4 e 5 oppure, con riguardo a quanto previsto ai commi 1,  2 

e 3, rimborsa qualunque pagamento  effettuato  da  o  per  conto  del 

viaggiatore per il pacchetto dopo aver detratto  le  adeguate  spese, 

senza ingiustificato ritardo e in ogni caso entro quattordici  giorni 

dal recesso. Nei casi di  cui  ai  commi  4  e  5,  si  determina  la 

risoluzione dei  contratti  funzionalmente  collegati  stipulati  con 

terzi.  

  7. In caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali,  il 

viaggiatore  ha  diritto  di  recedere  dal  contratto  di  pacchetto 

turistico  entro  un  periodo  di  cinque  giorni  dalla  data  della 

conclusione del contratto o dalla data in cui  riceve  le  condizioni 

contrattuali e  le  informazioni  preliminari  se  successiva,  senza 

penali e senza fornire alcuna motivazione. Nei casi  di  offerte  con 

tariffe sensibilmente diminuite rispetto alle  offerte  correnti,  il 

diritto di recesso e' escluso. In tale ultimo  caso,  l'organizzatore 

documenta  la  variazione  di   prezzo   evidenziando   adeguatamente 

l'esclusione del diritto di recesso)).  

((Sezione IV 

Esecuzione del pacchetto)) 

                               ART. 42  

  

(( (Responsabilita' dell'organizzatore per l'inesatta esecuzione  del 

pacchetto e per la sopravvenuta impossibilita' in corso  d'esecuzione 

                         del pacchetto). ))  

  

  ((1. L'organizzatore e' responsabile  dell'esecuzione  dei  servizi 

turistici   previsti   dal   contratto   di   pacchetto    turistico, 

indipendentemente dal fatto che tali servizi turistici devono  essere 

prestati dall'organizzatore stesso, dai  suoi  ausiliari  o  preposti 

quando agiscono nell'esercizio delle loro funzioni, dai  terzi  della 

cui opera si avvale o da altri fornitori  di  servizi  turistici,  ai 

sensi dell'articolo 1228 del codice civile.  

  2. Il viaggiatore, ai sensi degli articoli 1175 e 1375  del  codice 

civile, informa l'organizzatore, direttamente o tramite il venditore, 

tempestivamente,  tenuto  conto  delle  circostanze  del   caso,   di 
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eventuali difetti di conformita' rilevati durante l'esecuzione di  un 

servizio turistico previsto dal contratto di pacchetto turistico.  

  3. Se uno dei servizi turistici  non  e'  eseguito  secondo  quanto 

pattuito nel contratto di pacchetto turistico,  l'organizzatore  pone 

rimedio  al  difetto  di  conformita',  a  meno  che   cio'   risulti 

impossibile oppure  risulti  eccessivamente  oneroso,  tenendo  conto 

dell'entita' del difetto di conformita'  e  del  valore  dei  servizi 

turistici  interessati  dal  difetto.  Se  l'organizzatore  non  pone 

rimedio al difetto, si applica l'articolo 43.  

  4. Fatte salve le eccezioni di cui al comma 3,  se  l'organizzatore 

non  pone  rimedio  al  difetto  di  conformita'  entro  un   periodo 

ragionevole fissato dal viaggiatore in relazione alla durata  e  alle 

caratteristiche del pacchetto, con  la  contestazione  effettuata  ai 

sensi del comma 2,  il  viaggiatore  puo'  ovviare  personalmente  al 

difetto e chiedere il rimborso delle spese necessarie, ragionevoli  e 

documentate; se l'organizzatore rifiuta di porre rimedio  al  difetto 

di conformita' o se e' necessario ovviarvi immediatamente non occorre 

che il viaggiatore specifichi un termine.  

  5. Se un difetto di conformita', ai sensi  dell'articolo  1455  del 

codice civile, costituisce un inadempimento di non scarsa  importanza 

dei servizi turistici inclusi in un pacchetto e  l'organizzatore  non 

vi ha posto  rimedio  entro  un  periodo  ragionevole  stabilito  dal 

viaggiatore in relazione  alla  durata  e  alle  caratteristiche  del 

pacchetto, con la contestazione effettuata ai sensi del comma  2,  il 

viaggiatore puo', senza spese, risolvere di  diritto  e  con  effetto 

immediato il  contratto  di  pacchetto  turistico  o,  se  del  caso, 

chiedere, ai sensi dell'articolo 43, una riduzione del prezzo,  salvo 

comunque l'eventuale risarcimento dei danni. In caso  di  risoluzione 

del  contratto,  se  il  pacchetto  comprendeva  il   trasporto   dei 

passeggeri, l'organizzatore provvede anche al rientro del viaggiatore 

con un trasporto equivalente senza  ingiustificato  ritardo  e  senza 

costi aggiuntivi per il viaggiatore.  

  6. Laddove e' impossibile assicurare il  rientro  del  viaggiatore, 

l'organizzatore  sostiene  i  costi  dell'alloggio  necessario,   ove 

possibile  di  categoria  equivalente  a  quanto  era  previsto   dal 

contratto, per un periodo non superiore a tre notti per viaggiatore o 

per il periodo piu'  lungo  eventualmente  previsto  dalla  normativa 

dell'Unione europea relativa ai diritti dei  passeggeri,  applicabile 

ai pertinenti mezzi di trasporto.  

  7. La limitazione dei costi di cui al comma 6 non si  applica  alle 

persone a mobilita' ridotta, definite dall'articolo 2,  paragrafo  1, 

lettera  a),  del  regolamento  (CE)  n.   1107/2006,   e   ai   loro 

accompagnatori, alle donne in stato  di  gravidanza,  ai  minori  non 

accompagnati e alle persone bisognose di assistenza medica specifica, 

purche'  l'organizzatore  abbia  ricevuto  comunicazione  delle  loro 

particolari esigenze almeno quarantotto  ore  prima  dell'inizio  del 

pacchetto. L'organizzatore non puo' invocare circostanze  inevitabili 

e straordinarie per limitare la responsabilita' di  cui  al  presente 

comma qualora il fornitore del servizio di trasporto  non  possa  far 

valere le stesse circostanze ai  sensi  della  normativa  dell'Unione 

europea applicabile.  

  8. Se per circostanze sopravvenute non imputabili all'organizzatore 

e' impossibile fornire, in corso d'esecuzione, una parte sostanziale, 

per valore o  qualita',  della  combinazione  dei  servizi  turistici 

pattuiti nel contratto di pacchetto turistico, l'organizzatore offre, 

senza supplemento di  prezzo  a  carico  del  viaggiatore,  soluzioni 

alternative  adeguate  di  qualita',  ove  possibile  equivalente   o 

superiore, rispetto a quelle  specificate  nel  contratto,  affinche' 

l'esecuzione del pacchetto possa continuare,  inclusa  l'eventualita' 

che il ritorno del viaggiatore al luogo di partenza non  sia  fornito 

come concordato. Se le soluzioni alternative proposte  comportano  un 

pacchetto di qualita' inferiore rispetto  a  quella  specificata  nel 
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contratto  di  pacchetto  turistico,   l'organizzatore   concede   al 

viaggiatore un'adeguata riduzione del prezzo.  

  9. Il viaggiatore puo' respingere le soluzioni alternative proposte 

solo se non sono comparabili a  quanto  convenuto  nel  contratto  di 

pacchetto  turistico  o  se  la  riduzione  del  prezzo  concessa  e' 

inadeguata.  

  10. Se  e'  impossibile  predisporre  soluzioni  alternative  o  il 

viaggiatore respinge le soluzioni alternative  proposte,  conformi  a 

quanto indicato dal comma  8,  al  viaggiatore  e'  riconosciuta  una 

riduzione del  prezzo.  In  caso  di  inadempimento  dell'obbligo  di 

offerta di cui al comma 8 si applica il comma 5.  

  11. Laddove, a causa di  circostanze  sopravvenute  non  imputabili 

all'organizzatore,  e'  impossibile   assicurare   il   rientro   del 

viaggiatore come pattuito nel contratto di  pacchetto  turistico,  si 

applicano i commi 6 e 7)).  

                               ART. 43  

  

       (( (Riduzione del prezzo e risarcimento dei danni). ))  

  

  ((1. Il viaggiatore ha diritto a un'adeguata riduzione  del  prezzo 

per il periodo durante il quale vi sia stato difetto di  conformita', 

a meno che l'organizzatore dimostri che tale difetto e' imputabile al 

viaggiatore.  

  2. Il viaggiatore ha diritto di ricevere dall'organizzatore,  senza 

ingiustificato ritardo, il risarcimento adeguato per qualunque  danno 

che puo' aver subito in conseguenza di un difetto di conformita'.  

  3. Al viaggiatore non e' riconosciuto il risarcimento dei danni  se 

l'organizzatore dimostra che il difetto di conformita' e'  imputabile 

al viaggiatore o a un  terzo  estraneo  alla  fornitura  dei  servizi 

turistici  inclusi  nel  contratto  di  pacchetto  turistico  ed   e' 

imprevedibile  o  inevitabile  oppure   e'   dovuto   a   circostanze 

inevitabili e straordinarie.  

  4. All'organizzatore si applicano  le  limitazioni  previste  dalle 

convenzioni  internazionali  in  vigore  che  vincolano  l'Italia   o 

l'Unione europea,  relative  alla  misura  del  risarcimento  o  alle 

condizioni a cui e' dovuto da parte di un  fornitore  che  presta  un 

servizio turistico incluso in un pacchetto.  

  5.  Il  contratto  di  pacchetto  turistico   puo'   prevedere   la 

limitazione del risarcimento dovuto dall'organizzatore, salvo che per 

i danni alla persona o quelli causati intenzionalmente o  per  colpa, 

purche' tale limitazione non  sia  inferiore  al  triplo  del  prezzo 

totale del pacchetto.  

  6. Qualunque diritto al risarcimento o alla riduzione del prezzo ai 

sensi del presente Capo non  pregiudica  i  diritti  dei  viaggiatori 

previsti dal regolamento (CE) n. 261/2004, dal  regolamento  (CE)  n. 

1371/2007, dal regolamento (CE) n. 392/2009, dal regolamento (UE)  n. 

1177/2010 e dal regolamento (UE) n. 181/2011 del Parlamento europeo e 

del  Consiglio,  nonche'  dalle  convenzioni  internazionali,   fermo 

restando che il risarcimento o la riduzione del  prezzo  concessi  ai 

sensi del presente Capo e il risarcimento o la riduzione  del  prezzo 

concessi ai sensi di detti regolamenti e  convenzioni  internazionali 

sono detratti gli uni dagli altri.  

  7. Il diritto alla riduzione del prezzo o al risarcimento dei danni 

previsti dal presente articolo si prescrive in due anni, a  decorrere 

dalla data del rientro del viaggiatore nel luogo di  partenza,  fatto 

salvo quanto previsto al comma 8.  

  8. Il diritto al risarcimento dei danni alla persona  si  prescrive 

in tre anni a decorrere dalla data del rientro  del  viaggiatore  nel 

luogo  di  partenza  o  nel  piu'  lungo  periodo  previsto  per   il 

risarcimento del danno alla persona dalle disposizioni che regolano i 

servizi compresi nel pacchetto)).  

                               ART. 44  
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      (( (Possibilita' di contattare l'organizzatore tramite il  

                           venditore). ))  

  

  ((1. Il viaggiatore puo' indirizzare messaggi, richieste o  reclami 

relativi  all'esecuzione  del  pacchetto  direttamente  al  venditore 

tramite il quale l'ha acquistato, il quale, a propria volta,  inoltra 

tempestivamente tali messaggi, richieste o reclami all'organizzatore.  

  2. Ai fini del rispetto dei termini o dei periodi di  prescrizione, 

la data in cui il venditore riceve messaggi, richieste o  reclami  di 

cui al comma  1  e'  considerata  la  data  di  ricezione  anche  per 

l'organizzatore)).  

                               ART. 45  

  

               (( (Obbligo di prestare assistenza). ))  

  

  ((1. L'organizzatore presta adeguata assistenza  senza  ritardo  al 

viaggiatore che si trova in difficolta' anche  nelle  circostanze  di 

cui all'articolo 42, comma 7, in particolare  fornendo  le  opportune 

informazioni riguardo ai servizi sanitari, alle  autorita'  locali  e 

all'assistenza consolare e assistendo il viaggiatore  nell'effettuare 

comunicazioni a distanza e aiutandolo  a  trovare  servizi  turistici 

alternativi.  

  2.  L'organizzatore  puo'  pretendere  il  pagamento  di  un  costo 

ragionevole per tale  assistenza  qualora  il  problema  sia  causato 

intenzionalmente dal viaggiatore o per sua colpa,  nei  limiti  delle 

spese effettivamente sostenute)).  

                               ART. 46  

  

         (( (Risarcimento del danno da vacanza rovinata). ))  

  

  ((1. Nel caso in cui l'inadempimento delle prestazioni che  formano 

oggetto  del  pacchetto  non  e'  di  scarsa  importanza   ai   sensi 

dell'articolo 1455 del codice civile, il  viaggiatore  puo'  chiedere 

all'organizzatore  o  al  venditore,   secondo   la   responsabilita' 

derivante dalla violazione dei  rispettivi  obblighi  assunti  con  i 

rispettivi contratti, oltre ed  indipendentemente  dalla  risoluzione 

del contratto, un  risarcimento  del  danno  correlato  al  tempo  di 

vacanza inutilmente trascorso ed  all'irripetibilita'  dell'occasione 

perduta.  

  2. Il diritto al risarcimento si prescrive in tre anni, ovvero  nel 

piu' lungo  periodo  per  il  risarcimento  del  danno  alla  persona 

previsto dalle disposizioni  che  regolano  i  servizi  compresi  nel 

pacchetto, a decorrere dalla data del  rientro  del  viaggiatore  nel 

luogo di partenza.))  

((Sezione V 

Protezione in caso d'insolvenza o fallimento)) 

                               ART. 47  

  

(( (Efficacia e portata  della  protezione  in  caso  d'insolvenza  o 

                           fallimento). ))  

  

  ((1.  L'organizzatore  e  il  venditore  stabiliti  sul  territorio 

nazionale  sono  coperti  da  contratto  di  assicurazione   per   la 

responsabilita' civile a favore del viaggiatore per  il  risarcimento 

dei danni derivanti dalla violazione dei rispettivi obblighi  assunti 

con i rispettivi contratti.  

  2. I  contratti  di  organizzazione  di  pacchetto  turistico  sono 

assistiti da polizze assicurative o  garanzie  bancarie  che,  per  i 
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viaggi all'estero e i  viaggi  che  si  svolgono  all'interno  di  un 

singolo  Paese,  ivi  compresi  i  viaggi  in  Italia,  nei  casi  di 

insolvenza  o   fallimento   dell'organizzatore   o   del   venditore 

garantiscono, senza ritardo su richiesta del viaggiatore, il rimborso 

del  prezzo  versato  per  l'acquisto  del  pacchetto  e  il  rientro 

immediato del viaggiatore nel caso in cui  il  pacchetto  include  il 

trasporto del viaggiatore, nonche', se necessario, il  pagamento  del 

vitto e dell'alloggio prima del rientro.  

  3. Gli organizzatori e  gli  intermediari  possono  costituirsi  in 

consorzi   o   altre   forme   associative   idonee   a    provvedere 

collettivamente, anche mediante la costituzione di un apposito fondo, 

per la copertura dei rischi di cui  al  comma  2.  Le  finalita'  del 

presente  comma  possono  essere   perseguite   anche   mediante   il 

coinvolgimento diretto nei consorzi e nelle altre  forme  associative 

di imprese e associazioni  di  categoria  del  settore  assicurativo, 

anche prevedendo forme di riassicurazione.  

  4. La garanzia di cui al comma 2 e' effettiva, adeguata  al  volume 

di affari e copre i costi ragionevolmente  prevedibili,  gli  importi 

dei pagamenti effettuati da o per conto dei viaggiatori in  relazione 

a pacchetti, tenendo conto della durata del periodo compreso tra  gli 

acconti e il saldo finale e del completamento dei pacchetti,  nonche' 

del costo stimato per i rimpatri in caso di insolvenza  o  fallimento 

dell'organizzatore o del venditore.  

  5. I viaggiatori beneficiano della protezione in caso  d'insolvenza 

o fallimento dell'organizzatore o del venditore indipendentemente dal 

loro luogo di residenza, dal luogo di partenza o dal luogo di vendita 

del pacchetto e  indipendentemente  dallo  Stato  membro  in  cui  e' 

stabilito il soggetto incaricato di fornire  protezione  in  caso  di 

insolvenza o fallimento.  

  6. Nei casi previsti dal comma 2, in alternativa  al  rimborso  del 

prezzo o al rientro immediato, puo' essere offerta al viaggiatore  la 

continuazione del pacchetto con le modalita' di cui agli articoli  40 

e 42.  

  7. L'obbligo di cui al comma 1, non sussiste per l'organizzatore  e 

il  venditore  di  uno  Stato  membro  dell'Unione  europea  che   si 

stabilisce sul territorio nazionale se sussistono  le  condizioni  di 

cui all'articolo 33 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.  

  8. Gli organizzatori e i  venditori  non  stabiliti  in  uno  Stato 

membro che vendono o offrono in vendita pacchetti in Italia o  in  un 

altro  Stato  membro  o  che,  con  qualsiasi  mezzo,  dirigono  tali 

attivita' verso l'Italia o un altro Stato  membro  sono  obbligati  a 

fornire una garanzia equivalente a quella prevista dal comma 2.  

  9.  In  ogni  caso,  il  Ministero  degli  affari  esteri  e  della 

cooperazione  internazionale  puo'  chiedere  agli   interessati   il 

rimborso, totale o parziale, delle spese sostenute per il soccorso  e 

il  rimpatrio  delle  persone  che,  all'estero,  si  siano   esposte 

deliberatamente, salvi giustificati motivi correlati all'esercizio di 

attivita' professionali, a rischi che avrebbero potuto conoscere  con 

l'uso della normale diligenza.  

  10. E' fatta salva la facolta' di  stipulare  anche  altre  polizze 

assicurative di assistenza al viaggiatore.))  

                               ART. 48  

  

(( (Riconoscimento reciproco della protezione in caso d'insolvenza  e 

                  cooperazione amministrativa). ))  

  

  ((1. E' riconosciuta conforme alla disciplina di  cui  all'articolo 

47 qualunque protezione in caso  d'insolvenza  o  fallimento  che  un 

organizzatore  e   un   venditore   forniscono   conformemente   alle 

corrispondenti  misure  previste  dallo  Stato  membro  in   cui   e' 

stabilito.  

  2. Quale punto di contatto centrale per agevolare  la  cooperazione 
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amministrativa e il controllo degli  organizzatori  e  dei  venditori 

operanti in Stati membri diversi e' designato il Ministero dei beni e 

delle attivita' culturali e del turismo - Direzione generale Turismo, 

il cui recapito e' comunicato a tutti gli altri Stati membri  e  alla 

Commissione.  

  3. Il punto di contatto centrale mette a  disposizione  dei  propri 

omologhi tutte le  informazioni  necessarie  riguardo  ai  rispettivi 

obblighi nazionali in materia di protezione in  caso  d'insolvenza  o 

fallimento e ai soggetti incaricati di fornire  tale  protezione  per 

gli  specifici  organizzatori  o  venditori  stabiliti  sul   proprio 

territorio, autorizzando a condizioni  di  reciprocita'  l'accesso  a 

qualunque registro disponibile, reso accessibile  al  pubblico  anche 

online, in cui sono elencati gli organizzatori e i venditori  che  si 

conformano  all'obbligo  di  protezione  in   caso   d'insolvenza   o 

fallimento.  

  4. Se uno Stato membro dubita delle misure di protezione in caso di 

insolvenza di  un  organizzatore,  chiede  chiarimenti  al  punto  di 

contatto di cui al comma  2.  Il  punto  di  contatto  risponde  alle 

richieste degli altri Stati membri  il  piu'  rapidamente  possibile, 

tenendo  in  considerazione  l'urgenza  e   la   complessita'   della 

questione, ed in ogni caso fornendo una prima risposta entro quindici 

giorni lavorativi dal ricevimento della richiesta.))  

((Sezione VI 

Servizi turistici collegati)) 

                               ART. 49  

  

(( (Obblighi di  protezione  in  caso  d'insolvenza  o  fallimento  e 

   d'informazione in relazione ai servizi turistici collegati). ))  

  

  ((1. Ai professionisti che agevolano servizi turistici collegati si 

applicano, per il rimborso di tutti  i  pagamenti  che  ricevono  dai 

viaggiatori, le disposizioni degli articoli 47 e 48 nella  misura  in 

cui un servizio turistico che  fa  parte  di  un  servizio  turistico 

collegato non sia effettuato a causa  dello  stato  di  insolvenza  o 

fallimento dei professionisti.  

  2. Prima che il viaggiatore sia vincolato da un contratto che porti 

alla  creazione  di  un  servizio  turistico  collegato  o   di   una 

corrispondente  offerta,  il  professionista  che   agevola   servizi 

turistici collegati, anche nei casi in cui egli non e'  stabilito  in 

uno Stato membro ma, con qualsiasi mezzo, dirige tali attivita' verso 

uno  Stato  membro,  dichiara  in  modo  chiaro,  e  preciso  che  il 

viaggiatore:  

    a) non potra' invocare  nessuno  dei  diritti  che  si  applicano 

esclusivamente ai pacchetti ai sensi del presente Capo e che  ciascun 

fornitore  di  servizi  sara'  il   solo   responsabile   dell'esatta 

esecuzione contrattuale del suo servizio;  

    b)  potra'  invocare  la  protezione  in  caso   d'insolvenza   o 

fallimento ai sensi del comma 1.  

  3. Il professionista  fornisce  al  viaggiatore  tali  informazioni 

mediante  il  modulo   informativo   standard   pertinente   di   cui 

all'allegato B al presente codice oppure, qualora lo  specifico  tipo 

di servizi turistici collegati non sia  contemplato  da  nessuno  dei 

moduli previsti  in  tale  allegato,  fornendo  le  informazioni  ivi 

contenute.  

  4.  Qualora  il  professionista  che  agevola   servizi   turistici 

collegati non abbia rispettato gli obblighi di cui ai commi 1 e 2, si 

applicano i diritti e gli obblighi previsti dagli articoli 38 e 41  e 

dalla sezione IV  in  relazione  ai  servizi  turistici  inclusi  nel 

servizio turistico collegato.  



 

655 
 

  5. Se un servizio turistico collegato e' il risultato della stipula 

di un contratto tra  un  viaggiatore  e  un  professionista  che  non 

agevola il servizio turistico collegato, tale professionista  informa 

il professionista che agevola il servizio turistico  collegato  della 

stipula del pertinente contratto.))  

((Sezione VII 

Responsabilita' del venditore)) 

                               ART. 50  

  

               (( (Responsabilita' del venditore). ))  

  

  ((1. Il  venditore  e'  responsabile  dell'esecuzione  del  mandato 

conferitogli dal viaggiatore con il contratto di  intermediazione  di 

viaggio, indipendentemente dal fatto che la prestazione sia resa  dal 

venditore stesso, dai  suoi  ausiliari  o  preposti  quando  agiscono 

nell'esercizio delle loro funzioni o dai terzi  della  cui  opera  si 

avvalga, dovendo  l'adempimento  delle  obbligazioni  assunte  essere 

valutato con riguardo alla diligenza richiesta per l'esercizio  della 

corrispondente attivita' professionale.))  

                               ART. 51  

  

     (( (Responsabilita' in caso di errore di prenotazione). ))  

  

  ((1. Il  professionista  e'  responsabile  degli  errori  dovuti  a 

difetti tecnici nel sistema di prenotazione che gli siano  imputabili 

e, qualora abbia accettato  di  organizzare  la  prenotazione  di  un 

pacchetto o di servizi turistici che rientrano in  servizi  turistici 

collegati, degli errori commessi durante il processo di prenotazione.  

  2.  Il  professionista  non  e'  responsabile   degli   errori   di 

prenotazione  imputabili  al  viaggiatore  o  dovuti  a   circostanze 

inevitabili e straordinarie.))  

                             ART. 51-bis  

  

   (( (Obbligo del venditore di indicare la propria qualita'). ))  

  

  ((1.  Il  venditore  e'  considerato  come  organizzatore  se,   in 

relazione ad un contratto di pacchetto turistico, omette  di  fornire 

al viaggiatore,  a  norma  dell'articolo  34,  il  pertinente  modulo 

informativo standard di cui all'allegato A, parte II o parte  III  al 

presente  codice,  e  le  informazioni  relative  alla  denominazione 

commerciale,  l'indirizzo  geografico,  il  recapito   telefonico   e 

l'indirizzo di posta elettronica dell'organizzatore, ovvero omette di 

informare il viaggiatore che egli agisce in qualita' di venditore.))  

                             ART. 51-ter  

  

((  (Obblighi  specifici  del  venditore  quando  l'organizzatore  e' 

         stabilito fuori dallo Spazio economico europeo). ))  

  

  ((1. Se l'organizzatore e'  stabilito  al  di  fuori  dello  Spazio 

economico europeo, il venditore stabilito  in  uno  Stato  membro  e' 

soggetto agli obblighi previsti per gli organizzatori alle Sezioni IV 

e V, salvo che fornisca la prova che l'organizzatore si conforma alle 

norme contenute in tali Sezioni.))  

                           ART. 51-quater  

  

     (( (Prescrizione del diritto al risarcimento del danno). ))  

  

  ((1. Fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 46  e  gli  effetti 

degli articoli  51-bis  e  51-ter,  il  diritto  del  viaggiatore  al 
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risarcimento dei danni previsti dalla presente Sezione  si  prescrive 

in due anni a decorrere dalla data del rientro  del  viaggiatore  nel 

luogo di partenza.))  

((Sezione VIII 

Disposizioni generali)) 

                          ART. 51-quinquies  

  

  (( (Diritto ad azioni di regresso e diritto di surrogazione). ))  

  

  ((1. L'organizzatore o il venditore che ha concesso un indennizzo o 

una riduzione di prezzo, ovvero corrisposto un risarcimento del danno 

o e' stato costretto ad ottemperare  ad  altri  obblighi  secondo  le 

disposizioni del  presente  Capo,  ha  il  diritto  di  regresso  nei 

confronti dei soggetti che abbiano contribuito al  verificarsi  delle 

circostanze o dell'evento  da  cui  sono  derivati  l'indennizzo,  la 

riduzione del prezzo, il risarcimento del danno o gli altri  obblighi 

in questione, nonche'  dei  soggetti  tenuti  a  fornire  servizi  di 

assistenza ed alloggio in forza di altre disposizioni,  nel  caso  in 

cui il viaggiatore non possa rientrare nel luogo di partenza.  

  2.  L'organizzatore  o  il  venditore  che   hanno   risarcito   il 

viaggiatore sono surrogati, nei limiti del risarcimento  corrisposto, 

in tutti i  diritti  e  le  azioni  di  quest'ultimo  verso  i  terzi 

responsabili;  il  viaggiatore  fornisce   all'organizzatore   o   al 

venditore tutti i documenti, le informazioni e gli  elementi  in  suo 

possesso utili per l'esercizio del diritto di surroga.))  

                           ART. 51-sexies  

  

((  (Inderogabilita'  della  disciplina  relativa  ai   diritti   del 

                          viaggiatore). ))  

  

  ((1. La dichiarazione che un organizzatore di  un  pacchetto  o  un 

professionista che agevola un  servizio  turistico  collegato  agisce 

esclusivamente in qualita' di fornitore  di  un  servizio  turistico, 

d'intermediario o a qualunque altro titolo, o che un pacchetto  o  un 

servizio turistico  collegato  non  costituisce  un  pacchetto  o  un 

servizio turistico collegato,  non  esonera  gli  organizzatori  o  i 

professionisti dagli obblighi imposti loro dal presente Capo.  

  2. I viaggiatori non possono rinunciare ai diritti  conferiti  loro 

dalle disposizioni di cui al presente Capo.  

  3.  Fatto  salvo  quanto  diversamente  stabilito   da   specifiche 

disposizioni   di   legge,   eventuali   clausole   contrattuali    o 

dichiarazioni del viaggiatore che escludano o limitino,  direttamente 

o indirettamente, i diritti derivanti dal  presente  Capo  o  il  cui 

scopo  sia  eludere  l'applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al 

presente Capo, non vincolano il viaggiatore.))  

((Sezione IX 

Tutela amministrativa e giurisdizionale)) 

                           ART. 51-septies  

  

                  (( (Sanzioni amministrative). ))  

  

  ((1. Salvo che il fatto  non  costituisca  reato  o  configuri  una 

fattispecie di illecito amministrativo  sanzionato  con  legge  delle 

regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, ovvero  una 

pratica commerciale scorretta sanzionata dal  decreto  legislativo  6 

settembre 2005, n.  206,  il  professionista,  l'organizzatore  o  il 
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venditore che contravviene:  

    a) alle disposizioni di cui agli articoli 34, 35,  comma  2,  36, 

38, comma 3, 39, comma 4, 40, comma 4, 41, comma 7, terzo periodo,  e 

49, commi 2 e 3, del presente  Capo,  e'  punito,  per  ogni  singola 

violazione, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 

5.000 euro;  

    b) alle disposizioni di cui agli articoli 37, comma 2, 42,  commi 

7 e 8, e 45, comma 1, del presente Capo, e' punito, per ogni  singola 

violazione, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a euro 

10.000 euro;  

    c) alle disposizioni di cui all'articolo 47, commi da  1  a  5  e 

commi 7  e  8,  del  presente  Capo,  e'  punito,  per  ogni  singola 

violazione, con la sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 euro a 

20.000 euro.  

  2. Fatto salvo quanto  previsto  al  comma  1,  il  professionista, 

l'organizzatore o il venditore che omette di  fornire  l'informazione 

al viaggiatore, ovvero ostacola l'esercizio del diritto di recesso  o 

di risoluzione ovvero fornisce informazione  incompleta  o  errata  o 

comunque non conforme sul diritto di recesso previsto dagli  articoli 

40, 41 e sul diritto di risoluzione  previsto  dall'articolo  42  del 

presente Capo, ovvero non rimborsa al consumatore le somme da  questi 

eventualmente corrisposte, e' punito con la  sanzione  amministrativa 

pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 euro.  

  3. In caso di reiterazione, le sanzioni  amministrative  pecuniarie 

previste dai commi 1 e 2 sono  aumentate  di  un  terzo,  laddove  la 

reiterazione  si  verifica  qualora  sia  stata  commessa  la  stessa 

violazione per due volte in un anno, anche  se  si  e'  proceduto  al 

pagamento della sanzione mediante oblazione.  

  4. In caso di ulteriore reiterazione,  le  sanzioni  amministrative 

pecuniarie previste dai commi 1 e 2 sono raddoppiate.  

  5. In caso di violazione degli obblighi di  assicurazione  previsti 

dagli articoli 47 e 48, al  professionista,  all'organizzatore  o  al 

venditore si applica  la  sanzione  amministrativa  accessoria  della 

sospensione dall'esercizio dell'attivita' da quindici  giorni  a  tre 

mesi e, in caso di reiterazione, l'autorita'  competente  dispone  la 

cessazione dell'attivita'.  

  6. Per  le  sanzioni  amministrative  pecuniarie  conseguenti  alle 

violazioni del presente decreto si osservano, in quanto  applicabili, 

le disposizioni contenute nel Capo I, Sezione I, e negli articoli 26, 

27, 28 e 29 della legge  24  novembre  1981,  n.  689,  e  successive 

modificazioni.  

  7.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dall'articolo   51-novies,   il 

pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al presente 

articolo  e'  effettuato  entro  trenta  giorni  dalla  notifica  del 

provvedimento.  

  8. All'articolo 148 della legge 23  dicembre  2000,  n.  388,  sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al comma 1, sono aggiunte infine le seguenti parole: ",  salvo 

quanto previsto al secondo periodo del comma 2";  

    b) al comma 2, sono aggiunte  infine  il  seguente  periodo:  "Le 

entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di  cui  all'articolo 

51-septies, Sezione IX, Capo I, Titolo VI dell'Allegato 1 al  decreto 

legislativo 23 maggio 2011, n. 79,  sono  destinate  a  iniziative  a 

vantaggio dei  viaggiatori.  Tali  entrate  affluiscono  ad  apposito 

capitolo/articolo di  entrata  del  bilancio  dello  Stato  di  nuova 

istituzione e possono essere riassegnate  con  decreto  del  Ministro 

dell'economia e delle finanze a  un  apposito  fondo  iscritto  nello 

stato  di  previsione  del  Ministero  dei  beni  e  delle  attivita' 

culturali e del turismo per essere destinate alle iniziative  di  cui 

al primo periodo, individuate di  volta  in  volta  con  decreto  del 

Ministro dei beni e delle attivita' culturali e del turismo,  sentite 

le commissioni parlamentari.".))  
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                           ART. 51-octies  

  

         (( (Applicazione delle sanzioni amministrative). ))  

  

  ((1. Fermo restando quanto previsto agli articoli 51-septies, comma 

1, e 51-novies, l'Autorita' garante della concorrenza e del  mercato, 

d'ufficio o su istanza di ogni soggetto o organizzazione che ne abbia 

interesse,  accerta  le  violazioni   delle   disposizioni   di   cui 

all'articolo 51-septies, ne inibisce la continuazione  e  ne  elimina 

gli  effetti,  avvalendosi  a  tal  fine   degli   strumenti,   anche 

sanzionatori, previsti dal decreto legislativo 6 settembre  2005,  n. 

206.))  

                           ART. 51-novies  

  

(( (Sanzioni amministrative previste con legge delle regioni e  delle 

            province autonome di Trento e di Bolzano). ))  

  

  ((1. Le regioni e le province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 

prevedono  sanzioni   amministrative   effettive,   proporzionate   e 

dissuasive per le violazioni delle disposizioni di  cui  al  presente 

Capo che rientrano nell'ambito delle  competenze  loro  riservate  ai 

sensi degli articoli 117 e 118 della Costituzione.))  

CAPO II 

DELLE LOCAZIONI TURISTICHE 

                               ART. 52  

  

  

          (Locazioni di interesse turistico e alberghiere)  

  

  

  1. All'articolo 27 della legge 27 luglio 1978,  n.  392,  il  primo 

comma e' sostituito dal seguente:  

  "La durata delle locazioni e sublocazioni di  immobili  urbani  non 

puo' essere inferiore a sei anni se gli immobili sono adibiti ad  una 

delle  attivita'  appresso  indicate   industriali,   commerciali   e 

artigianali di  interesse  turistico,  quali  agenzie  di  viaggio  e 

turismo, impianti sportivi e  ricreativi,  aziende  di  soggiorno  ed 

altri organismi di promozione turistica e simili.".  

  2. All'articolo 27 della legge 27 luglio 1978,  n.  392,  il  terzo 

comma e' sostituito dal seguente:  

  "La durata della locazione non puo' essere inferiore a nove anni se 

l'immobile urbano, anche se  ammobiliato,  e'  adibito  ad  attivita' 

alberghiere,   all'esercizio   di   imprese   assimilate   ai   sensi 

dell'articolo 1786 del codice civile  o  all'esercizio  di  attivita' 

teatrali.".  

                               ART. 53  

  

  

        (Locazioni ad uso abitativo per finalita' turistiche)  

  

  

1. Gli alloggi locali esclusivamente  per  finalita'  turistiche,  in 

qualsiasi luogo ubicati, sono regolati dalle disposizioni del  codice 

civile in tema di locazione.  

TITOLO VII 

ORDINAMENTO 
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CAPO I 

ORGANIZZAZIONE 

                               ART. 54  

  

  

(Funzioni di indirizzo e vigilanza dello Stato in materia di turismo)  

  

  

  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  delegato 

adotta atti di indirizzo ed esercita la vigilanza su ACI  e  CAI,  in 

modo da istituire forme di collaborazione nell'ambito dei  rispettivi 

settori di competenza.  

                               ART. 55  

  

  

  (Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo)  

  

  

1. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo e' 

la struttura  di  supporto  delle  politiche  del  Governo  nell'area 

funzionale relativa al settore turismo.  

2. Il Dipartimento per lo  svolgimento  delle  proprie  attivita'  si 

avvale degli altri organismi costituiti e delle societa' partecipate.  

                               ART. 56  

                 (Conferenza nazionale del turismo)  

  

  1. La Conferenza nazionale del turismo e'  indetta  dal  Presidente 

del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato  almeno  ogni  due 

anni ed e' organizzata d'intesa con la Conferenza  permanente  per  i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e 

di Bolzano.  

  2.  Sono  convocati  per  la  Conferenza:  i  rappresentanti  della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato,  della 

Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome  di 

Trento  e  di  Bolzano,  ((del  Sindaco   di   Roma   capitale,))   i 

rappresentanti  dell'Associazione  nazionale  dei   comuni   italiani 

(ANCI), dell'Unione  delle  province  d'Italia  (UPI)  e  dell'Unione 

nazionale  comuni  comunita'  enti  montani  (UNCEM),  del  Consiglio 

nazionale  dell'economia  e  del  lavoro  (CNEL),   di   UNIONCAMERE, 

dell'ISTAT e delle  altre  autonomie  territoriali  e  funzionali,  i 

rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative  degli 

imprenditori turistici, dei consumatori, del turismo  sociale,  delle 

associazioni pro  loco,  delle  associazioni  senza  scopo  di  lucro 

operanti nel settore del turismo, delle associazioni ambientaliste  e 

animaliste, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori.  

  3. La Conferenza esprime orientamenti  per  la  definizione  e  gli 

aggiornamenti del documento  contenente  le  linee  guida  del  piano 

strategico nazionale.  

  ((3-bis.  Il  documento  contenente  le  linee  guida   del   piano 

strategico  nazionale  contiene,  altresi',  una   sezione   per   la 

valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico di Roma  capitale. 

Le connesse linee guida sono attuate dal  Sindaco  di  Roma  capitale 

d'intesa con il Ministro  con  delega  al  turismo  e  le  competenti 

amministrazioni dello Stato e delle Regioni, sentite le  associazioni 

di cui al comma 2.))  

  4. La Conferenza, inoltre, ha lo scopo di  verificare  l'attuazione 

delle  linee  guida,  con  particolare  riferimento  alle   politiche 

turistiche e a quelle  intersettoriali  riferite  al  turismo,  e  di 

favorire il confronto tra le  istituzioni  e  le  rappresentanze  del 

settore. Gli atti conclusivi di ciascuna  Conferenza  sono  trasmessi 
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alle Commissioni parlamentari competenti.  

  5. Agli oneri  derivanti  dal  funzionamento  della  Conferenza  si 

provvede nell'ambito degli ordinari stanziamenti  di  bilancio  della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri afferenti il  Dipartimento  per 

lo sviluppo e la competitivita' del  turismo,  con  le  risorse  allo 

scopo trasferite ai sensi del decreto-legge 18 maggio 2006,  n.  181, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233.  

                               ART. 57  

  

  

          (Ente nazionale italiano del turismo (E.N.I.T.) -  

                   Agenzia nazionale del turismo)  

  

  

1. L'E.N.I.T., Agenzia nazionale del turismo, e' un  ente  dotato  di 

personalita' giuridica di diritto pubblico, con autonomia statutaria, 

regolamentare, organizzativa, patrimoniale, contabile e di  gestione, 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 aprile  2006,  n. 

207, e successive modificazioni.  

2. L'Agenzia  svolge  tutte  le  funzioni  di  promozione  all'estero 

dell'immagine  unitaria  dell'offerta  turistica   nazionale   e   ne 

favorisce  la  commercializzazione  anche   al   fine   di   renderla 

competitiva sui mercati internazionali.  

3. L'Agenzia e' sottoposta alla  diretta  attivita'  di  indirizzo  e 

vigilanza del Presidente del Consiglio dei Ministri  o  del  Ministro 

delegato.  

                               ART. 58  

  

  

      (Comitato permanente di promozione del turismo in Italia)  

  

  

  1. Al fine di promuovere un'azione coordinata dei diversi soggetti, 

che  operano  nel  settore  del  turismo,  con  la  politica   e   la 

programmazione nazionale, con decreto del  Presidente  del  Consiglio 

dei Ministri o del Ministro delegato, da adottarsi, d'intesa  con  la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 

province autonome di Trento e di Bolzano, entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore  del  presente  decreto,  e'  istituito  il 

Comitato permanente di promozione del turismo in Italia,  di  seguito 

denominata  Comitato.  Con  il  medesimo  decreto  sono  regolati  il 

funzionamento e l'organizzazione del Comitato.  

  2. Il Comitato e' presieduto,  dal  Presidente  del  Consiglio  dei 

Ministri o dal Ministro delegato, che puo' all'uopo delegare  un  suo 

rappresentante. Il decreto di istituzione del  Comitato  assicura  la 

rappresentanza di tutti i soggetti pubblici e  privati  operanti  nel 

settore turistico.  

  3. Il Comitato promuove le azioni relative ai seguenti ambiti:  

    a) identificazione omogenea delle strutture pubbliche dedicate  a 

garantire i servizi del turista;  

    b)  accordi  di  programma  con  le  regioni  e  sviluppo   della 

strutturazione  turistica  sul  territorio  progetti  di   formazione 

nazionale al fine di promuovere lo sviluppo turistico;  

    c)  sostegno  ed  assistenza  alle  imprese  che   concorrono   a 

riqualificare l'offerta turistica nazionale;  

    d) promozione dell'immagine dell'Italia, nel  settore  turistico, 

all'interno confini nazionali, con particolare  riguardo  ai  sistemi 

turistici di eccellenza, garantendo sul territorio pari  opportunita' 

di propaganda ed una comunicazione unitaria;  

    e)  organizzazione  dei  momenti  e  degli  eventi  di  carattere 

nazionale, ad impulso turistico che coinvolgano  territori,  soggetti 

pubblici e privati;  
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    f) raccordo e cooperazione tra regioni, province e  comuni  e  le 

istituzioni di governo;  

    g) promozione a fini turistici del marchio Italia.  

  4. L'istituzione ed il funzionamento del  Comitato  non  comportano 

oneri aggiuntivi per la finanza pubblica e la relativa partecipazione 

e' a titolo gratuito.  

CAPO II 

PROMOZIONE DELL'ECCELLENZA TURISTICA ITALIANA 

                               ART. 59  

  

  

(Attestazione di eccellenza turistica nel settore enogastronomico  ed 

                            alberghiero)  

  

  

  1. Al fine di promuovere l'offerta turistica italiana, e' istituita 

l'attestazione di eccellenza turistica, denominata Maestro di  cucina 

italiana, da attribuire, ogni anno, alle imprese  della  ristorazione 

italiana che, con la propria attivita', abbiano contribuito  in  modo 

significativo e  protrattosi  nel  tempo,  per  l'alta  qualita',  la 

ricerca e la professionalita', alla formazione  di  un'eccellenza  di 

offerta  tale  da  promuovere  l'immagine   dell'Italia   favorendone 

l'attrattiva turistica nel mondo e la caratterizzazione  e  tipicita' 

della relativa  offerta.  Ai  medesimi  fini  e'  altresi'  istituita 

l'attestazione   di   eccellenza   turistica,   denominata    Maestro 

dell'ospitalita' italiana, da attribuire,  ogni  anno,  alle  imprese 

alberghiere  italiane  che,  con  la   propria   attivita',   abbiano 

contribuito in modo significativo e protrattosi nel tempo, per l'alta 

qualita', la  ricerca  e  la  professionalita',  alla  formazione  di 

un'eccellenza di offerta tale da  promuovere  l'immagine  dell'Italia 

favorendone l'attrattiva turistica nel mondo e la caratterizzazione e 

tipicita' della relativa offerta.  

  2. Ai fini di cui al comma  1,  il  Presidente  del  Consiglio  dei 

Ministri o il Ministro delegato e' autorizzato  a  disciplinare,  con 

proprio decreto, sul quale e' acquisito il  parere  della  Conferenza 

unificata di cui agli articoli 8  e  9  del  decreto  legislativo  28 

agosto 1997, n. 281, le modalita' organizzative e procedurali  idonee 

al conferimento  della  'attestazione  di  eccellenza  turistica,  da 

rilasciare   sulla   base   di   criteri   oggettivi    di    agevole 

verificabilita'. Con il medesimo decreto viene individuato il  numero 

massimo di imprese da premiare ogni anno, comunque  non  superiore  a 

venti per ciascuna onorificenza.  

  3. L'impresa di ristorazione ed alberghiera  alla  quale  e'  stata 

attribuita l'attestazione di eccellenza turistica  puo'  utilizzarla, 

per un biennio, anche a fini promozionali o  pubblicitari.  Trascorso 

il biennio il titolare dell'autorizzazione  conserva  il  diritto  di 

indicarla  nel  proprio  logo  e  nella  propria  insegna,   con   la 

precisazione del biennio di riferimento.  

  4. E' autorizzata la realizzazione di vetrofanie ed altri  oggetti, 

con sopra riprodotto il  simbolo  della  attestazione  di  eccellenza 

turistica con l'indicazione del biennio  di  conferimento,  idonei  a 

segnalare adeguatamente il possesso della  predetta  attestazione  da 

parte dell'impresa di ristorazione.  

  5. E' autorizzato l'inserimento delle denominazioni delle  imprese, 

cui sia stata attribuita l'attestazione di  eccellenza  turistica  di 

cui ai commi che precedono nel portale Italia.it.  

                               ART. 60  
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(Attestazione Medaglia al merito del turismo  per  la  valorizzazione 

                     dell'immagine dell'Italia)  

  

  

1. E' istituita l'attestazione della Medaglia al merito  del  turismo 

per  la  valorizzazione  dell'immagine   dell'Italia,   destinata   a 

tributare un giusto riconoscimento alle  persone  che,  per  il  loro 

impegno e valore professionale, nonche' per la qualita' e durata  dei 

servizi resi,  hanno  efficacemente  contribuito  allo  sviluppo  del 

settore turistico ed alla valorizzazione e  diffusione  dell'immagine 

dell'Italia nel mondo.  

2. A tali fini,  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  o  il 

Ministro delegato  disciplina,  con  proprio  decreto  sul  quale  e' 

acquisito il parere della Conferenza unificata di cui agli articoli 8 

e 9 del decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  le  modalita' 

organizzative e procedurali idonee al conferimento dell'attestazione, 

da  rilasciare  sulla  base   di   criteri   oggettivi   di   agevole 

verificabilita' individuati con riferimento ai parametri  di  cui  al 

comma 1. Con il medesimo decreto viene individuato il numero  massimo 

di imprese da premiare ogni anno.  

                               ART. 61  

  

  

                 (Caratteristiche dell'attestazione)  

  

  

1. L'attestazione  di  cui  all'articolo  60  comprende  tre  livelli 

crescenti: stella di bronzo, stella d'argento e stella d'oro.  

2. Ciascuna medaglia e' raffigurata secondo il disegno approvato  con 

decreto del Presidente del Consiglio  dei  ministri  o  del  Ministro 

delegato.  

3. Il contingente annuale di attestazioni e' fissato in  10  medaglie 

d'oro, 25 medaglie d'argento e 50 medaglie di bronzo.  

                               ART. 62  

  

  

                     (Modalita' di attribuzione)  

  

  

1. Le attestazioni sono conferite nel giorno della giornata  mondiale 

del turismo - 27 settembre - con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri,  su  proposta  del  Ministro  delegato,  sul  quale  e' 

acquisito il parere della Conferenza unificata di cui agli articoli 8 

e 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

2. L'accertamento dei titoli per il conferimento dell'attestazione e' 

fatto da una Commissione nominata  con  decreto  del  Presidente  del 

Consiglio dei  Ministri  o  del  Ministro  dallo  stesso  delegato  e 

composta:  

a) dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato, 

che la presiede;  

b) dal Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita'  del 

turismo o da un suo delegato;  

c) dal Coordinatore della  Struttura  di  missione  per  il  rilancio 

dell'immagine dell'Italia, ove esistente;  

d) dal Presidente dell'Agenzia nazionale per il turismo - ENIT  o  da 

un suo delegato;  

e) da tre membri, scelti dal Presidente del Consiglio dei Ministri  o 

dal Ministro delegato fra persone in possesso di adeguata  esperienza 

nel settore turistico.  

3. La partecipazione alla Commissione di cui al comma 2, e' a  titolo 

gratuito.  

                               ART. 63  
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(Istituzione della Medaglia al merito del turismo  per  gli  italiani 

                             all'estero)  

  

  

1. E' istituita l'attestazione della Medaglia al merito  del  turismo 

per  gli  italiani  all'estero,  destinata  a  tributare  un   giusto 

riconoscimento alle persone  operanti  all'estero  che  per  il  loro 

impegno e valore professionale, nonche' per la qualita' e durata  dei 

servizi resi  hanno  illustrato  il  Made  in  Italy  in  modo  tanto 

esemplare da divenire promotori turistici per il nostro Paese.  

                               ART. 64  

  

  

                 (Caratteristiche dell'attestazione)  

  

  

1. L'attestazione  di  cui  all'articolo  63  comprende  tre  livelli 

crescenti: medaglia di bronzo, medaglia d'argento e medaglia d'oro.  

2. Ciascuna medaglia e' raffigurata secondo il disegno approvato  con 

decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri  o  del  Ministro 

delegato.  

3. Il contingente annuale di attestazione e' fissato in  10  medaglie 

d'oro, 25 medaglie d'argento e 50 medaglie di bronzo.  

                               ART. 65  

  

  

                     (Modalita' di attribuzione)  

  

  

1. Le attestazioni sono conferite nel giorno della giornata  mondiale 

del turismo - 27 settembre - con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri su proposta del Ministro delegato, di  concerto  con  il 

Ministro degli affari esteri.  

2. L'accertamento dei titoli per il conferimento  delle  attestazioni 

e' fatto da una Commissione nominata con decreto del  Presidente  del 

Consiglio dei Ministri o del Ministro delegato e composta:  

a) dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro  delegato 

che la presiede;  

b) dal Capo del Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita'  del 

turismo o da un suo delegato;  

c) dal Coordinatore della  Struttura  di  missione  per  il  rilancio 

dell'immagine dell'Italia;  

d) dal Presidente dell'Agenzia nazionale per il turismo-ENIT o da  un 

suo delegato;  

e) da tre membri, scelti dal Presidente del Consiglio dei Ministri  o 

dal Ministro delegato fra persone in possesso di elevata esperienza e 

professionalita' nel settore turistico;  

f) da un membro designato  dal  Ministero  degli  affari  esteri  fra 

persone in possesso di  elevata  esperienza  e  professionalita'  nel 

settore turistico.  

3. La partecipazione alla Commissione, di cui al comma 2, e' a titolo 

gratuito.  

CAPO III 

LA QUALITA' DEL SERVIZIO E LA SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE - CARTA DEI 

SERVIZI 

                               ART. 66  
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(Standard dell'offerta di servizi turistici pubblici  sul  territorio 

                             nazionale)  

  

  

  1. Al fine di aumentare la qualita' e la competitivita' dei servizi 

turistici pubblici sul territorio nazionale le amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 

165, nell'ambito delle attivita' istituzionali adottano la carta  dei 

servizi turistici da esse erogati.  

  2. Le  carte  definiscono  quali  servizi  turistici  si  intendono 

erogare,  con  quali  modalita'  e  quali  standard  di  qualita'  si 

intendono garantire.  

  3. Le carte dei servizi di cui  al  comma  1  sono  trasmesse  alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per lo  sviluppo 

e la competitivita' del turismo.  

  4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato, 

previa intesa con la Conferenza permanente  per  i  rapporti  tra  lo 

Stato, le regioni e le province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano, 

determina con proprio decreto i livelli essenziali delle  prestazioni 

dei servizi turistici concernenti i diritti civili e  sociali,  sulla 

base di parametri stabiliti con legge dello Stato.  

                               ART.67  

  

  

       (Composizione delle controversie in materia di turismo)  

  

  

1. La procedura di mediazione, finalizzata alla  conciliazione  delle 

controversie in materia  di  turismo,  e'  disciplinata  dal  decreto 

legislativo  4  marzo  2010,  n.  28,  e  costituisce  condizione  di 

procedibilita' della  domanda  giudiziale  o  arbitrale  se  cio'  e' 

previsto da una clausola del contratto di fornitura dei servizi. Tale 

clausola  deve  essere  specificamente  approvata  per  iscritto  dal 

turista.  

2. Resta salva la facolta' del turista di ricorrere  a  procedure  di 

negoziazione  volontaria   o   paritetica   o   alla   procedura   di 

conciliazione innanzi alle commissioni arbitrali o  conciliative  per 

la risoluzione delle controversie tra imprese e consumatori ed utenti 

inerenti la  fornitura  di  servizi  turistici,  istituite  ai  sensi 

dell'articolo 2, comma 4, lettera a), della legge 29  dicembre  1993, 

n. 580. Nella procedura di conciliazione i turisti hanno facolta'  di 

avvalersi delle  associazioni  dei  consumatori.  Tale  procedura  di 

conciliazione e' disciplinata dagli articoli 140 e  141  del  decreto 

legislativo 6 settembre 2005, n. 206.  

                               ART. 68  

  

  

                       (Assistenza al turista)  

  

  

  1. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo, 

nell'ambito delle attivita' istituzionali, assicura  l'assistenza  al 

turista, anche attraverso  call  center.  E'  altresi'  istituito  lo 

sportello del turista, attivo ai recapiti e negli  orari,  comunicati 

sul  sito  istituzionale,  presso  il  quale  le  persone  fisiche  e 

giuridiche, nonche' gli enti esponenziali per la rappresentanza degli 

interessi dei turisti possono proporre istanze, richieste reclami nei 

confronti  di  imprese  ed  operatori  turistici  per  l'accertamento 

dell'osservanza delle disposizioni previste nel presente codice.  

  2. Ai fini di assistenza il  Dipartimento  per  lo  sviluppo  e  la 

competitivita' del turismo assicura l'omogeneita' di informazioni  in 
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ordine ai diversi servizi previsti per i  turisti,  anche  attraverso 

l'individuazione  di  denominazioni  standard,   da   attribuirsi   a 

strutture pubbliche che operano in tale settore. E'  fatta  salva  la 

possibilita' di utilizzare le procedure di negoziazione volontaria  e 

paritetica previste dall'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 

4 marzo 2010, n. 28.  

  3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono 

prevedere la istituzione di sportelli del  turista  la  cui  gestione 

puo' essere delegata agli enti locali.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 

costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                               ART. 69  

  

  

                       (Gestione dei reclami)  

  

  

  1. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del turismo, 

ricevuta l'istanza  di  cui  all'articolo  68,  avvia  senza  ritardo 

l'attivita' istruttoria, informando  contestualmente  il  reclamante, 

l'impresa o l'operatore turistico interessato, entro  il  termine  di 

quindici giorni dal ricevimento dell'istanza.  

  2. Nel corso dell'istruttoria il Dipartimento per e lo  sviluppo  e 

la  competitivita'  del  turismo  puo'  richiedere  dati,  notizie  o 

documenti ai soggetti  proponenti  il  reclamo,  alle  imprese,  agli 

operatori turistici e ai soggetti sui quali  esercita  la  vigilanza, 

che rispondono nel termine di trenta  giorni  dalla  ricezione  della 

richiesta. In tale caso il procedimento e' sospeso fino alla scadenza 

del suddetto termine.  

  3. Il Dipartimento per lo sviluppo e la competitivita' del  turismo 

comunica ai  soggetti  di  cui  al  comma  2  l'esito  dell'attivita' 

istruttoria entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione 

del reclamo, fatti salvi i casi di sospensione dovuti alla  richiesta 

di informazioni o all'acquisizione di dati.  

  4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  delegato 

disciplina con regolamento  la  procedura  di  gestione  reclami,  da 

svolgere nell'ambito delle attivita' istituzionali, che  si  conclude 

entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione del reclamo.  

                                                                ((2))  

  

  

-------------  

AGGIORNAMENTO (2)  

  La Corte Costituzionale, con sentenza 2 - 5 aprile 2012, n. 80  (in 

G.U. 1a s.s.  11/4/2012,  n.  15),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
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costituzionale dell'articolo 1, comma 1, del decreto  legislativo  23 

maggio 2011, n.  79  (Codice  della  normativa  statale  in  tema  di 

ordinamento e mercato del turismo, a  norma  dell'articolo  14  della 

legge 28 novembre 2005, n. 246, nonche'  attuazione  della  direttiva 

2008/122/CE, relativa  ai  contratti  di  multiproprieta',  contratti 

relativi ai prodotti per le vacanze di lungo  termine,  contratti  di 

rivendita e di scambio), nella parte in  cui  dispone  l'approvazione 

dell'art. 1,  limitatamente  alle  parole  «necessarie  all'esercizio 

unitario  delle  funzioni  amministrative»  e  «ed  altre  norme   in 

materia», nonche' degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma  1,  12,  13, 

14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1,  68  e 

69 dell'allegato 1 del d.lgs. n. 79 del 2011".  

                                                         ((Allegato A  

  

                               Parte I  

  

Modulo informativo standard per contratti di pacchetto turistico  ove 

  sia possibile l'uso di collegamenti ipertestuali (hyperlink)  

  

    La combinazione di servizi turistici che vi viene proposta e'  un 

pacchetto  ai  sensi  della  direttiva  (UE)   2015/2302.   Pertanto, 

beneficerete  di  tutti  i  diritti  dell'UE  che  si  applicano   ai 

pacchetti. La societa' XY/le  societa'  XY  sara'/saranno  pienamente 

responsabile/responsabili della corretta esecuzione del pacchetto nel 

suo insieme. Inoltre, come previsto dalla legge,  la  societa'  XY/le 

societa' XY dispone/dispongono di una  protezione  per  rimborsare  i 

vostri pagamenti  e,  se  il  trasporto  e'  incluso  nel  pacchetto, 

garantire il vostro  rimpatrio  nel  caso  in  cui  diventi/diventino 

insolventi. Per maggiori informazioni  sui  diritti  fondamentali  ai 

sensi della direttiva (UE) 2015/2302 [da fornire sotto  forma  di  un 

hyperlink].  

    Seguendo  l'hyperlink  il  viaggiatore  ricevera'   le   seguenti 

informazioni:  

Diritti fondamentali ai sensi della direttiva (UE) 2015/2302  

    1. I viaggiatori riceveranno tutte le informazioni essenziali sul 

pacchetto  prima  della  conclusione  del  contratto   di   pacchetto 

turistico.  

    2. Vi e'  sempre  almeno  un  professionista  responsabile  della 

corretta  esecuzione  di  tutti  i  servizi  turistici  inclusi   nel 

contratto.  

    3. Ai  viaggiatori  viene  comunicato  un  numero  telefonico  di 

emergenza o i dati di un punto di contatto attraverso cui raggiungere 

l'organizzatore o l'agente di viaggio.  

    4. I viaggiatori possono  trasferire  il  pacchetto  ad  un'altra 

persona,  previo  ragionevole  preavviso  ed   eventualmente   dietro 

pagamento di costi aggiuntivi.  

    5.  Il  prezzo  del  pacchetto  puo'  essere  aumentato  solo  se 

aumentano i costi specifici (per esempio, i prezzi del carburante)  e 

se espressamente previsto nel contratto e,  comunque,  non  oltre  20 

giorni  dall'inizio  del  pacchetto.  Se  l'aumento  del  prezzo   e' 

superiore all'8%  del  prezzo  del  pacchetto,  il  viaggiatore  puo' 

risolvere il contratto. Se l'organizzatore si riserva il  diritto  di 

aumentare il prezzo, il viaggiatore ha diritto  a  una  riduzione  di 

prezzo se vi e' una diminuzione dei costi pertinenti.  

    6.  I  viaggiatori   possono   risolvere   il   contratto   senza 

corrispondere spese di risoluzione e ottenere il  rimborso  integrale 

dei  pagamenti  se  uno  qualsiasi  degli  elementi  essenziali   del 

pacchetto, diverso dal prezzo, e' cambiato in modo  sostanziale.  Se, 

prima dell'inizio del pacchetto, il professionista  responsabile  del 

pacchetto annulla lo stesso,  i  viaggiatori  hanno  la  facolta'  di 

ottenere il rimborso e, se del caso, un indennizzo.  

    7. I viaggiatori possono, in circostanze  eccezionali,  risolvere 
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il  contratto  senza  corrispondere  spese   di   risoluzione   prima 

dell'inizio del pacchetto, ad esempio se sussistono seri problemi  di 

sicurezza nel luogo  di  destinazione  che  possono  pregiudicare  il 

pacchetto. - Inoltre, i viaggiatori  possono  in  qualunque  momento, 

prima  dell'inizio  del  pacchetto,  risolvere  il  contratto  dietro 

pagamento di adeguate e giustificabili spese di risoluzione.  

    8. Se, dopo l'inizio del pacchetto,  elementi  sostanziali  dello 

stesso non possono essere forniti secondo quanto  pattuito,  dovranno 

essere offerte al viaggiatore  idonee  soluzioni  alternative,  senza 

supplemento di prezzo. I viaggiatori possono risolvere il  contratto, 

senza corrispondere spese di risoluzione, qualora i servizi non siano 

eseguiti  secondo  quanto  pattuito  e  questo   incida   in   misura 

significativa sull'esecuzione del  pacchetto  e  l'organizzatore  non 

abbia posto rimedio al problema.  

    9. I viaggiatori hanno altresi' diritto a una riduzione di prezzo 

e/o al risarcimento per danni in  caso  di  mancata  o  non  conforme 

esecuzione dei servizi turistici.  

    10. L'organizzatore e' tenuto a prestare  assistenza  qualora  il 

viaggiatore si trovi in difficolta'.  

    11. Se l'organizzatore o, in alcuni Stati  membri,  il  venditore 

diventa   insolvente,   i   pagamenti    saranno    rimborsati.    Se 

l'organizzatore o, se del caso, il venditore diventa insolvente  dopo 

l'inizio del pacchetto e se nello stesso e' incluso il trasporto,  il 

rimpatrio dei  viaggiatori  e'  garantito.  XY  ha  sottoscritto  una 

protezione in caso d'insolvenza con YZ [l'entita' responsabile  della 

protezione in caso d'insolvenza, ad esempio un fondo  di  garanzia  o 

una compagnia di assicurazioni].  I  viaggiatori  possono  contattare 

tale entita' o se del caso, l'autorita' competente  (informazioni  di 

contatto, tra cui nome,  indirizzo  geografico,  email  e  numero  di 

telefono) qualora i servizi siano negati causa insolvenza di XY.  

    Direttiva (UE) 2015/2302, recepita nella  legislazione  nazionale 

[HYPERLINK].  

  

                              Parte II  

  

Modulo informativo standard per contratti di pacchetto  turistico  in 

  situazioni diverse da quelle di cui alla parte I  

  

    La combinazione di servizi turistici che vi viene proposta e'  un 

pacchetto  ai  sensi  della  direttiva  (UE)   2015/2302.   Pertanto, 

beneficerete  di  tutti  i  diritti  dell'UE  che  si  applicano   ai 

pacchetti. La societa' XY/le  societa'  XY  sara'/saranno  pienamente 

responsabile/responsabili della corretta esecuzione del pacchetto nel 

suo insieme. Inoltre, come previsto dalla legge,  la  societa'  XY/le 

societa' XY dispone/dispongono di una  protezione  per  rimborsare  i 

vostri pagamenti  e,  se  il  trasporto  e'  incluso  nel  pacchetto, 

garantire il vostro  rimpatrio  nel  caso  in  cui  diventi/diventino 

insolventi.  

Diritti fondamentali ai sensi della direttiva (UE) 2015/2302  

    1. I viaggiatori riceveranno tutte le informazioni essenziali sul 

pacchetto  prima  della  conclusione  del  contratto   di   pacchetto 

turistico.  

    2. Vi e'  sempre  almeno  un  professionista  responsabile  della 

corretta  esecuzione  di  tutti  i  servizi  turistici  inclusi   nel 

contratto.  

    3. Ai  viaggiatori  viene  comunicato  un  numero  telefonico  di 

emergenza o i dati di un punto di contatto attraverso cui raggiungere 

l'organizzatore o l'agente di viaggio.  

    4. I viaggiatori  possono  trasferire  il  pacchetto  a  un'altra 

persona, previo ragionevole preavviso ed eventualmente  dietro  costi 

aggiuntivi.  

    5.  Il  prezzo  del  pacchetto  puo'  essere  aumentato  solo  se 
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aumentano i costi specifici (per esempio, i prezzi del carburante)  e 

se espressamente previsto nel contratto,  e  comunque  non  oltre  20 

giorni  dall'inizio  del  pacchetto.  Se  l'aumento  del  prezzo   e' 

superiore  all'8%  del  prezzo  del  pacchetto  il  viaggiatore  puo' 

risolvere il contratto. Se l'organizzatore si riserva il  diritto  di 

aumentare il prezzo, il viaggiatore ha diritto  a  una  riduzione  di 

prezzo se vi e' una diminuzione dei costi pertinenti.  

    6.  I  viaggiatori   possono   risolvere   il   contratto   senza 

corrispondere spese di risoluzione e ottenere il  rimborso  integrale 

dei  pagamenti  se  uno  qualsiasi  degli  elementi  essenziali   del 

pacchetto, diverso dal prezzo, e' cambiato in modo  sostanziale.  Se, 

prima dell'inizio del pacchetto, il professionista  responsabile  del 

pacchetto annulla lo stesso,  i  viaggiatori  hanno  la  facolta'  di 

ottenere il rimborso e, se del caso, un indennizzo.  

    7. I viaggiatori possono, in circostanze  eccezionali,  risolvere 

il  contratto  senza  corrispondere  spese   di   risoluzione   prima 

dell'inizio del pacchetto, ad esempio se sussistono seri problemi  di 

sicurezza nel luogo  di  destinazione  che  possono  pregiudicare  il 

pacchetto. - Inoltre, i viaggiatori  possono  in  qualunque  momento, 

prima  dell'inizio  del  pacchetto,  risolvere  il  contratto  dietro 

pagamento di adeguate e giustificabili spese di risoluzione.  

    8. Se, dopo l'inizio del pacchetto,  elementi  sostanziali  dello 

stesso non possono essere forniti secondo quanto  pattuito,  dovranno 

essere offerte al viaggiatore  idonee  soluzioni  alternative,  senza 

supplemento di prezzo. I viaggiatori possono risolvere il  contratto, 

senza corrispondere spese di risoluzione, qualora i servizi non siano 

eseguiti  secondo  quanto  pattuito  e  questo   incida   in   misura 

significativa sull'esecuzione del  pacchetto  e  l'organizzatore  non 

abbia posto rimedio al problema.  

    9. I viaggiatori hanno altresi' diritto a una riduzione di prezzo 

e/o al risarcimento per danni in  caso  di  mancata  o  non  conforme 

esecuzione dei servizi turistici.  

    10. L'organizzatore e' tenuto a prestare  assistenza  qualora  il 

viaggiatore si trovi in  difficolta'.  -  Se  l'organizzatore  o,  in 

alcuni Stati membri, il venditore  diventa  insolvente,  i  pagamenti 

saranno rimborsati. Se l'organizzatore o, se del caso,  il  venditore 

diventa insolvente dopo l'inizio del pacchetto e se nello  stesso  e' 

incluso il trasporto, il rimpatrio dei viaggiatori e'  garantito.  XY 

ha sottoscritto una protezione in caso d'insolvenza con YZ [l'entita' 

responsabile della protezione in caso d'insolvenza,  per  esempio  un 

fondo di garanzia o una compagnia di assicurazioni o,  se  del  caso, 

l'autorita'  competente].  I  viaggiatori  possono  contattare   tale 

entita' o, se  del  caso,  l'autorita'  competente  (informazioni  di 

contatto, tra cui nome,  indirizzo  geografico,  email  e  numero  di 

telefono) qualora i servizi siano  negati  causa  insolvenza  di  XY. 

[Sito web in cui e' reperibile la direttiva (UE) 2015/2302,  recepita 

nella legislazione nazionale.].  

  

                              Parte III  

  

Modulo informativo standard qualora l'organizzatore trasmetta dati  a 

  un altro professionista ai sensi dell'articolo 33, comma 1, lettera 

  b), punto 2.4)  

  

    Se concludete un contratto con la societa' AB non  oltre  24  ore 

dopo il ricevimento della conferma di  prenotazione  da  parte  della 

societa' XY il servizio turistico fornito da XY e AB  costituira'  un 

pacchetto  ai  sensi  della  direttiva  (UE)   2015/2302.   Pertanto, 

beneficerete  di  tutti  i  diritti  dell'UE  che  si  applicano   ai 

pacchetti.  La  societa'  XY  sara'  pienamente  responsabile   della 

corretta esecuzione del pacchetto  nel  suo  insieme.  Inoltre,  come 

previsto dalla legge, la societa' XY dispone di  una  protezione  per 
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rimborsare i vostri pagamenti e,  se  il  trasporto  e'  incluso  nel 

pacchetto, garantire il vostro rimpatrio  nel  caso  in  cui  diventi 

insolvente. Per maggiori informazioni sui diritti fondamentali di cui 

alla  direttiva  (UE)  2015/2302  [da  fornire  sotto  forma  di   un 

hyperlink].  

    Seguendo  l'hyperlink  il  viaggiatore  ricevera'   le   seguenti 

informazioni:  

Diritti fondamentali ai sensi della direttiva (UE) 2015/2302  

    1. I viaggiatori riceveranno tutte le informazioni essenziali sui 

servizi turistici prima della conclusione del contratto di  pacchetto 

turistico.  

    2. Vi e' sempre almeno un  professionista  che  sia  responsabile 

della corretta esecuzione di tutti i servizi  turistici  inclusi  nel 

contratto.  

    3. Ai  viaggiatori  viene  comunicato  un  numero  telefonico  di 

emergenza o i dati di un punto di contatto attraverso cui raggiungere 

l'organizzatore o l'agenzia di viaggio.  

    4. I viaggiatori  possono  trasferire  il  pacchetto  a  un'altra 

persona, previo ragionevole preavviso ed eventualmente  dietro  costi 

aggiuntivi.  

    5.  Il  prezzo  del  pacchetto  puo'  essere  aumentato  solo  se 

aumentano i costi specifici (per esempio, i prezzi del carburante)  e 

se espressamente previsto nel contratto,  e  comunque  non  oltre  20 

giorni  dall'inizio  del  pacchetto.  Se  l'aumento  del  prezzo   e' 

superiore all'8%  del  prezzo  del  pacchetto,  il  viaggiatore  puo' 

risolvere il contratto. Se l'organizzatore si riserva il  diritto  di 

aumentare il prezzo, il viaggiatore ha diritto  a  una  riduzione  di 

prezzo se vi e' una diminuzione dei costi pertinenti.  

    6.  I  viaggiatori   possono   risolvere   il   contratto   senza 

corrispondere spese di risoluzione e ottenere il  rimborso  integrale 

dei  pagamenti  se  uno  qualsiasi  degli  elementi  essenziali   del 

pacchetto, diverso dal prezzo, e' cambiato in modo  sostanziale.  Se, 

prima dell'inizio del pacchetto, il professionista responsabile dello 

stesso lo annulla, i viaggiatori hanno la  facolta'  di  ottenere  il 

rimborso e, se del caso, un indennizzo.  

    7. I viaggiatori possono, in circostanze  eccezionali,  risolvere 

il  contratto  senza  corrispondere  spese   di   risoluzione   prima 

dell'inizio del pacchetto, ad esempio se sussistono seri problemi  di 

sicurezza nel luogo  di  destinazione  che  possono  pregiudicare  il 

pacchetto. - Inoltre, i viaggiatori  possono  in  qualunque  momento, 

prima  dell'inizio  del  pacchetto,  risolvere  il  contratto  dietro 

pagamento di adeguate e giustificabili spese di risoluzione.  

    8. Se, dopo l'inizio del pacchetto,  elementi  sostanziali  dello 

stesso non possono essere forniti secondo quanto  pattuito,  dovranno 

essere offerte al viaggiatore  idonee  soluzioni  alternative,  senza 

supplemento di prezzo. I viaggiatori possono risolvere il  contratto, 

senza corrispondere spese di risoluzione, qualora i servizi non siano 

eseguiti  secondo  quanto  pattuito  e  questo   incida   in   misura 

significativa sull'esecuzione del  pacchetto  e  l'organizzatore  non 

abbia posto rimedio al problema.  

    9. I viaggiatori hanno altresi' diritto a una riduzione di prezzo 

e/o al risarcimento per danni in  caso  di  mancata  o  non  conforme 

esecuzione dei servizi turistici.  

    10. L'organizzatore e' tenuto a prestare  assistenza  qualora  un 

viaggiatore si trovi in  difficolta'.  -  Se  l'organizzatore  o,  in 

alcuni Stati membri, il venditore  diventa  insolvente,  i  pagamenti 

saranno rimborsati. Se l'organizzatore o, se del caso,  il  venditore 

diventa insolvente dopo l'inizio dell'esecuzione del contratto  e  se 

nel pacchetto e' incluso il trasporto, il rimpatrio  dei  viaggiatori 

e' garantito. XY ha sottoscritto una protezione in caso  d'insolvenza 

con YZ [l'entita' responsabile della protezione in caso d'insolvenza, 

ad esempio, un fondo di garanzia o una compagnia di assicurazioni  o, 
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se  del  caso,  l'autorita'  competente].   I   viaggiatori   possono 

contattare tale  entita'  o,  se  del  caso,  l'autorita'  competente 

(informazioni di contatto, tra cui nome, indirizzo geografico,  email 

e numero di telefono) qualora i servizi siano negati causa insolvenza 

di XY.  

    Direttiva (UE) 2015/2302, recepita nella  legislazione  nazionale 

[HYPERLINK].))  

                                                         ((Allegato B  

  

                               Parte I  

  

Modulo informativo standard qualora il professionista che agevola  un 

  servizio turistico collegato  online  ai  sensi  dell'articolo  33, 

  comma 1, lettera  f),  punto  1),  sia  un  vettore  che  vende  un 

  biglietto di andata e ritorno  

  

    Se,  dopo  aver  selezionato  e  pagato  un  servizio  turistico, 

prenotate servizi turistici aggiuntivi per il  vostro  viaggio  o  la 

vostra vacanza tramite la nostra societa'/XY,  NON  beneficerete  dei 

diritti che si applicano ai pacchetti ai sensi della  direttiva  (UE) 

2015/2302. Pertanto, la nostra  societa'/XY  non  sara'  responsabile 

della corretta esecuzione di tali servizi  turistici  aggiuntivi.  In 

caso di problemi si prega di contattare il  pertinente  fornitore  di 

servizi. Tuttavia, se  prenotate  servizi  turistici  aggiuntivi  nel 

corso della stessa visita al nostro sito web di prenotazione/al  sito 

web di prenotazione di XY, i servizi turistici diverranno parte di un 

servizio turistico collegato. In  tal  caso  XY,  come  previsto  dal 

diritto dell'UE, dispone di una protezione per rimborsare i pagamenti 

da voi ricevuti per servizi non prestati a causa  dell'insolvenza  di 

XY e, se necessario, per il vostro rimpatrio. Si prega di notare  che 

tale protezione non prevede un rimborso in  caso  di  insolvenza  del 

pertinente  fornitore  di  servizi.   Maggiori   informazioni   sulla 

protezione in caso di  insolvenza  [da  fornire  sotto  forma  di  un 

hyperlink].  

    Seguendo  l'hyperlink  il  viaggiatore  ricevera'   le   seguenti 

informazioni:  

      XY ha sottoscritto una protezione in caso d'insolvenza  con  YZ 

[l'entita' responsabile della protezione  in  caso  d'insolvenza,  ad 

esempio un fondo di garanzia o una  compagnia  di  assicurazione].  I 

viaggiatori  possono  contattare  tale  entita'  o,  se   del   caso, 

l'autorita' competente  (informazioni  di  contatto,  tra  cui  nome, 

indirizzo geografico, email e numero di telefono) qualora  i  servizi 

turistici siano negati causa insolvenza di XY. Nota: Tale  protezione 

in caso d'insolvenza non copre i contratti, con parti diverse da  XY, 

che possono essere eseguiti nonostante l'insolvenza di XY.  Direttiva 

(UE) 2015/2302,  recepita  nella  legislazione  nazionale  pertinente 

[HYPERLINK].  

  

                              Parte II  

  

Modulo informativo standard qualora il professionista che agevola  un 

  servizio turistico collegato  online  ai  sensi  dell'articolo  33, 

  comma 1, lettera f), punto 1), e' un vettore diverso da un  vettore 

  che vende un biglietto di andata e ritorno  

  

    Se,  dopo  aver  selezionato  e  pagato  un  servizio  turistico, 

prenotate servizi turistici aggiuntivi per il  vostro  viaggio  o  la 

vostra vacanza tramite la nostra societa'/XY,  NON  beneficerete  dei 

diritti che si applicano ai pacchetti ai sensi della  direttiva  (UE) 

2015/2302.  

    Pertanto, la nostra  societa'/XY  non  sara'  responsabile  della 

corretta  esecuzione  dei  singoli  servizi  turistici.  In  caso  di 
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problemi si prega di contattare il pertinente fornitore di servizi.  

    Tuttavia, se prenotate servizi  turistici  aggiuntivi  nel  corso 

della stessa visita al nostro sito web di prenotazione/al sito web di 

prenotazione di XY,  i  servizi  turistici  diverranno  parte  di  un 

servizio turistico collegato. In  tal  caso  XY,  come  previsto  dal 

diritto dell'UE, dispone di una protezione per rimborsare i pagamenti 

da voi ricevuti per servizi non prestati a causa  dell'insolvenza  di 

XY. Si prega di notare che tale protezione non prevede un rimborso in 

caso di insolvenza del pertinente fornitore di servizi.  

    Maggiori informazioni sulla protezione in caso di insolvenza  [da 

fornire sotto forma di un hyperlink].  

    Seguendo  l'hyperlink  il  viaggiatore  ricevera'   le   seguenti 

informazioni:  

      XY ha sottoscritto una protezione in caso d'insolvenza  con  YZ 

[l'entita' responsabile della protezione  in  caso  d'insolvenza,  ad 

esempio un fondo di garanzia o una compagnia di assicurazioni  o,  se 

del caso, l'autorita' competente].  

    I viaggiatori possono contattare tale entita'  o,  se  del  caso, 

l'autorita' competente  (informazioni  di  contatto,  tra  cui  nome, 

indirizzo geografico, email e numero di telefono) qualora  i  servizi 

turistici siano negati causa insolvenza di XY.  

    Nota: Tale protezione in caso d'insolvenza non copre i  contratti 

con parti, diverse da XY,  che  possono  essere  eseguiti  nonostante 

l'insolvenza di XY.  

    Direttiva (UE) 2015/2302, recepita nella  legislazione  nazionale 

[HYPERLINK].  

  

                              Parte III  

  

Modulo informativo standard in caso di servizi turistici collegati ai 

  sensi dell'articolo 33, comma 1, lettera f), punto  1),  qualora  i 

  contratti siano conclusi in presenza, contemporanea e  fisica,  del 

  professionista (diverso da un vettore che  vende  un  biglietto  di 

  andata e ritorno) e del viaggiatore  

  

    Se,  dopo  aver  selezionato  e  pagato  un  servizio  turistico, 

prenotate servizi turistici aggiuntivi per il  vostro  viaggio  o  la 

vostra vacanza tramite la nostra societa'/XY,  NON  beneficerete  dei 

diritti che si applicano ai pacchetti ai sensi della  direttiva  (UE) 

2015/2302.  

    Pertanto, la nostra  societa'/XY  non  sara'  responsabile  della 

corretta  esecuzione  dei  singoli  servizi  turistici.  In  caso  di 

problemi si prega di contattare il pertinente fornitore di servizi.  

    Tuttavia, se prenotate servizi  turistici  aggiuntivi  nel  corso 

della stessa visita alla  nostra  societa'/alla  societa'  XY  o  del 

contatto con la stessa, i servizi turistici diverranno  parte  di  un 

servizio turistico collegato. In  tal  caso  XY,  come  previsto  dal 

diritto dell'UE, dispone di una protezione per rimborsare i pagamenti 

da voi ricevuti per servizi non prestati a causa  dell'insolvenza  di 

XY. Si prega di notare che tale protezione non prevede un rimborso in 

caso di insolvenza del pertinente fornitore di servizi.  

    XY ha sottoscritto una protezione in  caso  d'insolvenza  con  YZ 

[l'entita' responsabile della protezione  in  caso  d'insolvenza,  ad 

esempio un fondo di garanzia o una compagnia di assicurazioni].  

    I viaggiatori possono contattare tale entita'  o,  se  del  caso, 

l'autorita' competente  (informazioni  di  contatto,  tra  cui  nome, 

indirizzo geografico, email e numero di telefono) qualora  i  servizi 

turistici siano negati causa insolvenza di XY.  

    Nota: Tale protezione in caso d'insolvenza non copre i  contratti 

con parti, diverse da XY,  che  possono  essere  eseguiti  nonostante 

l'insolvenza di XY.  

    [Sito web dove e' possibile reperire la direttiva (UE) 2015/2302, 
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recepita nella legislazione nazionale.].  

  

                              Parte IV  

  

Modulo informativo standard qualora il professionista che agevola  un 

  servizio turistico collegato  online  ai  sensi  dell'articolo  33, 

  comma 1, lettera f), punto 2), e' un vettore che vende un biglietto 

  di andata e ritorno  

  

    Se prenotate servizi turistici aggiuntivi per il vostro viaggio o 

la vostra vacanza tramite questo/questi link,  NON  beneficerete  dei 

diritti che si applicano ai pacchetti ai sensi della  direttiva  (UE) 

2015/2302.  

    Pertanto, la nostra societa'  XY  non  sara'  responsabile  della 

corretta esecuzione di tali servizi turistici aggiuntivi. In caso  di 

problemi, si prega di contattare il pertinente fornitore di servizi.  

    Tuttavia,  se  prenotate  servizi  turistici  aggiuntivi  tramite 

questo/questi link non oltre 24 ore dalla  ricezione  della  conferma 

della prenotazione da parte della nostra societa'  XY,  tali  servizi 

turistici diverranno parte di un servizio turistico collegato. In tal 

caso XY, come previsto dal diritto dell'UE, dispone di una protezione 

per rimborsare i pagamenti da voi ricevuti per servizi non prestati a 

causa  dell'insolvenza  di  XY  e,  se  necessario,  per  il   vostro 

rimpatrio. Si prega di notare che  tale  protezione  non  prevede  un 

rimborso in caso di insolvenza del pertinente fornitore di servizi.  

    Maggiori informazioni sulla protezione in caso di insolvenza  [da 

fornire sotto forma di un hyperlink].  

    Seguendo   l'hyperlink   il    viaggiatore    ricevera'    queste 

informazioni:  

      XY ha sottoscritto una protezione in caso d'insolvenza  con  YZ 

[l'entita' responsabile della protezione  in  caso  d'insolvenza,  ad 

esempio un fondo di garanzia o una compagnia di assicurazioni.].  

    I viaggiatori possono contattare tale entita'  o,  se  del  caso, 

l'autorita' competente  (informazioni  di  contatto,  tra  cui  nome, 

indirizzo geografico, email e numero di telefono) qualora  i  servizi 

turistici siano negati a causa dell'insolvenza di XY.  

    Nota: Tale protezione in caso d'insolvenza non copre i  contratti 

con parti, diverse da XY,  che  possono  essere  eseguiti  nonostante 

l'insolvenza di XY.  

    Direttiva (UE) 2015/2302, recepita nella  legislazione  nazionale 

[HYPERLINK].  

  

                               Parte V  

  

Modulo informativo standard qualora il professionista che agevola  un 

  servizio turistico collegato  online  ai  sensi  dell'articolo  33, 

  comma 1), lettera f), punto 2, e' un professionista diverso  da  un 

  vettore che vende un biglietto di andata e ritorno  

  

    Se prenotate servizi turistici aggiuntivi per il vostro viaggio o 

la vostra vacanza tramite questo/questi link,  NON  beneficerete  dei 

diritti che si applicano ai pacchetti ai sensi della  direttiva  (UE) 

2015/2302.  

    Pertanto, la nostra societa'  XY  non  sara'  responsabile  della 

corretta esecuzione di tali servizi turistici aggiuntivi. In caso  di 

problemi si prega di contattare il pertinente fornitore di servizi.  

    Tuttavia,  se  prenotate  servizi  turistici  aggiuntivi  tramite 

questo/questi link non oltre 24 ore dalla  ricezione  della  conferma 

della prenotazione da parte della nostra societa'  XY,  tali  servizi 

turistici diverranno parte di un servizio turistico collegato. In tal 

caso XY, come previsto dal diritto dell'UE, dispone di una protezione 

per rimborsare i vostri pagamenti a XY per  servizi  non  prestati  a 
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causa dell'insolvenza di XY. Si prega di notare che non  e'  previsto 

un rimborso  in  caso  di  insolvenza  del  pertinente  fornitore  di 

servizi.  

    Maggiori informazioni sulla protezione in caso di insolvenza  [da 

fornire sotto forma di un hyperlink].  

    Seguendo  l'hyperlink  il  viaggiatore  ricevera'   le   seguenti 

informazioni:  

      XY ha sottoscritto una protezione in caso d'insolvenza  con  YZ 

[l'entita' responsabile della protezione  in  caso  d'insolvenza,  ad 

esempio un fondo di garanzia o una  compagnia  di  assicurazioni].  I 

viaggiatori  possono  contattare  tale  entita'  o,  se   del   caso, 

l'autorita' competente  (informazioni  di  contatto,  tra  cui  nome, 

indirizzo geografico, email e numero di telefono) qualora  i  servizi 

turistici siano negati causa insolvenza di XY.  

    Nota: Tale protezione in caso d'insolvenza non copre i  contratti 

con parti, diverse da XY,  che  possono  essere  eseguiti  nonostante 

l'insolvenza di XY.  

    Direttiva (UE) 2015/2302, recepita nella  legislazione  nazionale 

[HYPERLINK].))  
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Regione Umbria 

Legge regionale 9 aprile 2015 , n. 12  

Testo unico in materia di agricoltura  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 21, S.o. n. 2 del 15/04/2015 

 

L'Assemblea legislativa ha approvato. La Presidente della giunta regionale promulga la seguente legge:  

 

TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  

Articolo 1  

(Oggetto e Finalità)  

1. Il presente Testo unico ai sensi dell' articolo 40 dello Statuto regionale e in attuazione della legge 

regionale del 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e normativa dell'ordinamento 

regionale e degli Enti locali territoriali), riunisce le disposizioni di legge regionali in materia di Agricoltura, 

nel rispetto delle competenze legislative statali di cui all' articolo 117 , commi 2 e 3 della Costituzione.  

Articolo 2  

(Programmazione degli interventi)  

1. La programmazione degli interventi regionali in materia di agricoltura e la definizione delle relative 

risorse finanziarie è definita, ai sensi dell' articolo 18 dello Statuto della Regione , nell'ambito del 

Documento Annuale di Programmazione (DAP).  

2. La Regione definisce la programmazione degli interventi di cui al comma 1 , in concertazione con le 

rappresentanze del mondo agricolo, professionale e del partenariato economico e sociale, in coerenza 

con la politica agricola nazionale e dell'Unione europea al fine di garantire l'omogenea ed efficace azione 

amministrativa nel settore agricolo regionale.  

Articolo 3  

(Funzioni delle unioni di comuni e delle altre forme associative di comuni)  

1. Le unioni di comuni o le altre forme associative di comuni previste dalla normativa vigente, di seguito 

denominate anch'esse "unioni di comuni" o "unione di comuni", esercitano le funzioni amministrative in 

materia agricola e in materia di funghi e tartufi ai sensi della normativa regionale vigente.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2005-04-16;21#art40
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-09-16;8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-09-16;8
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art117
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:statuto:#art18
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art2-com1
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Articolo 4  

(Semplificazione e informatizzazione delle procedure amministrative)  

1. Ai fini della semplificazione ed informatizzazione delle procedure amministrative, la Regione ricorre 

all'anagrafe delle aziende agricole istituita all'interno del Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) ai 

sensi dell' articolo 14 comma 3 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 (Disposizioni in materia di 

contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese agricole, a norma dell' 

articolo 55 , commi 14 e 15, della L. 27 dicembre 1997, n. 449 ).  

2. L'anagrafe delle aziende agricole di cui al comma 1 , integrato con il sistema informativo agricolo 

regionale, costituisce l'unico riferimento per tutte le procedure che riguardano le imprese agricole, tra le 

quali:  

a) le procedure finalizzate al rilascio di autorizzazioni e all'erogazione di contributi comunitari, nazionali, 

regionali, provinciali, comunali e di altri enti pubblici;  

b) le segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA) e le procedure di controllo, comprese quelle a 

carattere sanitario, anche mediante accordi tra pubbliche amministrazioni per l'interscambio di servizi 

digitali su piattaforme informatiche.  

3. La Giunta regionale aderisce alla convenzione di cui all' articolo 15 comma 4 del d.lgs. 173/1998 , nel 

rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione 

digitale).  

TITOLO II  

aspetti generali giuridico-amministrativi  

Articolo 5  

(Disposizioni in materia di aiuti di Stato)  

1. Tutti i regimi di aiuto individuati dal presente Testo unico sono soggetti a procedura di notifica alla 

Commissione europea prima di essere portati in esecuzione ai sensi dell' articolo 108 paragrafo 3 del 

Trattato 25 marzo 1957 (Trattato sul funzionamento dell'Unione europea-TFUE)).  

2. Gli aiuti di Stato esistenti individuati nel presente Testo unico già autorizzati dalla Commissione 

europea in base agli orientamenti dell'Unione europea in materia di agricoltura e foreste o esentati in base 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-04-30;173#art14-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art55
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1997-12-27;449
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art4-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998;173#art15-com4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005-03-07;82
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art108
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al regolamento di esenzione per categoria di aiuti nei settori agricoli e forestali e conformi alla normativa 

comunitaria vigente continuano ad applicarsi fino alla loro definitiva cessazione.  

3. Gli aiuti individuati nel presente Testo unico possono essere concessi in regime di aiuto "de minimis" 

nel settore agricolo ai sensi del regolamento (CE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 

2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 

agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e in regime di aiuto "de minimis" non agricolo ai sensi del 

regolamento (CE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli 

articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» (Testo 

rilevante ai fini del SEE).  

4. La Giunta regionale è autorizzata a concedere gli aiuti di cui al comma 3 nel limiti di stanziamento della 

legge di bilancio annuale (finanziaria regionale).  

Articolo 6  

(Forme di aiuto-Strumenti di intervento finanziario)  

1. Gli interventi e le iniziative previste dal presente Testo unico possono essere sostenuti attraverso:  

a) contributi in conto capitale: consistono nell'erogazione di contributi concorrenti alla copertura di spese 

di investimento, a iniziative di capitalizzazione o alla partecipazione anche diretta della Regione a 

iniziative o attività;  

b) contributi in conto interessi: consistono nel concorso negli interessi su finanziamenti a medio e lungo 

termine ottenuti dalle aziende agricole per investimenti presso banche che si convenzionino a tale fine 

con la Regione;  

c) garanzie: consistono nel rilascio di garanzia a favore delle aziende agricole e agroalimentari per prestiti 

o mutui a medio e lungo termine;  

d) altre forme di aiuto: consistono nella erogazione di contributi finanziari concessi dalla Regione per la 

realizzazione di iniziative e interventi, previsti nel presente Testo unico.  

TITOLO III  

aiuti alle imprese agricole ed agroalimentari  

 

CAPO I  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2013;1408
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2013;1407
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art5-com3
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INTERVENTI DI PROMOZIONE E DI SOSTEGNO A FAVORE DELLO SVILUPPO DELLA 

COOPERAZIONE NEL SETTORE AGROALIMENTARE  

Articolo 7  

(Finalità)  

1. La Regione promuove in conformità alle normative nazionali e comunitarie il consolidamento, lo 

sviluppo e la modernizzazione delle imprese cooperative nel settore agricolo e agro-alimentare.  

2. Il presente Capo persegue le seguenti finalità:  

a) valorizzare le produzioni agricole, ittiche e zootecniche;  

b) favorire il processo di allargamento della base associativa e del capitale sociale delle imprese 

cooperative, contribuendo a consolidare ed accrescere l'occupazione nelle imprese;  

c) agevolare il processo di aggregazione tra cooperative che decidono di integrare le loro attività, onde 

migliorare i servizi resi alle rispettive basi sociali, favorire la concentrazione dell'offerta e l'integrazione 

verticale di componenti delle diverse filiere agro-industriali;  

d) sostenere il processo di investimento in impianti ed in innovazioni organizzative e tecnologiche in 

particolare quelle che contribuiscono alla salvaguardia dell'ambiente ed alla tutela della salute degli 

agricoltori e dei consumatori;  

e) favorire l'acquisizione di servizi innovativi e la formazione professionale degli addetti, in particolare di 

quadri e dirigenti.  

Articolo 8  

(Beneficiari)  

1. Possono beneficiare degli interventi previsti dal presente Capo le imprese sotto elencate operanti nel 

settore agricolo, agro-alimentare ed agro-industriale a condizione che l'approvvigionamento di materie 

prime sia effettuato almeno per il cinquantuno per cento tramite conferimenti dei soci:  

a) le società cooperative agricole, agro-industriali, agro-alimentari e loro consorzi, nonché i consorzi agrari 

di cui all' articolo 9 della legge 23 luglio 2009 n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione 

delle imprese, nonché in materia di energia);  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2009-07-23;99#art9
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b) le società cooperative della pesca e loro consorzi iscritte all'Albo delle società cooperative istituito con 

decreto del Ministro delle attività produttive 23 giugno 2004 (Istituzione dell'Albo delle società cooperative, 

in attuazione dell' art. 9 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 , e dell'articolo 223-sexiesdecies delle norme di 

attuazione e transitorie del codice civile );  

c) le società cooperative di servizi in agricoltura e loro consorzi, iscritte all'Albo delle società cooperative 

istituito con decreto del Ministro delle attività produttive 23 giugno 2004 (Istituzione dell'Albo delle società 

cooperative, in attuazione dell' art. 9 del D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6 , e dell'art. 223-sexiesdecies delle 

norme di attuazione e transitorie del codice civile ), qualora l'attività esercitata risulti rivolta in modo 

prevalente e continuativo nei confronti dei soci operatori agricoli;  

d) le società di capitali, qualora la partecipazione azionaria delle cooperative agricole, agro-alimentari e 

agro-industriali socie non sia inferiore al cinquantuno per cento;  

e) gli organismi associativi e le forme permanenti di associazione tra due o più soggetti di cui alle lettere 

a), b), c).  

Articolo 9  

(Tipologia degli interventi)  

1. I benefici previsti dal presente Capo sono rivolti alle seguenti tipologie di iniziative:  

[ a) ] [4] 

b) interventi per la realizzazione, la ristrutturazione, l'ammodernamento e l'ampliamento di impianti, per 

l'acquisto di attrezzature e macchinari;  

c) progetti di aggregazione produttiva e/o commerciale tra soggetti rientranti fra quelli previsti nell' articolo 

8 , ad eccezione delle società di capitali di cui alla lettera d) del comma 1 dello stesso articolo 8 ;  

d) programmi di formazione specialistica o di aggiornamento del management aziendale e di assistenza 

tecnica nei confronti degli imprenditori agricoli loro soci;  

e) studi sulla cooperazione agricola;  

f) acquisizione di servizi innovativi finalizzati alla introduzione e al miglioramento di sistemi di qualità 

all'interno delle imprese di cui all' articolo 8 o alla promozione generale di marchi collettivi di qualità, anche 

ecologici, e relativa pubblicizzazione dei vantaggi derivanti;  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-01-17;6#art9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-01-17;6#art9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart9-com1-leta-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art8
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art8
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g) ampliamento del numero dei soci o aumento del capitale sociale delle cooperative.  

Articolo 10  

(Benefici)  

1. In riferimento alle tipologie di cui all' articolo 9 sono previsti i seguenti benefici rapportati alle spese 

ammissibili:  

a) contributo alle spese di costituzione e di funzionamento amministrativo, limitatamente ai primi tre anni 

di attività, delle cooperative di cui all' articolo 8 , rispettivamente nella misura dell'ottanta, sessanta e 

quaranta per cento del totale delle spese e comunque per un importo cumulativo nei tre anni non 

superiore al cinquanta per cento del relativo fatturato;  

b) contributo agli investimenti:  

- delle cooperative per la conduzione di terreni nei limiti e nel rispetto dei criteri previsti dal regolamento 

(CE) n. 1305/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 sul sostegno allo 

sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 

regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio;  

- dei soggetti di cui all' articolo 8 , relativi ad impianti di trasformazione e commercializzazione nei limiti e 

nel rispetto dei criteri previsti dal regolamento (CE) 1305/2013 ;  

c) contributo alle spese di costituzione e funzionamento amministrativo di nuove forme associative o nuovi 

organismi associativi tra due o più imprese, di cui all' articolo 8 , per lo svolgimento di tutte o parte delle 

funzioni aziendali. Il contributo è concesso fino ad un massimo di cinque anni in maniera decrescente 

rispettivamente nelle seguenti percentuali massime annuali: cento, ottanta, sessanta, quaranta, venti per 

cento delle suddette spese. Qualora nel quadro di un piano di investimento e razionalizzazione delle 

strutture associate si rendano inutilizzabili beni gravati da vincoli di destinazione, tali vincoli sono rimossi a 

condizione che i proventi delle relative cessioni siano iscritti al capitale netto dell'organismo attraverso cui 

avviene l'aggregazione ed utilizzati, nei successivi tre anni, per la realizzazione di nuovi investimenti;  

d) contributo nella misura del cinquantacinque per cento alle spese di assistenza tecnica alle imprese 

associate da parte di organismi associativi di cui all' articolo 8 , che attuino programmi anche triennali di 

miglioramento permanente delle condizioni di produzione;  

e) realizzazione di studi promossi dalla Regione relativi alla cooperazione nel settore agricolo, agro-

alimentare e agro-industriale, volti alla valorizzazione del settore alla introduzione di innovazioni del 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art9
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processo produttivo e del prodotto. I risultati di tali studi sono messi a disposizione di tutti gli operatori che 

ne facciano richiesta;  

f) contributi alle iniziative delle imprese cooperative che introducano sistemi di qualità, pari al 

cinquantacinque per cento delle spese necessarie, comprese quelle relative alla certificazione;  

g) le cooperative che per la realizzazione di programmi di investimento, amplino la base sociale o 

comunque aumentino il capitale sociale, sono ammesse ad un apporto di capitale da parte della Regione 

nella misura massima pari agli aiuti di cui alla lettera b) . Tale apporto, è realizzato solo in caso di imprese 

in equilibrio finanziario. Qualora le imprese di cui all' articolo 8 presentino congiuntamente domanda di 

ammissione ai benefici della lettera b) e della presente lettera, il finanziamento complessivamente 

concesso non può superare i limiti di aiuto di cui alla lettera b) .  

2. Nell'ambito del piano annuale di formazione professionale della Regione, sono individuati interventi e 

risorse finanziarie per attività di formazione specialistica in particolare a favore di quadri e dirigenti delle 

cooperative di cui all' articolo 8 .  

Articolo 11  

(Vincoli)  

1. I beni acquisiti e/o realizzati con i contributi previsti dal presente Capo sono di norma inalienabili e 

soggetti a vincoli di destinazione e di uso per finalità agricole, agro-alimentari e agro-industriali, di durata 

quinquennale. La durata del vincolo decorre dalla data di acquisizione o realizzazione dei beni 

idoneamente documentata.  

2. La cessione dei beni materiali o immateriali, ancorché sottoposti al vincolo di destinazione di cui al 

comma 1 , può essere autorizzata dalla Regione, a favore di imprese agricole, agroalimentari o agro-

industriali che si impegnino ad osservare gli obblighi facenti capo al cedente, nel rispetto del vincolo di 

destinazione ed uso per tutto il residuo periodo.  

3. Nell'ipotesi che i beni oggetto del vincolo siano riconosciuti dalla Regione inutilizzabili per le originarie 

finalità, la loro cessione, anche a soggetti diversi da quelli di cui al precedente comma, può essere 

autorizzata dalla stessa Regione a condizione che i proventi siano reinvestiti per finalità agricole. In tal 

caso decorre dal momento della realizzazione dei nuovi investimenti un periodo vincolativo pari a quello 

residuo precedentemente gravante sui beni ceduti.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10-com1-letb
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art8
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art11-com1


 

681 
 

4. Su istanza del soggetto titolare del bene gravato da vincolo di destinazione ed uso, l'Amministrazione 

competente può autorizzare la dismissione dall'uso stesso. In tale ipotesi il contributo erogato è revocato 

e recuperato in misura proporzionale al periodo vincolativo residuo.  

5. La violazione dei vincoli di inalienabilità, destinazione ed uso comporta la revoca integrale dei contributi 

erogati e il recupero degli stessi maggiorati degli interessi al tasso ufficiale di sconto più tre punti.  

Articolo 12  

(Procedure)  

1. La Giunta regionale, nel rispetto delle normative comunitarie nazionali e regionali vigenti, stabilisce 

criteri e modalità per la concessione dei benefici del presente Capo, adottando i relativi provvedimenti 

amministrativi. La Giunta regionale, sentita la Consulta regionale della cooperazione, integrata dai 

rappresentanti delle Associazioni delle cooperative agricole, stabilisce annualmente il riparto dei fondi tra 

le tipologie di iniziative di cui all' articolo 10 ed, eventualmente, di cui al successivo articolo 13 , nonché i 

criteri di priorità cui debbono attenersi i relativi bandi attuativi.  

Articolo 13  

(Norme in materia di interventi di consolidamento e rilancio delle imprese cooperative)  

1. La Giunta regionale è autorizzata a disciplinare e disporre, con propri atti e nei limiti di spesa all'uopo 

individuati, aiuti, in conformità alla Comunicazione della Commissione 2004/C 244/02 (Orientamenti 

comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà) pubblicata nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea dell'1.10.2004), finalizzati ad interventi di risanamento richiesti dai 

soggetti di cui all' articolo 8 che hanno avviato iniziative di ristrutturazione societaria, organizzativa e 

logistica, anche tramite processi di dismissioni, concentrazione e fusione di imprese o rami di azienda.  

2. Gli aiuti in materia di consolidamento e ristrutturazione delle imprese di cui all' articolo 8 , sono 

concessi previa analisi delle cause che hanno generato gli interventi di risanamento, di ristrutturazione 

societaria, organizzativa e logistica di cui al precedente comma.  

 

CAPO II  

NORME PER IL RICONOSCIMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI DEI PRODUTTORI AGRICOLI, IN 

ATTUAZIONE DEL DECRETO LEGISLATIVO 27 MAGGIO 2005, n. 102  

Articolo 14  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10
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(Oggetto)  

1. Il presente Capo, in attuazione degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102 

(Regolazioni dei mercati agroalimentari, a norma dell' articolo 1, comma 2, lettera e), della L. 7 marzo 

2003, n. 38 ), disciplina il riconoscimento delle Organizzazioni dei produttori agricoli e delle loro forme 

associate e istituisce l'Elenco regionale delle Organizzazioni riconosciute ai sensi del medesimo d.lgs. 

102/2005 .  

Articolo 15  

(Modalità per il riconoscimento)  

1. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce le modalità per il riconoscimento delle Organizzazioni dei 

produttori agricoli, con particolare riguardo:  

[ a) ] [5] 

b) deroghe alle quantità di prodotto ed al numero minimo dei soci in presenza di peculiari situazioni 

territoriali o di specifici settori della produzione;  

c) disciplina del procedimento di riconoscimento nel rispetto dei criteri di economicità, efficacia e 

pubblicità, di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), individuando la struttura della Giunta 

regionale competente ad adottare il provvedimento;  

d) disciplina degli obblighi dei soci, delle eventuali deroghe e delle relative condizioni;  

[ e) ] [6] 

Articolo 16  

(Elenco regionale)  

1. È istituito l'elenco regionale delle Organizzazioni dei produttori agricoli riconosciute. La Giunta regionale 

con proprio atto disciplina la gestione di tale elenco.  

TITOLO IV  

PROMOZIONE, RICERCA E SERVIZI INNOVATIVI  
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CAPO I  

PROMOZIONE DELLE CONOSCENZE NEL SISTEMA PRODUTTIVO AGRICOLO  

SEZIONE I  

NORME GENERALI  

Articolo 17  

(Finalità)  

1. Ai fini del presente Capo, la Regione promuove il sistema delle conoscenze in agricoltura per lo 

sviluppo integrato ed equilibrato delle aree rurali, per il mantenimento delle popolazioni nelle zone 

svantaggiate, per la creazione di maggior valore aggiunto della produzione e per il miglioramento della 

competitività delle imprese agricole, agroalimentari e forestali, di seguito denominati "sistema produttivo", 

attraverso l'orientamento alla qualità dei prodotti, alla sicurezza dei processi produttivi, alla 

multifunzionalità ed alla tutela della salute e valorizzazione dell'ambiente, nonché alla difesa dello stesso 

con il mantenimento dell'impresa agricola sul territorio.  

2. Per sistema delle conoscenze si intende l'insieme dei soggetti e delle attività che concorrono alla 

qualificazione del sistema produttivo ed al rafforzamento delle capacità imprenditoriali.  

3. L'insieme dei soggetti è costituito dagli enti, dagli organismi e dalle imprese che concorrono alla 

formazione della offerta e della domanda dei servizi.  

4. Il sistema delle conoscenze comprende le seguenti attività:  

a) studio, ricerca, sperimentazione e collaudo della innovazione, di interesse regionale;  

b) informazione;  

c) assistenza e consulenza alle imprese;  

d) animazione socio-economica per lo sviluppo agricolo e rurale;  

e) trasferimento della innovazione tecnologica ed organizzativa;  

f) aggiornamento dei tecnici.  

Articolo 18  
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(Consultazione e concertazione)  

1. La Regione promuove il confronto con i soggetti di cui all' articolo 17, comma 3 , per identificare i 

fabbisogni del sistema produttivo concernenti la ricerca, l'innovazione ed i servizi, nonché per monitorare 

e valutare l'efficacia e l'efficienza degli interventi.  

2. La Giunta regionale disciplina le modalità del confronto di cui al comma 1 .  

SEZIONE II  

ATTIVITÀ DI STUDIO, RICERCA E SPERIMENTAZIONE  

Articolo 19  

(Domanda di ricerca)  

1. La Regione promuove e favorisce la domanda di ricerca emergente dal sistema produttivo. A tal fine 

concede finanziamenti per:  

a) l'organizzazione della domanda di ricerca;  

b) la qualificazione delle strutture organizzative, limitatamente ai collegamenti telematici, alla 

documentazione scientifica, alla attivazione di sistemi di qualità e all'aggiornamento del personale.  

2. La Regione si avvale, di norma, per le attività della presente Sezione, del supporto tecnico-scientifico 

della Società TRE A Parco Tecnologico Agroalimentare Soc. Consortile a r.l. tramite apposita 

convenzione.  

3. La Regione per le attività della presente Sezione si avvale anche del Comitato tecnico-scientifico di cui 

all' articolo 23 .  

Articolo 20  

(Offerta di ricerca)  

1. La Regione favorisce l'offerta di ricerca e a tal fine concede, anche in concorso con altri soggetti 

pubblici o privati, finanziamenti per:  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art17-com3
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a) la realizzazione di studi, ricerche e sperimentazioni di interesse generale, finalizzate allo sviluppo delle 

conoscenze per l'innovazione organizzativa e gestionale dell'impresa, per la messa a punto di prodotti 

innovativi e di nuove tecnologie nelle filiere del sistema produttivo;  

b) la realizzazione di studi, ricerche e sperimentazioni di interesse generale, finalizzate alla conoscenza e 

salvaguardia dell'ecosistema agrario e forestale, allo sviluppo rurale ed alla conoscenza socio-economica 

del sistema produttivo;  

c) la organizzazione della offerta di ricerca;  

d) la diffusione dei risultati della ricerca  nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di stato[7]  ;  

e) la predisposizione di progetti di ricerca da sottoporre alla Unione europea nell'ambito di programmi 

specifici;  

f) il potenziamento e l'acquisto di attrezzature destinate esclusivamente alle attività di ricerca e di 

sperimentazione agricola.  

2. I risultati degli studi, delle ricerche e delle sperimentazioni promosse ai sensi del presente Capo sono di 

interesse pubblico e vengono messi a disposizione di tutte le parti interessate secondo criteri non 

discriminatori, conformemente alla disciplina comunitaria.  

Articolo 21  

(Beneficiari)  

1. Possono beneficiare dei finanziamenti previsti all' articolo 20, comma 1 :  

a) per le lettere a), b) ed e):  

1) le Università, gli istituti sperimentali, gli istituti e centri del Consiglio nazionale delle ricerche ed ogni 

altro ente pubblico di ricerca senza scopo di lucro;  

2) i soggetti privati nazionali o appartenenti a stati membri dell'Unione Europea di comprovata 

qualificazione nel settore della ricerca per il "sistema produttivo";  

3) le imprese del "sistema produttivo", con unità produttiva operante nel territorio regionale;  

4) i centri sperimentali regionali;  

b) per le lettere c) e d), il soggetto organizzatore della domanda di ricerca di cui all' articolo 19, comma 2 ;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh1
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c) per la lettera f) la Regione, i centri sperimentali della Regione o da questa partecipati.  

2. La Regione accerta la sussistenza di tutti gli elementi necessari a comprovare la qualificazione nella 

attività di studio o ricerca o sperimentazione, nonché l'assenza di una condizione di difficoltà economica 

risultante dai documenti contabili degli ultimi due anni, dei soggetti di cui al comma 1, lettera a) punto 2) e 

3).  

3. I soggetti che intendono beneficiare dei finanziamenti previsti all' articolo 22 devono presentare progetti 

conformi ai pertinenti strumenti di programmazione regionale, entro i termini e con le modalità dagli stessi 

definiti.  

Articolo 22  

(Finanziamenti per studio, ricerca e sperimentazione)  

1. Il finanziamento concedibile è calcolato in riferimento alla spesa ammissibile nella seguente misura:  

a) per le attività di cui all' articolo 20, comma 1 , lettere a) e b):  

1) fino ad un massimo del settantacinque per cento nel caso di ricerca fondamentale ed industriale;  

2) fino ad un massimo del cinquanta per cento nel caso di attività di sviluppo precompetitive;  

3) fino ad un massimo del cento per cento nel caso di tematiche direttamente proposte dalla Regione, i 

cui risultati siano ampiamente diffusi e messi a disposizione secondo criteri non discriminatori;  

b) per le attività di cui all' articolo 20, comma 1, lettera e) , fino ad un massimo del cinquanta per cento;  

c) per gli interventi di cui all' articolo 20, comma 1 , lettere c), d) ed f), fino ad un massimo del cento per 

cento.  

2. Ai fini del comma 1 lettera a) , ed in conformità al regolamento (CE) n. 651/2014 della Commissione, 

del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 

degli articoli 107 e 108 del trattato (Testo rilevante ai fini del SEE), si intende:  

a) per ricerca fondamentale un'attività che mira all'ampliamento delle conoscenze scientifiche e tecniche 

non connesse ad obiettivi industriali o commerciali;  

b) per ricerca industriale la ricerca pianificata o indagini critiche miranti ad acquisire nuove conoscenze, 

così che queste possano essere utili per mettere a punto nuovi prodotti, processi produttivi o servizi o 

comportare un notevole miglioramento dei prodotti, processi produttivi o servizi esistenti;  
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art20-com1-lete
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art20-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art22-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2014;651
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c) per attività di sviluppo precompetitiva la concretizzazione dei risultati della ricerca industriale in un 

piano, progetto o disegno per prodotti, processi produttivi o servizi nuovi, modificati o migliorati, siano essi 

destinati alla vendita o all'utilizzazione, compresa la creazione di un primo prototipo non idoneo a fini 

commerciali. Tale attività può inoltre comprendere la formulazione teorica e la progettazione di altri 

prodotti, processi produttivi o servizi nonché progetti di dimostrazione iniziale o progetti pilota, a 

condizione che tali progetti non siano né convertibili né utilizzabili a fini di applicazione industriale o 

sfruttamento commerciale.  

Articolo 23  

(Comitato tecnico-scientifico)  

1. Il presidente della Giunta regionale costituisce con proprio decreto un Comitato tecnico-scientifico per 

la ricerca, la sperimentazione e la diffusione delle innovazioni nei settori agricolo, agroalimentare e 

forestale, così composto:  

a) un dirigente regionale competente in materia, che lo presiede;  

b) un docente di scienze agrarie;  

c) un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni professionali agricole maggiormente 

rappresentative a livello regionale;  

d) due rappresentanti delle organizzazioni cooperative agricole maggiormente rappresentative a livello 

regionale;  

e) un rappresentante della Società TRE A Parco Tecnologico Agroalimentare Soc. Consortile a r.l.;  

f) un rappresentante del Consiglio Nazionale Ricerche-settore agricoltura.  

2. Il Comitato è organo di supporto, consultivo propositivo della Giunta regionale nell'ambito della 

promozione delle conoscenze del sistema produttivo agricolo.  

3. Il Comitato si dota di un proprio regolamento di funzionamento. La partecipazione al Comitato è a titolo 

gratuito.  

SEZIONE III  

TRASFERIMENTO DELLE CONOSCENZE  

Articolo 24  
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(Attività)  

1. Costituiscono attività di trasferimento delle conoscenze:  

a) l'animazione per lo sviluppo rurale finalizzata allo sviluppo del territorio, al miglioramento dell'ambiente, 

alla sensibilizzazione e coinvolgimento degli operatori del sistema produttivo, anche attraverso lo scambio 

ed il trasferimento di esperienze, e non diretta alla singola impresa;  

b) l'informazione, assistenza e consulenza, finalizzate all'orientamento del sistema produttivo secondo le 

linee direttrici e le disposizioni della politica agricola comunitaria, alla qualificazione e 

commercializzazione delle produzioni, all'impiego di tecniche e di mezzi di produzione rispettosi 

dell'ambiente, del benessere degli animali, della salute degli operatori e dei consumatori;  

c) la consulenza specialistica altamente qualificata per segmenti specifici di produzione;  

d) la diffusione di nuove tecniche produttive e gestionali;  

e) la realizzazione di progetti pilota o dimostrativi;  

f) la realizzazione di servizi tecnici di supporto quali agrometereologia, pedologia;  

g) la sostituzione dell'agricoltore o del suo collaboratore per i periodi di assenza per frequenza di corsi di 

formazione;  

h) aggiornamento di tecnici limitatamente ai contenuti delle attività programmate.  

2. La Regione concede, anche in concorso con altri soggetti pubblici, finanziamenti per i servizi di 

trasferimento delle conoscenze.  

Articolo 25  

(Soggetti attuatori)  

1. Possono beneficiare dei finanziamenti per l'offerta dei servizi di cui all' articolo 24 , garantendo 

l'accesso a tutte le imprese del sistema produttivo:  

a) la Regione, per le attività di cui all' articolo 24, comma 1 , lettere a), e), f), h);  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
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b) i soggetti di natura privata per le attività di cui all' articolo 24, comma 1 , lettere a), b), c), d), e), quali le 

organizzazioni professionali agricole o gli organismi di loro emanazione, le associazioni di produttori e di 

cooperative ed altri soggetti giuridicamente riconosciuti secondo l'ordinamento comunitario;  

c) la Società TRE A Parco Tecnologico Agroalimentare di cui all' articolo 19, comma 2 , per le attività di 

cui all' articolo 24, comma 1 , lettere e), f), h).  

2. I soggetti di cui al comma 1 , che intendono beneficiare dei finanziamenti previsti dal presente Capo, 

presentano progetti, conformi ai pertinenti strumenti di programmazione regionale, con l'adesione dei 

destinatari di cui all' articolo 26 .  

3. I progetti, selezionati secondo procedure trasparenti, non discriminatorie, aperte a tutti i soggetti e 

basate su criteri oggettivi, sono valutati sulla base di quanto stabilito dagli atti di programmazione e, 

comunque, tenuto conto:  

a) della coerenza della proposta con gli indirizzi regionali;  

b) della qualità, intersettorialità ed economicità dell'offerta;  

c) della articolazione regionale e della capacità del soggetto proponente;  

d) della capacità ed esperienza tecnica e dei titoli formativi e di studio del personale utilizzato per la 

realizzazione del progetto, dando priorità al possesso di titoli formativi specialistici e riconosciuti dalla 

Regione ed all'esercizio di precedenti attività in strutture dedicate alla realizzazione di servizi di 

trasferimento delle conoscenze.  

4. Qualora i servizi siano prestati dai soggetti di natura privata, di cui al comma 1, lettera b) , eventuali 

contributi alle spese amministrative sono limitate ai costi della prestazione del servizio.  

Articolo 26  

(Destinatari delle attività)  

1. Destinatari dei servizi sono gli imprenditori agricoli di cui all' articolo 2135 del Codice civile .  

2. Gli imprenditori di cui al comma 1 possono:  

a) aderire a progetti di attività realizzati dai soggetti attuatori di cui all' articolo 25 ;  

b) acquisire sul mercato i servizi di cui all' articolo 24, comma 1, lettera g) .  

Articolo 27  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art19-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art25-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art26
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art25-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art26-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art25
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1-letg
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(Finanziamenti delle attività)  

1. Il finanziamento concedibile è calcolato in riferimento alla spesa ammissibile nella seguente misura:  

a) fino ad un massimo dell'ottanta per cento, per le attività di cui all' articolo 24, comma 1 , lettere b), c), 

d), e);  

b) fino ad un massimo del cento per cento, per le attività di cui all' articolo 24, comma 1 , lettere a), f) e h);  

c) fino a 4.000 euro, con un massimo di 16.000 euro nell'arco di tre anni per azienda, per le attività di cui 

all' articolo 24, comma 1, lettera g) .  

2. L'importo globale dei finanziamenti concessi non può superare 100.000 euro per azienda destinataria 

dei servizi, per un periodo di tre anni.  

SEZIONE IV  

DISPOSIZIONI FINALI  

Articolo 28  

(Divieto di cumulo)  

1. I finanziamenti previsti dal presente Capo, aventi natura di aiuto, non possono cumularsi oltre i limiti 

previsti dalla normativa comunitaria con altri benefìci riferiti alle stesse voci di spesa.  

2. La Regione attiva modalità di verifica del rispetto della disposizione di cui al comma 1 . A tal fine 

richiede agli aspiranti beneficiari idonea dichiarazione circa l'eventuale percezione di altri finanziamenti 

pubblici che comportino il superamento dei limiti comunitari.  

 

CAPO II  

Disciplina delle strade del Vino dell'Umbria  

Articolo 29  

(Finalità e definizione di "Strada del Vino")  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art24-com1-letg
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art28-com1
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1. La Regione, in attuazione della legge 27 luglio 1999, n. 268 (Disciplina delle "strade del vino") e dell' 

articolo 11 dello Statuto , promuove e disciplina nell'ambito delle politiche di sviluppo rurale, la 

realizzazione delle "Strade del vino".  

2. Le "Strade del vino" sono percorsi appositamente segnalati caratterizzati da vigneti, cantine di aziende 

agricole singole o associate aperte al pubblico e da attrattive naturalistiche culturali e storiche.  

3. Le "Strade del vino" hanno lo scopo di valorizzare i territori ad alta vocazione vitivinicola, con 

particolare riferimento ai luoghi delle produzioni qualitative a denominazione di origine, di cui al decreto 

legislativo 8 aprile 2010, n. 61 (Tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dei 

vini, in attuazione dell' articolo 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88 ), nonché le produzioni e le attività ivi 

esistenti, promuovendo la qualificazione e l'incremento dell'offerta turistica integrata.  

Articolo 30  

(Regolamento di attuazione)  

1. La Giunta regionale disciplina con norma regolamentare:  

a) la qualificazione ed omogeneizzazione dell'offerta enoturistica regionale mediante l'indicazione degli 

standard di qualità;  

b) la definizione di un'immagine coordinata delle "Strade del vino" da parte di tutti i soggetti aderenti, di cui 

al comma 1 dell'articolo 31 , anche per il tramite di una specifica ed omogenea segnaletica informativa per 

tutto il territorio regionale;  

c) la definizione dei contenuti generali del disciplinare tipo e delle linee-guida per la gestione delle "Strade 

del vino";  

d) la definizione dei parametri qualitativi cui devono adeguarsi "i Centri culturali e/o di documentazione e i 

Musei della vite e del vino e/o dell'agricoltura" per poter essere inseriti nelle "Strade del vino";  

e) la disciplina delle procedure, modalità, termini e criteri per la presentazione delle richieste di contributo 

e, conseguentemente, delle modalità di rendicontazione ai fini della liquidazione, nel rispetto di quanto 

previsto dal presente Capo.  

Articolo 31  

(Riconoscimento delle "Strade del Vino")  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1999-07-27;268
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:statuto:#art11
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010-04-08;61
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010-04-08;61
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2009-07-07;88#art15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art31-com1
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1. La Regione accorda il riconoscimento di ciascuna "Strada del Vino", in attuazione del regolamento di 

cui all' articolo 30 , su richiesta di un Comitato promotore che rappresenti:  

a) almeno un terzo delle aziende produttrici di vino, con vigneti iscritti nello schedario viticolo di cui all' 

articolo 12 del d.lgs. 61/2010 e ricadenti lungo l'itinerario indicato;  

b) almeno un quarto delle aziende di cui alla lettera a) , unitamente ad uno o più Comuni, singoli o 

associati, o ad una Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura.  

2. Del Comitato promotore possono far parte anche le organizzazioni professionali agricole, le 

associazioni cooperative, le associazioni di produttori agricoli riconosciute ai sensi del Capo II del Titolo III 

del presente Testo unico, i consorzi di tutela dei vini dell'Umbria, le associazioni del commercio del 

turismo e dell'artigianato nonché le istituzioni ed associazioni operanti nel campo culturale ed ambientale 

interessate alla realizzazione degli obiettivi del presente Capo.  

3. Il Comitato promotore unitamente all'istanza per il riconoscimento della "Strada del Vino", trasmette alla 

Regione, ai fini dell'approvazione, la proposta di disciplinare per la costituzione, realizzazione e gestione 

della strada stessa.  

Articolo 32  

(Competenze della Regione)  

1. La Regione riconosce ciascuna "Strada del vino" con riferimento alla zona geografica interessata e 

previa verifica della rispondenza del disciplinare proposto ai contenuti definiti dal regolamento di cui all' 

articolo 30 . Tale verifica è effettuata entro novanta giorni dalla richiesta del Comitato promotore con 

riferimento in particolare a:  

a) gli standard di qualità, di cui alla lett. a), comma 1 dell'articolo 30 ;  

b) la coerenza rispetto al regolamento degli impegni assunti dal Comitato promotore;  

c) la corrispondenza dell'itinerario progettato alla salvaguardia e valorizzazione delle zone di produzione 

di cui agli articoli 4 e 5 del d.lgs. 61/2010 ;  

d) la valutazione dell'interesse regionale dei "Centri culturali e di documentazione della vite e del vino e/o 

dell'agricoltura", inseriti nelle "Strade del vino".  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010;61#art12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art31-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit3-cap2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2010;61
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2. I Musei devono attenersi alla vigente normativa in materia museale. Il "Centro culturale e di 

documentazione e/o il Museo" devono avere inoltre una caratterizzazione nell'ambito territoriale 

vitivinicolo e corrispondere ai parametri qualitativi previsti dal regolamento di cui all' articolo 30 .  

3. In presenza di richieste di riconoscimento presentate da più Comitati, con riferimento alla stessa 

"Strada del Vino", viene data priorità al Comitato con il maggior numero di aderenti iscritti alla 

denominazione di origine tenendo conto dei volumi di vino prodotti dagli stessi, nonché al numero degli 

enti e associazioni aderenti.  

4. La Regione riconosce, per ogni "Strada del vino", uno specifico simbolo identificativo, in conformità a 

quanto stabilito dalla lett. b), comma 1 dell'articolo 30 .  

5. La Regione promuove iniziative finalizzate alla formazione professionale di animatori ed operatori 

enoturistici ed enomuseali.  

Articolo 33  

(Associazione)  

1. Entro sessanta giorni dal riconoscimento della "Strada del vino" si costituisce con atto notarile 

l'Associazione per la gestione della "Strada del vino" che deve avere fra i suoi scopi:  

a) assenza di fini di lucro, nel senso che i proventi delle attività non possono essere divisi tra gli associati, 

anche in forme indirette;  

b) obbligo di reinvestire l'eventuale avanzo di gestione a favore di attività istituzionali statutariamente 

previste;  

c) possibilità di adesione all'Associazione di soggetti non inclusi nel Comitato promotore e ricompresi fra 

quelli individuati dai commi 1 e 2 dell' articolo 31 ;  

d) obbligo di devoluzione ai Comuni interessati del patrimonio residuo, in caso di scioglimento, cessazione 

o estinzione, dopo la liquidazione, a fini di utilità analoga a quella dell'Associazione.  

2. Il possesso dei requisiti di cui al comma 1 , è condizione per l'assegnazione dei contributi regionali 

previsti dal presente Capo.  

3. L'Associazione:  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art31
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33-com1
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a) procede alla realizzazione della "Strada del vino" e alla sua gestione, in conformità con quanto disposto 

dal presente Capo e dal regolamento di cui all' articolo 30 ;  

b) diffonde in collaborazione con i produttori vitivinicoli e con gli altri soggetti interessati, la conoscenza 

della "Strada del vino";  

c) promuove la "Strada del vino" attraverso la realizzazione di apposite azioni promozionali nell'ambito 

degli indirizzi regionali;  

d) vigila sulla coerente attuazione del progetto da parte di tutti i soggetti aderenti al disciplinare e sul buon 

funzionamento della "Strada del vino";  

e) cura i rapporti con gli enti locali;  

f) può gestire la campagna di informazione per la valorizzazione della "Strada del vino";  

g) può gestire un "Centro culturale e di documentazione e/o un Museo della vite e del vino e/o 

dell'agricoltura";  

h) può presentare le domande di contributo di cui all' articolo 36 .  

4. Qualora un "Centro culturale e di documentazione e/o un Museo della vite e del vino e/o 

dell'agricoltura" non sia gestito direttamente dalla relativa Associazione, esso, ai fini dell'applicazione del 

presente Capo, deve entrare a far parte o coordinarsi con l'Associazione stessa.  

Articolo 34  

(Museo del vino di Torgiano)  

1. Al Museo del vino di Torgiano, per il suo ruolo propulsore dell'enoturismo e l'interesse internazionale 

acquisito, è riconosciuto il valore di centro culturale museale.  

Articolo 35  

(Enoteca regionale di Orvieto)  

1. Alla enoteca sita nel complesso del S. Giovanni di Orvieto è riconosciuto il valore di centro regionale.  

Articolo 36  

(Contributi)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art36
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1. Per la realizzazione delle finalità del presente Capo, la Regione concede contributi per i seguenti 

interventi:  

a) creazione di specifica segnaletica riferita alla "Strada del vino" riconosciuta;  

b) creazione o adeguamento di "centri di informazione" finalizzati ad una comunicazione specifica 

sull'area vitivinicola interessata dalla "Strada del vino" ed azioni di promozione;  

c) creazione o adeguamento di "Centri culturali e di documentazione e/o Musei della vite e del vino e/o 

dell'agricoltura in Umbria";  

d) adeguamento agli standard di qualità di cui alla lett. a), comma 1 dell'articolo 30 ;  

e) studi, ricerche e pubblicazioni di carattere storico ed ambientale con riferimento alla cultura del vino e 

della vite, compresa l'organizzazione e partecipazione a fiere mostre ed eventi collegati alla cultura del 

vino e della vite.  

2. I contributi di cui al comma 1, lett. a) , b), c) ed e) possono essere concessi a favore delle Associazioni 

di cui all' articolo 33 e di enti locali fino ad un massimo, rispettivamente, di centomila euro. I beneficiari 

sono selezionati secondo il seguente ordine di priorità:  

a) Associazioni per la "Strada del vino";  

b) enti locali.  

3. I contributi di cui alla lett. d) del comma 1 , a favore di aziende produttrici vitivinicole singole e associate 

che intendono aderire ad una "Strada del vino", sono concessi fino al cinquanta per cento 

dell'investimento e fino ad un massimo di centomila euro.  

4. La Giunta regionale verifica annualmente, tramite apposita rendicontazione, prodotta dai soggetti 

beneficiari, la rispondenza del contributo erogato alle finalità proposte e, in caso di totale o parziale 

mancanza di rispondenza, revoca il finanziamento.  

Articolo 37  

(Competenze dei Comuni e delle Province)  

1. I Comuni, singoli o associati, e le Province dispongono in merito alla localizzazione della segnaletica 

informativa lungo le strade di rispettiva competenza, anche su proposta delle Associazioni.  

2. I Comuni, singoli o associati, possono gestire, su proposta delle Associazioni, i "centri di informazione".  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art30-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art36-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art33
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art36-com1-letd
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3. I Comuni, singoli o associati, effettuano il controllo sul rispetto delle disposizioni del presente Capo e, in 

caso di gravi inadempienze da parte delle Associazioni e di altri soggetti interessati, propongono alla 

Regione la revoca del riconoscimento di "Strada del vino".  

Articolo 38  

(Norma finale)  

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano anche per la realizzazione delle "Strade" finalizzate alla 

valorizzazione di altre produzioni di qualità, con particolare riguardo all'olio di oliva ed in genere ai prodotti 

tipici.  

 

CAPO III  

CONTRIBUTI FINANZIARI PER INTERVENTI NEI SETTORI AGRICOLI DELLE FIERE, MOSTRE, 

MERCATI E MANIFESTAZIONI SIMILARI  

Articolo 39  

(Fiere, mostre e mercati e manifestazioni similari)  

1. La Regione promuove la partecipazione a fiere, mostre, mercati e manifestazioni similari di rilevanza 

regionale, interregionale, nazionale e internazionale nel settore agro-alimentare. Promuove altresì 

iniziative di organizzazione di convegni e conferenze, di partecipazione agli stessi, nonché la 

predisposizione di inserzioni pubblicitarie, pubblicazioni, materiali didattici e audiovisivi e la gestione di 

marchi di qualità. Per gestione di marchi di qualità si intendono tutte le spese di gestione del marchio di 

qualità (compresa l'iscrizione e la registrazione dello stesso) relativo ai prodotti agroalimentari regionali.  

2. La Regione provvede a realizzare e finanziare appositi progetti per le iniziative proprie, di cui al comma 

1 .  

Articolo 40  

(Concessione di contributi)  

1. La Giunta regionale con proprio atto disciplina modalità e criteri per la determinazione e concessione 

dei contributi di cui al presente Capo. Per le iniziative di cui all' articolo 39 promosse e realizzate da 

soggetti diversi dalla Regione, i contributi possono essere liquidati in via anticipata nella misura massima 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art39-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art39-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art39
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del cinquanta per cento del contributo ammesso e, per la quota residua,sulla base di documentato 

rendiconto.  

2. Gli aiuti di cui al comma 1 sono concessi sulla base delle disponibilità stanziate dalla legge annuale di 

bilancio.  

3. La Giunta regionale con proprio atto disciplina modalità e criteri per la determinazione e concessione 

dei contributi di cui al presente Capo.  

TITOLO V  

TUTELA E VALORIZZAZIONE DELLA QUALITÀ  

 

CAPO I  

ORGANISMI GENETICAMENTE MODIFICATI  

SEZIONE I  

PRINCÌPI GENERALI  

Articolo 41  

(Finalità)  

1. La Regione a tutela della salute umana, delle risorse genetiche del territorio e della qualità, specificità, 

originalità e territorialità della produzione agroalimentare con il presente Capo:  

a) disciplina la coltivazione, l'allevamento, la sperimentazione e la commercializzazione di organismi 

geneticamente modificati;  

b) favorisce il consumo di prodotti agricoli biologici e di qualità;  

c) promuove iniziative di comunicazione e di educazione alimentare sui prodotti agricoli biologici e di 

qualità, nonché sui rischi derivanti dall'uso di prodotti contenenti organismi geneticamente modificati.  

SEZIONE II  

COLTIVAZIONE, ALLEVAMENTO, SPERIMENTAZIONE, COMMERCIALIZZAZIONE E CONSUMO DI 

ORGANISMI GENETICAMENTE MODIFICATI  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art40-com1
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Articolo 42  

(Organismi geneticamente modificati)  

1. La Regione applica il principio di precauzione nelle decisioni che riguardano l'uso, per qualunque fine, 

di organismi geneticamente modificati e di prodotti da essi derivati, al fine di prevenire eventuali rischi per 

la salute umana e per l'ambiente.  

2. La Regione promuove e sostiene la ricerca e la sperimentazione nel settore agricolo con i seguenti 

obiettivi:  

a) salvaguardare la biodiversità;  

b) salvaguardare sistemi agricoli diversificati, nella direzione di uno sviluppo durevole e del mantenimento 

dell'alto valore del paesaggio agrario regionale.  

[ Articolo 43 ] [8] 

Articolo 43  

(Divieto di coltivazione di piante transgeniche) 

1. Al fine di evitare perdite di reddito per le colture convenzionali e biologiche a seguito della commistione 

da colture transgeniche i divieti di coltivazione su tutto il territorio regionale di piante geneticamente 

modificate sono introdotti in conformità alla disciplina di attuazione della Direttiva (UE) 2015/412.  

[9] 

Articolo 44  

(Esclusione dai finanziamenti)  

1. Le aziende e le industrie agroalimentari che utilizzano organismi geneticamente modificati, comunque 

presenti nel ciclo produttivo come materia prima, coadiuvanti, additivi o ingredienti, sono escluse 

dall'accesso a qualunque tipo di contributi erogati dalla Regione.  

2. Le esclusioni di cui al comma 1 riguardano anche le aziende che utilizzano mangimi in cui sono 

contenute materie prime derivate da piante geneticamente modificate in violazione della normativa 

comunitaria e nazionale in materia.  

Articolo 45  

(Etichettatura dei prodotti per l'alimentazione umana e animale)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart43-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart43
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art44-com1
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1. In ottemperanza alle disposizioni dell'Unione europea in materia di etichettatura nonché a quanto 

previsto dall' articolo 4 della legge 3 febbraio 2011, n. 4 (Disposizioni in materia di etichettatura e di 

qualità dei prodotti alimentari) è fatto obbligo a tutti i gestori di esercizi commerciali che operano sul 

territorio regionale, siano essi appartenenti alle grandi catene di distribuzione ovvero commercianti al 

dettaglio, di verificare che i prodotti messi in vendita siano dotati di evidente etichettatura indicante 

l'eventuale presenza di organismi geneticamente modificati o di prodotti da essi derivati.  

2. I prodotti contenenti organismi geneticamente modificati devono essere comunque esposti al pubblico 

in appositi e separati contenitori o scaffali, in modo da essere chiaramente identificabili.  

3. I gestori che commercializzano esclusivamente alimenti, o prodotti derivati, esenti da organismi 

geneticamente modificati o prodotti derivati possono darne comunicazione alla Regione, entro il 30 giugno 

di ogni anno, al fine di essere inseriti nell'elenco di tali esercizi commerciali redatto annualmente a cura 

della Regione.  

Articolo 46  

(Ricerca)  

1. La Regione riconosce titolo preferenziale alle ricerche finalizzate alla diversificazione dei sistemi agrari 

e a quelle volte alla individuazione, valorizzazione e tutela delle risorse geneticamente autoctone nonché 

alla relativa creazione varietale basata su genotipi locali, tradizionali di interesse agrario.  

2. Sono escluse dalla erogazione di finanziamenti regionali le ricerche che utilizzano tecniche di 

manipolazione genetica.  

3. Le immissioni deliberate autorizzate dal Ministero   [ ... ] [10]   dell'ambiente e della tutela del territorio e 

del mare[11]  ai sensi della direttiva comunitaria vigente potranno essere effettuate esclusivamente nelle 

zone non contemplate dal presente Capo.  

Articolo 47  

(Consenso informato)  

1. La Regione si impegna a comunicare le informazioni contenute nelle notifiche di emissione deliberate e 

l'autorizzazione rilasciata dal Ministero   [ ... ] [12]   dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare[13]  ai 

Comuni sul cui territorio insistono le sperimentazioni.  

2. Il Comune a sua volta comunica l'autorizzazione alla sperimentazione agli agricoltori confinanti con 

l'azienda in cui si effettua la sperimentazione stessa.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2011-02-03;4#art4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh5
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3. La Regione promuove le iniziative dei Comuni che attraverso specifiche deliberazioni dichiarino il 

proprio territorio antitransgenico.  

SEZIONE III  

PROMOZIONE, COMUNICAZIONE E EDUCAZIONE ALIMENTARE.  

Articolo 48  

(Ristorazione collettiva)  

1. Nei servizi di ristorazione collettiva di asili, scuole, università, ospedali, luoghi di cura, gestiti da enti 

pubblici o da soggetti privati convenzionati, è vietata la somministrazione di prodotti contenenti organismi 

geneticamente modificati.  

2. I soggetti gestori dei servizi di cui al comma 1 hanno l'obbligo di verificare, attraverso dichiarazione del 

fornitore, l'assenza di organismi geneticamente modificati o di prodotti da essi derivati negli alimenti 

somministrati, comunque provenienti da produzioni segregate prive di organismi geneticamente 

modificati.  

Articolo 49  

(Appalti di servizi)  

1. Nei bandi relativi alle procedure di appalto pubblico di forniture di prodotti agricoli e agroalimentari 

destinati alla ristorazione collettiva di cui all' articolo 48 , è previsto, quale criterio preferenziale ponderato 

per l'aggiudicazione, nel rispetto e secondo le prescrizioni dell' articolo 83 , commi 1, 2, 3, 4 e 5, del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 

attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) quello del valore preminente della qualità dei prodotti 

agricoli offerti.  

Articolo 50  

(Diritto di scelta alimentare)  

1. Nei servizi di ristorazione collettiva di cui all' articolo 48 deve essere assicurata a chi ne faccia richiesta, 

la somministrazione di pasti e diete vegetariani.  

Articolo 51  

(Promozione dell'utilizzazione di prodotti biologici e tipici)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art48-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art48
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-12;163
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art48
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1. Nell'ambito dei regimi di aiuto autorizzati, la Regione cofinanzia progetti di promozione integrata di 

prodotti agroalimentari per le seguenti tipologie di azioni:  

a) per diffondere la conoscenza dei prodotti di qualità e tipici con particolare riguardo ai caratteri legati alla 

tradizione e alla sicurezza alimentare;  

b) per attività di consulenza, studio e progettazione, volte alla conoscenza dei mercati ed alla 

qualificazione dei servizi di accompagnamento del prodotto.  

2. I progetti di cui al comma 1 per essere ammessi al cofinanziamento devono prevedere la realizzazione 

di un insieme di azioni coordinate in grado di valorizzare le produzioni agroalimentari di qualità e tipiche e 

con diretta ricaduta sui produttori agricoli ed essere conformi agli orientamenti comunitari per gli aiuti di 

Stato nel settore agricolo.  

Articolo 52  

(Comunicazione ed educazione alimentare)  

1. Le iniziative di comunicazione alimentare di cui all' articolo 41, comma 1, lett. c) , sono indirizzate in 

particolare agli utenti dei servizi di ristorazione collettiva e agli operatori delle mense.  

2. Le iniziative di cui al comma 1 sono realizzate dalle istituzioni pubbliche titolari dei servizi di ristorazione 

collettiva, tenendo conto delle raccomandazioni e delle linee guida del Centro di ricerca del CRA - Centro 

di Ricerca per gli Alimenti e la Nutrizione CRA-NUT e della Regione. Le iniziative sono altresì realizzate 

nel rispetto delle identità culturali presenti nelle collettività multietniche.  

Articolo 53  

(Contributi)  

1. Per le iniziative di cui agli articoli 51 e 52 sono erogati contributi, nell'ambito dei regimi di aiuto 

autorizzati, rispettivamente agli organismi di filiera e ai soggetti gestori dei servizi di ristorazione collettiva.  

2. Ai fini della concessione dei contributi di cui al comma 1 , i destinatari devono presentare progetti in 

conformità ai commi 3, 4, 5 e 6.  

3. La Giunta regionale disciplina con proprio atto:  

a) le modalità per la presentazione dei progetti;  

b) il contenuto dei progetti;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art51-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art41-com1-letc
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art52-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53-com1
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c) le modalità e i termini per l'erogazione dei contributi;  

d) le modalità di rendicontazione dei contributi;  

e) le ipotesi di decadenza e revoca dei contributi.  

4. La Giunta regionale determina annualmente, sulla base delle risorse disponibili:  

a) il numero massimo di progetti presentabili per ciascun soggetto richiedente;  

b) la soglia massima di contributo erogabile per ciascun progetto.  

5. Ai fini della concessione dei contributi per le iniziative di cui all' articolo 52 i destinatari devono 

dimostrare l'utilizzo, nei propri servizi di ristorazione collettiva, di prodotti agricoli biologici e di qualità 

regolamentati e certificati ai sensi della vigente normativa comunitaria e nazionale, nella misura stabilita al 

comma 6 .  

6. La Giunta regionale determina annualmente la misura minima percentuale di utilizzo dei prodotti di cui 

al0 comma 5 , al fine di pervenire progressivamente alla loro prevalenza nelle diete giornaliere nei servizi 

di ristorazione collettiva.  

Articolo 54  

(Informazione)  

1. I soggetti ammessi ai contributi per le iniziative di cui all' articolo 52 sono tenuti a fornire agli utenti, 

nell'ambito del servizio ristorativo espletato:  

a) informazione sull'organizzazione generale e sulle condizioni del servizio;  

b) tabelle dietetiche e valori nutrizionali dei menù;  

c) materiale informativo in materia di comunicazione ed educazione alimentare;  

d) informazioni sulla natura e sui risultati dei controlli sanitari e merceologici compiuti sulle strutture dalle 

competenti autorità pubbliche o da soggetti privati autorizzati;  

e) informazioni sulla provenienza degli alimenti somministrati.  

Articolo 55  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art52
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53-com6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53-com5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art52


 

703 
 

(Sanzioni)  

1. Fatte salve la responsabilità civile per i danni economici arrecati nonché le sanzioni previste dalla 

vigente normativa nazionale, la violazione del divieto di cui all' articolo 43, comma 1 , comporta 

l'applicazione della sanzione amministrativa da euro 5.000,00 a euro 50.000,00. In tale caso, oltre 

all'irrogazione della sanzione pecuniaria, viene ordinato di rimuovere le condizioni che determinano 

l'inosservanza.  

2. Fermo quanto previsto al comma 1 e fatte salve le sanzioni di cui alla vigente normativa nazionale, le 

violazioni dei restanti divieti contenuti nel presente Capo comportano l'applicazione della sanzione 

amministrativa da euro 2.500 a euro 15.000 euro.  

3. All'irrogazione delle sanzioni di cui ai commi 1 e 2 provvede la Struttura regionale competente ai sensi 

della legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 (Norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative 

pecuniarie di competenza della Regione o di Enti da essa delegati).  

4. In caso di reiterata violazione della disposizione di cui al comma 2 dell'articolo 45 , oltre alla 

applicazione della sanzione pecuniaria, può essere disposta la sospensione dell'auto-rizzazione 

all'esercizio commerciale da 1 a 3 giorni.  

 

CAPO II  

NORME PER LA PRODUZIONE DI PIANTE PORTASEME  

Articolo 56  

(Finalità)  

1. Il presente Capo disciplina la coltivazione delle piante portaseme individuate dalla Giunta regionale ai 

sensi dell' articolo 58 , al fine di:  

a) favorire l'espansione delle colture da seme;  

b) prevenire i danni derivanti dal mancato isolamento spaziale delle suddette coltivazioni;  

c) favorire il controllo delle zone di produzione per la prevenzione delle fitopatie.  

Articolo 57  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art43-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art55-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-05-30;15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art45-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58
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(Obblighi dei produttori e dei coltivatori moltiplicatori)  

1. I produttori sementieri ed i coltivatori moltiplicatori in proprio che intendono coltivare nell'ambito del 

territorio regionale le piante portaseme di cui all' articolo 56 , presentano alla Struttura regionale 

competente in materia un programma di coltivazione. Si intendono per coltivatori moltiplicatori in proprio 

coloro che non sono legati da contratti con ditte sementiere.  

2. La Giunta regionale approva con provvedimento motivato i programmi di coltivazione entro 30 giorni 

dalla presentazione. Copia del provvedimento è trasmessa ai presentatori e ai Comuni interessati.  

3. La coltivazione in proprio è consentita solo per l'autoconsumo.  

4. I produttori sementieri ed i coltivatori moltiplicatori in proprio presentano un consuntivo di coltivazione 

alla Struttura regionale competente.  

Articolo 58  

(Compiti della Regione)  

1. La Giunta regionale con proprio atto e nel rispetto della vigente normativa statale e europea:  

a) individua le specie di piante portaseme precisando le relative sottospecie, i gruppi di varietà e le varietà 

cui si applica il presente Capo;  

b) fissa le prescrizioni per evitare danni alle colture, precisando a tal fine le distanze minime;  

c) stabilisce i termini di presentazione dei programmi di coltivazione e i relativi consuntivi.  

2. L'atto della Giunta regionale di cui al comma 1 è pubblicato nel sito istituzionale del Comune o dei 

Comuni il cui territorio è ricompreso nella zona chiusa istituita con i programmi di coltivazione di cui all' 

articolo 57, comma 2 .  

3. Con l'atto di approvazione dei programmi di cui al comma 2 possono essere stabilite:  

a) la creazione di aree di pre-uso ed ammetterne la presenza di specie, varietà, gruppi di varietà e 

sottospecie che non godono del diritto di pre-uso;  

b) l'istituzione, per un periodo di tempo determinato, di zone chiuse delimitate racchiudenti nel loro 

perimetro un territorio privo di continuità per piante di specie portaseme che necessitano di isolamento per 

ragioni genetiche e sanitarie.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art56
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art57-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58-com2
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Articolo 59  

(Organi di vigilanza)  

1. La Regione esercita le funzioni in materia di accertamento delle violazioni degli obblighi di cui all' 

articolo 57 , commi 1 e 4 e di applicazione delle sanzioni di cui all' articolo 61 , commi 1 e 2.  

2. I Comuni territorialmente competenti esercitano le funzioni di vigilanza di cui all' articolo 60 ed 

accertamento degli obblighi di cui al comma 3, articolo 58 e di applicazione delle sanzioni di cui ai commi 

3 e 4 dell' articolo 61 .  

Articolo 60  

(Vigilanza e controllo)  

1. I Comuni territorialmente competenti, anche su segnalazione da parte dei produttori sementieri e dei 

coltivatori moltiplicatori circa l'esistenza di colture o piante inquinanti che possono essere di nocumento ai 

programmi di coltivazione, dispongono in via d'urgenza tutti gli accertamenti necessari.  

2. Gli accertamenti sono effettuati, previo preavviso massimo di 48 ore indicante ora, data e luogo 

dell'accertamento, di norma alla presenza del conduttore del fondo o di un suo rappresentante a ciò 

delegato con atto scritto. In caso di assenza dell'interessato o di un suo delegato gli agenti accertatori 

provvedono a notificare il verbale redatto ai sensi del comma 3 .  

3. Gli agenti accertatori redigono un verbale delle operazioni compiute dal quale constino le relative 

risultanze. Qualora gli agenti accertatori riscontrino l'esistenza di colture o di piante inquinanti anche se 

spontanee all'interno delle zone di isolamento, il verbale prescrive l'obbligo per il responsabile di 

eliminazione immediata delle piante inquinanti.  

4. Ove il trasgressore non ottemperi all'obbligo della eliminazione delle piante e colture inquinanti entro il 

termine di tre giorni dalla contestazione della violazione o dalla notifica del verbale di accertamento, il 

Comune competente, fatta salva l'applicazione della sanzione pecuniaria prevista al comma 3, dell'articolo 

61 , dispone l'eliminazione immediata delle piante e delle altre colture inquinanti, ponendo a carico del 

trasgressore le relative spese.  

Articolo 61  

(Sanzioni amministrative)  

1. I produttori sementieri ed i coltivatori moltiplicatori che presentano il programma ed il consuntivo di 

coltivazione rispettivamente previsti ai commi 1 e 4 dell' articolo 57 , entro i trenta giorni successivi alla 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art57
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art60
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art60-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art57
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scadenza del termine stabilito dalla Giunta regionale sono puniti con la sanzione amministrativa da euro 

130,00 ad euro 1.300,00.  

2. I soggetti di cui al comma 1 che non presentano il programma o il consuntivo di coltivazione, o lo 

presentano decorso il termine di cui al comma 1 , sono puniti con la sanzione amministrativa da euro 

500,00 ad euro 3.000,00.  

3. Il trasgressore agli obblighi di eliminazione delle piante o delle colture inquinanti di cui all' articolo 60, 

comma 1 è punito con la sanzione amministrativa da euro 250,00 ad euro 1.500,00, fatto salvo il rimborso 

delle spese relative all'eliminazione.  

4. Chiunque non rispetta l'atto di approvazione dei programmi istitutivi delle zone chiuse di cui all' articolo 

58, comma 3, lettera b) , è punito con la sanzione amministrativa da euro 250,00 ad euro 1.000,00.  

5. Le somme riscosse ai sensi dei commi 1 e 2 sono introitate nel bilancio della Regione al cap. 500 

denominato «Proventi derivanti da sanzioni amministrative varie», mentre quelle riscosse ai sensi dei 

commi 3 e 4 sono introitate nel bilancio del Comune interessato che ha effettuato l'accertamento ed ha 

applicato la sanzione.  

 

CAPO III  

INCENTIVAZIONE DEGLI AMMENDANTI AI FINI DELLA TUTELA DELLA QUALITÀ DEI SUOLI 

AGRICOLI  

Articolo 62  

(Finalità)  

1. La Regione promuove l'adozione di pratiche di gestione e l'impiego degli ammendanti compostati e/o 

letame nella attività agricola al fine di tutelare la qualità dei suoli agricoli prevenendo l'insorgere di 

processi di degrado o desertificazione e di inquinamento ambientale e ai fini di incentivare l'utilizzo dei 

prodotti anche originati dalla raccolta differenziata dei rifiuti.  

2. A tal fine la Regione:  

a) promuove la realizzazione di un sistema di controllo dello stato dei suoli agricoli ai fini di valutarne e 

monitorarne la qualità;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art61-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art60-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art60-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58-com3-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art58-com3-letb
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b) favorisce l'adozione di tecniche di gestione del suolo volte al ripristino e al mantenimento di buoni livelli 

di materia organica;  

c) favorisce l'impiego di ammendanti compostati e di mezzi idonei alla loro produzione e distribuzione.  

3. Con il presente Capo sono individuate le azioni volte a perseguire le finalità indicate al comma 1 .  

Articolo 63  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente Capo si intende:  

a) per materia o sostanza organica del suolo: la frazione organica del suolo misurata dal carbonio 

organico determinato in applicazione al metodo Walkley e Black previsto nel decreto del Ministro delle 

politiche agricole e forestali del 23 febbraio 2004 (Approvazione dei metodi ufficiali di analisi biochimica 

del suolo);  

b) per letame: effluenti di allevamento palabili, come definiti all'articolo 2 comma 1, lettera e) del decreto 

del Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 (Criteri e norme tecniche generali per la 

disciplina regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, di cui all' articolo 38 del 

decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 );  

c) per ammendanti compostati: l'ammendante compostato verde e l'ammendante compostato misto:  

- ammendante compostato verde (AVC): prodotto ottenuto attraverso un processo di trasformazione e 

stabilizzazione controllato di rifiuti organici che possono essere costituiti da scarti di manutenzione del 

verde ornamentale residui delle colture, altri rifiuti di origine vegetale con esclusione di alghe e altre piante 

marine, come definito dal decreto legislativo 29 aprile 2006, n. 217 (Revisione della disciplina in materia di 

fertilizzanti);  

- ammendante compostato misto (ACM): prodotto ottenuto attraverso un processo di trasformazione e 

stabilizzazione controllato di rifiuti organici che possono essere costituiti dalla frazione organica degli RSU 

proveniente da raccolta differenziata, da rifiuti di origine animale compresi liquami zootecnici, da rifiuti di 

attività agroindustriali e da lavorazione del legno e del tessile naturale non trattati, da reflui e fanghi, 

nonché dalle matrici previste per l'ammendante compostato verde, come definito dal d.lgs. 217/2006 .  

Articolo 64  

(Concessione contributi)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art62-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-05-11;152#art38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1999-05-11;152#art38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-04-29;217
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;217
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1. Per le finalità di cui all' art. 62 sono concessi contributi economici per:  

a) l'acquisto e l'uso di ammendanti compostati e/o letame sino ad un massimo di ottanta euro per ettaro 

per anno, per un periodo di cinque anni  , nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di stato e 

di sostegno allo sviluppo rurale[14]  ;  

b) l'acquisto o la locazione finanziaria di macchine e attrezzature per la produzione e la distribuzione di 

ammendanti compostati e/o letame, fino ad un massimo del venti per cento delle spese ammissibili 

maggiorati di dieci punti se la prevalenza della superficie aziendale ricade in zona montana o 

svantaggiata e di ulteriori cinque punti se l'investimento è proposto da agricoltori insediati nei cinque anni 

precedenti la domanda e che non abbiano quaranta anni al momento della domanda stessa;  

c) l'adozione di tecniche di gestione e lavorazione del suolo volte al mantenimento della sostanza 

organica fino ad un massimo di cinquanta euro per ettaro per anno, per un periodo di cinque anni.  

2. La Giunta regionale stabilisce entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente Testo unico le 

modalità generali e i criteri per la concessione dei contributi di cui al comma 1 .  

Articolo 65  

(Modalità di concessione dei contributi)  

1. I contributi previsti dall' articolo 64, comma 1, lettera a) , sono concessi a favore di imprenditori agricoli 

singoli o associati le cui aziende siano ubicate in aree caratterizzate da prevalenza di suoli con 

concentrazione di materia organica inferiore all'1,5 per cento con priorità per quelle situate nelle aree di 

particolare interesse agricolo. La Giunta regionale individua con apposita cartografia le aree del territorio 

regionale aventi tali caratteristiche. I beneficiari sono tenuti al rispetto della buona pratica agricola prevista 

dal Piano di sviluppo rurale per l'Umbria.  

2. I contributi previsti dall' articolo 64, comma 1, lettera b) , sono concessi a favore di aziende agricole 

singole o associate che rispettino i requisiti previsti dal Piano di sviluppo rurale per l'Umbria.  

3. I contributi previsti dall' articolo 64, comma 1, lettera c) , sono concessi a favore di imprenditori agricoli 

che adottino gli impegni contenuti nelle misure agroambientali del Programma di Sviluppo Rurale per 

l'Umbria vigente.  

Articolo 66  

(Verifiche e controlli)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art62
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art64-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art64-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art64-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art64-com1-letc
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1. La Regione si dota di un sistema di verifica dello stato dei suoli agricoli ai fini di individuare le tendenze 

evolutive in relazione agli usi e alle pratiche di coltivazione adottate e di valutarne la qualità.  

2. In tale ambito è organizzata una attività di monitoraggio mediante rilievi sistematici diffusi sul territorio e 

sono effettuati studi e rilievi su luoghi specifici.  

3. La Giunta regionale stabilisce entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente Testo unico il 

programma e le modalità operative per la realizzazione del sistema.  

4. Per lo svolgimento di attività di studio e ricerca la Regione può stipulare convenzioni con soggetti 

pubblici e privati di comprovata esperienza nelle materie oggetto degli interventi previsti dal presente 

Capo.  

 

CAPO IV  

TUTELA DELLE RISORSE GENETICHE AUTOCTONE DI INTERESSE AGRARIO  

Articolo 67  

(Oggetto)  

1. La Regione favorisce e promuove, nell'ambito delle politiche di sviluppo, la salvaguardia degli 

agroecosistemi e delle produzioni di qualità, con la tutela delle risorse genetiche di interesse agrario sia 

autoctone, incluse le piante spontanee imparentate con le specie coltivate, relativamente alle specie, 

razze, varietà, popolazioni, cultivar, ecotipi e cloni per i quali esistono interessi dal punto di vista 

economico, scientifico ambientale, culturale e che siano minacciati di erosione genetica, che non 

autoctone, purché introdotte nel territorio regionale da almeno 50 anni e che, integratesi 

nell'agroecosistema umbro, abbiano assunto caratteristiche specifiche tali da suscitare interesse ai fini 

della loro tutela.  

2. Possono altresì essere oggetto di tutela a norma del presente Capo anche le specie, razze, varietà, 

attualmente scomparse dalla regione e conservate in orti botanici, allevamenti, istituti sperimentali, 

banche genetiche pubbliche o private, centri di ricerca di altre regioni o paesi, per le quali esiste un 

interesse a favorire la reintroduzione.  

Articolo 68  

(Registro regionale)  
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1. Al fine di consentire la tutela del patrimonio genetico, è istituito il registro regionale, suddiviso in sezione 

animale e sezione vegetale, al quale sono iscritte specie, razze, varietà, popolazioni, cultivar, ecotipi e 

cloni di interesse regionale di cui all' articolo 67 .  

2. La Giunta regionale determina le modalità ed i criteri per la istituzione e la tenuta del registro regionale, 

nonché per la iscrizione in esso delle specie e varietà di cui all' articolo 67 , tenendo conto dei seguenti 

principi generali:  

a) il registro è organizzato in modo da tenere conto delle caratteristiche tecniche di analoghi strumenti 

eventualmente esistenti a livello nazionale ed internazionale, in modo da renderlo quanto più possibile 

omogeneo e confrontabile con gli stessi;  

b) le accessioni di cui all' articolo 67 , per essere iscritte al registro regionale devono essere identificabili 

per un numero minimo di caratteri definiti per ogni singola entità facendo riferimento alle "Linee guida per 

la conservazione e la caratterizzazione della biodivesità vegetale, animale e microbica di interesse per 

l'agricoltura - Piano nazionale sulla biodiversità di interesse agricolo" del mese di ottobre 2012 (realizzato 

dal Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali nell'ambito del programma di attività per 

l'attuazione del Piano Nazionale per la Biodiversità di interesse agricolo del 14.02.2008);  

c) l'iscrizione al registro è gratuita ed avviene a seguito di proposta di enti pubblici, scientifici e di ricerca, 

di organizzazioni ed associazioni private e singoli cittadini;  

d) il materiale iscritto nel registro può essere cancellato quando non sussistano più i requisiti di cui all' 

articolo 67, comma 1 .  

Articolo 69  

(Rete di conservazione e sicurezza)  

1. La Regione istituisce la rete di conservazione e sicurezza, di seguito denominata rete, cui possono 

aderire comuni, unioni di comuni, istituti sperimentali, centri di ricerca, università, associazioni, agricoltori 

singoli ed associati.  

2. I soggetti aderenti alla rete garantiscono la conservazione in situ ed ex situ del materiale genetico di 

interesse regionale di cui all' articolo 67 e della moltiplicazione di tale materiale al fine di renderlo 

disponibile agli operatori ed agli istituti sperimentali e di ricerca che ne facciano richiesta, sia per la 

coltivazione sia per la selezione ed il miglioramento.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67
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3. La Regione predispone elenchi dei siti in cui avviene la conservazione ai sensi del comma 2 e li 

trasmette annualmente ai comuni interessati che provvedono all'informazione relativamente all'esistenza 

dei siti stessi.  

4. Gli agricoltori inseriti nella rete possono scambiare o commercializzare in ambito locale una modica 

quantità di materiale di propagazione prodotto in azienda, stabilita per ogni singola entità al momento 

della iscrizione al registro regionale. Per ambito locale si intende il territorio della provincia di 

appartenenza e quello delle province direttamente confinanti come riportato nelle linee guida del PNBA.  

5. I soggetti proprietari di materiale vegetale o animale iscritto nel registro regionale, che non aderiscono 

alla rete, sono chiamati a fornire gratuitamente alla Regione, una parte del materiale vivente, per il 

raggiungimento delle finalità espresse dal presente Capo e per garantire la conservazione delle 

informazioni genetiche presso altro sito.  

Articolo 70  

(Patrimonio delle risorse genetiche)  

1. Fermo restando il diritto di proprietà su ogni pianta od animale iscritti nel registro di cui all' articolo 68 , il 

patrimonio delle risorse genetiche di tali piante od animali appartiene alle comunità locali, all'interno delle 

quali debbono essere equamente distribuiti i benefici, così come previsto all' articolo 8 della Convenzione 

di Rio sulle Biodiversità (1992), ratificata con legge 14 febbraio 1994, n. 124 .  

Articolo 71  

(Divieti e sanzioni)  

1. Per le violazioni alle disposizioni di cui al presente Capo si applicano le seguenti sanzioni: sanzione 

amministrativa da euro 500,00 ad euro 1.500,00 per chi contravviene all'obbligo di cui all' articolo 69, 

comma 5 .  

2. Alla vigilanza ed all'irrogazione delle sanzioni di cui al comma i provvedono i comuni territorialmente 

competenti.  

 

CAPO V  

NORME PER LA PRODUZIONE ED IL CONTROLLO DEI PRODOTTI BIOLOGICI  

Articolo 72  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art69-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art68
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1994-02-14;124
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art69-com5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art69-com5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art71-com1
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(Finalità)  

1. La Regione, in attuazione degli articoli 11 e 13 dello Statuto regionale ed al fine di pervenire ad un 

equilibrato rapporto tra agricoltura e ambiente, riducendone l'inquinamento, di salvaguardare la salute dei 

consumatori e degli agricoltori e di sostenere il reddito agricolo, promuove e favorisce la produzione, 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti ottenuti con i metodi dell'agricoltura biologica, in 

conformità alle norme comunitarie e statali.  

Articolo 73  

(Elenco dei produttori dell'agricoltura biologica)  

1. Per l'iscrizione dei produttori dell'agricoltura biologica che operano nel territorio regionale si applicano le 

disposizioni di cui al decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali n. 2049 del 

1/02/2012 (Disposizioni per l'attuazione del regolamento di esecuzione n. 426/11 e la gestione 

informatizzata della notifica di attività con metodo biologico ai sensi dell'articolo 28 del Reg. (CE) n. 834 

del Consiglio del 28 giugno 2007 e successive modifiche, relativo alla produzione biologica e 

all'etichettatura dei prodotti biologici, che abroga il Reg. (CEE) n. 2092/91 ).  

Articolo 74  

(Organizzazioni di produttori biologici)  

1. Sono riconosciute dalla Regione, ai sensi del d.lgs. 102/2005 , organizzazioni di produttori biologici, 

siano essi singoli o associati, iscritti all'elenco di cui all' articolo 73 .  

2. I produttori di cui all' articolo 73 possono aderire esclusivamente ad una organizzazione di produttori 

riconosciuta ai sensi dell' articolo 75 .  

3. La Regione esercita il controllo e la vigilanza sulle organizzazioni dei produttori biologici riconosciute.  

Articolo 75  

(Riconoscimento delle organizzazioni)  

1. Al riconoscimento delle organizzazioni di cui al comma 1 dell'articolo 74 si procede secondo i criteri 

stabiliti dal d.lgs. 102/2005 .  

2. Le richieste per il riconoscimento di cui al comma 1 devono essere presentate alla Struttura regionale 

competente.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:statuto:
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:1991;2092
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005;102
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art73
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art73
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art75
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art74-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005;102
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art75-com1
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Articolo 76  

(Obblighi delle organizzazioni)  

1. Le organizzazioni di produttori riconosciute, oltre agli obblighi previsti dal d.lgs. 102/2005 sono tenute:  

a) ad agevolare l'attività di controllo degli organismi preposti;  

b) a presentare un programma di attività alla Struttura regionale competente entro il 31 dicembre di ogni 

anno;  

c) a notificare, entro trenta giorni, alla Struttura regionale competente le nuove adesioni di soci, i recessi e 

le esclusioni.  

Articolo 77  

(Revoca del riconoscimento)  

1. La Giunta regionale, previa diffida, può revocare il riconoscimento delle organizzazioni di produttori 

biologici nei casi indicati dall'articolo 5 del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e 

forestali 12 febbraio 2007, n. 85/traV (Decreto di attuazione del D.Lgs. 27 maggio 2005, n. 102 , sulla 

regolazione dei mercati, a norma dell' articolo 1, comma 2, lettera c), della l. 7 marzo 2003, n. 38 ).  

Articolo 78  

(Organismi di controllo)  

1. I produttori dell'agricoltura biologica di cui all' articolo 73 affidano l'espletamento dei controlli ad 

organismi di controllo di cui al regolamento (CE) n. 889/2008 della Commissione, del 5 settembre 2008 

recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo alla produzione 

biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione biologica, 

l'etichettatura e i controlli, e sue successive modificazioni ed integrazioni, autorizzati con provvedimento 

del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  

Articolo 79  

(Provvidenze)  

1. La Giunta regionale è autorizzata, nei limiti degli appositi stanziamenti di bilancio, a concedere 

contributi alle organizzazioni di produttori agricoli biologici riconosciute per le spese di costituzione, 

organizzazione, dotazione personale tecnico per i primi 5 anni successivi alla data di riconoscimento. Il 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005;102
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2005-05-27;102
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2003-03-07;38#art1-com2-letc
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art73
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;889
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2007;834
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contributo annuo non può superare le spese sostenute e comunque la misura massima annua del 5 per 

cento del valore delle produzioni biologiche provenienti dai soci. Il contributo è erogato in misura 

decrescente durante ciascuno dei cinque anni previsti e la diminuzione annuale deve essere pari al 20 per 

cento.  

2. Per le finalità di cui al comma 1 , le associazioni, entro un mese dall'approvazione del conto consuntivo 

relativo all'anno cui si riferisce la richiesta, presentano apposita domanda, corredata di documentazione 

idonea a dimostrare le spese sostenute ed il valore delle produzioni biologiche provenienti dai soci.  

3. I produttori biologici accedono ai benefici previsti dalle leggi regionali vigenti.  

TITOLO VI  

INTERVENTI A FAVORE DELLA ZOOTECNIA E DELLA PESCA PROFESSIONALE  

 

CAPO I  

Interventi a favore degli allevatori per fronteggiare eventuali danni correlati all'epidemia della febbre 

catarrale dei ruminanti (blue-tongue)  

Articolo 80  

(Oggetto e finalità)  

1. Il presente Capo dispone interventi a favore delle aziende agricole con allevamento zootecnico ovino, 

caprino, bovino e bufalino, al fine di indennizzare gli eventuali danni conseguenti alla insorgenza della 

malattia infettiva contagiosa dei ruminanti provocata dal virus BTV (Blue Tongue Virus) e i danni 

conseguenti alla vaccinazione obbligatoria disposta nell'ambito di piani vaccinali previsti dalle competenti 

autorità statali e regionali.  

Articolo 81  

(Interventi)  

1. Gli interventi di cui all' articolo 80 consistono in un indennizzo a parziale risarcimento del danno subito 

nei casi previsti dai commi 2 e 3.  

2. Nel caso di insorgenza della malattia l'indennizzo di cui al comma 1 è erogato per:  

a) la morte dei capi;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art79-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art80
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art81-com1
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b) lo smaltimento delle carcasse.  

3. Nel caso di vaccinazione obbligatoria, l'indennizzo di cui al comma 1 è erogato per:  

a) gli aborti;  

b) la morte dei capi;  

c) lo smaltimento delle carcasse;  

d) la mancata movimentazione conseguente a blocco veterinario;  

e) il deprezzamento post sblocco;  

f) la riduzione della natalità;  

g) la riduzione della produzione lattea.  

Articolo 82  

(Beneficiari)  

1. Sono considerati beneficiari gli imprenditori agricoli che esercitano l'attività nel territorio regionale, 

conduttori di aziende con allevamenti zootecnici.  

2. La concessione dei risarcimenti previsti dal presente Capo è in ogni caso effettuata nel limite delle 

previsioni annuali di bilancio.  

Articolo 83  

(Misura degli aiuti)  

1. L'indennizzo di cui all' articolo 81 è concesso nel rispetto di quanto previsto dal Titolo II  e della 

normativa europea in materia di aiuti di stato[15]  secondo le seguenti modalità:  

a) per la morte dei capi, sia conseguente all'insorgenza della malattia in allevamenti sede di focolai, che 

conseguente alla vaccinazione obbligatoria, come certificato dal Servizio veterinario della competente 

Azienda Unità sanitaria locale, nella misura del novanta per cento del valore di mercato del capo, con 

riferimento ai prezzi dell'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare, di seguito denominato ISMEA. 

Il risarcimento non è cumulabile con gli indennizzi previsti dalla legge 2 giugno 1988, n. 218 (Misure per la 

lotta contro l'afta epizootica ed altre malattie epizootiche degli animali);  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art81-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art81
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1988-06-02;218


 

716 
 

b) per l'aborto tardivo, conseguente alla vaccinazione obbligatoria, nella misura del novanta per cento del 

valore di mercato del nascituro, con riferimento ai prezzi ISMEA, in caso di aborto nell'ultimo periodo di 

gestazione entro quaranta giorni dalla data di vaccinazione, come certificato dal Servizio veterinario della 

competente Azienda Unità sanitaria locale;  

c) per lo smaltimento delle carcasse, nella misura dell'ottanta per cento della spesa effettivamente 

sostenuta, come da fattura, esteso a tutte le specie allevate e per entrambe le cause di morte previste 

dall' articolo 81 , e comunque non superiore ad euro 250,00 a capo per le specie bovina e bufalina, e ad 

euro 70,00 a capo per la specie ovicaprina;  

d) per la riduzione delle natalità, conseguente alla vaccinazione obbligatoria, nella misura dell'ottanta per 

cento del valore di mercato del nascituro, con riferimento ai prezzi ISMEA, al netto di una franchigia del 

dieci per cento e sulla base dei dati riferiti all'anno precedente con uguale numero di fattrici;  

e) per la riduzione della produzione lattea, conseguente alla vaccinazione obbligatoria, nella misura del 

settanta per cento del prezzo medio regionale del latte, al netto di una franchigia del dieci per cento, sulla 

scorta delle fatture riferite al momento del danno e confrontate con quelle emesse nello stesso periodo 

dell'anno precedente.  

2. È concesso un risarcimento diversificato nel rispetto di quanto previsto dal Titolo II nei casi di:  

a) mancata movimentazione conseguente a blocco veterinario per specie e categoria, dipendente dai 

diversi costi della razione alimentare giornaliera e rapportato al numero di giorni di blocco, al netto di una 

franchigia pari a venti giorni;  

b) deprezzamento post sblocco, per specie e categoria, a fronte di una riduzione di prezzi di mercato con 

riferimento ai prezzi ISMEA, superiore al cinque per cento.  

Articolo 84  

(Modalità di erogazione degli indennizzi)  

1. La Giunta regionale disciplina con proprio atto le procedure e le modalità per l'erogazione dei 

risarcimenti, nonché l'eventuale adeguamento degli importi di cui all' articolo 83, comma 1, lett. c) .  

Articolo 85  

(Ambito di applicazione)  

1. L'indennizzo di cui all' articolo 83, comma 1, lettera a) , in caso di morte dei capi per insorgenza della 

malattia, e quello di cui all' articolo 83, comma 1, lettera c) , in caso di smaltimento delle carcasse per 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art81
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83-com1-letc
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83-com1-letc
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insorgenza della malattia, può essere concesso in tutti i casi di morte dei capi avvenuta successivamente 

al 22 agosto 2014 e certificata con le modalità di cui allo stesso articolo 83, comma 1, lettera a) .  

 

CAPO II  

Norme per l'esercizio e la valorizzazione dell'apicoltura in Umbria.  

SEZIONE I  

FINALITA'  

Articolo 86  

(Oggetto e finalità)  

1. Con il presente Capo la Regione promuove la tutela e lo sviluppo dell'apicoltura nell'ambito delle 

politiche volte a valorizzare le risorse zootecniche minori, diversificare le potenzialità produttive agricole 

del territorio, migliorare la qualità e la quantità delle produzioni vegetali, difendere la biodiversità, favorire 

l'agricoltura compatibile con il rispetto dell'ambiente e conservare gli ecosistemi naturali.  

Articolo 87  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente Capo si definisce:  

a) apicoltura: l'attività di conduzione zootecnica delle api;  

b) apicoltore: chiunque detiene e conduce alveari;  

c) imprenditore apistico: chiunque detiene e conduce alveari ai sensi dell' articolo 2135 del Codice civile ;  

d) famiglia: ogni colonia d'api con regina;  

e) arnia: il contenitore atto ad ospitare una famiglia d'api;  

f) alveare: l'arnia contenente una famiglia d'api;  

g) apiario: un insieme di alveari presso una stessa postazione;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
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h) postazione: il sito di un apiario;  

i) nomadismo: la conduzione dell'allevamento apistico a fini di incremento produttivo che prevede uno o 

più spostamenti dell'apiario nel corso dell'anno.  

SEZIONE II  

DISCIPLINA  

Articolo 88  

(Denuncia degli apiari e degli alveari e comunicazione dell'inizio dell'attività)  

1. Al fine della profilassi e del controllo sanitario, è fatto obbligo a chiunque detenga apiari e alveari di 

farne denuncia, anche per il tramite delle associazioni degli apicoltori operanti nel territorio, specificando 

collocazione e numero di alveari, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente Testo 

unico e, successivamente, entro il 31 dicembre degli anni nei quali si sia verificata una variazione nella 

collocazione o nella consistenza degli alveari in misura percentuale pari ad almeno il 10 per cento in più o 

in meno. Chiunque intraprenda per la prima volta l'attività nelle forme di cui all' articolo 87, comma 1 , 

lettere b) e c), è tenuto a darne comunicazione ai sensi del comma 2 .  

2. Le denunce e le comunicazioni di cui al comma 1 sono indirizzate ai servizi veterinari dell'Azienda Unità 

Sanitaria Locale (Azienda USL) competente.  

3. I trasgressori all'obbligo di denuncia o di comunicazione non possono beneficiare degli incentivi previsti 

per il settore.  

4. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, nelle more dell'organizzazione del Servizio veterinario 

competente, le denunce e le comunicazioni sono indirizzate al Comune nel cui territorio sono localizzati gli 

apiari e gli alveari.  

Articolo 89  

(Anagrafe apistica)  

1. Fino alla completa attuazione dell'anagrafe apistica nazionale prevista dal decreto del Ministro del 

lavoro, della salute e delle politiche sociali 4 dicembre 2009 (Disposizioni per l'anagrafe apistica 

nazionale) trova applicazione quanto previsto dall' articolo 7 della legge regionale 26 novembre 2002, n. 

24 (Norme per l'esercizio e la valorizzazione dell'apicoltura in Umbria).  

Articolo 90  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art87-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art88-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art88-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2002-11-26;24#art7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2002-11-26;24#art7
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(Modalità di attuazione)  

1. La Giunta regionale adotta norme regolamentari per la disciplina:  

a) della denuncia degli apiari e degli alveari;  

b) dell'anagrafe apistica;  

c) delle distanze degli apiari nel rispetto di quanto previsto dall' articolo 896-bis del Codice civile ;  

d) della vendita o dello spostamento di alveari;  

e) dei criteri per la concessione degli aiuti di cui all' articolo 95 .  

Articolo 91  

(Controlli sanitari)  

1. È compito del Servizio veterinario della competente Azienda USL, ai sensi della legge regionale 7 aprile 

1982, n. 19 (Norme per l'esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria e polizia 

veterinaria), organizzare ed attuare il servizio di vigilanza sullo stato sanitario degli apiari, nonché 

diffondere le norme tecniche di profilassi e di prevenzione in campo apistico.  

2. In caso di malattie soggette a denuncia o di sospetti avvelenamenti, nonché in attuazione di programmi 

specifici, i servizi veterinari delle Aziende USL, competenti per territorio, effettuano interventi sanitari e 

profilattici e promuovono accertamenti sanitari.  

3. Per gli adempimenti diagnostici e per le operazioni di risanamento, i servizi veterinari delle Aziende 

USL si avvalgono della collaborazione dell'Istituto Zooprofilattico sperimentale dell'Umbria e delle Marche. 

Per altre attività di carattere sanitario o per interventi finalizzati al miglioramento delle produzioni, i 

suddetti servizi possono anche avvalersi della collaborazione delle facoltà di Medicina veterinaria e di 

Agraria dell'Università degli studi di Perugia e delle associazioni di categoria.  

4. La Regione favorisce l'adozione di protocolli tra Vigili del Fuoco, Vigili Urbani, Associazioni Apistiche, 

servizi veterinari delle Aziende USL, ARPA e tutte le altre parti interessate al fine di regolamentare:  

a) il recupero di sciami in ambiente urbano;  

b) le procedure per accertare i casi di avvelenamento di api.  

Articolo 92  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art896bis
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1982-04-07;19
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1982-04-07;19
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(Denuncia delle malattie e divieti)  

1. È fatto obbligo ai proprietari e ai detentori di alveari, anche in temporanea consegna e a qualsiasi titolo, 

di denunciare al sindaco del comune nel cui territorio è installato l'apiario, per il tramite del servizio 

veterinario della Azienda USL competente, le malattie sospette o accertate, previste dal regolamento di 

polizia veterinaria, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 1954, n. 320 

(Regolamento di polizia veterinaria).  

2. È vietato lasciare a portata delle api il miele, i favi ed il materiale infetto o sospetto di essere affetto 

dalle malattie di cui al comma 1 .  

3. È vietato, al fine di preservare la sanità degli allevamenti, alienare, rimuovere, occultare alveari, 

attrezzi, miele, polline e cera di apiari infetti o sospetti di malattia.  

4. I produttori di fogli cerei sono tenuti alla preventiva ed idonea sterilizzazione della cera in uso.  

Articolo 93  

(Zone di rispetto)  

1. La Regione può costituire zone di rispetto intorno agli allevamenti di api regine appartenenti agli iscritti 

all'Albo nazionale degli allevatori di api regine di razza Apis mellifera ligustica Spin. e intorno alle stazioni 

di fecondazione ubicate nel territorio regionale. In tali zone sono vietate anche postazioni nomadiste. Per 

le zone di rispetto vengono definiti:  

a) i confini;  

b) la loro validità temporale;  

c) ogni altro elemento ritenuto utile.  

2. Dal momento della costituzione della zona di rispetto intorno agli allevamenti di api regine e alle 

stazioni di fecondazione, è fatto divieto ai non iscritti all'albo nazionale degli allevatori di api regine di 

razza Apis mellifera ligustica Spin., di introdurre sciami, api regine, nuclei o famiglie in sostituzione o in 

aumento di quelli ivi esistenti.  

3. Gli sciami eventualmente catturati nell'area di rispetto durante il periodo di validità di cui al comma 1 

devono essere trasferiti al di fuori della zona stessa.  

Articolo 94  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1954-02-08;320
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art92-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art93-com1
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(Trattamenti antiparassitari)  

1. Allo scopo di salvaguardare il settore apistico e l'indispensabile attività pronuba delle api, è vietato 

eseguire qualsiasi trattamento con fitofarmaci ed erbicidi alle piante legnose ed erbacee di interesse 

agrario, ornamentali e spontanee, che possa essere dannoso alle api, dall'inizio della fioritura.  

2. Possono essere eseguiti trattamenti fitosanitari su colture legnose, ornamentali e spontanee al di fuori 

del periodo di fioritura, previa eliminazione o appassimento naturale della eventuale flora in fiore 

sottostante.  

SEZIONE III  

INTERVENTI  

Articolo 95  

(Concessione finanziamenti e intensità dell'aiuto)  

1. Sono concessi finanziamenti, ai sensi del presente Capo, per le seguenti tipologie di intervento:  

a) investimenti immobiliari o mobiliari:  

1) acquisto arnie;  

2) acquisto macchine e attrezzature per l'esercizio dell'attività apistica, per la lavorazione, la 

trasformazione e la commercializzazione dei prodotti dell'apicoltura, con l'esclusione degli automezzi;  

3) realizzazione, ampliamento e adeguamento igienico sanitario dei locali per la lavorazione e la 

trasformazione dei prodotti dell'apicoltura;  

4) acquisto di api regine e/o di sciami di api debitamente certificati sotto il profilo sanitario esclusivamente 

di razza ligustica;  

5) diffusione sul territorio regionale di piante arboree, arbustive ed erbacee mellifere.  

b) investimenti immateriali:  

1) programmi di sperimentazione e diffusione di nuove tecniche in apicoltura;  

2) programmi di selezione, produzione e distribuzione di api regine di razza ligustica;  
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3) programmi di entomoimpollinazione di colture arboree ed erbacee di interesse agrario;  

4) programmi di controllo sanitario sugli allevamenti e sui prodotti apistici;  

5) programmi di aggiornamento e di assistenza tecnica agli apicoltori;  

6) azioni di promozione di prodotti apicoli;  

7) interventi profilattici e chemioterapici di risanamento degli apiari, svolti in attuazione di programmi di 

intervento concordati con le unità sanitarie locali e con l'Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell'Umbria e 

delle Marche.  

2. Per gli interventi di cui al comma 1 lettera a) è concesso un contributo fino al   [ ... ] [16]   quaranta[17]  per 

cento della spesa ammissibile.  

[ 3. ] [18] 

4. La Giunta regionale con proprio atto disciplina le modalità e i criteri per la concessione degli aiuti di cui 

al presente articolo.  

Articolo 96  

(Beneficiari)  

1. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui all' articolo 95, comma 1, lettera a) , gli imprenditori apistici 

singoli o associati, in una delle forme previste dal Codice civile , che esercitano l'attività in forma stanziale 

o in forma nomade nel territorio regionale e in regola con la denuncia degli alveari.  

2. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui all' articolo 95, comma 1, lettera b) , punti 5) e 6), le 

società cooperative di apicoltori e/o di imprenditori apistici, che gestiscono sul territorio regionale almeno 

cento alveari, e le associazioni o organizzazioni di apicoltori.  

3. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui all' articolo 95, comma 1, lettera b) , punti 1), 2), 3), 4), 5) e 

7) gli istituti di ricerca e sperimentazione e la Società TRE A Parco Tecnologico Agroalimentare di cui all' 

articolo 19, comma 2 .  

SEZIONE IV  

VIGILANZA, DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI  

Articolo 97  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh8
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh9
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart95-com3-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art19-com2
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(Vigilanza)  

1. La vigilanza sul rispetto delle norme e degli obblighi contenuti nel presente Capo è demandata alla 

Struttura regionale competente, ai Comuni, ai servizi veterinari delle Aziende USL e all'ARPA.  

Articolo 98  

(Sanzioni amministrative)  

1. Per le violazioni delle prescrizioni recate dal presente Capo, oltre che l'esclusione dai benefici e 

provvidenze dal medesimo previste, si applicano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  

a) da 103,00 euro a 258,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all' articolo 88 ;  

b) da 258,00 euro a 516,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all' articolo 92 ;  

c) da 103,00 euro a 258,00 euro per la violazione delle disposizioni previste dall' articolo 90, comma 1, 

lettera b) ;  

d) da 103,00 euro a 258,00 euro per la violazione delle disposizioni previste dall' articolo 90, comma 1, 

lettera d) ;  

e) da 258,00 euro a 516,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all' articolo 93, comma 2 ;  

f) da 258,00 euro a 516,00 euro per la violazione delle disposizioni di cui all' articolo 94, comma 1 .  

2. L'entità della sanzione pecuniaria comminata tiene conto, tra l'altro, della gravità e della eventuale 

reiterazione della violazione.  

3. L'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie compete alla Struttura regionale competente ai 

sensi della l.r. 15/1983 .  

TITOLO VII  

TARTUFI E FUNGHI  

 

CAPO I  

RACCOLTA, COLTIVAZIONE, CONSERVAZIONE E COMMERCIO DEI TARTUFI  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art88
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art92
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art90-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art90-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art90-com1-letd
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art90-com1-letd
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art93-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art94-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983;15
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Articolo 99  

(Disposizioni generali)  

1. La Regione, in coerenza con le disposizioni di cui alla legge 16 dicembre 1985, n. 752 (Normativa 

quadro in materia di raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi freschi o conservati destinati al 

consumo), disciplina la raccolta, la coltivazione, la conservazione ed il commercio dei tartufi allo scopo di 

perseguire:  

a) la tutela del patrimonio tartuficolo regionale;  

b) lo sviluppo della tartuficoltura;  

c) la valorizzazione e la conservazione del prodotto destinato al consumo.  

2. La Regione tutela il patrimonio tartuficolo umbro, quale risorsa di grande valore ambientale ed 

economico delle zone montane e collinari, con:  

a) la certificazione della micorrizzazione con tartufo dell'Umbria delle piante tartufigene commercializzate 

nella Regione;  

b) l'adozione di un marchio di qualità del tartufo bianco e del tartufo nero dell'Umbria.  

3. La Regione tutela e valorizza il patrimonio tartuficolo naturale e ne favorisce la ricerca libera ai sensi 

dell' articolo 110 , per il miglioramento delle condizioni socio-economiche dei territori montani e 

svantaggiati nonché per attenuare l'esodo demografico.  

Articolo 100  

(Ambiti del territorio dove la raccolta di tartufi è libera)  

1. La raccolta dei tartufi è libera:  

a) nei boschi, nei terreni non coltivati e lungo le sponde e gli argini dei corsi d'acqua classificati pubblici 

dalla normativa.  

Articolo 101  

(Delimitazione delle tartufaie)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985-12-16;752
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art110
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1. Hanno diritto di proprietà sui tartufi prodotti nelle tartufaie coltivate o controllate tutti coloro che le 

conducono; tale diritto si estende a tutti i tartufi di qualunque specie essi siano, purché vengano apposte 

apposite tabelle delimitanti le tartufaie stesse.  

2. Le unioni di comuni, previo parere della commissione di cui all' articolo 104 autorizzano la delimitazione 

delle tartufaie mediante le tabelle di cui al comma 1 .  

3. Le tabelle devono essere poste ad almeno 2,50 m. di altezza dal suolo, lungo il confine del terreno 

tartuficolo, ad una distanza tale da essere visibili da ogni punto di accesso ed in modo che da ogni cartello 

sia visibile il precedente e il successivo con la scritta a stampatello ben visibile da terra «Raccolta dei 

tartufi riservata». Le tabelle di nuova assegnazione devono essere apposte su idonei pali di sostegno o 

ancorate ad alberi e loro rami senza provocare strozzature o danneggiamenti alle parti vegetali ove 

vengano apposte.  

Articolo 102  

(Tartufaie controllate)  

1. Con il termine tartufaia controllata si intende quella superficie di terreno delimitabile sulla base di una 

presenza diffusa, allo stato naturale di tartufi e la cui gestione è finalizzata ad incrementi produttivi, 

interventi manutentivi, miglioramenti e messa a dimora di piante tartufigene. La superficie massima della 

tartufaia controllata non può superare i tre ettari, elevabile a quindici ettari nel caso di consorzi od altre 

forme associative tra aventi titolo, comunque tra loro confinanti.  

2. La delimitazione non può comprendere, in ogni caso, argini e sponde di corsi d'acqua pubblici.  

3. Per presenza diffusa si intende una quantità minima di tartufi pari a due chilogrammi per ettaro durante 

il periodo di raccolta della specie. La presenza diffusa è accertata dalla commissione di cui all' articolo 

104 mediante controlli a campione effettuati durante il periodo della raccolta, utilizzando il cane addestrato 

allo scopo.  

Articolo 103  

(Miglioramenti alle tartufaie controllate)  

1. Sono considerati miglioramenti alle tartufaie controllate, le seguenti operazioni:  

a) decespugliamento e/o diradamento delle piante arboree da eseguirsi almeno ogni tre anni;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art101-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104


 

726 
 

b) trasformazione in alto fusto del bosco, secondo un progetto di conversione, privilegiando il rilascio delle 

matricine e delle specie simbionti con i tartufi;  

c) sarchiatura annuale della tartufaia e/o delle singole cave;  

d) potatura delle piante simbionti;  

e) pacciamatura parziale o totale sulle superfici delle cave, da eseguirsi ogni anno durante il periodo 

estivo;  

f) inserimento di graticciate trasversali sulla superficie delle cave, per evitare erosioni superficiali quando 

la pendenza è eccessiva e rinnovamento delle stesse ogni qualvolta sia necessario o comunque ogni 10 

anni;  

g) drenaggio e governo delle acque superficiali;  

h) irrigazioni di soccorso sulla superficie delle cave;  

i) ogni altro intervento ritenuto utile o necessario.  

2. I miglioramenti di cui al comma 1 , devono essere eseguiti a regola d'arte, ripetuti nei tempi prescritti, e 

devono risultare da apposito piano presentato dal conduttore della tartufaia controllata all'atto della 

richiesta di riconoscimento. Il piano ha validità triennale e contiene, in particolare, i dati di raccolta relativi 

alla produzione media annua di tartufi riferiti al medesimo impianto.  

3. Le operazioni colturali e gli interventi prescritti dalla commissione di cui all' articolo 104 devono essere 

realizzati entro un anno dal rilascio dell'attestato di riconoscimento.  

4. Le operazioni colturali di cui al comma 3 valgono anche ai fini delle prescrizioni di massima e di polizia 

forestale per i boschi ed i terreni di montagna sottoposti a vincoli, ai sensi della vigente normativa 

regionale.  

5. È considerato incremento della tartufaia la messa a dimora di piante tartufigene, nel numero e nella 

qualità ritenuti idonei rispetto alle potenzialità della tartufaia e alla natura del terreno, dalla commissione di 

cui all' articolo 104 , in sede di sopralluogo, la messa a dimora deve essere effettuata nel rispetto delle 

tecniche colturali e delle previsioni del piano triennale o delle prescrizioni della commissione.  

Articolo 104  

(Commissioni)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art103-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art103-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
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1. Le operazioni colturali da effettuare sono determinate a seguito di sopralluogo e tenuto conto della 

specie di tartufo presente nella zona, da una apposita commissione tecnica costituita presso ogni unione 

di comuni e composta da:  

a) un rappresentante dell'unione di comuni che la presiede;  

b) un rappresentante della Regione indicato dall'Assessore con delega all'agricoltura e alle foreste;  

c) un rappresentante del Corpo forestale dello Stato;  

d) un rappresentante delle Associazioni tartufai territorialmente costituite e riconosciute;  

e) un rappresentante delle organizzazioni agricole più rappresentative a livello nazionale. Le designazioni 

dei componenti la commissione devono pervenire entro venti giorni dalla richiesta. Trascorso inutilmente 

tale termine la commissione si intende regolarmente costituita anche con designazioni parziali.  

2. L'unione di comuni provvede all'erogazione del compenso ai componenti della commissione di cui al 

comma 1 , nel rispetto della normativa vigente.  

3. Ai componenti della commissione esterni all'Amministrazione regionale incaricati di effettuare per conto 

della stessa accertamenti o sopralluoghi in Comuni diversi da quelli di residenza, è corrisposto il rimborso 

delle spese di viaggio.  

Articolo 105  

(Parere della commissione)  

1. Le unioni di comuni curano la pubblicizzazione del parere della commissione di cui all' articolo 104 , 

tramite affissione all'Albo Pretorio. Eventuali osservazioni possono essere presentate all'unione di comuni 

competente per territorio entro trenta giorni dalla pubblicazione. L'unione di comuni deve decidere entro il 

termine di trenta giorni, motivando la determinazione e dandone comunicazione all'interessato.  

Articolo 106  

(Tartufaie coltivate)  

1. Per tartufaia coltivata s'intende quella costituita da impianti realizzati ex novo con piante tartufigene con 

micorrizzazione garantita e controllata per campionamento poste a dimora, secondo adeguati sesti e 

corretti rapporti tra superficie coltivata e piante utilizzate. Le tartufaie coltivate non costituiscono bosco.  

2. Le tartufaie coltivate possono essere opportunamente recintate per la tutela della produzione.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
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3. Le tartufaie coltivate possono essere autorizzate esclusivamente nelle zone vocate come da apposita 

mappatura di cui all' articolo 116 .  

4. La tabellazione deve essere apposta nella zona oggetto dell'intervento.  

5. Ai fini dell'attestazione di riconoscimento regionale, le tartufaie devono presentare le caratteristiche di 

cui al comma 1 verificate dalle commissioni di cui all' articolo 104 .  

Articolo 107  

(Riconoscimento tartufaie)  

1. L'unione di comuni competente per territorio dietro richiesta di coloro che ne hanno titolo, rilascia le 

attestazioni di riconoscimento delle tartufaie controllate o coltivate dopo parere della competente 

commissione tecnica di cui all' articolo 104 .  

2. A tal fine l'interessato deve presentare apposita istanza allegando la seguente documentazione:  

a) planimetria catastale 1:2.000 con l'indicazione dell'area di cava e relazione contenente le caratteristiche 

dei terreni;  

b) piano triennale di miglioramento delle tartufaie ed ogni altra documentazione prevista a seconda che si 

tratti di tartufaia coltivata o controllata.  

3. A seguito del riconoscimento delle tartufaie controllate o coltivate l'unione di comuni competente per 

territorio assegna agli aventi diritto un congruo numero di tabelle, conformemente all' articolo 3, terzo 

comma della l. 752/1985 , previo versamento della somma stabilita alla tesoreria della competente unione 

di comuni, nell'apposito conto corrente.  

4. La Giunta regionale determina, ai sensi dell' articolo 3, terzo comma, della l. 752/1985 , le 

caratteristiche delle tabelle ed il relativo prezzo.  

5. Il riconoscimento delle tartufaie controllate ha validità quinquennale ed è rinnovabile previa verifica da 

parte della commissione tecnica di cui all' articolo 104 .  

6. L'inadempimento alle prescrizioni previste dall' articolo 103 comporta la revoca del riconoscimento con 

l'applicazione della sanzione amministrativa di cui alla lettera r) del secondo comma dell'articolo 118 .  

7. È fatta comunque salva la facoltà di rinuncia, da parte dell'interessato, al riconoscimento di tartufaia 

controllata entro centoventi giorni dalla data del provvedimento di riconoscimento.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art116
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art106-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art3-com3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art3-com3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art3-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art103
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art118-com2-letr
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8. In caso di revoca del riconoscimento di tartufaia controllata, l'interessato non può chiedere un nuovo 

riconoscimento prima del termine di tre anni dalla data del provvedimento.  

Articolo 108  

(Terreni di dominio collettivo, terreni gravati da uso civico, terreni soggetti ad altri vincoli)  

1. In attuazione di quanto disposto dall' articolo 4 della legge 16 giugno 1927, n. 1766 (Conversione in 

legge del R.D. 22 maggio 1924, n. 751 , riguardante il riordinamento degli usi civici nel Regno, del R.D. 28 

agosto 1924, n. 1484 , che modifica l' art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751 , e del R.D. 16 maggio 

1926, n. 895 , che proroga i termini assegnati dall' art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751 ), nei terreni 

gravati da uso civico è confermato il diritto esclusivo di raccolta da parte degli utenti.  

2. Qualora i Comuni, le frazioni o le associazioni agrarie titolari di terreni di uso civico intendano 

concedere a terzi non utenti il diritto di raccolta dei tartufi, stabilito un equo canone, debbono 

prioritariamente concedere il diritto di raccolta a uno o più utenti riuniti. Nel caso non ci siano utenti 

interessati, possono concedere a terzi non utenti tale diritto di raccolta e i subentranti devono presentare 

un piano di conservazione delle tartufaie, da sottoporre al parere della commissione di cui all' articolo 104 

.  

Articolo 109  

(Delimitazione dei comprensori consorziati)  

1. L'unione di comuni competente per territorio, sentita la commissione tecnica di cui all' articolo 104 , ai 

fini della tabellazione prevista dall' articolo 3, terzo comma, della l. 752/1985 , approva la delimitazione del 

comprensorio consorziato di cui al secondo comma dell'articolo 4 della stessa legge.  

2. La Giunta regionale, sentite le commissioni tecniche, fissa i criteri per la delimitazione dei comprensori.  

Articolo 110  

(Ricerca e raccolta dei tartufi)  

1. La ricerca e la raccolta dei tartufi devono essere effettuate in modo da non arrecare danno alle 

tartufaie.  

2. La raccolta dei tartufi è consentita esclusivamente con l'impiego del "vanghetto" o "vanghella" o dello 

"zappetto" aventi la lama di lunghezza non superiore a cm. 15 e larghezza in punta non superiore a cm. 8, 

ed è limitata al seguente periodo:  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1927-06-16;1766#art4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1924-05-22;751
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1924-08-28;1484
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1924-08-28;1484
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1924-05-22;751#art26
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1926-05-16;895
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:regio.decreto:1926-05-16;895
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art3-com3


 

730 
 

a) dalla ultima domenica di settembre al 31 dicembre: il Tuber magnatum Pico, detto volgarmente tartufo 

bianco;  

b) dal 1° dicembre al 15 marzo: per il Tuber melanosporum Vitt, detto volgarmente tartufo nero pregiato;  

c) dal 1° dicembre al 15 marzo: per il Tuber brumale var, moschatum De Ferry, detto volgarmente tartufo 

moscato;  

d) dall'ultima domenica di maggio al 31 agosto: Tuber aestivum Vitt detto volgarmente tartufo d'estate o 

scorsone;  

e) dal 1° ottobre al 31 gennaio: per il Tuber Uncinatum Chatin, detto volgarmente tartufo uncinato;  

f) dal 1° gennaio al 15 marzo: per il Tuber brumale Vitt, detto volgarmente tartufo nero d'inverno o trifola 

nera;  

g) dal 15 gennaio al 15 aprile: per il Tuber Borchii Vitt, o Tuber Albidum Pico, detto volgarmente 

bianchetto o marzuolo;  

h) dal 1° ottobre al 31 dicembre: per il Tuber Macrosporum Vitt, detto volgarmente tartufo nero liscio;  

i) dal 1° novembre al 15 marzo: per il Tuber Mesentericum Vitt, detto volgarmente nero ordinario.  

3. È vietata la raccolta dei tartufi immaturi o avariati.  

4. La ricerca e la raccolta dei tartufi sono vietate durante le ore notturne, da mezz'ora dopo il tramonto a 

mezz'ora prima della levata del sole.  

5. La levata del sole ed il tramonto sono indicati nella sottostante tabella:  

   

                                                     

mese     giorno     sorge     tramonta     

Gennaio   1-14   7,40   16,47   

   15-31   7,38   17,01   

Febbraio   1-14   7,25   17,22   

   15-28   7,09   17,40   

Marzo   1-14   6,48   17,58   

   15-31   6,25   18,14   



 

731 
 

Aprile   1-14   5,56   18,33   

   15-30   5,33   18,48   

Maggio   1-14   5,09   19,06   

   15-31   4,52   19,21   

Giugno   1-14   4,39   19,36   

   15-30   4,36   19,45   

Luglio    1-14   4,39   19,47   

   15-31   4,48   19,42   

Agosto   1-14   5,04   19,28   

   15-31   5,18   19,10   

Settembre   1-14   5,36   18,44   

   15-30   5,50   18,20   

Ottobre   1-14   6,07   17,52   

   15-3   16,23   17,29   

Novembre   1-14   6,43   17,04   

   15-30   7,00   16,49   

Dicembre   1-14   7,19   16,39   

   15-31   7,32   16,38   

6. Nel periodo di vigenza dell'ora legale gli orari indicati sono posticipati di un'ora.  

7. Le buche o le forate aperte per l'estrazione, devono essere subito dopo riempite con il medesimo 

terreno di scavo.  

8. È permesso per ogni raccoglitore il contemporaneo uso di due cani da ricerca di tartufi salvo quanto 

previsto dal quarto comma dell'articolo 108.  

9. Il cane da ricerca di tartufi ai fini dell'iscrizione all'anagrafe canina regionale deve essere munito di un 

codice di riconoscimento integrato con un segno distintivo.  

10. In relazione all'andamento climatico stagionale, su proposta delle unioni di comuni, la Giunta regionale 

può introdurre variazioni al calendario di raccolta dandone adeguata pubblicità.  
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11. L'unione di comuni, qualora sia necessaria la razionalizzazione della raccolta al fine di evitare gravi 

danni al patrimonio tartufigeno, alla struttura chimico-fisica del terreno nonché al patrimonio boschivo o 

per altri gravi motivi, può limitare o sospendere temporaneamente la raccolta dandone adeguata 

pubblicità. Tali limitazioni o sospensioni possono riguardare anche singole specie di tartufo o singoli 

territori.  

Articolo 111  

(Idoneità per la raccolta)  

1. Per ottenere l'autorizzazione alla raccolta del tartufo, il raccoglitore deve sostenere un esame di 

idoneità presso l'unione di comuni competente per territorio, davanti alla commissione di cui all' articolo 

104 .  

2. Le materie di esame riguardano le tecniche di raccolta dei tartufi e di miglioramento delle tartufaie, le 

vigenti normative nazionali e regionali, la biologia ed il riconoscimento delle varie specie di tartufo.  

3. Per facilitare la conoscenza delle materie indicate al comma 2 , le unioni di comuni e le Associazioni 

tartufai possono organizzare appositi corsi.  

4. Il rilascio dell'autorizzazione è documentato con apposito tesserino recante le generalità e la fotografia 

del titolare.  

5. Il tesserino è rilasciato dall'unione di comuni competente per territorio ed è valido per tutto il territorio 

nazionale. La sua efficacia è di cinque anni, al termine dei quali, il titolare può richiedere alla competente 

unione di comuni, entro il 31 dicembre dell'anno di scadenza, la convalida per il quinquennio successivo, 

mediante l'apposizione del timbro datario e previo versamento della tassa annualmente dovuta.  

6. Sono esenti dalla prova d'esame coloro che sono già muniti del tesserino alla data di entrata in vigore 

del presente Capo.  

7. Non sono soggetti agli obblighi di cui al comma 1 i raccoglitori di tartufi sui fondi di loro proprietà o 

comunque da essi condotti.  

Articolo 112  

(Autorizzazione alla raccolta)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art104
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art111-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art111-com1
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1. A seguito dell'esito positivo dell'esame di cui all' articolo 111 , l'unione di comuni competente per 

territorio, in relazione al luogo di residenza del richiedente, rilascia il tesserino di autorizzazione alla 

raccolta secondo il modello uniforme predisposto dalla Giunta regionale.  

2. Per i residenti in comuni non facenti parte di alcuna unione di comuni, la prova di esame ed il rilascio 

del tesserino sono effettuati dall'unione di comuni più vicina a detti Comuni.  

Articolo 113  

(Iniziative finanziarie)  

1. La Regione, limitatamente alle esigenze di sperimentazione, e le unioni di comuni, per quanto riguarda 

la tutela e la valorizzazione del patrimonio tartuficolo e per l'incremento della produzione dei tartufi, 

promuovono e sostengono iniziative pubbliche, ritenute utili per l'approfondimento e la divulgazione delle 

conoscenze tecnico-scientifiche.  

2. Ai fini del comma 1 , sulla base di appositi piani, possono essere finanziate:  

a) attività formative di qualificazione e di aggiornamento del personale tecnico e di quello preposto alla 

vigilanza, nonché corsi per la vigilanza volontaria;  

b) centri di ricerca e di sperimentazione, anche per scopi scientifici, gestiti da Enti pubblici;  

c) centri a gestione associata pubblica, anche con la partecipazione di privati, per la raccolta e la 

conservazione dei tartufi;  

d) iniziative promozionali, pubblicitarie informative e culturali in materia di tartuficoltura;  

e) realizzazione da parte delle unioni di comuni, con obbligo di conduzione, di tartufaie coltivate e/o 

controllate, anche a fini sperimentali o dimostrativi, su terreni pubblici;  

f) impianto di tartufaie coltivate;  

g) la costituzione di zone sperimentali a gestione speciale previo accordo tra le unioni di comuni 

territorialmente interessate e le Associazioni tartufai-tartuficoltori.  

3. Gli impianti di cui alle lettere e) ed f) del comma 2 , sono ammessi al contributo regionale, purché 

ubicati in terreni idonei, compresi nelle aree di cui all' articolo 116 , con l'obbligo da parte del conduttore di 

mantenere la coltura per almeno 10 anni.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art111
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art116
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4. La produzione, commercializzazione o distribuzione a qualsiasi titolo di piantine micorizzate con funghi 

del genere Tuber (tartufi) all'interno del territorio regionale deve rispettare le norme vigenti in materia di 

vivaistica per quanto riguarda la certificazione della pianta simbionte e della specie di tartufo utilizzata.  

5. L'azienda costituita ai sensi dell' articolo 112, comma 6, della legge regionale 2 marzo 1999, n. 3 

(Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie 

dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 ) cura la 

produzione di piante tartufigene certificate con le modalità stabilite con il presente Capo.  

Articolo 114  

(Modalità di finanziamento)  

1. I finanziamenti previsti dall' articolo 113 vengono concessi in conto capitale:  

a) per le voci a), b), c), d), e) del comma 2 dell'articolo 112 fino ad un massimo dell'ottanta per cento della 

spesa ammessa;  

b) per la voce f) del comma 2 dell'articolo 113 fino ad un massimo del cinquanta per cento della spesa 

ammessa.  

2. La determinazione del contributo avviene sulla base del preventivo di spesa redatto secondo il 

prezzario dei lavori forestali, vigente alla data di presentazione della domanda.  

3. L'erogazione del contributo, relativo all' articolo 113, comma 2, lettera f) , è subordinata alla 

presentazione del consuntivo di spesa e dei verbali del collaudo effettuato dai tecnici dell'unione di 

comuni.  

Articolo 115  

(Albi regionali)  

1. Nel rispetto delle direttive regionali le unioni di comuni istituiscono appositi albi, che vengono trasmessi 

alla Giunta regionale nei quali verranno iscritte le tartufaie controllate e coltivate a norma degli articoli 102, 

106 e 107.  

2. Nel rispettivo albo sono annotati i dati relativi ai soggetti che conducono le tartufaie, la documentazione 

catastale relativa ai terreni, nonché la porzione di terreno interessato dalle tartufaie ed ogni eventuale 

successiva variazione, che va comunicata a cura dei soggetti medesimi, così come l'eventuale 

cessazione della raccolta o della coltivazione.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1999-03-02;3#art112-com6
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1997-03-15;59
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;112
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art112-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113-com2-letf
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3. Le unioni di comuni trasmettono, semestralmente, alla struttura amministrativa regionale competente in 

materia di tartuficoltura, gli aggiornamenti degli albi di cui al comma 1 .  

Articolo 116  

(Zone vocate)  

1. Entro un anno dall'entrata in vigore del presente Testo unico, la Giunta regionale, anche in 

collaborazione con le Associazioni tartufai, effettua la mappatura in scala 1:25.000 delle zone 

particolarmente vocate alla diffusione della tartuficoltura. Successivamente le mappature sono effettuate 

dalle unioni di comuni.  

2. Fino all'adozione della nuova mappatura di cui al comma 1 , trova applicazione la mappatura già 

predisposta e realizzata dalle comunità montane ai sensi della legge regionale 28 febbraio 1994, n. 6 

(Disciplina della raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi) abrogata con il presente 

Testo unico.  

3. I Comuni possono inserire tali aree nel Piano regolatore generale quali zone di particolare rispetto 

naturalistico.  

4. Nelle aree particolarmente vocate è vietato il taglio di specie arboree ed erbacee per almeno tre metri 

lungo le sponde dei corsi d'acqua ed è vietato qualsiasi intervento di modifica dei fossi e dei corsi d'acqua.  

Articolo 117  

(Vigilanza)  

1. La vigilanza sul rispetto del presente Capo è effettuata dai soggetti individuati nei commi 1 e 2 dell' 

articolo 15 della l. 752/1985 .  

2. La Giunta regionale istituisce appositi corsi di formazione e aggiornamento professionale ai fini di una 

migliore qualificazione degli organi di vigilanza di cui al comma 1 .  

Articolo 118  

(Sanzioni amministrative)  

1. Le competenze amministrative in materia di sanzioni sono attribuite alle unioni di comuni nel rispetto 

delle procedure generali e speciali previste dalla l. 752/1985 , dalla l.r. 15/1983 .  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art115-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art116-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1994-02-28;6
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art15
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art117-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983;15
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2. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono inflitte con riferimento alle fattispecie e nei limiti minimi e 

massimi di seguito indicati:  

a) ricerca dei tartufi senza l'ausilio del cane, da euro 155,00 a euro 1.549,00;  

b) scavo con attrezzi diversi da quelli consentiti: da euro 52,00 a euro 516,00;  

c) sarchiatura delle tartufaie naturali a profondità superiore a cm. 10 per il Tuber Melanosporum, a cm. 5 

per il Tuber Aestivum e a cm. 17 per le altre specie per ogni decara di terreno o frazioni superiori a mq. 

10: da euro 5,00 a euro 52,00;  

d) lavorazione andante delle tartufaie naturali, per ogni decara di terreno o frazione superiore a mq. 50: da 

euro 5,00 a euro 52,00;  

e) apertura di buche senza l'ausilio del cane o mancata riempitura delle stesse: per ogni buca, da euro 

5,00 a euro 52,00;  

f) ricerca e raccolta di tartufi senza essere muniti del tesserino prescritto sempreché non se ne dimostri la 

validità ed il possesso esibendo, nel termine perentorio di venti giorni dalla data di contestazione 

dell'infrazione all'autorità regionale preposta all'applicazione delle sanzioni amministrative: da euro 258,00 

a euro 2.582,00;  

g) raccolta dei tartufi in periodo di divieto o di sospensione da euro 258,00 a euro 2.582,00;  

h) raccolta di tartufi nelle aree rimboschite, per un periodo di 15 anni dalla data del rimboschimento: da 

euro 5,00 a euro 52,00;  

i) raccolta di tartufi immaturi o avariati da euro 155,00 a euro 1.549,00;  

l) raccolta di tartufi durante le ore notturne, da mezz'ora dopo il tramonto a mezz'ora prima dell'alba: da 

euro 52,00 a euro 516,00;  

m) raccolta abusiva di tartufi entro le zone tabellate in quanto tartufaie controllate o coltivate, anche 

consorziali, salve le sanzioni penali: da euro 258,00 a euro 2.582,00;  

n) commercio di tartufi freschi oltre l'ottavo giorno successivo alla fine del periodo di raccolta o 

appartenenti a specie non ammesse o senza il rispetto delle modalità prescritte dall' articolo 7 della l. 

752/1985 : da euro 516,00 a euro 5.165,00;  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art7
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o) lavorazione e commercio di tartufi conservati da parte di soggetti diversi da quelli di cui all' articolo 8 

della l. 752/1985 : da euro 258,00 a euro 2.582,00;  

p) commercio di tartufi conservati, senza il rispetto delle modalità prescritte dagli articoli 9, 10, 11, 12, 13 e 

14 della l. 752/1985 , salvo che il fatto non costituisca reato, a norma degli artt. 515 e 516 del codice 

penale : da euro 258,00 a euro 2.582,00;  

q) tabellazione illegittima di terreni: da euro 5,00 a euro 52,00 per ogni tabella apposta con l'obbligo della 

immediata rimozione a cura del proprietario o conduttore;  

r) inadempienza alle prescrizioni di cui all' articolo 103 : da euro 155,00 a euro 1.549,00 per ettaro di 

superficie riconosciuta controllata;  

s) ricerca di tartufi effettuata con un numero di cani superiore a quello prescritto: per ogni cane in più, da 

euro 155,00 a euro 1.549,00;  

t) commercio di piante in modo non conforme a quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 113 : per ogni 

pianta commercializzata, senza le indicazioni, da euro 10,00 a euro 103,00;  

u) danneggiamento o asportazione di tabelle: da euro 25,00 a euro 258,00 per ogni tabella danneggiata o 

asportata, oltre alle eventuali sanzioni penali;  

v) per ogni tabella non apposta su idoneo palo: da 3,00 a euro 26,00.  

3. Le violazioni sanzionate al comma 2 comportano sempre, quando ne ricorrano gli estremi, la confisca 

dei tartufi.  

4. Le violazioni di cui alle lettere b), e), g) ed m) del comma 2 , comportano il ritiro del tesserino e la 

sospensione dell'autorizzazione per un periodo di tempo da sei mesi a due anni.  

5. Nell'ipotesi di reiterate e gravi violazioni, può motivatamente disporsi la revoca dell'autorizzazione.  

6. I provvedimenti di sospensione o di revoca delle autorizzazioni sono adottati dall'unione di comuni con 

contestuale invio di copia del provvedimento al Servizio programmazione forestale, faunistico-venatoria 

ed economia montana della Regione.  

Articolo 119  

(Norme di abrogazione)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752#art8
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art103
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art118-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art118-com2
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1. Sono abrogate la legge regionale 2 maggio 1980, n. 38 (Disciplina e valorizzazione della coltura dei 

funghi e dei tartufi) e la legge regionale 7 marzo 1983, n. 4 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 

2 maggio 1980, n. 38 , riguardante: " Disciplina e valorizzazione della coltura dei funghi e dei tartufi ").  

2. Sono soppresse le parole « dei tartufi » alla denominazione del capitolo 8425 del bilancio 1987.  

Articolo 120  

(Tassa di concessione)  

1. La tassa di concessione regionale, prevista per l'abilitazione alla ricerca e alla raccolta dei tartufi, è 

dovuta, annualmente, entro il 31 gennaio, nella misura fissata al numero d'ordine 27 della tariffa delle 

tasse sulle concessioni regionali, approvata con decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 (Approvazione 

della tariffa delle tasse sulle concessioni regionali ai sensi dell' art. 3 della L. 16 maggio 1970, n. 281 , 

come sostituito dall' art. 4 della L. 14 giugno 1990, n. 158 ) e successive modificazioni ed è versata 

all'unione di comuni competente per territorio. La ricevuta del versamento deve essere conservata 

unitamente al tesserino di autorizzazione ed esibita, su richiesta, agli organi preposti alla vigilanza.  

2. La tassa annuale non è dovuta se l'attività di ricerca e raccolta non è esercitata nell'anno di riferimento.  

3. Per la ricerca e la raccolta di tartufi senza aver effettuato il pagamento della prescritta tassa annuale, si 

applicano le sanzioni tributarie previste dall' articolo 6 della legge regionale 28 maggio 1980, n. 57 (Nuova 

disciplina delle tasse sulle concessioni regionali) e le relative procedure.  

4. A decorrere dall'anno di imposta 2009 i proventi derivanti dalla tassa di concessione e quelli derivanti 

dalle sanzioni di cui all' articolo 118 spettano alle unioni di comuni, che li utilizzano per interventi di tutela, 

di miglioramento e valorizzazione nel settore della tartuficoltura e di sostegno all'attività delle Associazioni 

tartufai.  

5. Sono di competenza delle unioni di comuni le funzioni amministrative inerenti l'applicazione della l.r. 

57/1980 , compresa la decisione dei ricorsi amministrativi e di rappresentanza in giudizio, limitatamente 

alla tassa di concessione regionale per l'abilitazione alla ricerca e raccolta dei tartufi.  

6. Le istanze di rimborso devono essere presentate all'unione di comuni competente per territorio, che 

provvede all'istruttoria e ai relativi adempimenti.  

Articolo 121  

(Norme regolamentari)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-02;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-03-07;4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-02;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-02;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:1991-06-22;230
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1970-05-16;281#art3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1990-06-14;158#art4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-28;57#art6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art118
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980;57
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980;57
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1. La Giunta regionale emana norme regolamentari per l'attuazione del presente Capo, sentita la 

competente Commissione consiliare.  

Articolo 122  

(Norme finali)  

1. La Giunta regionale può disporre periodici controlli presso le ditte che esercitano lo stoccaggio, la 

lavorazione e il commercio di tartufi, al fine di verificare l'osservanza delle norme contenute nel presente 

Capo e, per quanto non espressamente disciplinato, l'osservanza di quelle previste dalla l. 752/1985 .  

 

CAPO II  

RACCOLTA, COMMERCIALIZZAZIONE E VALORIZZAZIONE DEI FUNGHI EPIGEI SPONTANEI 

FRESCHI E CONSERVATI  

Art. 123  

(Disposizioni generali)  

1. Il presente Capo, in attuazione delle disposizioni di cui alla legge 23 agosto 1993, n. 352 (Norme 

quadro in materia di raccolta e commercializzazione dei funghi epigei freschi e conservati), detta norme 

per la raccolta, la commercializzazione e la somministrazione dei funghi epigei spontanei, nel rispetto 

degli ecosistemi esistenti.  

SEZIONE I  

RACCOLTA DEI FUNGHI  

Articolo 124  

(Raccolta)  

1. La raccolta dei funghi epigei spontanei è consentita ai cittadini residenti nella Regione, purché in 

possesso di un documento di identità valido, nei boschi e nei terreni non coltivati esenti da divieti. Nelle 

aree naturali protette di cui alla legge regionale 3 marzo 1995, n. 9 (Tutela dell'ambiente e nuove norme in 

materia di Aree naturali protette), la raccolta è consentita a tutti i cittadini nelle zone diverse dalla zona A 

"Riserva integrale". I titolari di diritti personali o reali di godimento sui fondi praticano la raccolta negli 

stessi, senza limitazioni di quantità e, se non residenti nella Regione, senza autorizzazione.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1985;752
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1993-08-23;352
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1995-03-03;9
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2. I minori di quattordici anni possono raccogliere funghi purché accompagnati da persona maggiorenne.  

3. La raccolta dei funghi non è consentita durante le ore notturne e, comunque, dalle ore 17 alle ore 7 nei 

mesi di dicembre e gennaio, dalle ore 18 alle ore 7 nei mesi di ottobre, novembre e febbraio, dalle ore 20 

alle ore 6 per gli altri periodi dell'anno.  

4. È autorizzata la raccolta fino a tre chilogrammi complessivi di funghi, al giorno e per persona, salvo che 

tale limite sia superato da un solo esemplare o da un unico cespo di funghi concrescenti che superi tale 

peso.  

5. Gli esemplari devono essere raccolti in modo tale da conservare intatte tutte la caratteristiche 

morfologiche, che consentano la sicura determinazione della specie e vanno puliti sommariamente nel 

luogo di raccolta.  

6. I funghi raccolti devono essere riposti e trasportati, nella quantità prevista al comma 4 , in contenitori 

rigidi ed aerati realizzati con fibre naturali intrecciate, onde consentire la diffusione delle spore. È vietato in 

ogni caso l'uso di contenitori di plastica.  

Articolo 125  

(Proprietari e conduttori di fondi)  

1. I proprietari o i conduttori a qualsiasi titolo di un fondo non sono soggetti agli obblighi di cui all' articolo 

124, comma 1 , limitatamente alla raccolta di funghi nei fondi di loro proprietà o, comunque, da essi 

condotti.  

2. L'esenzione dagli obblighi di cui al comma 1 è estesa agli utenti dei beni di uso civico e di proprietà 

collettive, nonché ai soci di cooperative agricolo-forestali, limitatamente alla raccolta di funghi nel fondo 

dell'ente o della cooperativa di appartenenza.  

Articolo 126  

(Autorizzazioni per particolari categorie di raccoglitori)  

1. I residenti nella Regione il cui reddito complessivo non supera undicimila euro annui, per i quali la 

raccolta dei funghi in quantità superiore a tre chilogrammi giornalieri costituisce comunque integrazione 

del reddito, possono essere autorizzati a raccogliere funghi fino ad un massimo di dieci chilogrammi al 

giorno.  

2. L'autorizzazione di cui al comma 1 , nominativa e a titolo gratuito, è rilasciata dall'unione di comuni 

competente per territorio o dal Comune di residenza, nel caso in cui il Comune non faccia parte di alcuna 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art124-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art124-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art124-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art125-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art126-com1
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unione di comuni, previa verifica del possesso da parte del richiedente delle autorizzazioni previste per la 

commercializzazioni dei funghi.  

3. L'autorizzazione di cui al comma 1 ha durata annuale e può essere rinnovata.  

4. Il limite di reddito di cui al comma 1 può essere aggiornato ogni due anni dalla Giunta regionale con 

riferimento all'andamento del costo della vita.  

5. La Regione, per comprovati scopi scientifici e di studio, nonché per finalità didattico-divulgative, può 

rilasciare speciali autorizzazioni nominative per la raccolta dei funghi, in deroga al presente Capo a:  

a) docenti universitari e di scuole di ogni ordine e grado di materie attinenti alla micologia;  

b) micologi iscritti nell'elenco nazionale;  

c) dipendenti di enti pubblici, per compiti istituzionali legati ad attività micologiche, su richiesta degli enti 

stessi;  

d) rappresentanti a qualsiasi titolo di associazioni micologiche legalmente costituite, su richiesta dei 

presidenti delle associazioni medesime. Qualora la richiesta riguardi la preparazione di mostre, seminari 

ed altre manifestazioni di particolare interesse micologico e naturalistico, l'autorizzazione è limitata alla 

durata delle manifestazioni programmate e ai giorni immediatamente precedenti ed è rilasciata al 

presidente, che può delegare la raccolta ad iscritti all'associazione.  

6. Le autorizzazioni di cui al comma 5 hanno validità annuale su tutto il territorio regionale, ad esclusione 

dei parchi naturali, per i quali l'autorizzazione è rilasciata dall'ente di gestione. Le autorizzazioni rilasciate 

a titolo gratuito e rinnovabili sono immediatamente revocate in caso di violazione delle norme che ne 

disciplinano l'impiego.  

7. Alla scadenza dell'anno di validità, i titolari dell'autorizzazione di cui al comma 5 presentano alla 

Regione una relazione illustrativa dell'attività svolta e sugli eventuali risultati conseguiti. Il mancato 

adempimento costituisce motivo di diniego al rinnovo dell'autorizzazione.  

Articolo 127  

(Autorizzazione a cittadini non residenti in Umbria)  

1. I cittadini non residenti in Umbria, esclusi i residenti all'estero iscritti nelle liste elettorali di un qualsiasi 

Comune della Regione, devono essere autorizzati, nel rispetto delle norme dettate dal presente Capo, alla 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art126-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art126-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art126-com5
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raccolta di funghi dalle unioni di comuni o dai comuni non facenti parte di alcuna unione di comuni. 

L'autorizzazione rilasciata da uno qualsiasi degli enti predetti è valida per tutto il territorio regionale.  

[ 2. ] [19] 

2. L'autorizzazione ai non residenti in Umbria ha validità annuale [20] 

3. L'autorizzazione è revocata dallo stesso organo che l'ha rilasciata in caso di accertata irregolarità.  

Articolo 128  

(Divieti)  

1. Fatti salvi i divieti di cui all' articolo 6 della l. 352/1993 , in tutto il territorio regionale non è consentita la 

istituzione di riserve a pagamento per la raccolta dei funghi epigei spontanei.  

2. È altresì vietata, per ragioni di carattere ecologico e unitario, la raccolta e la commercializzazione di 

esemplari del genere Amanita allo stato di ovolo chiuso. La raccolta è consentita quando l'ovolo presenta 

una lacerazione naturale e spontanea del velo generale che ne permetta l'identificazione.  

3. È vietato raccogliere, commercializzare e somministrare funghi con diametro del cappello inferiore a 

quattro centimetri, fatta eccezione per le specie sottoelencate:  

a) Agrocybe aegerita (Brig.) Fayod (Famigliola di pioppo, Fungo di pioppo, Fungo d'oppio, Piopparello, 

Pioppino);  

b) Armillaria mellea (Vahl:Fr.) Kummer (Chiodino, Famigliola, Fungo di ceppo);  

c) Armillaria tabescens (Scop.) Emeland (Famigliola, Famigliola di cerro);  

d) Cantharellus Adans. ex Fries tutte le specie (Catello, Maggiolino, Gaitello, Galletto, Gallinaccio, 

Galluzzo, Gavetello, Giallino, Pizzagiallo, Pizzarello);  

e) Craterellus cornucopioides (L.:Fr.) Pers. (Trombetta dei morti);  

f) Hydnum repandum L.:Fr. (Carpignolo, Carpinello, Lingua di bove, Spinarello, Spinello, Spinerolo, 

Spinetta, Steccherino);  

g) Hydnum rufescens Sch.:Fr. (Carpignolo, Carpinello, Lingua di bove, Spinarello, Spinello, Spinerolo, 

Spinetta, Steccherino);  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart127-com2-t2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart127-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1993;352#art6
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h) Marasmius oreades (Bolt.:Fr.) Fr. (Chiodino, Gambesecche);  

i) Tricholoma - Sezione Atrosquamosa Kühner emend. Bon, tutte le specie (Bavetta, Bigella, Bigetta, 

Fratino, Moretta).  

4. La Giunta regionale, con proprio atto, qualora ne ravvisi la necessità, può modificare l'elenco di cui al 

comma 3 .  

5. Nella raccolta dei funghi epigei spontanei è vietato usare rastrelli, uncini o altri mezzi che possano 

danneggiare lo strato umifero del terreno, il micelio fungino e l'apparato radicale superficiale della 

vegetazione. È vietata inoltre la raccolta e l'asportazione, anche a fini di commercio, della cotica 

superficiale del terreno, salvo che per le opere di regolamentazione delle acque, per la manutenzione 

ordinaria e straordinaria delle strade e dei passaggi e per le pratiche colturali, fermo restando comunque 

l'obbligo dell'integrale ripristino anche naturalistico dello stato dei luoghi.  

6. È vietato il danneggiamento e la distruzione volontaria dei carpofori fungini di qualsiasi specie.  

7. La raccolta dei funghi è vietata nei rimboschimenti dove le piante non hanno raggiunto i due metri di 

altezza.  

Articolo 129  

(Aree particolari)  

1. La raccolta di funghi epigei spontanei all'interno delle aziende faunistico venatorie e delle aziende 

agrituristico venatorie è consentita nei soli giorni di silenzio venatorio.  

Articolo 130  

(Sospensioni temporanee)  

1. La Giunta regionale su proposta delle unioni di comuni interessate e dei comuni di cui al comma 1, 

dell'articolo 127 sentito il parere del Dipartimento di biologia vegetale dell'Università degli Studi di Perugia, 

può sospendere temporaneamente la raccolta di tutte o di alcune specie di funghi in quelle zone in cui la 

raccolta intensiva o fattori ambientali diversi abbiano prodotto un progressivo impoverimento del bosco, 

con conseguente pericolo di estinzione per alcune specie fungine.  

Articolo 131  

(Controlli sanitari)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art128-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art127-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art127-com1
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1. Le Aziende USL, attraverso gli Ispettorati micologici, istituiti ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 14 luglio 1995, n. 376 (Regolamento concernente la disciplina della raccolta e della 

commercializzazione dei funghi epigei freschi e conservati), sono tenute ad assicurare il controllo sanitario 

dei funghi epigei spontanei destinati al consumo.  

2. I funghi destinati alla vendita e alla somministrazione sono sottoposti al controllo sanitario obbligatorio. 

L'ispettore micologo preposto al controllo, qualora riscontri una raccolta non corretta, ovvero una carenza 

delle caratteristiche morfologiche che non consentano la sicura determinazione della specie tali da far 

sospettare la tossicità dei funghi, provvede alla loro immediata distruzione. Sono altresì destinati alla 

distruzione tutti i funghi riscontrati in stato di alterazione dovuta sia a cattiva conservazione che a 

invasione di parassiti.  

3. I soggetti autorizzati alla raccolta, ai sensi del comma 1 dell'articolo 124 e dell' articolo 127 , possono 

sottoporre al controllo sanitario, presso gli ispettorati micologici, i funghi raccolti, ai fini dell'accertamento 

sanitario.  

Articolo 132  

(Divulgazione e contributi)  

1. La Regione, nell'ambito di una politica rivolta alla salvaguardia del bosco e dei suoi prodotti e alla tutela 

dell'ambiente, promuove utili iniziative finalizzate a favorire la conoscenza ed il rispetto della flora fungina.  

2. La Regione, nell'ambito dei piani di formazione professionale di cui alla legge regionale 21 ottobre 

1981, n. 69 (Norme sul sistema formativo regionale), prevede appositi corsi per il personale preposto alla 

vigilanza di cui all' articolo 136 .  

3. La Giunta regionale concede contributi, sulla base di rendiconto di spesa, ad enti o associazioni per 

l'allestimento o la realizzazione di mostre, stand ed iniziative pubbliche rivolte alla valorizzazione ed alla 

pubblicizzazione della conoscenza dei funghi epigei spontanei.  

4. I contributi sono assegnati ad enti ed associazioni in base alla rilevanza delle manifestazioni e nel caso 

di associazioni richiedenti anche in funzione del numero degli iscritti.  

SEZIONE II  

COMMERCIALIZZAZIONE DEI FUNGHI  

Articolo 133  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1995-07-14;376
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1995-07-14;376
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art124-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art127
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(Commercializzazione delle specie di funghi)  

1. È consentita la commercializzazione delle specie di funghi freschi, spontanei e coltivati, elencate 

nell'Allegato I del d.p.r. 376/1995 e nei provvedimenti della Giunta regionale adottati in attuazione dello 

stesso.  

2. La Giunta regionale dà comunicazione al Ministero della Sanità, ai fini della pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica, dei provvedimenti di cui al comma 1 .  

3. È consentita la commercializzazione di funghi freschi spontanei e coltivati provenienti da altri paesi, 

purché riconosciuti commestibili dalla competente Autorità del paese di origine. A tal fine l'Ispettorato 

micologico competente per territorio effettua verifiche a sondaggio sulle partite in commercio.  

4. Per l'esercizio dell'attività di vendita, lavorazione, conservazione e confezionamento delle diverse 

specie di funghi è richiesta l'autorizzazione sanitaria prevista dalle nome vigenti.  

5. La vendita al dettaglio dei funghi coltivati rimane assoggettata alla normativa vigente per i prodotti 

ortofrutticoli.  

Articolo 134  

(Norma di rinvio)  

1. Per quanto riguarda la vendita, la somministrazione, la commercializzazione dei funghi freschi e 

conservati, si applicano le norme del d.p.r. 376/1995 .  

SEZIONE III  

NORME FINALI  

Articolo 135  

(Vigilanza)  

1. Sono incaricati di far osservare le disposizioni del presente Capo gli organi di vigilanza, le guardie di 

polizia locale e provinciale, gli organi di polizia locale urbana, rurale e delle unioni di comuni, le guardie 

ecologiche volontarie di cui alla legge regionale 22 febbraio 1994, n. 4 (Istituzione del Servizio volontario 

di vigilanza ecologica), gli operatori di vigilanza e ispezione delle Aziende USL aventi la qualifica di vigile 

sanitario o equivalente, le guardie giurate volontarie in possesso dei requisiti di cui all'articolo 138 del T.U. 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1995;376
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delle leggi di pubblica sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del Testo 

unico delle leggi di pubblica sicurezza).  

2. Nelle aree protette nazionali e regionali la vigilanza viene svolta con il coordinamento degli enti di 

gestione.  

3. Le procedure da adottare per la verbalizzazione delle infrazioni alle norme disciplinari del presente 

Capo e per il sequestro dei mezzi impiegati per commettere infrazioni sono quelle previste dalla l.r. 

15/1983 e dalla legge regionale 6 luglio 1984, n. 32 (Norme per l'attuazione degli artt. 9 e 17 della legge 

regionale 30 maggio 1983, n. 15 , in materia di sequestro delle cose che possono formare oggetto di 

confisca amministrativa e di revisione delle analisi).  

Articolo 136  

(Sanzioni amministrative)  

1. I trasgressori delle disposizioni di cui al presente Capo sono puniti con l'applicazione di sanzioni 

amministrative, pecuniarie e accessorie, irrogate dalla autorità amministrativa competente, nel rispetto 

delle procedure di cui alla legislazione nazionale e regionale vigente. Per le violazioni alle disposizioni non 

comprese nella Sezione II sono competenti alla irrogazione delle sanzioni le unioni di comuni ed i comuni 

non facenti parte di alcuna unione di comuni nel cui territorio è stato commesso l'illecito.  

2. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono inflitte con riferimento alle fattispecie e ai limiti minimi e 

massimi di seguito indicati:  

a) raccolta di funghi spontanei senza valido documento di identità, di cui al comma 1 dell'articolo 124 ; 

raccolta da parte di minori di anni quattordici non accompagnati, di cui al comma 2 dell'articolo 124 : da 

euro 52,00 a euro 156,00, in caso di recidiva per le medesime violazioni la sanzione è fissata da euro 

104,00 a euro 312,00; raccolta senza autorizzazione, di cui al comma 1 dell'articolo 127 : da euro 155,00 

a euro 465,00, in caso di recidiva per la medesima violazione la sanzione è fissata da euro 207,00 a euro 

621,00;  

b) raccolta al di fuori dell'orario consentito, di cui al comma 3 dell'articolo 124 : da euro 26,00 a euro 

78,00;  

c) violazione della prescrizione di cui al comma 4 dell'articolo 124 , riguardante il rispetto dei limiti di peso: 

da euro 26,00 a euro 78,00 fino a Kg. 5; oltre Kg. 5 per ogni Kg. la sanzione è maggiorata di euro 26,00;  

d) raccolta che altera le caratteristiche morfologiche dei funghi e mancata pulitura sommaria sul posto di 

raccolta, di cui al comma 5 dell'articolo 124 : da euro 26,00 a euro 78,00;  
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e) violazione della prescrizione di cui al comma 6 dell'articolo 124 , riguardante l'uso di contenitori non 

idonei: da euro 26,00 a euro 78,00;  

f) violazione della prescrizione di cui al comma 1 dell'articolo 126 , riguardante il rispetto del limite di peso 

di 10 Kg: da euro 26,00 a euro 78,00 fino a Kg. 12; oltre Kg. 12 per ogni Kg. la sanzione è maggiorata di 

euro 26,00;  

g) realizzazione di riserve a pagamento, di cui al comma 1 dell'articolo 128 : da euro 516,00 a euro 

2.580,00;  

h) raccolta di funghi appartenenti al genere Amanita allo stadio di ovolo chiuso, di cui al comma 2 

dell'articolo 128 , da euro 52,00 a euro 156,00;  

i) violazione della prescrizione di cui al comma 3 dell'articolo 128 riguardante la raccolta di esemplari con 

dimensioni del cappello al di sotto di quelle consentite: da euro 26,00 a euro 78,00. La sanzione 

amministrativa è maggiorata di euro 3,00 per ogni esemplare raccolto eccedente il numero di cinque;  

l) violazione della prescrizione di cui al comma 5 dell'articolo 128 , riguardante l'uso di rastrelli o attrezzi 

similari ecc.: da euro 155,00 a euro 465,00;  

m) danneggiamento e distruzione volontaria dei carpofori fungini di qualsiasi specie di cui al comma 6 

dell'articolo 128 : da euro 26,00 a euro 78,00;  

n) violazione delle prescrizioni di cui al comma 7 dell'articolo 128 , riguardante la raccolta di funghi nei 

rimboschimenti: da euro 26,00 a euro 78,00;  

o) violazione della prescrizione di cui all' articolo 6 della l. 352/1993 , riguardante la raccolta di funghi in 

aree vietate: da euro 103,00 a euro 309,00;  

p) violazione della prescrizione di cui all' articolo 6 della l. 352/1993 , riguardante la raccolta di funghi nei 

giardini e nei terreni di pertinenza degli immobili ad uso abitativo adiacenti agli immobili medesimi: da euro 

26,00 a euro 78,00;  

q) violazione della prescrizione di cui all' articolo 129 , riguardante la raccolta di funghi epigei spontanei 

all'interno delle aziende faunistico-venatorie e delle aziende agrituristico-venatorie, nei giorni in cui è 

consentita l'attività venatoria: da euro 26,00 a euro 78,00;  

r) violazione della prescrizione di cui all' articolo 130 , riguardante la raccolta di funghi in aree 

temporaneamente interdette: da euro 103,00 a euro 309,00.  
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3. Le violazioni di cui al comma 2 , dalla lettera a) alla lettera r), comportano la confisca dei funghi raccolti, 

degli attrezzi e dei contenitori non consentiti, nonché la revoca dell'autorizzazione di cui al comma 1 

dell'articolo 127 . Nel caso delle violazioni previste alla lettera c) ed alla lettera f), del comma 2 , la 

confisca è riferita alla quantità in eccedenza rispetto ai limiti consentiti. Nell'ipotesi di cui alla violazione 

prevista al comma 2, lettera i) , la confisca è limitata ai funghi con dimensione inferiore alla misura 

consentita. L'autorità amministrativa competente dispone la distruzione dei funghi confiscati, il cui peso 

totale giornaliero non supera i tre chilogrammi. Per quantitativi maggiori di tre chilogrammi, i funghi 

confiscati, previo controllo sanitario eseguito dall'ispettorato micologico dell'Azienda USL competente per 

territorio, sono consegnati dall'unione di comuni competente o dal comune non facente parte di alcuna 

unione di comuni, ad enti o istituti di beneficenza. L'unione di comuni o il comune competente, gli organi di 

vigilanza di cui all' articolo 135 e gli ispettorati micologici delle Aziende USL provvedono tempestivamente 

ai rispettivi adempimenti e adottano le opportune forme di collaborazione per la custodia ed il trasporto dei 

funghi. I funghi riconosciuti non idonei al consumo sono destinati alla distruzione a cura della Azienda 

USL che ha eseguito il controllo.  

4. Le violazioni delle norme di cui alla Sezione II del presente Capo, comportano l'applicazione, da parte 

della competente autorità amministrativa, della sanzione amministrativa da euro 258,00 a euro 1.032,00 e 

la confisca dei funghi. Tale sanzione si applica anche nel caso di violazione del divieto di cui al comma 3 

dell'articolo 128 relativamente alla commercializzazione e alla somministrazione.  

5. La violazione della norma di cui all' articolo 131 comporta la confisca del prodotto privo di certificazione 

e di avvenuto controllo.  

6. È fatta salva l'applicazione delle vigenti norme penali qualora le violazioni delle disposizioni contenute 

nella presente Sezione costituiscano reato.  

TITOLO VIII  

Agriturismo, fattorie didattiche, agricoltura sociale e fattorie sociali  

Art. 137  

(Disposizioni generali)  

1. La Regione, nel rispetto dei principi della legislazione europea e statale, sostiene l'agricoltura, anche 

mediante la promozione della diversificazione delle attività agricole con forme idonee di ricettività nelle 

campagne. La Regione, in particolare:  

a) tutela, qualifica e valorizza le risorse specifiche di ciascun territorio;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art136-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art127-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art127-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art136-com2-letf
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art136-com2-leti
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art135
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit7-cap2-sez2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art128-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art128-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art131
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b) favorisce il mantenimento delle attività umane nelle aree rurali, agevolando in particolare l'insediamento 

dei giovani e delle donne nel settore agricolo;  

c) favorisce la multifunzionalità in agricoltura, l'incremento dei redditi aziendali e la differenziazione dei 

redditi agricoli;  

d) favorisce le iniziative a difesa del suolo, del territorio e dell'ambiente da parte degli imprenditori agricoli 

e il miglioramento della qualità di vita nei territori rurali;  

e) recupera il patrimonio edilizio rurale tutelando le peculiarità paesaggistiche;  

f) sostiene e incentiva le produzioni tipiche, le produzioni di qualità e le connesse tradizioni 

enogastronomiche, anche mediante la promozione della filiera corta;  

g) promuove la cultura rurale e l'educazione alimentare;  

h) favorisce lo sviluppo agricolo e forestale;  

i) avvicina le giovani generazioni al mondo agricolo, alla sua storia, alle sue tradizioni, alla sua cultura e 

alle sue molteplici funzioni volte a migliorare la qualità della vita;  

j) favorisce la vendita diretta al dettaglio dei prodotti agricoli aziendali.  

2. La Regione altresì riconosce e promuove l'agricoltura sociale quale strumento per generare, attraverso 

le attività agricole, l'offerta di servizi culturali, educativi, assistenziali, riabilitativi, terapeutici, formativi ed 

occupazionali.  

SEZIONE I  

DISCIPLINA DELL'AGRITURISMO  

Articolo 138  

(Attività agrituristiche)  

1. Per attività agrituristiche si intendono le attività di ricezione e ospitalità esercitate dagli imprenditori 

agricoli di cui all' articolo 2135 del Codice civile , anche nella forma di società di capitali o di persone, 

oppure associati fra loro, attraverso l'utilizzazione della propria azienda in rapporto di connessione con le 

attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali.  

2. Possono svolgere le attività agrituristiche gli imprenditori agricoli di cui al comma 1 in possesso del 

certificato di abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche secondo le procedure previste all' articolo 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143
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143 , iscritti all'elenco regionale degli imprenditori agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche di 

cui all' articolo 144 e che hanno presentato la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell' 

articolo 161 .  

3. Possono essere addetti allo svolgimento delle attività agrituristiche l'imprenditore agricolo e i suoi 

familiari ai sensi dell' articolo 230-bis del Codice civile , nonché i lavoratori dipendenti dell'azienda agricola 

a tempo determinato, indeterminato e parziale. Il ricorso a soggetti esterni è consentito esclusivamente 

per lo svolgimento di attività e servizi complementari di cui al comma 4, lettera d) .  

4. Sono considerate attività agrituristiche:  

a) dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori;  

b) somministrare pasti e bevande, compresa la prima colazione, costituiti da prodotti propri e da prodotti di 

aziende agricole della zona, ivi compresi i prodotti a carattere alcoolico e superalcoolico, con preferenza 

per i prodotti regionali tipici e di qualità caratterizzati dai marchi europei DOP, IGP, IGT, DOC e DOCG o 

compresi nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali, secondo le modalità indicate dall' 

articolo 140, comma 4 ;  

c) organizzare degustazioni di prodotti aziendali, ivi inclusa la mescita di vini;  

d) organizzare, anche all'esterno dei beni fondiari nella disponibilità dell'impresa, attività ricreative, 

culturali, didattiche, di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo di 

convenzioni con gli enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale.  

5. Sono considerati prodotti propri i cibi e le bevande prodotti, lavorati e trasformati nell'azienda agricola, 

nonché quelli ricavati prevalentemente da materie prime dell'azienda agricola e ottenuti attraverso 

lavorazioni esterne. Per le cooperative agricole di produzione e conferimento che esercitano attività 

agrituristiche, sono considerati prodotti propri anche i prodotti agricoli conferiti dai soci produttori agricoli.  

6. Ai fini del riconoscimento delle diverse qualifiche di imprenditore agricolo, nonché della priorità 

nell'erogazione dei contributi e comunque ad ogni altro fine che non sia di carattere fiscale, il reddito 

proveniente dall'attività agrituristica è considerato reddito agricolo.  

7. Lo svolgimento delle attività agrituristiche nel rispetto delle disposizioni previste dalla presente Sezione 

comporta la conseguente applicazione delle disposizioni fiscali di cui all' articolo 5 della legge 30 

dicembre 1991, n. 413 (Disposizioni per ampliare le basi imponibili, per razionalizzare, facilitare e 

potenziare l'attività di accertamento; disposizioni per la rivalutazione obbligatoria dei beni immobili delle 

imprese, nonché per riformare il contenzioso e per la definizione agevolata dei rapporti tributari pendenti; 

delega al Presidente della Repubblica per la concessione di amnistia per reati tributari; istituzioni dei 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art144
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art161
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art230bis
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com4-letd
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140-com4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1991-12-30;413#art5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1991-12-30;413#art5
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centri di assistenza fiscale e del conto fiscale), nonché di ogni altra normativa previdenziale o comunque 

settoriale, riconducibile alle attività agrituristiche. In difetto di specifiche disposizioni, si applicano le norme 

previste per il settore agricolo.  

8. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera a) , 

definisce le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività agrituristiche.  

Articolo 139  

(Locali per attività agrituristiche)  

1. Per le attività agrituristiche sono utilizzati gli edifici che rientrano nella disponibilità dell'impresa agricola 

come previsto dall' articolo 91, comma 9, della legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo unico 

Governo del territorio e materie correlate).  

2. I locali utilizzati per le attività agrituristiche sono assimilabili ad ogni effetto ai fabbricati rurali e sono 

considerati beni strumentali dell'azienda agricola.  

3. Le attività agrituristiche possono essere svolte sia in edifici con destinazione agricola che in edifici 

classificati come civile abitazione, nonché in locali siti nell'abitazione principale dell'imprenditore agricolo, 

ubicati nel fondo ove si svolge l'attività agricola. Qualora l'imprenditore svolga la propria attività agricola in 

un fondo privo di fabbricati, le attività agrituristiche possono essere esercitate in edifici ubicati al di fuori 

del fondo medesimo adibiti ad abitazione dello stesso imprenditore e siti in località abitate, come definite 

dalla nomenclatura ISTAT, aventi una popolazione non superiore a tremila abitanti nonché situate nel 

medesimo comune ove si trova il fondo o in un comune limitrofo. Tali edifici devono rispondere alle 

caratteristiche di ruralità e del luogo in cui essi sono ubicati come specificato nel regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera b) , nel rispetto della normativa urbanistico-edilizia 

vigente.  

4. In deroga a quanto stabilito al comma 3 , per le località abitate ubicate sopra i mille metri di altitudine 

sopra il livello del mare, oltre all'abitazione dell'imprenditore agricolo possono essere utilizzati per le 

attività agrituristiche ulteriori edifici nella disponibilità dello stesso imprenditore, posti all'interno della 

medesima località abitata.  

5. Negli edifici in cui si svolgono le attività agrituristiche non possono essere esercitate altre forme di 

ricettività turistica.  

Articolo 140  

(Criteri e limiti delle attività agrituristiche)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-01-21;1#art91-com9
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art139-com3
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1. Le attività agricole devono essere prevalenti rispetto alle attività agrituristiche.  

2. Le attività agricole si intendono prevalenti quando il tempo-lavoro necessario per lo svolgimento 

dell'attività agricola è maggiore di quello necessario allo svolgimento delle attività agrituristiche nel corso 

dell'anno. La valutazione del tempo-lavoro è effettuata sulla base delle tabelle definite dalla Giunta 

regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera c) . Le tabelle 

individuano le giornate lavoro occorrenti per le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura e di 

allevamento degli animali, per le quali si applicano fattori correttivi in caso di aziende ricadenti nelle zone 

montane come delimitate dalla normativa comunitaria, con particolare riferimento a quelle collocate oltre i 

mille metri di altitudine sopra il livello del mare, e le giornate lavoro necessarie per le diverse attività 

agrituristiche di cui all' articolo 138, comma 4 .  

3. L'attività agricola si considera comunque prevalente quando le attività di ricezione e di 

somministrazione di pasti e bevande interessano un numero non superiore a dieci ospiti.  

4. Al fine di contribuire alla realizzazione e alla qualificazione delle attività agrituristiche e alla promozione 

dei prodotti agroalimentari regionali, nonché alla caratterizzazione regionale dell'offerta enogastronomica, 

la somministrazione di pasti e di bevande e la degustazione di prodotti di cui all' articolo 138, comma 4 , 

lettere b) e c), deve rispettare i seguenti limiti e criteri:  

a) i prodotti propri, così come definiti all' articolo 138, comma 5 , devono costituire almeno il trenta per 

cento in valore;  

b) i prodotti regionali provenienti da aziende agricole o di trasformazione del territorio dell'Umbria, fra cui 

devono essere compresi, con carattere di preferenza, i prodotti biologici, i prodotti tipici e caratterizzati dai 

marchi europei DOP, IGP, IGT, DOC e DOCG o compresi nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari 

tradizionali, devono costituire almeno il cinquantacinque per cento in valore;  

c) in caso di obiettiva indisponibilità di alcuni prodotti in ambito regionale e di loro effettiva necessità ai fini 

del completamento dell'offerta enogastronomica, è consentito l'acquisto di una quota massima del quindici 

per cento in valore di prodotti di altra provenienza;  

d) deve essere indicata agli ospiti l'origine dei prodotti impiegati.  

5. Qualora per cause di forza maggiore, dovute in particolare a calamità atmosferiche, fitopatie o 

epizoozie, accertate dalla Regione, non sia possibile rispettare i limiti di cui al comma 4 , lettere a) e b), 

deve essere data comunicazione al Comune competente per territorio per il temporaneo esercizio 

dell'attività.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letc
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com5
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6. Nel regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera d) , sono stabilite le modalità per 

la verifica dei limiti di cui al comma 4 , lettere a), b) e c) e per l'indicazione dell'origine dei prodotti 

impiegati.  

7. Le attività ricreative o culturali di cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) , possono svolgersi 

autonomamente rispetto alla ricettività o alla somministrazione di pasti e bevande di cui alle lettere a) e b) 

del medesimo comma 4 , solo in quanto realizzino obiettivamente la connessione con l'attività agricola e 

con le risorse agricole aziendali, nonché con altre attività volte alla conoscenza del patrimonio storico-

ambientale e culturale. Le modalità per la definizione di tale connessione sono stabilite con il regolamento 

di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera e) . Le attività ricreative e culturali per le quali tale 

connessione non si realizza possono svolgersi esclusivamente come servizi integrativi e accessori 

riservati agli ospiti dell'azienda agricola, e la partecipazione, anche facoltativa, a tali attività non può dare 

luogo ad autonomo corrispettivo.  

8. Su espressa richiesta degli ospiti, qualora la superficie della camera interessata lo permetta, è possibile 

aggiungere un ulteriore letto rispetto al numero massimo dei posti letto consentito, da rimuovere il giorno 

della partenza dell'ospite stesso.  

Articolo 141  

(Aree attrezzate per la sosta dei campeggiatori)  

1. Qualora nell'ambito del fondo agricolo non esistano fabbricati destinabili ad alloggi agrituristici, è 

consentita la realizzazione di un'area attrezzata per un numero massimo di sei piazzole, elevabile a dieci 

nelle aziende agricole condotte in forma associata.  

2. Nel caso in cui il recupero di fabbricati rurali non permetta di raggiungere il numero massimo di posti 

letto consentito, è possibile realizzare un'area attrezzata per un massimo di sei piazzole.  

3. Nelle aree attrezzate di cui ai commi 1 e 2 deve essere assicurato l'approvvigionamento idrico e lo 

smaltimento dei liquami e dei rifiuti.  

4. I servizi igienici dell'area attrezzata devono essere distinti da quelli posti all'interno dell'alloggio 

agrituristico e devono rispettare i requisiti minimi obbligatori di cui alla Tabella G della legge regionale 12 

luglio 2013, n. 13 (Testo unico in materia di turismo) relativi ai campeggi classificati ad una stella. Tali 

servizi devono essere realizzati in muratura nel rispetto delle caratteristiche ambientali della zona e della 

normativa urbanistico-edilizia vigente.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letd
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140-com4
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-lete
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013-07-12;13
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013-07-12;13


 

754 
 

5. Al fine di garantire alle persone diversamente abili l'accessibilità alle aree attrezzate di cui ai commi 1 e 

2 e dei servizi connessi, devono essere garantiti i requisiti minimi obbligatori previsti, a tal fine, dalla 

Tabella G di cui alla l.r. n. 13/2013 .  

6. La realizzazione di piazzole nelle aree attrezzate di cui ai commi 1 e 2 è comunque subordinata al 

rilascio dei titoli abilitativi previsti dalla vigente normativa in materia.  

7. L'eventuale ombreggiamento delle piazzole deve essere realizzato esclusivamente con l'impiego di 

vegetazione arbustiva o arborea, e le stesse non possono essere pavimentate. La superficie di ciascuna 

piazzola non può superare i quaranta metri quadrati.  

Articolo 142  

(Norme igienico-sanitarie)  

1. I requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature da utilizzare per le attività agrituristiche 

sono stabiliti dalla Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, 

lettera f) , che definisce limiti, criteri, requisiti e condizioni in materia di igiene e sanità per l'esercizio delle 

attività medesime. Nella definizione dei requisiti si tiene conto delle particolari caratteristiche 

architettoniche e di ruralità degli edifici, specie per quanto attiene l'altezza e il volume dei locali in rapporto 

alle superfici aeroilluminanti, nonché della temporaneità dell'attività esercitata.  

2. Per l'idoneità dei locali adibiti ad attività agrituristiche di alloggio, nei limiti di dieci posti letto, è 

sufficiente il requisito dell'agibilità o quello dell'abitabilità conseguito ai sensi della normativa antecedente 

al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative 

e regolamentari in materia edilizia (Testo A)).  

3. Nel caso di somministrazione di pasti in numero massimo di dieci, per la loro preparazione può essere 

consentito l'uso della cucina domestica.  

4. Per la preparazione, il confezionamento, la vendita e la somministrazione di alimenti e bevande e per la 

macellazione degli animali si applica la normativa europea denominata Pacchetto igiene, ed in particolare 

il regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che 

stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la 

sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare il regolamento (CE) n. 

852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004 sull'igiene dei prodotti alimentari, e il 

regolamento (CE) n. 853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che stabilisce 

norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale, nonché la normativa statale e 

regionale di attuazione in materia di igiene dei prodotti alimentari.  
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2004;852
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5. Il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera g) , disciplina le modalità ed i limiti 

per lo svolgimento delle attività di cui al comma 4 .  

6. La conformità degli edifici adibiti ad attività agrituristiche alle norme in materia di accessibilità e 

superamento delle barriere architettoniche è assicurata con opere provvisionali rispondenti alla vigente 

normativa tecnica e compatibili con le caratteristiche di ruralità degli edifici stessi.  

7. Al fine di garantire alle persone diversamente abili la fruizione delle strutture e dei servizi connessi alle 

attività agrituristiche, nel caso di ristrutturazioni edilizie o di avvio di nuove attività agrituristiche devono 

comunque essere garantiti i requisiti di accessibilità ad almeno una camera con relativo bagno nell'ambito 

della ricettività, ed alla sala ristorazione e degustazione con relativo bagno nell'attività di somministrazione 

di pasti e bevande e nell'ambito della degustazione.  

8. Per le strutture agrituristiche in esercizio alla data di entrata in vigore del presente Testo unico il 

comune competente per territorio può consentire agli operatori agrituristici di derogare alle disposizioni di 

cui al comma 7 , qualora sia dimostrata l'impossibilità tecnica di abbattere le barriere architettoniche in 

relazione agli elementi strutturali ed impiantistici dei locali o alle specifiche caratteristiche architettoniche e 

paesaggistico-ambientali.  

Articolo 143  

(Abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche)  

1. Ai fini di cui all' articolo 138, comma 2 , l'imprenditore agricolo presenta istanza per il rilascio del 

certificato di abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche all'unione di comuni territorialmente 

competente.  

2. L'unione di comuni di cui al comma 1 rilascia il certificato di abilitazione all'imprenditore agricolo sulla 

base dei criteri e limiti di cui all' articolo 140 , dandone comunicazione alla Struttura regionale competente 

ai fini dell'aggiornamento dell'elenco regionale di cui all' articolo 144 .  

3. Il certificato di abilitazione contiene, in particolare, l'individuazione delle attività agrituristiche che 

possono essere svolte, nonché i dati relativi all'imprenditore agricolo, al fondo rustico e agli edifici nei 

quali tali attività possono essere esercitate. Contiene altresì il numero massimo di posti tavola e posti letto 

concessi su base giornaliera in ragione dell'applicazione delle tabelle di cui all' articolo 140, comma 2 .  

4. L'imprenditore agricolo abilitato all'esercizio delle attività agrituristiche è tenuto a comunicare all'unione 

di comuni di cui al comma 1 ogni variazione dei dati contenuti nel certificato di abilitazione entro e non 

oltre trenta giorni dalla variazione stessa.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letg
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art142-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art142-com7
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art144
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143-com1
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5. Le unioni di comuni, con cadenza triennale dal rilascio dell'abilitazione, verificano la permanenza dei 

limiti e criteri di cui all' articolo 140 e trasmettono i dati relativi agli esiti alla struttura regionale competente 

in materia.  

6. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera h) 

definisce le modalità operative per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

Articolo 144  

(Elenco regionale degli imprenditori agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche)  

1. È istituito, presso la struttura regionale competente in materia, l'elenco regionale degli imprenditori 

agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche ai sensi dell' articolo 143 , di seguito denominato 

Elenco agriturismo.  

2. L'Elenco agriturismo comprende almeno le seguenti informazioni:  

a) denominazione commerciale della struttura agrituristica;  

b) codice unico di identificazione di azienda agricola, Partita IVA o codice fiscale, e numero di iscrizione al 

registro delle imprese della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura competente;  

c) cognome e nome, ovvero ragione sociale, dell'impresa agricola;  

d) identificazione dei riferimenti catastali del fondo agricolo e dei fabbricati destinati alle attività 

agrituristiche;  

e) elencazione delle attività agrituristiche che si possono esercitare, nonché il numero massimo di posti 

tavola e posti letto concessi su base giornaliera.  

3. Fatte salve le disposizioni di cui all' articolo 6 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina 

dell'agriturismo), la Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, 

lettera i) definisce il contenuto dell'Elenco agriturismo e le modalità di tenuta e di aggiornamento dello 

stesso.  

4. Il mancato inizio delle attività agrituristiche entro tre anni dalla data di iscrizione, comporta la 

cancellazione dall'Elenco agriturismo. Tale temine, su richiesta dell'interessato da presentare all'unione di 

comuni di cui all' articolo 143, comma 1 , può essere prorogato di ulteriori dodici mesi nel caso di lavori di 

recupero o ristrutturazione in corso d'opera degli immobili da destinare alle attività.  

Articolo 145  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leth
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2006-02-20;96#art6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leti
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leti
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143-com1
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(Riserva di denominazione e classificazione)  

1. L'uso della denominazione agriturismo e dei termini attributivi derivati è riservato esclusivamente agli 

imprenditori agricoli che esercitano le attività agrituristiche ai sensi dell' articolo 138, comma 2 .  

2. L'utilizzo della denominazione agriturismo in tutte le forme di comunicazione, da parte dei soggetti di 

cui al comma 1 , non deve essere affiancato ad altra denominazione, qualificazione o termine, riferibili ad 

attività commerciali o ad altre forme di ricettività turistica.  

3. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera j) 

definisce i criteri di classificazione coerenti con quanto previsto dal decreto del Ministero delle politiche 

agricole alimentari e forestali 13 febbraio 2013 (Determinazione dei criteri omogenei di classificazione 

delle aziende agrituristiche).  

4. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera k) 

definisce le modalità, la tipologia e i contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione 

relative alle aziende agrituristiche.  

SEZIONE II  

DISCIPLINA DELLE FATTORIE DIDATTICHE  

Articolo 146  

(Attività di fattoria didattica)  

1. Per attività di fattoria didattica si intendono le attività esercitate dagli imprenditori agricoli di cui all' 

articolo 2135 del Codice civile , anche nella forma di società di capitali o di persone, oppure associati fra 

loro, attraverso l'utilizzazione della propria azienda in rapporto di connessione con le attività di 

coltivazione del fondo, di silvicoltura e di allevamento di animali, finalizzate ad offrire servizi e prestazioni 

volti:  

a) alla conoscenza del territorio rurale, dell'agricoltura e dei suoi prodotti ed in generale del legame 

esistente fra alimentazione e patrimonio storico-culturale;  

b) all'educazione al consumo consapevole attraverso la comprensione delle relazioni esistenti fra 

produzione, consumi alimentari ed ambiente, nella prospettiva di uno sviluppo sostenibile;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art138-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art145-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letj
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letk
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
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c) alla conoscenza dei cicli biologici animali e vegetali e dei processi di produzione, trasformazione e 

conservazione dei prodotti agricoli locali in relazione alle attività agricole praticate in azienda;  

d) alla conoscenza dell'ambiente naturale, del bosco, della montagna, della fauna e della flora selvatica, 

della gestione delle risorse, del paesaggio e delle tradizioni rurali, dell'artigianato rurale ed artistico, dei 

modelli produttivi e sociali del passato e del presente e in generale del patrimonio storico-culturale e 

religioso, per stimolare riflessioni e azioni consapevoli a favore dello sviluppo sostenibile;  

e) alla conoscenza del territorio per sensibilizzare gli utenti sui temi del rapporto fra l'uomo e l'ambiente 

rurale.  

2. Fermo quanto previsto dall' articolo 149 , commi 1 e 2, possono svolgere le attività di fattoria didattica 

gli imprenditori agricoli di cui al comma 1 in possesso del certificato di abilitazione per l'esercizio delle 

attività di fattoria didattica secondo le procedure previste all' articolo 150 , iscritti all'elenco regionale delle 

fattorie didattiche di cui all' articolo 151 e che hanno presentato la SCIA ai sensi dell' articolo 161 .  

3. Le attività previste al comma 1 sono esercitate in forma organizzata, con un adeguato numero di 

operatori di cui all' articolo 149 , e possono essere svolte nell'arco di una o più giornate con possibilità di 

pernottamento, somministrazione di pasti e bevande, con prodotti prevalentemente regionali, e 

degustazione di prodotti aziendali. Qualora gli imprenditori agricoli che svolgono attività di fattoria didattica 

esercitano anche attività di agriturismo, per la somministrazione di pasti e bevande e per la degustazione 

di prodotti aziendali si applicano i limiti e i criteri di cui all' articolo 140, comma 4 .  

4. Le attività previste al comma 1 sono svolte in favore di scolaresche o gruppi organizzati. L'imprenditore 

agricolo, prima della visita, deve concordare con gli insegnanti o accompagnatori gli obiettivi educativi da 

raggiungere ed il programma da realizzare in base alle potenzialità dell'azienda agricola e delle valenze 

territoriali e ambientali, il periodo di accoglienza, l'eventuale disponibilità di pernottamento, 

somministrazione di pasti e bevande e degustazione di prodotti aziendali, nonché la tariffa massima per 

ogni gruppo di studio.  

5. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera a) , 

definisce le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività di fattoria 

didattica, nonché le modalità di accoglienza e i requisiti delle medesime fattorie didattiche.  

Articolo 147  

(Locali e strutture per attività di fattoria didattica)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art149
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art150
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art151
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art161
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art149
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leta
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1. Per le attività di fattoria didattica sono utilizzati gli edifici che rientrano nella disponibilità dell'impresa 

agricola come previsto dall' articolo 91, comma 9 della l.r. 1/2015 .  

2. I locali utilizzati per le attività di fattoria didattica sono assimilabili ad ogni effetto ai fabbricati rurali e 

sono considerati beni strumentali dell'azienda agricola.  

3. Le attività di fattoria didattica possono essere svolte sia in edifici con destinazione agricola che in edifici 

classificati come civile abitazione, nonché in locali siti nell'abitazione principale dell'imprenditore agricolo 

ubicata nel fondo.  

4. Le fattorie didattiche devono garantire, in rapporto al numero dei partecipanti e alla durata della 

permanenza degli stessi, adeguate attrezzature, strutture e locali coperti muniti di arredo indispensabile 

per la realizzazione delle attività didattiche previste, nonché ambienti adibiti a sala ristoro o per il consumo 

di pasti al sacco, parcheggi e idonea viabilità per il transito dei mezzi di trasporto.  

5. Per le fattorie didattiche che prevedono il pernottamento, le strutture destinate ad alloggi devono 

possedere i requisiti previsti dalla Tabella E e dalla Tabella O allegate alla l.r. n. 13/2013 .  

6. Le fattorie didattiche possono prevedere il pernottamento in un'area attrezzata, per un massimo di sei 

piazzole, nel rispetto di quanto previsto all' articolo 141 , commi 3, 4, 5, 6 e 7.  

7. La conformità alle norme in materia di accessibilità e superamento delle barriere architettoniche degli 

edifici, delle strutture e dei percorsi all'aperto, destinati alle attività di fattoria didattica, è assicurata con 

opere provvisionali rispondenti alla vigente normativa tecnica e compatibili con le caratteristiche di ruralità 

degli edifici.  

8. Le imprese agrituristiche che esercitano anche attività di fattoria didattica ai sensi dell' articolo 146, 

comma 2 , previa comunicazione al comune competente possono utilizzare i locali destinati alle attività 

agrituristiche derogando al limite di capacità ricettiva massima, determinato sulla base dei criteri e dei 

limiti di cui all' articolo 140, comma 2 , per lo svolgimento delle attività previste al presente Titolo.  

Articolo 148  

(Norme igienico-sanitarie)  

1. I requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature da utilizzare per le attività di fattoria 

didattica sono stabiliti dalla Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, 

comma 1, lettera f) che definisce limiti, criteri, requisiti e condizioni in materia di igiene e sanità per 

l'esercizio delle attività medesime. Nella definizione di tali requisiti si tiene conto delle particolari 

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;1#art91-com9
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2013;13
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art141
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art140-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letf
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letf
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caratteristiche architettoniche e di ruralità degli edifici, specie per quanto attiene l'altezza e il volume dei 

locali in rapporto alle superfici aeroilluminanti, nonché della temporaneità dell'attività esercitata.  

2. Qualora le attività di fattoria didattica prevedano la somministrazione di pasti e bevande, la 

degustazione di prodotti aziendali, ovvero si articolino su più giornate prevedendo anche il pernottamento, 

si applicano le disposizioni di cui all' articolo 142 e le strutture devono possedere tutti i requisiti previsti dal 

medesimo articolo.  

Articolo 149  

(Operatori di fattoria didattica)  

1. Le attività di fattoria didattica possono essere svolte solamente da soggetti che hanno conseguito 

l'attestato di idoneità per operatore di fattoria didattica rilasciato dalla Regione a seguito di procedimento 

di certificazione.  

2. Possono esercitare le attività di fattoria didattica, purché in possesso dell'attestato di cui al comma 1 , 

l'imprenditore agricolo e i suoi familiari ai sensi dell' articolo 230-bis del Codice civile , nonché coloro che 

prestano attività lavorativa, anche a titolo di collaborazione o consulenza, presso l'azienda agricola.  

3. È istituito presso la struttura regionale competente l'elenco regionale ricognitivo degli operatori di 

fattoria didattica.  

4. La Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all'articolo 163, comma 1, lettera l), definisce 

modalità e criteri per la certificazione degli operatori di fattoria didattica e per il rilascio dell'attestato di 

idoneità, nonché per la tenuta dell'elenco regionale ricognitivo degli operatori di fattoria didattica di cui al 

comma 3 .  

Articolo 150  

(Abilitazione all'esercizio delle attività di fattoria didattica)  

1. Ai fini di cui all' articolo 146, comma 2 , l'imprenditore agricolo presenta alla Struttura regionale 

competente istanza per il rilascio del certificato di abilitazione all'esercizio delle attività di fattoria didattica.  

2. La Struttura regionale di cui al comma 1 rilascia il certificato di abilitazione all'imprenditore agricolo sulla 

base delle disposizioni di cui agli articoli 146, 147 e 148.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art142
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art149-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art230bis
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com2
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3. Il certificato di abilitazione contiene, in particolare, l'individuazione delle attività di fattoria didattica che 

possono essere svolte, nonché i dati relativi all'imprenditore agricolo, al fondo rustico e agli edifici nei 

quali tali attività possono essere esercitate.  

4. L'imprenditore agricolo abilitato all'esercizio delle attività di fattoria didattica è tenuto a comunicare ogni 

variazione dei dati contenuti nel certificato di abilitazione entro e non oltre trenta giorni dalla variazione 

stessa.  

5. La Giunta regionale, con il regolamento di cui all' articolo 163, comma 1, lettera h) , definisce le 

modalità operative per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

Articolo 151  

(Elenco regionale delle imprese agricole abilitate all'esercizio delle attività di fattoria didattica)  

1. È istituito, presso la struttura regionale competente in materia, l'elenco regionale delle imprese agricole 

abilitate all'esercizio delle attività di fattoria didattica ai sensi dell' articolo 150 , di seguito denominato 

Elenco fattorie didattiche.  

2. L'Elenco fattorie didattiche comprende almeno le seguenti informazioni:  

a) denominazione commerciale della fattoria didattica;  

b) codice unico di identificazione di azienda agricola, Partita IVA o codice fiscale, e numero di iscrizione al 

registro delle imprese della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura competente;  

c) cognome e nome, ovvero ragione sociale, dell'impresa agricola;  

d) identificazione dei riferimenti catastali del fondo agricolo e dei fabbricati destinati alle attività di fattoria 

didattica;  

e) elencazione delle attività di fattoria didattica che si possono esercitare.  

3. La Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera i) , 

definisce il contenuto dell'Elenco fattorie didattiche e le modalità di tenuta e aggiornamento dello stesso.  

4. Il mancato inizio delle attività di fattoria didattica entro tre anni dalla data di iscrizione, comporta la 

cancellazione dall'Elenco fattorie didattiche. Tale temine, su richiesta dell'interessato da presentare alla 

Struttura regionale competente, può essere prorogato di ulteriori dodici mesi nel caso di lavori di recupero 

o ristrutturazione in corso d'opera degli immobili da destinare alle attività.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leth
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art150
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-leti
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Articolo 152  

(Riserva di denominazione)  

1. L'uso della denominazione fattoria didattica e dei termini attributivi derivati è riservato esclusivamente 

agli imprenditori agricoli che esercitano le attività di fattoria didattica ai sensi dell' articolo 146, comma 2 .  

2. L'utilizzo della denominazione fattoria didattica in tutte le forme di comunicazione da parte dei soggetti 

di cui al comma 1 non deve essere affiancato ad altra denominazione, qualificazione o termine, riferibili ad 

attività commerciali o ad altre forme di ricettività turistica.  

3. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera k) 

definisce modalità, tipologia e contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione relative 

alle fattorie didattiche.  

SEZIONE III  

AGRICOLTURA SOCIALE E DISCIPLINA DELLE FATTORIE SOCIALI  

Articolo 153  

(Agricoltura sociale e attività di fattoria sociale)  

1. Per agricoltura sociale si intende l'insieme delle attività finalizzate a generare benefici inclusivi, a 

favorire percorsi abilitativi e riabilitativi, a sostenere l'inserimento sociale e lavorativo delle fasce di 

popolazione svantaggiate o a rischio di marginalizzazione nonché a promuovere lo sviluppo e la coesione 

sociale in ambito locale, esercitate dai seguenti soggetti:  

a) imprenditori agricoli di cui all' articolo 2135 del Codice civile , anche nella forma di società di capitali o 

di persone, oppure associati fra loro;  

b) imprese sociali, come definite dall' articolo 1 del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (Disciplina 

dell'impresa sociale, a norma della legge 13 giugno 2005, n. 118 ), e i soggetti di cui all' articolo 1, comma 

5, della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali), anche in forma associata con le imprese di cui alla lettera a) , qualora siano 

imprenditori agricoli e svolgano attività agricole ai sensi dell' articolo 2135 del Codice civile .  

2. Per attività di fattoria sociale si intendono le attività previste al comma 1 esercitate dai soggetti di cui al 

medesimo comma 1 , lettere a) e b), in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di 

silvicoltura e di allevamento di animali ai sensi dell' articolo 2135, comma 3 del Codice civile e attraverso 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art146-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art152-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1-letk
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006-03-24;155#art1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2005-06-13;118
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2000-11-08;328#art1-com5
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2000-11-08;328#art1-com5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art153-com1-leta
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art153-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art153-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135-com3


 

763 
 

l'utilizzazione prevalente delle attrezzature e delle risorse della propria azienda. Dette attività, in 

particolare, sono finalizzate ad offrire prestazioni quali:  

a) inclusione socio-lavorativa di soggetti appartenenti alle fasce deboli riconosciute dagli strumenti di 

welfare locale e regionale e inserimento socio-lavorativo di soggetti svantaggiati e disabili, come definiti 

dalla normativa vigente;  

b) servizi sociali, socio-sanitari, riabilitativi, terapeutici, formativi ed educativi per famiglie, anziani, 

categorie deboli e soggetti svantaggiati e disabili;  

c) attività sociali in favore delle comunità locali che impiegano le risorse materiali e immateriali 

dell'agricoltura per fornire servizi utili alla vita quotidiana, nonché per promuovere, accompagnare e 

realizzare azioni di inclusione sociale e lavorativa, di ricreazione e di educazione.  

3. Fermo quanto previsto dall' articolo 155 , possono svolgere attività di fattoria sociale gli imprenditori 

agricoli di cui al comma 2 in possesso del certificato di abilitazione per l'esercizio delle attività di fattoria 

sociale secondo le procedure previste all' articolo 156 , iscritti all'elenco regionale delle fattorie sociali di 

cui all' articolo 157 e che hanno presentato la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell' 

articolo 161 .  

4. Ai fini di cui al comma 3 le imprese agricole devono essere autorizzate o accreditate nel rispetto della 

normativa vigente in materia di autorizzazione e accreditamento per i servizi socio assistenziali e socio 

sanitari oppure devono avere stipulato accordi di partenariato aventi durata almeno quinquennale con enti 

pubblici competenti per territorio, cooperative sociali, organizzazioni di volontariato, imprese sociali e 

associazioni di promozione sociale, autorizzate o accreditate per i servizi socio assistenziali e socio 

sanitari.  

5. Al di fuori dei limiti e delle modalità operative previsti dalle autorizzazioni, accreditamenti o accordi di 

partenariato di cui al comma 4 , le fattorie sociali possono ospitare gruppi di persone appartenenti ai 

soggetti di cui al comma 2 , lettere a) e b) unicamente per brevi periodi e solo se accompagnati da 

operatori socio-sanitari in possesso della qualifica acquisita ai sensi del regolamento regionale 4 marzo 

2003, n. 4 (Modalità per l'acquisizione della qualifica di operatore socio-sanitario).  

6. Le attività e le iniziative in materia di fattoria sociale sono definite dalla Giunta regionale con il 

regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera o) , su proposta della struttura 

regionale competente in materia di fattorie sociali, previa intesa con le strutture regionali competenti in 

materia di salute e coesione sociale. Con il medesimo regolamento sono individuati i soggetti di cui al 

comma 2 , lettere a) e b).  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art155
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art153-com2
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7. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera a) , 

definisce le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività di fattoria sociale, 

nonché le modalità di accoglienza e i requisiti delle medesime fattorie sociali.  

Articolo 154  

(Locali per attività di fattoria sociale e requisiti delle fattorie sociali)  

1. Per le attività di fattoria didattica sono utilizzati gli edifici che rientrano nella disponibilità dell'impresa 

agricola come previsto dall' articolo 91, comma 9 della l.r. 1/2015 .  

2. I locali utilizzati per le attività di fattoria sociale e la loro ubicazione devono rispettare i requisiti stabiliti 

dalla normativa vigente per le attività socio-assistenziali e socio-sanitarie svolte presso l'azienda agricola 

e devono essere preventivamente autorizzati sulla base della medesima normativa.  

3. I locali utilizzati per le attività di fattoria sociale sono assimilabili ad ogni effetto ai fabbricati rurali e sono 

considerati beni strumentali dell'azienda agricola.  

4. Le attività di fattoria sociale possono essere svolte sia in edifici con destinazione agricola che in edifici 

classificati come civile abitazione, nonché in locali siti nell'abitazione principale dell'imprenditore agricolo, 

ubicati nel fondo ove si svolge l'attività agricola. Qualora l'imprenditore svolga la propria attività agricola in 

un fondo privo di fabbricati, le attività di fattoria sociale possono essere esercitate in edifici ubicati al di 

fuori del fondo medesimo adibiti ad abitazione dello stesso imprenditore e siti in località abitate, come 

definite dalla nomenclatura ISTAT, aventi una popolazione non superiore a tremila abitanti nonché situate 

nel medesimo comune ove si trova il fondo o in un comune limitrofo. Tali edifici devono rispondere alle 

caratteristiche di ruralità del luogo in cui essi sono ubicati come specificato nel regolamento di attuazione 

di cui all' articolo 163, comma 1, lettera b) , nel rispetto della normativa urbanistico - edilizia vigente.  

5. Le fattorie sociali devono possedere i requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi previsti dalle 

specifiche normative di settore, nonché possedere tutti i requisiti igienico-sanitari, di ricettività ed ospitalità 

e di sicurezza previsti dalla normativa vigente in materia, anche nel rispetto di quanto stabilito dal decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell' articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 , in materia di 

tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) e dal Capo I del Titolo V del presente Testo unico.  

6. Le imprese agrituristiche che esercitano anche attività di fattoria sociale ai sensi dell' articolo 153, 

comma 3 , previa comunicazione al comune competente possono utilizzare i locali destinati alle attività 

agrituristiche derogando al limite di capacità ricettiva massima previsto all' articolo 140, comma 2 , per lo 

svolgimento delle attività previste dal presente Titolo e per ospitare i soggetti destinatari delle prestazioni 

sociali di cui all' articolo 153 e gli operatori di cui all' articolo 155 .  
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Articolo 155  

(Operatori socio-sanitari di fattorie sociali)  

1. Nello svolgimento delle attività di fattoria sociale a favore di soggetti destinatari delle prestazioni di cui 

all' articolo 153, comma 2 , lettere a) e b), le fattorie sociali devono comunque garantire che dette attività 

siano coordinate ed avvengano con l'assistenza di operatori socio-sanitari in possesso della qualifica 

acquisita ai sensi del r.r. 4/2003 .  

2. Le fattorie sociali in possesso dell'autorizzazione di cui all' articolo 34 della legge regionale 28 dicembre 

2009, n. 26 (Disciplina per la realizzazione del Sistema Integrato di Interventi e Servizi Sociali), devono 

garantire la presenza in azienda di un adeguato numero di operatori socio-sanitari tale da permettere un 

regolare svolgimento delle attività.  

3. Quando le fattorie sociali operano nell'ambito di accordi di partenariato con i soggetti di cui all' articolo 

153, comma 4 , questi ultimi devono garantire la presenza in azienda, per tutta la durata delle attività 

svolte, di un adeguato numero di operatori socio-sanitari.  

Articolo 156  

(Abilitazione all'esercizio delle attività di fattoria sociale)  

1. Ai fini di cui all' articolo 153, comma 3 , l'imprenditore agricolo presenta alla Struttura regionale 

competente istanza per il rilascio del certificato di abilitazione all'esercizio delle attività di fattoria sociale.  

2. La Struttura regionale di cui al comma 1 rilascia il certificato di abilitazione all'imprenditore agricolo sulla 

base delle disposizioni di cui agli articoli 153 e 154.  

3. Il certificato di abilitazione contiene, in particolare, l'individuazione delle attività di fattoria sociale che 

possono essere svolte, nonché i dati relativi all'imprenditore agricolo, al fondo rustico e agli edifici nei 

quali tali attività possono essere esercitate.  

4. L'imprenditore agricolo abilitato all'esercizio delle attività di fattoria sociale è tenuto a comunicare ogni 

variazione dei dati contenuti nel certificato di abilitazione entro e non oltre trenta giorni dalla variazione 

stessa.  

5. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera h) , 

definisce le modalità operative per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo.  

Articolo 157  
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(Elenco regionale delle imprese agricole abilitate all'esercizio delle attività di fattoria sociale)  

1. È istituito, presso la struttura regionale competente in materia, l'elenco regionale delle imprese agricole 

abilitate all'esercizio delle attività di fattoria sociale ai sensi dell' articolo 156 , di seguito denominato 

Elenco fattorie sociali.  

2. L'Elenco fattorie sociali comprende almeno le seguenti informazioni:  

a) denominazione commerciale della fattoria sociale;  

b) codice unico di identificazione di azienda agricola, Partita IVA o codice fiscale, e numero di iscrizione al 

registro delle imprese della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura competente;  

c) cognome e nome, ovvero ragione sociale, dell'impresa agricola;  

d) identificazione dei riferimenti catastali del fondo agricolo e dei fabbricati destinati alle attività di fattoria 

sociale;  

e) elencazione delle attività di fattoria sociale che si possono esercitare.  

3. La Giunta regionale con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera i) , 

definisce il contenuto dell'Elenco fattorie sociali e le modalità di tenuta e aggiornamento dello stesso.  

4. Il mancato inizio delle attività di fattoria sociale entro tre anni dalla data di iscrizione, comporta la 

cancellazione dall'Elenco fattorie sociali. Tale temine, su richiesta dell'interessato da presentare alla 

Struttura regionale competente, può essere prorogato di ulteriori dodici mesi nel caso di lavori di recupero 

o ristrutturazione in corso d'opera degli immobili da destinare alle attività.  

Articolo 158  

(Riserva di denominazione)  

1. L'uso della denominazione fattoria sociale e dei termini attributivi derivati è riservato esclusivamente 

agli imprenditori agricoli che esercitano le attività di fattoria sociale ai sensi dell' articolo 153, comma 3 .  

2. L'utilizzo della denominazione fattoria sociale in tutte le forme di comunicazione da parte dei soggetti di 

cui al comma 1 non deve essere affiancato ad altra denominazione, qualificazione o termine, riferibili ad 

attività commerciali o ad altre forme di ricettività turistica.  
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3. La Giunta regionale, con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera k) , 

definisce modalità, tipologia e contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione relative 

alle fattorie sociali.  

Articolo 159  

(Interventi di sostegno)  

1. La Regione favorisce l'agricoltura sociale, in particolare, mediante:  

a) la concessione alle fattorie sociali, nel rispetto della normativa vigente, dei beni del patrimonio 

regionale;  

b) la promozione della conoscenza dei prodotti agroalimentari, provenienti dalle fattorie sociali, anche al 

fine del loro impiego nelle mense pubbliche, in particolare nelle mense scolastiche o nelle mense delle 

aziende sanitarie.  

2. La Regione favorisce altresì una adeguata promozione delle attività di fattoria sociale, nonché una 

adeguata informazione sui prodotti provenienti dalle fattorie sociali, anche attraverso la creazione di 

piattaforme dedicate.  

3. Nelle determinazioni in materia di assegnazione dei posteggi agli imprenditori agricoli di cui agli articoli 

40, comma 11 e 51, comma 1, lettera f) della legge regionale 13 giugno 2014, n. 10 (Testo unico in 

materia di commercio), i comuni definiscono modalità idonee di presenze e di valorizzazione dei prodotti 

provenienti dall'agricoltura sociale nelle aree pubbliche ai sensi dell' articolo 28, comma 15, del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell' 

articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59 ).  

SEZIONE IV  

NORME COMUNI  

Articolo 160  

(Disposizioni comuni)  

1. Non possono esercitare le attività di cui al presente Titolo, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, 

coloro che non siano in possesso dei requisiti di cui all' articolo 6, comma 1, della l. 96/2006 .  
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2. Per l'attività di vendita dei prodotti si applica quanto stabilito dall' articolo 4 del decreto legislativo 18 

maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell' articolo 7 della 

legge 5 marzo 2001, n. 57 ).  

3. Ai sensi dell' articolo 13 della l.r. 8/2011 , le procedure di cui al presente Titolo utilizzano 

esclusivamente la cooperazione applicativa, o altre modalità telematiche per la gestione informatica. La 

Giunta regionale, con proprio atto, definisce le misure organizzative da adottare per tutte le attività volte a 

gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati, il monitoraggio e l'effettuazione dei controlli.  

Articolo 161  

(Disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività)  

1. L'imprenditore agricolo che intende esercitare le attività agrituristiche, di fattoria didattica o di fattoria 

sociale, successivamente all'iscrizione ai rispettivi elenchi di cui agli articoli 144, 151 e 157, presenta al 

comune competente per territorio la segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), ai sensi dell' articolo 

19, della l. 241/1990 e con le modalità stabilite con il regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, 

comma 1, lettera m) . La SCIA deve contenere anche gli estremi del contratto di assicurazione stipulato 

per i rischi di responsabilità civile nei confronti dell'utente.  

2. L'imprenditore agricolo che esercita le attività di cui al comma 1 deve comunicare al comune 

competente per territorio qualsiasi variazione dei dati dichiarati nella SCIA entro quindici giorni 

dall'avvenuta variazione.  

3. Il comune, entro sessanta giorni dal ricevimento della SCIA, trasmette all'unione di comuni e alla 

struttura regionale competenti, un documento sintetico che riporta i dati principali della SCIA.  

Articolo 162  

(Attività di studio, promozione e formazione)  

1. La Regione, nell'ambito della definizione delle politiche di promozione integrata e di programmazione 

degli strumenti agevolativi finanziati da fondi europei, statali e regionali, promuove specifiche azioni rivolte 

alla valorizzazione delle attività previste dal presente Titolo.  

2. La Giunta regionale, in armonia con gli indirizzi della programmazione regionale, promuove in 

particolare:  

a) iniziative volte ad indagini conoscitive sulla consistenza e le caratteristiche della domanda e dell'offerta 

di servizi inseriti nelle attività previste dal presente Titolo e sulla loro evoluzione nel tempo;  
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b) iniziative per lo sviluppo e la promozione delle attività previste dal presente Titolo;  

c) strategie di comunicazione istituzionale da realizzare tramite opportune iniziative pubblicitarie ed 

editoriali anche attraverso forme di comunicazione innovative;  

d) la partecipazione ad eventi di settore;  

e) la partecipazione a progetti nazionali o internazionali per la promozione e la valorizzazione delle attività 

previste dal presente Titolo.  

3. La Regione, anche per il tramite delle organizzazioni professionali agricole maggiormente 

rappresentative a livello nazionale e operanti nell'ambito regionale, ovvero tramite altri soggetti giuridici di 

natura pubblica o privata, se inclusi nell'ambito della programmazione regionale, promuove iniziative in 

materia di formazione, riqualificazione e aggiornamento professionale, anche periodiche, per gli 

imprenditori agricoli che esercitano le attività previste dal presente Titolo.  

Articolo 163  

(Norme regolamentari)  

1. La Giunta regionale adotta norme regolamentari per definire in particolare:  

a) le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività agrituristiche ai sensi dell' 

articolo 138, comma 8 , nonché le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle 

attività di fattoria didattica e di fattoria sociale, unitamente alle modalità di accoglienza e ai requisiti delle 

medesime fattorie didattiche e fattorie sociali, ai sensi degli articoli 146, comma 5, e 153, comma 7;  

b) caratteristiche di ruralità dell'edificio e del luogo ai sensi degli articoli 139, comma 3, e 154, comma 4, 

nel rispetto della normativa urbanistico-edilizia vigente;  

c) le tabelle per la valutazione del tempo lavoro, ai sensi dell' articolo 140, comma 2 , predisposte dalle 

strutture regionali competenti in materia di agriturismo e turismo;  

d) le modalità per la verifica dei limiti relativi ai prodotti agroalimentari somministrati, nonché per 

l'indicazione dell'origine degli stessi ai sensi dell' articolo 140, comma 6 ;  

e) le modalità per la verifica della connessione, ai sensi dell' articolo 140, comma 7 ;  

f) i requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature da utilizzare per le attività agrituristiche e di 

fattoria didattica, ai sensi degli articoli 142, comma 1, e 148, comma 1;  
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g) le modalità e i limiti per lo svolgimento delle attività di preparazione, confezionamento, vendita, 

somministrazione di alimenti e bevande e macellazione degli animali ai sensi dell' articolo 142, comma 5 ;  

h) le modalità operative per l'attuazione della disciplina per l'abilitazione all'esercizio delle attività 

agrituristiche, di fattoria didattica e di fattoria sociale, ai sensi degli articoli 143, comma 6, 150, comma 6, 

e 156, comma 5;  

i) il contenuto, la tenuta e l'aggiornamento dell'Elenco agriturismo, dell'Elenco fattorie didattiche e 

dell'Elenco fattorie sociali, ai sensi dell' articolo 144, comma 3, 151, comma 3, e 157, comma 3;  

j) i criteri di classificazione degli agriturismi di cui all' articolo 145, comma 3 ;  

k) le modalità, la tipologia e i contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione di cui agli 

articoli 145, comma 4, 152, comma 3 e 158, comma 3;  

l) le modalità e i criteri per la certificazione degli operatori di fattoria didattica, per il rilascio dell'attestato di 

idoneità e per la tenuta dell'elenco ricognitivo regionale, ai sensi dell' articolo 149, comma 4 ;  

m) le modalità di presentazione della SCIA per l'esercizio della attività agrituristiche, di fattoria didattica e 

di fattoria sociale, ai sensi dell' articolo 161, comma 1 ;  

n) le linee guida per lo svolgimento dell'attività di vigilanza e controllo, ai sensi dell' articolo 164, comma 4 

;  

o) le attività e le iniziative in materia di fattoria sociale, nonché i soggetti di cui all' articolo 153, comma 2 , 

lettere a) e b), ai sensi del medesimo articolo 153, comma 6 .  

Articolo 164  

(Vigilanza e controllo)  

1. L'attività di vigilanza e controllo delle disposizioni previste dal presente Titolo è attribuita alle unioni di 

comuni, secondo quanto previsto dalla l.r. 13/2013 .  

2. La Regione promuove accordi di programma e protocolli di intesa e collaborazione con le altre 

istituzioni locali e con gli organi statali, preposti alle attività di controllo.  

3. Le unioni di comuni trasmettono alla Struttura regionale competente, entro il 31 gennaio di ciascun 

anno, una relazione sull'attività di controllo svolta nell'anno precedente.  
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4. Il regolamento attuativo di cui all' articolo 163, comma 1, lettera n) , definisce le linee guida per lo 

svolgimento dell'attività di vigilanza e controllo.  

Articolo 165  

(Sanzioni amministrative)  

1. Per la mancata presentazione della SCIA di cui all' articolo 161, comma 1 , per l'utilizzo delle strutture 

per attività diverse da quelle dichiarate nella SCIA medesima o per il mancato rispetto dei periodi di 

apertura e chiusura dichiarati, si applica la sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00. In 

tali casi, oltre all'irrogazione della sanzione pecuniaria, viene disposta anche l'immediata chiusura 

dell'esercizio.  

2. Per l'utilizzo delle denominazioni agriturismo, fattoria didattica e fattoria sociale o similari da parte di 

soggetti non autorizzati ai sensi degli articoli 138, comma 2, 146, comma 2, e 153, comma 3, ovvero in 

maniera difforme da quanto previsto agli articoli 145, 152 e 158, si applica la sanzione amministrativa da 

euro 1.000,00 a euro 5.000,00.  

3. Nel caso di presenze superiori rispetto alla capacità ricettiva dichiarata nella SCIA di cui all' articolo 161 

o di alterazione permanente della struttura ricettiva tale da determinare un potenziale ricettivo superiore a 

quello dichiarato nella SCIA medesima, si applica la sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 

4.000,00.  

4. Nel caso di violazione dei limiti di prevalenza stabiliti all' articolo 140, comma 2 , si applica la sanzione 

amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00.  

5. Nel caso di mancata comunicazione di variazione di cui agli articoli 143, comma 4, 150, comma 4 e 

156, comma 4, si applica la sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro 10.000,00.  

6. Nel caso di mancato rispetto dei limiti stabiliti all' articolo 140, comma 4 , si applica la sanzione 

amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  

7. Nel caso di erogazione dei servizi previsti con l'impiego di personale in difformità da quanto previsto 

agli articoli 138, comma 3, 149, comma 2, e 155, si applica la sanzione amministrativa da euro 500,00 a 

euro 3.000,00.  

8. Nel caso di mancata o parziale utilizzazione delle strutture adibite ad agriturismo, fattoria didattica e 

fattoria sociale per lo svolgimento delle attività dichiarate nella SCIA di cui all' articolo 161 , si applica la 

sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 4.000,00.  
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9. Nel caso di mancata comunicazione della variazione dei dati dichiarati nella SCIA di cui all' articolo 161, 

comma 2 , si applica la sanzione amministrativa da euro 500,00 a euro 3.000,00.  

10. I proventi delle sanzioni amministrative sono introitati a titolo definitivo dalle unioni di comuni cui spetta 

la determinazione e l'irrogazione della sanzione, con le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 

689 (Modifiche al sistema penale) e alla l.r. 15/1983 .  

SEZIONE VI  

NORME TRANSITORIE E FINALI 

Articolo 166  

(Norme transitorie e finali)  

1. I procedimenti amministrativi relativi all'iscrizione all'elenco degli operatori agrituristici di cui all' articolo 

8 della legge regionale 14 agosto 1997, n. 28 (Disciplina delle attività agrituristiche) e all'elenco regionale 

delle fattorie didattiche di cui all' articolo 5 della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 13 (Norme per la 

disciplina delle fattorie didattiche e modificazione dell' articolo 20 della legge regionale 28 febbraio 1994, 

n. 6 , come integrata e modificata dalla legge regionale 26 marzo 1997, n. 10 e dalla legge regionale 26 

maggio 2004, n. 8 ) iniziati e non conclusi prima della data di entrata in vigore del regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 163, comma 1 , lettere h) ed i), sono portati a compimento secondo le norme 

previgenti ancorché abrogate dalla abroganda legge regionale 7 agosto 2014, n. 16 (Nuove norme in 

materia di agriturismo, fattorie didattiche, agricoltura sociale e fattorie sociali, integrazione alla legge 

regionale 23 dicembre 2011, n. 18 , modifiche e integrazioni alla legge regionale 2 aprile 2014, n. 3 , 

modifiche e integrazioni alla legge regionale 23 dicembre 2004, n. 30 , abrogazione di leggi regionali 

vigenti).  

2. Gli operatori agrituristici già iscritti all'elenco regionale dei soggetti abilitati all'esercizio dell'agriturismo 

ai sensi dell' articolo 8 della l.r. 28/1997 sono iscritti automaticamente all'Elenco regionale degli 

imprenditori agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche di cui all' articolo 144 . Restano valide 

le autorizzazioni comunali, ovvero le DIA o le SCIA rilasciate ai sensi della l.r. 28/1997 .  

3. Le fattorie didattiche già iscritte all'elenco regionale delle fattorie didattiche ai sensi dell' articolo 5 della 

l.r. 13/2005 sono iscritte automaticamente all'Elenco regionale delle imprese agricole abilitate all'esercizio 

delle attività di fattoria didattica di cui all' articolo 151 . Restano valide le autorizzazioni comunali, ovvero 

le DIA o le SCIA rilasciate ai sensi della l.r. 13/2005 .  

4. I procedimenti amministrativi relativi al rilascio dell'attestato di idoneità di operatore di fattoria didattica 

di cui all' articolo 4, comma 2 della l.r. 13/2005 e all' articolo 11 del regolamento regionale 14 ottobre 
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2008, n. 7 (Norme di attuazione della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 13 in materia di fattorie 

didattiche) iniziati e non conclusi prima della data di entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui 

all'articolo 163, comma 1, lettera l), sono portati a compimento ai sensi della l.r. 13/2005 e del r.r. 7/2008 , 

ancorché abrogati dalla abroganda l.r. 16/2014 .  

5. Restano validi gli attestati di idoneità di operatore di fattoria didattica già rilasciati ai sensi dell' articolo 

4, comma 2 della l.r. 13/2005 e dell' articolo 11 del r.r. 7/2008 .  

6. Le aziende agrituristiche in esercizio alla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui 

all' articolo 163, comma 1 , lettere a), c), d), e), f), g), h), j) e k), adeguano la propria attività alle 

disposizioni del presente Titolo e del regolamento di attuazione stesso entro dodici mesi dall'entrata in 

vigore del medesimo regolamento di attuazione.  

7. Le fattorie didattiche in esercizio alla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all' 

articolo 163, comma 1 , lettere a), f), h) e k), ovvero anche del regolamento di attuazione di cui all' articolo 

163, comma 1, lettera d) , se svolgono anche attività di agriturismo con somministrazione di alimenti e 

bevande e degustazione di prodotti aziendali, e lettera g) se svolgono attività di somministrazione di pasti 

e bevande, degustazione di prodotti aziendali o prevedono il pernottamento, adeguano la propria attività 

alle disposizioni del presente Titolo e del regolamento di attuazione stesso entro dodici mesi dall'entrata in 

vigore del medesimo regolamento di attuazione.  

8. Fino alla data di costituzione delle unioni di comuni, nonché fino all'approvazione del regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 163, comma 1 , lettere h) e i), le funzioni conferite alle medesime unioni di 

comuni dall' articolo 143 continuano ad essere esercitate dalle comunità montane, ancorché sciolte, in 

conformità all' articolo 63, comma 3, della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 (Riforma del sistema 

amministrativo regionale e delle autonomie locali e istituzione dell'Agenzia forestale regionale. 

Conseguenti modifiche normative).  

9. Fino alla data di costituzione delle unioni di comuni, nonché fino all'approvazione del regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera n) , le funzioni conferite alle medesime unioni di 

comuni dall' articolo 164 sono esercitate dai comuni competenti per territorio.  

10. Fino all'entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1 , lettere a), c), 

d), f) e g), si applica l' articolo 3 , commi 10, 11 e 11.1 della l.r. 28/1997 ancorché abrogata dalla 

abroganda l.r. 16/2014 .  

11. Fino all'entrata in vigore del regolamento di attuazione di cui all' articolo 163, comma 1, lettera m) , si 

applica l' articolo 9 della l.r. 28/1997 e l' articolo 7 della l.r. 13/2005 , ancorché abrogate dalla abroganda 

l.r. 16/2014 .  
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art143
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-12-23;18#art63-com3
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art164
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art163-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art3
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12. Per le piscine di tipo A2 inserite in strutture ricettive con un numero massimo di ospiti consentiti non 

superiore a trenta per ciascun impianto natatorio ed in esercizio alla data di entrata in vigore del presente 

Titolo che, ai sensi dell' articolo 3, comma 4 della legge regionale 13 febbraio 2007, n. 4 (Disciplina in 

materia di requisiti igienico-sanitari delle piscine ad uso natatorio), sono a disposizione esclusiva degli 

ospiti, aventi dimensioni inferiori a 120 mq, non si applica quanto stabilito all' articolo 16, comma 1 , e all' 

articolo 17, comma 2 del regolamento regionale 1 aprile 2008, n. 2 (Disposizioni di attuazione della legge 

regionale 13 febbraio 2007, n. 4 (Disciplina in materia di requisiti igienico-sanitari delle piscine ad uso 

natatorio)). Tali impianti, fermo restando quanto previsto dagli articoli 9, 10, 11, 12 e 13 della l.r. 4/2007 e 

dall' articolo 3 , commi 6, 6-bis e 6-ter, del r.r. 2/2008 , possono continuare l'esercizio dell'attività prevista 

per la quale devono comunque essere garantite, da parte del titolare, l'igiene, la sicurezza e la 

funzionalità della piscina.  

Articolo 167  

(Norma di abrogazione)  

1. Fermo quanto previsto dall' articolo 166 , commi 1, 4, 10 e 11, sono e rimangono abrogate le seguenti 

disposizioni:  

a) la legge regionale 14 agosto 1997, n. 28 (Disciplina delle attività agrituristiche) è abrogata;  

b) la legge regionale 13 dicembre 1999, n. 37 (Modificazioni ed ulteriori integrazioni della legge regionale 

14 agosto 1997, n. 28 - Disciplina delle attività agrituristiche) è abrogata;  

c) la legge regionale 22 febbraio 2005, n. 13 (Norme per la disciplina delle fattorie didattiche e 

modificazione dell' art. 20 della legge regionale 28 febbraio 1994, n. 6 , come integrata e modificata dalla 

legge regionale 26 marzo 1997, n. 10 e dalla legge regionale 26 maggio 2004, n. 8 ) è abrogata;  

d) il Reg. reg. 14 ottobre 2008, n. 7 (Norme di attuazione della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 13 in 

materia di fattorie didattiche) è abrogato;  

e) la legge 23 marzo 2012, n. 3 (Ulteriori modificazioni ed integrazioni della legge regionale 14 agosto 

1997, n. 28 " Disciplina delle attività agrituristiche ") è abrogata;  

f) gli articoli 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66 e 67 della legge regionale 16 febbraio 2010, 

n. 15 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti alla Regione Umbria dall'appartenenza 

dell'Italia all'Unione europea - Attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno - Modificazioni ed integrazioni di 

leggi regionali) sono abrogati;  
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g) l' articolo 1 della legge regionale 9 aprile 2013, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 

2013 in materia di entrate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali) è abrogato.  

Articolo 168  

(Norma di rinvio)  

1. Ogni rinvio effettuato da leggi regionali e da altri atti, normativi o amministrativi a norme abrogate dalla 

abroganda l.r. 16/2014 deve intendersi riferito, ove compatibili, alle corrispondenti disposizioni del 

presente Titolo.  

TITOLO IX  

INTERVENTI A FAVORE DEL RIORDINO FONDIARIO  

 

CAPO I  

TERRE ABBANDONATE, INCOLTE E INSUFFICIENTEMENTE COLTIVATE  

Art. 169  

(Disposizioni generali)  

1. La Regione, in coerenza con quanto previsto dallo Statuto ed in attuazione dei principi e criteri di cui 

alla legge 4 agosto 1978, n. 440 (Norme per l'utilizzazione delle terre incolte, abbandonate o 

insufficientemente coltivate) si impegna a:  

a) garantire la funzione sociale della proprietà nell'ambito di uno sviluppo programmato;  

b) proteggere l'ambiente anche salvaguardando gli equilibri idrogeologici;  

c) realizzare la piena utilizzazione di terreni di proprietà privata, di enti pubblici e morali, compresi i terreni 

demaniali, che risultino abbandonati, incolti o insufficientemente coltivati.  

Articolo 170  

(Terre abbandonate, incolte e insufficientemente coltivate)  

1. Si considerano terre abbandonate, incolte o insufficientemente coltivate quelle aventi le caratteristiche 

di cui all' articolo 2 della l. 440/1978 .  
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Articolo 171  

(Utilizzazione delle terre)  

1. Le terre di cui all' art. 170 , possono essere utilizzate per le seguenti finalità:  

1) agricola;  

2) silvo-pastorale;  

3) forestale.  

Articolo 172  

(Determinazione delle zone caratterizzate da estesi fenomeni di abbandono)  

1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente Testo unico la Giunta regionale, sentiti gli enti 

delegatari di cui all' articolo 173 , predispone la proposta di determinazione delle singole zone del territorio 

regionale che risultino caratterizzate da estesi fenomeni di abbandono di terre suscettibili di utilizzazione 

per i fini di cui all' articolo 171 .  

2. La determinazione delle zone predette è approvata dall'Assemblea legislativa.  

3. Entro il 30 giugno di ogni anno l'Assemblea legislativa provvede all'aggiornamento delle zone di cui al 

comma 2 , con le procedure di cui all' articolo 174 , nonché sulla base delle segnalazioni trasmesse dai 

soggetti di cui all' articolo 173 che devono essere trasmesse entro il 30 aprile di ogni anno.  

4. Entro novanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dei provvedimenti di cui al 

presente articolo, chiunque vi abbia interesse può presentare osservazioni alla Giunta regionale la quale, 

entro i successivi sessanta giorni, le trasmette all'Assemblea legislativa per le relative decisioni.  

5. Con il provvedimento di cui al presente articolo, l'Assemblea legislativa definisce i criteri per 

l'utilizzazione agraria o forestale dei terreni nonché per la formazione dei relativi piani aziendali ed 

interaziendali, in coerenza con i programmi di sviluppo agricolo.  

6. Con lo stesso provvedimento, l'Assemblea legislativa provvede altresì a determinare le procedure per il 

censimento, la classificazione e i relativi aggiornamenti annuali delle terre incolte e abbandonate.  

7. La classificazione ed i relativi aggiornamenti annuali sono approvati dall'Assemblea legislativa. I relativi 

provvedimenti sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione.  

Articolo 173  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art170
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(Delega di funzioni)  

1. Le funzioni relative alle operazioni di censimento delle terre abbandonate o incolte sono delegate ai 

Comuni che le svolgono in unioni di comuni o nelle altre forme associative di comuni previste dalla 

normativa vigente.  

2. Gli adempimenti connessi con l'espletamento delle funzioni previsti al primo comma debbono essere 

completati entro novanta giorni dalla adozione dei provvedimenti dell'Assemblea legislativa di cui all' 

articolo 172 .  

3. Agli Enti di cui al comma 1 sono altresì delegate le funzioni amministrative connesse con 

l'assegnazione delle terre incolte od abbandonate e di quelle insufficientemente coltivate, purché non 

inserite nel Banco della terra di cui all' articolo 198 .  

4. Agli adempimenti di cui al comma 3 , gli Enti delegatari provvedono entro quindici giorni 

dall'acquisizione del parere delle commissioni previste all' articolo 3 della l. 440/1978 .  

5. Agli enti delegatari spetta altresì la vigilanza sulla realizzazione del piano di sviluppo o di utilizzazione 

da parte del proprietario, dei suoi aventi diritto o dell'assegnatario, nonché gli adempimenti di cui all' 

articolo 5 , quarto e settimo comma della l. 440/1978 .  

Articolo 174  

(Procedure)  

1. L'Assemblea legislativa, su proposta della Giunta regionale, approva gli elenchi dei terreni censiti come 

all' articolo 175 , con i relativi dati catastali, i quali sono esposti per la durata di trenta giorni nel sito 

istituzionale di ciascun Comune nel cui territorio i singoli terreni censiti ricadono.  

2. Gli enti delegatari di cui all' articolo 173 provvedono a dare notizia ai proprietari ed agli aventi diritto, 

mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, dell'avvenuta classificazione, nel termine di 

giorni trenta dall'avvenuta pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del relativo provvedimento.  

3. Entro trenta giorni dalla data di avvenuta notifica, i soggetti di cui al comma 2 possono proporre ricorso 

avverso la avvenuta classificazione per il tramite degli enti delegatari, i quali provvedono a rimettere il 

ricorso alla Giunta regionale, corredato di parere al riguardo, nel termine di giorni trenta.  

4. Nei successivi trenta giorni dal ricevimento, la Giunta regionale trasmette, con proprio parere, gli atti 

all'Assemblea legislativa per gli adempimenti relativi.  
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5. Per le notificazioni ai proprietari ed agli aventi diritto previste dal presente Capo, valgono, nei casi di 

assenza, di irreperibilità o di rifiuto, le norme di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione IV, del Libro I del Codice 

di procedura civile , in quanto applicabili.  

Articolo 175  

(Norme e procedure per l'assegnazione delle terre).  

1. Le domande di assegnazione di terre abbandonate, incolte e di quelle insufficientemente coltivate, non 

inserite nel Banco della terra di cui all' articolo 198 , sono presentate agli enti delegatari nel cui ambito 

territoriale ricadono i terreni oggetto della richiesta, per la decisione ai sensi dell' articolo 6 della l. 

440/1978 .  

2. Nell'ipotesi in cui i terreni richiesti siano contigui ma ricadano in comprensori diversi, la domanda deve 

essere rivolta all'ente delegatario nel cui ambito è situata la maggior parte degli stessi.  

3. La domanda di assegnazione deve contenere gli elementi atti all'identificazione delle terre, della loro 

condizione colturale ed estensione, nonché i dati riguardanti i proprietari ed i loro aventi diritto.  

4. Alla domanda il richiedente deve allegare:  

a) un piano di sviluppo aziendale od interaziendale, nel caso di destinazione dei terreni per le finalità di cui 

all' articolo 171 , punto 1);  

b) un piano di utilizzazione nel caso di destinazione dei terreni per i fini di cui all' articolo 171 , punti 2) e 

3).  

5. Entro quindici giorni dal ricevimento della domanda l'ente delegatario provvede a notificare, a mezzo di 

lettera raccomandata con avviso di ricevimento, al proprietario ed agli aventi diritto, la domanda di 

assegnazione.  

6. L'Ente stesso provvede altresì a trasmettere, all'atto della acquisizione della data di avvenuta notifica, 

la domanda di assegnazione alla competente Commissione provinciale, la quale, entro trenta giorni dal 

termine di cui all' articolo 176, comma 1 , emette il prescritto parere, nel rispetto del principio del 

contraddittorio, pronunciandosi anche sulla accettabilità o meno del piano e sui tempi di realizzazione 

dello stesso.  

Articolo 176  

(Utilizzazione delle terre da parte dei proprietari o degli aventi diritto)  
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1. Il proprietario o gli aventi diritto che intendono coltivare direttamente i terreni, per i quali è stata fatta 

domanda di assegnazione in base alle disposizioni del presente Capo, devono darne contestuale 

comunicazione agli enti delegatari ed alla competente Commissione provinciale a mezzo lettera 

raccomandata con avviso di ricevimento, entro quarantacinque giorni dalla data di notificazione di cui all' 

articolo 175 , allegando:  

a) un piano di sviluppo aziendale od interaziendale, nel caso di destinazione dei terreni per le finalità di cui 

all' articolo 171 , punto 1);  

b) un piano di utilizzazione, nel caso di destinazione dei terreni per i fini di cui all' articolo 171 , punti 2) e 

3).  

2. La Commissione provinciale di cui all' articolo 3 della l. 440/1978 , emette, nel rispetto del principio del 

contraddittorio, il parere di competenza entro trenta giorni dal termine di cui al comma 1 , pronunciandosi, 

tra l'altro, sulla accettabilità o meno del piano e sui tempi di realizzazione dello stesso.  

Articolo 177  

(Nomina delle Commissioni provinciali)  

1. Il Presidente della Giunta regionale, provvede, con proprio decreto, entro centottanta giorni dall'entrata 

in vigore del presente Testo unico, alla costituzione della Commissione provinciale di cui all' articolo 176, 

comma 2 , nel rispetto delle procedure previste dalla l. 440/1978 .  

Articolo 178  

(Terre insufficientemente coltivate)  

1. I proprietari e gli aventi diritto di terre considerate dal richiedente insufficientemente coltivate possono, 

entro trenta giorni dalla notifica della domanda di assegnazione di cui all' articolo 175 , inoltrare, al 

competente ente delegatario, esposto volto a dimostrare che non ricorrono le condizioni per qualificare 

insufficientemente coltivate le terre stesse.  

2. L'esposto è trasmesso, nel termine di quindici giorni, alla Commissione provinciale, la quale si 

pronuncia entro i quindici giorni successivi alla data di ricevimento, nel rispetto del principio del 

contraddittorio.  

3. Qualora l'esposto venga ritenuto fondato, la domanda di assegnazione viene respinta. Nell'ipotesi 

invece che l'esposto venga ritenuto infondato, i proprietari e gli aventi diritto possono tuttavia, entro trenta 

giorni dalla notifica della decisione ed a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, inoltrare 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art175
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art171
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art171
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978;440#art3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art176-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art176-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art176-com2
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978;440
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art175


 

780 
 

richiesta di diretta coltivazione dei terreni, allegando il relativo piano di sviluppo aziendale elaborato in 

conformità ai criteri individuati al comma 4 dell'articolo 172 .  

4. Nell'ipotesi di cui al comma 3 e per quant'altro ivi non previsto si applicano le disposizioni di cui all' 

articolo 176 .  

Articolo 179  

(Utilizzazione delle terre da parte dei lavoratori emigrati)  

1. Nel caso in cui i terreni di cui al presente Capo siano di proprietà di emigrati in Italia o all'estero per 

motivi di lavoro, i termini di cui agli articoli 172, comma 3, 174, comma 3, 176 e 178 sono raddoppiati.  

2. Per i soggetti di cui al comma 1 , i quali dichiarino di impegnarsi direttamente nella coltivazione del 

fondo, l'emanazione dei provvedimenti previsti dal presente Capo è sospesa per due anni dalla data di 

notifica.  

3. Comunque, entro quarantacinqe giorni dalla scadenza del biennio, i lavoratori emigrati debbono 

ottemperare agli obblighi di cui agli articoli citati al comma 1 .  

4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 , si applicano le disposizioni di cui all' articolo 5, quarto 

comma, della l. 440/1978 .  

Articolo 180  

(Piccoli proprietari con reddito inferiore a 15.000 euro)  

1. Per i piccoli proprietari il cui reddito complessivo annuo ai fini dell'IRPEF non superi i quindicimila euro, 

che dichiarino, entro quarantacinque giorni dalla data di notificazione della domanda di assegnazione, di 

impegnarsi direttamente nella coltivazione del fondo, l'emanazione dei provvedimenti previsti dal presente 

Capo è sospesa di due anni dalla data di notifica.  

2. Comunque, entro quarantacinque giorni dalla scadenza del biennio i soggetti di cui al comma 1 devono 

presentare un piano di sviluppo aziendale od interaziendale.  

3. Decorso inutilmente detto termine, si applicano nei confronti dei soggetti predetti le disposizioni di cui 

all' articolo 5, quarto comma, della l. 440/1978 .  

Articolo 181  

(Assegnazione delle terre ex articolo 5 della legge 4 agosto 1978, n. 440 )  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art172-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art178-com3
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http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art179-com1
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http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978;440#art5-com4
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1. L'assegnazione delle terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate operata secondo le 

disposizioni di cui al presente Capo è effettuata dall'Assemblea legislativa indipendentemente dalla 

determinazione delle zone, dal censimento e dalla classificazione, ai sensi dell' articolo 5 della l. 440/1978 

, con l'osservanza delle norme previste nel detto articolo 5 e in quanto compatibili con il presente Capo.  

Articolo 182  

(Destinatari delle terre)  

1. Le terre incolte od abbandonate e quelle insufficientemente coltivate possono essere assegnate a:  

1) per le finalità di cui all' articolo 171 , punto 1), in ordine di priorità:  

a) coltivatori diretti, ai soli fini dell'accorpamento, ampliamento e ricomposizione aziendale;  

b) cooperative composte da coltivatori diretti e/o da lavoratori agricoli e forestali, cooperative di giovani di 

cui alla legge 1 giugno 1977, n. 285 (Provvedimenti per l'occupazione giovanile), altre cooperative 

agricole, coltivatori diretti singoli o associati, società semplici costituite tra imprese familiari coltivatrici per 

l'esercizio delle attività agricole;  

c) imprenditori agricoli singoli e associati;  

2) per i fini di cui all' articolo 171 , punto 2), in ordine di priorità:  

a) cooperative composte da coltivatori diretti e/o da lavoratori agricoli e forestali, cooperative di giovani di 

cui alla l. 285/1977 , altre cooperative agricole, coltivatori diretti singoli o associati, Comuni e loro 

Consorzi, società semplici costituite fra imprese familiari coltivatrici per l'esercizio delle attività agricole;  

b) imprenditori agricoli singoli e associati;  

c) Enti pubblici, Istituti specializzati;  

3) per i fini di cui all' articolo 171 , punto 3), in ordine di priorità:  

a) Comuni e loro Consorzi;  

b) Enti pubblici;  

c) Istituti specializzati.  

Articolo 183  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978;440#art5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art5
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(Norma finale)  

1. Per quanto non espressamente previsto nel presente Capo valgono le norme recate dalla l. 440/1978 .  

Articolo 184  

(Norma transitoria)  

1. Fino all'insediamento degli organi statutari delle unioni di comuni di cui all' articolo 173 le funzioni di cui 

al presente Capo sono esercitate dalla Giunta regionale.  

 

CAPO II  

INTERVENTI A FAVORE DELLA PROPRIETÀ DIRETTO-COLTIVATRICE. AVVIO DI AZIONI DI 

RIORDINO FONDIARIO  

Articolo 185  

(Disposizioni generali)  

1. La Regione attua gli interventi e le azioni di cui al presente Capo, al fine di contribuire all'azione di 

adeguamento delle aziende agricole umbre alla nuova politica agricola dell'unione europea (PAC), in 

coerenza con gli strumenti di politica agricola comunitaria, nazionale e regionale.  

SEZIONE I  

INTERVENTO PER LO SVILUPPO DELLA PROPRIETÀ DIRETTO-COLTIVATRICE  

Articolo 186  

(Agevolazioni creditizie)  

1. Per favorire il consolidamento e lo sviluppo della proprietà diretto-coltivatrice, con particolare riguardo 

per le azioni proposte da giovani imprenditori, la Regione concorre nel pagamento degli interessi relativi a 

mutui di durata quindicennale per l'acquisto di terreni, stipulati in conformità alla normativa comunitaria e 

nazionale vigente.  

Articolo 187  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978;440
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art173
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(Soggetti beneficiari)  

1. Possono beneficiare dell'agevolazione creditizia di cui all' articolo 188 , i coltivatori diretti proprietari, 

affittuari, soccidari, compartecipanti non stagionali ed altri coltivatori della terra, singoli od associati in 

cooperativa, nonché tecnici in possesso del diploma di laurea in scienze agrarie o veterinarie o del 

diploma di perito agrario o di agrotecnico.  

2. Non hanno titolo ad ottenere l'agevolazione i richiedenti che, nel biennio precedente la richiesta, 

abbiano venduto fondi rustici o quote degli stessi di superficie superiore ad un ettaro e mille metri 

quadrati, ad esclusione di vendite finalizzate alla permuta a scopo di accorpamento o riordino fondiario.  

Articolo 188  

(Operazioni ammissibili - Priorità)  

1. Le agevolazioni sono concesse con riferimento alle operazioni e secondo l'ordine di priorità indicate:  

a) formazione e ampliamento delle aziende proposti da giovani imprenditori coltivatori diretti di età 

inferiore a 40 anni;  

b) formazione o ampliamento richiesti nell'esercizio del diritto di prelazione o di riscatto ai sensi dell' 

articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590 (Disposizioni per lo sviluppo della proprietà coltivatrice) e 

successive modificazioni ed integrazioni;  

c) ampliamento con precedenza per le operazioni realizzate mediante l'accorpamento di superfici volte a 

favorire un razionale esercizio dell'attività agricola;  

d) acquisto di diritti di comproprietà nonché di quote provenienti dall'asse ereditario;  

e) permuta, nei casi in cui il valore del terreno da acquisire sia superiore a quello del terreno da cedere.  

2. Il concorso negli interessi è concesso per mutui di importo non inferiore a euro 5.000,00 e non 

superiore a:  

a) euro 15.000,00 nel caso di permuta;  

b) euro 45.000,00 nel caso di ampliamento anche mediante l'acquisto di diritti di comproprietà o di quote 

provenienti dall'asse ereditario;  

c) euro 75.000,00 nel caso di formazione.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art188
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1965-05-26;590#art8
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3. Entro i limiti di cui al comma 2 , il mutuo può coprire l'intero ammontare del prezzo di acquisto ritenuto 

congruo.  

Articolo 189  

(Presentazione delle domande)  

1. Le domande per l'ottenimento delle agevolazioni creditizie sono presentate alla Giunta regionale.  

2. La struttura regionale competente in materia di agricoltura approva la graduatoria, formulata in base ai 

criteri di cui all' articolo 188 , e ammette i soggetti utilmente collocati in graduatoria nei limiti delle 

disponibilità previste dalla legge di bilancio annuale.  

Articolo 190  

(Vincolo di indivisibilità)  

1. I fondi acquistati con le agevolazioni del presente Capo sono assoggettati al vincolo di indivisibilità, 

previsto dalla vigente normativa in materia, a favore della Regione, del quale deve essere fatta espressa 

menzione negli atti di acquisto e di mutuo e da trascriversi nei pubblici registri immobiliari.  

2. Il vincolo di indivisibilità di cui al comma 1 può essere derogato dalla Giunta regionale, con proprio atto, 

su richiesta del soggetto interessato, nel caso di:  

a) successione, quando i fondi risultanti dalla divisione ereditaria siano comunque in grado di mantenere 

la propria efficienza produttiva ed organizzativa sotto il profilo tecnico ed economico;  

b) permuta a scopo di accorpamento o per il miglioramento della organicità aziendale, purché ritenuta 

idonea e necessaria. In tale ipotesi, il vincolo gravante sulla superficie ceduta viene trasferito su quella 

ricevuta in permuta.  

3. In caso di cessione di aree per esproprio dichiarato di pubblica utilità, il vincolo viene revocato 

limitatamente alla superficie espropriata.  

Articolo 191  

(Decadenza dai benefici)  

1. Costituiscono motivi di decadenza dai benefici di cui all' articolo 188 la estinzione anticipata del mutuo 

o la vendita anche parziale del fondo acquistato o di quello preposseduto che ha concorso alla formazione 

del giudizio di idoneità circa la validità della nuova azienda, prima che siano trascorsi dieci anni dalla 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art188-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art188
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art190-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art188
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registrazione dell'atto di acquisto, fatti salvi i casi di forza maggiore, sui quali decide la Giunta regionale a 

richiesta degli interessati.  

Articolo 192  

(Misura e liquidazione del concorso regionale - Fondo interbancario di garanzia)  

1. Il concorso nel pagamento degli interessi sui mutui di cui all' articolo 188 è pari alla differenza tra la rata 

semestrale posticipata calcolata al tasso di riferimento e quella calcolata al tasso agevolato minimo 

vigenti, per le operazioni di credito agrario di miglioramento, alla data della stipula del contratto di mutuo.  

2. Il tasso agevolato a carico del beneficiario non può essere inferiore a quelli minimi previsti, ai sensi del 

terzo comma dell'articolo 109 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 

(Attuazione della delega di cui all' art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382 ), dalle disposizioni in materia 

vigenti alla data di stipulazione dei contratti di mutuo.  

3. Il concorso è liquidato agli istituti di credito, previa attualizzazione del relativo importo, ad un tasso pari 

al costo delle provviste indicate nei relativi decreti ministeriali e con le modalità stabilite dalla convenzione 

stipulata tra la Giunta regionale e gli istituti medesimi.  

Articolo 193  

(Norma di rinvio)  

1. Per quanto non espressamente previsto dal presente Capo valgono le disposizioni di cui alla l. 

590/1965 e successive modificazioni e integrazioni.  

SEZIONE II  

AVVIO DI AZIONI DI RICOMPOSIZIONE E DI RIORDINO FONDIARIO  

Articolo 194  

(Incentivazione delle operazioni di permuta)  

1. Al fine di agevolare iniziative di ricomposizione fondiaria mediante permute di quote di terreno di 

superficie non inferiore ad 1 ettaro, la Giunta regionale concede contributi fino al cinquanta per cento delle 

spese notarili e di quelle relative a tasse e imposte, non soggette a riduzioni ai sensi della vigente 

normativa in materia, gravanti sulle operazioni di permuta.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art188
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2. Le domande, sottoscritte congiuntamente dai proprietari dei terreni da permutare, sono presentate alla 

Giunta regionale.  

Articolo 195  

(Predisposizione di progetti di riordino fondiario)  

1. La Regione incentiva lo studio e la predisposizione, anche con la collaborazione dei Consorzi di 

bonifica, di progetti di ricomposizione, riordino e ristrutturazione fondiaria.  

2. La Regione procede alla redazione dei progetti previa approvazione da parte della Giunta regionale 

delle relative proposte.  

 

CAPO III  

AGRICOLTURA SOSTENIBILE  

SEZIONE I  

NORME PER LO SVILUPPO DELLE IMPRESE E DELL'OCCUPAZIONE NEL SETTORE AGRICOLO  

Articolo 196  

(Disposizioni generali)  

1. La Regione, con il presente Capo, in armonia con l' articolo 4 della Costituzione ed in attuazione dello 

Statuto regionale , detta disposizioni volte a promuovere lo sviluppo, l'imprenditorialità e la crescita 

occupazionale nel settore agricolo regionale, favorendo, in particolare:  

a) l'accesso dei giovani all'agricoltura, anche al fine di agevolare il ricambio generazionale;  

b) l'agricoltura sociale come definite dalla normativa vigente;  

c) l'utilizzo produttivo di terreni agricoli ed a vocazione agricola e la loro funzione sociale;  

d) la gestione attiva e sostenibile dei beni agro-forestali attenta alla dimensione economica, ambientale e 

sociale;  

e) il ruolo multifunzionale dell'agricoltura, l'impiego e l'applicazione di modelli di agricoltura sostenibile, 

quali l'agricoltura biologica e quella conservativa;  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27#art4
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f) il contrasto al degrado ambientale e la valorizzazione dell'ambiente, del territorio e del paesaggio rurale.  

2. Per le finalità di cui al comma 1 , la Regione, nella programmazione regionale di settore, adotta misure 

ulteriori rispetto a quelle indicate nelle disposizioni del presente Capo, dirette a favorire l'utilizzo ed il 

recupero produttivo di terreni agricoli o a vocazione agricola, a favorire l'impiego di modelli di agricoltura 

sostenibile, a promuovere l'agricoltura sociale, nonché a sostenere i giovani imprenditori agricoli.  

Articolo 197  

(Definizioni)  

1. Ai fini del presente Capo sono poste le seguenti definizioni:  

a) agricoltura sostenibile: agricoltura che impiega le migliori pratiche agricole funzionali anche alla 

conservazione del paesaggio ed alla salvaguardia dell'ambiente e della biodiversità;  

b) agricoltura biologica: metodo di coltivazione e di allevamento, basato sull'intero ecosistema agricolo, 

che ammette solo l'impiego di sostanze naturali, secondo quanto stabilito dal regolamento (CE) n. 

834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all'etichettatura dei 

prodotti biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 , e dal decreto del Ministero delle politiche 

agricole, alimentari e forestali 27 novembre 2009, n. 18354 (Disposizioni per l'attuazione dei regolamenti 

(CE) n. 834/2007, n. 889/2008 e n. 1235/2008 e successive modifiche riguardanti la produzione biologica 

e l'etichettatura dei prodotti biologici);  

c) agricoltura conservativa: insieme delle pratiche agricole che minimizzano l'alterazione della 

composizione, della struttura e della naturale biodiversità del suolo, salvaguardandolo dall'erosione e 

dalla degradazione;  

d) cooperativa agricola sociale: cooperativa sociale costituita ai sensi dell' articolo 1, comma 1), lettera b), 

della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), in cui l'attività agricola è 

funzionale al reinserimento lavorativo di persone svantaggiate;  

e) lavoratori svantaggiati: lavoratori svantaggiati e lavoratori molto svantaggiati ai sensi della Sezione 6, 

articoli da 32 a 35 del regolamento (CE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 

alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 

trattato (Testo rilevante ai fini del SEE)), nonché le persone svantaggiate di cui all' articolo 4 della l. 

381/1991 ed i richiedenti asilo ed i rifugiati, ivi compresi i titolari di protezione sussidiaria e protezione 

umanitaria.  

Articolo 198  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art196-com1
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(Banco della terra)  

1. Per le finalità di cui all' articolo 196 , è istituito presso la Giunta regionale il Banco della Terra. Il Banco 

della Terra consiste nell'elenco dei terreni agricoli e a vocazione agricola, dei terreni agro-forestali, delle 

aziende agricole   [ ... ] [21]  , di proprietà pubblica o privata, idonei e disponibili per operazioni di locazione 

o di concessione. In particolare, sono ricompresi nel Banco della Terra i seguenti sotto-elenchi di beni:  

a) elenco relativo ai terreni agricoli ed a vocazione agricola di cui all' articolo 66, comma 7, del decreto-

legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la 

competitività), convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 , di proprietà della Regione o 

degli enti da essa controllati, nonché relativo   [ ... ] [22]  alle aziende agricole di proprietà dei medesimi;  

b) elenco relativo ai terreni agricoli ed a vocazione agricola di cui all' articolo 66, comma 7, del d.l. 1/2012 

, convertito dalla l. 27/2012 , di proprietà delle Province o dei Comuni, nonché relativo alle aziende 

agricole,   [ ... ] [23]  ai terreni agro-forestali di proprietà degli enti locali, che gli enti proprietari chiedono di 

inserire nel Banco della Terra, previa convenzione con   [ ... ] [24]   l'Agenzia forestale regionale[25]  ;  

c) elenco relativo ai terreni agricoli ed a vocazione agricola, nonché relativo ai terreni agro-forestali di 

proprietà privata, ricadenti sul territorio regionale, per i quali è stata fatta richiesta di inserimento da parte 

dei proprietari, previa convenzione con   [ ... ] [26]   l'Agenzia forestale regionale[27]  .  

2. Possono essere iscritti nel Banco della Terra, secondo le modalità e procedure stabilite nel 

regolamento di attuazione di cui all' articolo 199 , i terreni abbandonati, incolti o insufficientemente coltivati 

di cui al Capo I del Titolo IX per i quali non è stata presentata domanda di assegnazione ai sensi del 

medesimo Capo.  

3. Possono essere inseriti nel Banco della Terra i beni agro-forestali affidati in gestione all'Agenzia 

forestale regionale ai sensi dell' articolo 19 della l.r 18/2011 , previo accordo fra l'Agenzia e l'ente 

proprietario del bene.  

3 bis. Possono far parte degli elenchi di cui al comma 1 , lettere a), b) e c) i fabbricati, anche con 

destinazione residenziale, funzionali alla gestione dei terreni agricoli ed allo sviluppo di attività compatibili, 

individuate con il regolamento di cui all' articolo 199 . [28] 

3 ter. La Giunta regionale nell'ambito della programmazione patrimoniale di cui agli articoli 2 e 3 della l.r. 

14/1997 individua, anche avvalendosi della collaborazione dell'Agenzia forestale regionale, i beni di 

proprietà della Regione o di proprietà degli enti controllati dalla Regione, aventi le caratteristiche di cui al 

presente articolo, ai fini dell'inserimento nel Banco della Terra. [29] 
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4. La Regione e gli enti locali possono chiedere l'inserimento nel Banco della Terra dei beni trasferiti ai 

sensi dell' articolo 48 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle 

misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli 

articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136 ) nel rispettivo patrimonio, compatibilmente con quanto 

disposto nel medesimo articolo 48 e, comunque, solo in relazione a beni suscettibili di utilizzo agricolo.  

[ 5. ] [30] 

5. Il Banco della Terra è gestito dalla Agenzia forestale regionale. [31] 

6. La disciplina e le modalità di funzionamento del Banco della Terra è contenuta nel regolamento di 

attuazione di cui all' articolo 199 .  

Articolo 199  

(Regolamento di attuazione) (1)  

1. La Giunta regionale adotta il regolamento di attuazione del presente Capo con il quale disciplina, in 

particolare:  

a) le modalità di articolazione del Banco della Terra, prevedendo una distinzione tra i beni suscettibili di 

locazione e quelli suscettibili di concessione;  

b) le informazioni ed i dati da riportare nel Banco della Terra in relazione a ciascun bene;  

c) i termini, le modalità e le procedure per l'inserimento dei beni di proprietà pubblica e di proprietà privata 

nel Banco della Terra, nonché quelli per la cancellazione dei beni dallo stesso;  

d) le forme di pubblicità dell'elenco dei beni inseriti nel Banco della Terra dirette a realizzare la massima 

diffusione delle informazioni relative a detti beni,   [ ... ] [32]  nel rispetto degli obblighi di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza 

e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni);  

e) le modalità ed i criteri di assegnazione dei beni del Banco della Terra di cui all' articolo 202 ;  

f) le modalità di controllo sull'attuazione del progetto di impiego dei beni   [ ... ] [33]  di cui all' articolo 204 , 

prevedendo verifiche a campione, avvalendosi anche del Comune interessato;  

f bis) le modalità per il recesso da parte dell'amministrazione pubblica dalla locazione o dalla concessione 

in caso di inutilizzo o di utilizzo difforme rispetto al progetto di impiego dei beni; [34] 
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g) le modalità e le procedure per la riassegnazione dei beni in caso di inutilizzo o di utilizzo difforme 

rispetto al progetto d'impiego dei suddetti beni;  

h) i criteri per l'individuazione dei canoni di locazione e le condizioni delle concessioni,   [ ... ] [35]   in 

particolare,[36]  in favore dei giovani e delle cooperative agricole sociali   [ ... ] [37]    e in armonia con quanto 

dispone l' articolo 6 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del 

settore agricolo, a norma dell' articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57 ); [38]  ;   [ ... ] [39]   tali criteri si 

informano alla[40]  finalità di conseguire un razionale sfruttamento del suolo, a quella di stabilire equi 

rapporti sociali ed a quella di un'equa remunerazione del lavoro svolto, nel rispetto della normativa statale 

e comunitaria.  

[ 2. ] [41] 

[ 3. ] [42] 

Art. 199 bis  

(Ruolo e funzioni dell'Agenzia forestale regionale) 

1. L'Agenzia forestale regionale:  

a) predispone ed aggiorna l'elenco dei beni del Banco della Terra idonei e disponibili per operazioni di 

locazione o di concessione;  

b) individua il dimensionamento necessario ai fini dell'ottimizzazione dell'impiego produttivo dei terreni 

contenuti nel Banco della Terra e l'unità produttiva idonea alla formazione di un'impresa agricola valida 

sotto il profilo tecnico ed economico e capace di assicurare una produzione annuale media, dedotte le 

spese di coltivazione, escluse quelle di manodopera, pari almeno alla retribuzione annuale di un salariato 

fisso comune occupato in agricoltura, quale risulta dai patti sindacali vigenti nella zona;  

c) coordina le attività necessarie ai fini delle procedure di assegnazione dei beni di cui all' articolo 198 , in 

collaborazione con gli enti locali sul territorio sui quali insistono i beni oggetto di assegnazione.  

2. Le attività di gestione del Banco della Terra di cui al comma 1 sono svolte dall'Agenzia forestale 

nell'ambito delle funzioni e compiti istituzionali ad essa conferiti dall' articolo 19, comma 1 della legge 

regionale 23 dicembre 2011, n. 18 e ss.mm.ii. (Riforma del sistema amministrativo regionale e delle 

autonomie locali e istituzione dell'Agenzia forestale regionale. Conseguenti modifiche normative).  

3. Le modalità di svolgimento dei compiti di cui al comma 1 sono stabilite dal regolamento di attuazione di 

cui all' articolo 199 .  
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[43] 

[ Articolo 200 ] [44] 

[ Articolo 201 ] [45] 

Articolo 202  

(Procedure per l'assegnazione dei beni del Banco della Terra)  

[ 1. ] [46] 

1. L'assegnazione dei beni compresi nel Banco della Terra avviene mediante procedure di evidenza 

pubblica, nel rispetto della normativa statale e regionale e secondo le modalità, le procedure e i criteri 

indicati nel presente Capo e specificati nel regolamento di attuazione. [47] 

2. I bandi o gli avvisi per l'assegnazione dei beni di cui al comma 1 di proprietà della Regione e degli enti 

controllati dalla Regione sono predisposti   [ ... ] [48]   dall'Agenzia forestale regionale[49]  ; i bandi e gli 

avvisi per l'assegnazione dei beni di cui al comma 1 di proprietà degli enti locali o di proprietà privata sono 

predisposti nel rispetto della ripartizione dei compiti tra i soggetti interessati, indicati nelle convenzioni di 

cui all' articolo 198, comma 1 , lettere b) e c).  

3. I bandi e gli avvisi di cui al presente articolo sono pubblicati nel Bollettino ufficiale telematico regionale 

e   [ ... ] [50]   sui siti internet istituzionali della Regione e dell'Agenzia forestale regionale[51]  ; i Comuni e le 

Province danno adeguata pubblicità ai bandi e agli avvisi di cui al presente articolo, anche mediante i siti 

internet istituzionali.  

4. Nell'ipotesi di beni di proprietà pubblica, la locazione o la concessione dei beni del Banco della Terra ha 

una durata non inferiore, di norma, a venti anni e comunque non superiore a cinquanta anni.   [ ... ] 

[52]    La durata dei contratti di concessione e locazione per i beni di proprietà delle province, dei comuni e 

dei privati è stabilita nelle convenzioni previste all' articolo 198, comma 1 , lettere b) e c). [53]  .  

4 bis. Per i beni di cui all' articolo 198, comma 1, lettera a) , possono essere realizzati, dal concessionario 

o dal locatario, miglioramenti, addizioni e trasformazioni sugli immobili, solo se previamente concordati 

con l'Agenzia forestale regionale e autorizzati dall'ente proprietario. Fermo il rispetto della normativa in 

materia di aiuti di Stato, è riconosciuta al concessionario o al locatario la possibilità di recuperare le spese 

sostenute per tali miglioramenti, addizioni e trasformazioni con risorse proprie, depurate da eventuali 

contributi pubblici e debitamente rendicontate, sugli importi del canone di concessione o di locazione, 

secondo i criteri e le modalità indicati nel regolamento di cui all' articolo 199 , che tengono conto dei limiti 

della durata contrattuale e dell'entità del canone di concessione o di locazione. Le opere realizzate 

rimangono di proprietà della Regione senza diritto, per il concessionario o per il locatario, ad alcun 

indennizzo. [54] 
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5. I bandi e gli avvisi devono prevedere la redazione, da parte dei concorrenti, del progetto di impiego dei 

beni   [ ... ] [55]  .  

6. Sono, comunque, fatte salve le disposizioni di cui all' articolo 6 e successive modifiche ed integrazioni, 

del d.lgs. 228/2001 .  

Articolo 203  

(Soggetti ammessi alle procedure di assegnazione)  

1. Sono ammessi alle procedure di assegnazione dei beni compresi negli elenchi del Banco della Terra di 

cui all' articolo 198 , in forma singola o associata, gli imprenditori agricoli di cui all' articolo 2135 del 

Codice civile ed i piccoli imprenditori coltivatori diretti di cui all' articolo 2083 del Codice civile , nonché le 

cooperative agricole sociali.  

2. Sono altresì ammessi alle procedure di assegnazione dei beni compresi negli elenchi del Banco della 

Terra i soggetti che si impegnano ad acquisire le qualifiche di cui al comma 1 entro sei mesi dall'avvenuta 

assegnazione di tali beni. La consegna del bene avviene solo dopo l'acquisizione delle suddette 

qualifiche.  

[ 3. ] [56] 

[ 4. ] [57] 

Articolo 204  

(Obblighi degli assegnatari)  

1. Gli assegnatari si impegnano ad utilizzare i beni nel rispetto del progetto di impiego   [ ... ] [58]   dei 

beni[59]  di cui all' articolo 202, comma 5 .  

[ 2. ] [60] 

2. Gli assegnatari, ai fini dell'attività di controllo, trasmettono annualmente, all'Agenzia forestale regionale, 

una relazione relativa alle attività svolte ed alla realizzazione di quanto previsto nel progetto di impiego dei 

beni, secondo le modalità indicate nel bando o nell'avviso; l'Agenzia forestale regionale trasmette la 

relazione agli enti e ai soggetti privati proprietari dei beni. [61] 

Articolo 205  

(Misure di sostegno per l'accesso alla terra)  
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1. La Regione, per le finalità di cui all' articolo 196 :  

a) favorisce, attraverso Gepafin S.p.A., la prestazione di garanzie per agevolare l'accesso al credito dei 

soggetti assegnatari dei beni di cui all' articolo 198 ;  

b) promuove all'interno del Programma di Sviluppo Rurale (PSR), misure a sostegno delle attività dei 

soggetti assegnatari dei beni di cui all' articolo 198 nel rispetto della normativa comunitaria;  

c) individua, anche per mezzo di Sviluppumbria S.p.A., appositi programmi di attività strumentali e di 

servizio per la creazione di imprese e cooperative nonché per il sostegno alle attività di impresa agricola e 

di formazione.  

Art. 205 bis  

(Criteri di premialità per l'accesso al Banco della Terra) 

1. I bandi o gli avvisi per l'assegnazione ai soggetti di cui all' articolo 203 dei beni compresi nel Banco 

della Terra di cui all' articolo 198 , prevedono che i progetti di impiego dei beni di cui all' articolo 202, 

comma 5 e le domande di assegnazione vengano valutati con riferimento ai possibili seguenti elementi:  

a) competenza culturale e tecnica dei concorrenti all'assegnazione, sulla base dei titoli di studio posseduti 

e delle esperienze professionali svolte nell'ambito delle lavorazioni agricole, nonché nell'ambito del 

trattamento dei prodotti e servizi specificati nel progetto di impiego dei beni;  

b) presenza nel progetto di impiego dei beni di prodotti e servizi economicamente sostenibili, sulla base di 

dati analitici e verificabili;  

c) dichiarazione d'interesse di una o più imprese manifatturiere di cui al codice ATECO sezione C per 

l'acquisto di beni e servizi prodotti sui beni del Banco della Terra oggetto della procedura di 

assegnazione, allegata a corredo del progetto, eventualmente accompagnata anche dalla dichiarazione di 

disponibilità dell'impresa manifatturiera a garantire assistenza tecnica gratuita nella realizzazione del 

prodotto o servizio;  

d) creazione o valorizzazione di nuove filiere produttive agricole, anche con riferimento alle produzioni 

biologiche, nel rispetto della programmazione regionale di settore;  

e) presenza di prodotti e servizi ambientalmente sostenibili, sulla base di colture, tecnologie e tecniche a 

basso o nullo impatto sull'ecosistema ambientale, anche al fine di preservare la biodiversità;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art196
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art198
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art198
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art203
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art198
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art202-com5
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art202-com5
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f) presenza nel progetto di impiego dell'indicazione dell'utilizzo dei beni non solo per attività agricole ma 

anche per attività compatibili con l'utilizzo agricolo, individuate con il regolamento di cui all' articolo 199 ;  

g) presenza dei soggetti di cui all' articolo 153 comma 1 lettera b) della l.r. 12/2015 ;  

h) importo del canone di concessione o di affitto offerto.  

2. Il regolamento di attuazione di cui all' articolo 199 definisce i valori percentuali massimi da attribuire ai 

requisiti di cui al comma 1 .  

[62] 

Articolo 206  

(Orti sociali urbani)  

1. La Regione promuove la destinazione, da parte dei Comuni, di terreni comunali ricadenti nelle aree 

urbane e periurbane ad orti sociali urbani, con particolare riferimento a terreni agricoli inutilizzati, aree 

industriali dismesse, terreni adibiti a verde pubblico ed ogni altra superficie assimilabile, privilegiandone la 

conduzione da parte di persone, singole o associate, che si impegnano a coltivarli per ottenere prodotti 

agricoli a scopo benefico o di autoconsumo, nonché valorizzando le pratiche esenti dal ricorso ai prodotti 

chimici di sintesi.  

2. Ai fini di cui al comma 1 , la Regione supporta i Comuni nell'attività di formazione relativa alle pratiche 

agricole correlate alla gestione degli orti sociali urbani e nell'attività di monitoraggio ambientale delle 

produzioni.  

3. I Comuni, con proprio atto, stabiliscono i criteri per l'accessibilità e la fruizione degli spazi destinati ad 

orti sociali urbani, indicando le misure per il corretto inserimento paesaggistico ed ambientale degli stessi 

orti nel contesto urbano ed indicando le specifiche prescrizioni concernenti l'uso delle risorse irrigue e lo 

smaltimento dei rifiuti nel rispetto della relativa normativa statale e regionale.  

[ Articolo 207 ] [63] 

SEZIONE III  

NORME SULLA TRASFORMAZIONE E SULLA LAVORAZIONE DI PICCOLI QUANTITATIVI DI 

PRODOTTI AGRICOLI 

Articolo 208  

(Produzioni)  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art199
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015;12#art153-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art199
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art205bis-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart205bis
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art206-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart207-t3
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1. La Regione, con il presente Capo, al fine di promuovere la filiera corta e le piccole produzioni agricole 

locali ed il loro accesso diretto ai mercati, in osservanza della normativa in materia di igiene e sicurezza 

degli alimenti ed in particolare nel rispetto di quanto previsto dal regolamento CE 178/2002 , dal 

regolamento CE 852/2004 , e dal regolamento 853/2004, detta disposizioni dirette ad agevolare la 

trasformazione e la lavorazione di piccoli quantitativi di prodotti agricoli stagionali destinati alla vendita, 

che per le loro caratteristiche o per la limitatezza della produzione non si prestano ad una lavorazione 

industriale.  

2. L'attività di trasformazione e di lavorazione di cui al comma 1 è svolta, con la prevalenza del proprio 

lavoro e mediante l'apporto del lavoro dei propri familiari, dagli imprenditori agricoli di cui all' articolo 2135 

del Codice civile e dai piccoli imprenditori coltivatori diretti di cui all' articolo 2083 del Codice civile , o 

nell'ambito di cooperative agricole senza l'impiego di personale esterno, dalla medesima impresa che 

opera la trasformazione o la lavorazione prevalente dei prodotti della propria azienda, compresi nelle 

seguenti tipologie:  

a) confetture e conserve di origine vegetale ad eccezione di quelle a base di tartufo;  

b) miele;  

c) erbe officinali, erbe spontanee e selvatiche, castagne, funghi e zafferano;  

d) cereali e legumi;  

e) lavorazione di formaggi, salumi ed altri prodotti, ricompresi nei prodotti tradizionali;  

f) vino;  

g) olio d'oliva;  

h) carni provenienti da pollame, lagomorfi e piccola selvaggina allevata.  

3. L'esercizio dell'attività di vendita diretta dei prodotti agricoli si svolge nel rispetto della disciplina di cui 

all' articolo 4 del d.lgs. 228/2001 .  

Articolo 209  

(Requisiti edilizi ed igienici dei locali)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2002;178
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2004;852
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2135
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262#art2083
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001;228#art4
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1. I requisiti edilizi dei locali destinati alle trasformazioni e lavorazioni di cui al presente Capo sono quelli 

previsti per le case di civile abitazione del Comune in cui ha sede l'impresa. Sono possibili deroghe per le 

superfici finestrate, se presente un altro adeguato tipo di sistema di ricambio d'aria.  

2. Nella struttura da destinare alle trasformazioni o lavorazioni di cui al presente Capo, è previsto almeno 

un laboratorio di lavorazione dei prodotti agricoli. I requisiti igienici dei locali e delle attrezzature sono 

ulteriormente specificati dalla Giunta regionale con le norme regolamentari di cui all' articolo 210, comma 

4 , nel rispetto della normativa statale e regionale in materia di igiene e sicurezza degli alimenti ed in 

coerenza con gli obiettivi di flessibilità di cui ai regolamenti CE 852/2004 e 853/2004.  

3. L'utilizzo di un locale come laboratorio per le lavorazioni o le trasformazioni di cui all' articolo 208 non 

determina la necessità di un cambiamento di destinazione d'uso dello stesso e può essere collocato 

anche in una zona residenziale.  

4. Per le lavorazioni e le trasformazioni dei prodotti di cui all' articolo 208, comma 2 , lettere a), b), c), d), f) 

e g), può essere utilizzata la cucina di civile abitazione, purché dotata delle caratteristiche igienico-

sanitarie prescritte dal presente Capo e dalle norme regolamentari per i laboratori di cui al comma 2 e 

purché le lavorazioni e le trasformazioni avvengano in maniera distinta dall'uso domestico del locale.  

5. I locali adibiti alle attività di trasformazione e lavorazione sono soggetti a notifica alla Azienda USL 

territorialmente competente, la quale esercita attività di vigilanza e controllo.  

6. I soggetti che operano le lavorazioni e le trasformazioni di cui al presente Capo sono tenuti 

all'autocontrollo, secondo le modalità previste dalla relativa normativa.  

SEZIONE IV  

NORME DI PRIMA APPLICAZIONE, TRANSITORIE E FINALI  

Articolo 210  

(Norme di prima applicazione)  

1. La Giunta regionale adotta il regolamento di attuazione di cui all' articolo 199 entro novanta giorni 

dall'entrata in vigore del presente Capo.  

[ 2. ] [64] 

[ 3. ] [65] 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art210-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art210-com4
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art209-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art199
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart210-com2-t3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart210-com3-t3
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4. La Giunta regionale adotta, entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente Capo, norme 

regolamentari con le quali stabilisce, per ciascuna categoria di prodotti agricoli destinati alla vendita diretta 

di cui all' articolo 208 , ivi compresi i prodotti tradizionali di cui all' articolo 208, comma 2, lettera e) , la 

misura dei piccoli quantitativi di prodotti ai quali si applica la normativa semplificata di cui al Capo III ed 

individua i requisiti igienico-sanitari relativi alla trasformazione ed alla lavorazione, nel rispetto di quanto 

previsto dai regolamenti CE 178/2002, 852/2004 e 853/2004.  

Articolo 211  

(Norme transitorie)  

1. Fino all'adozione delle norme regolamentari di cui all' articolo 210 , alle produzioni di cui all' articolo 208 

continuano ad applicarsi gli atti amministrativi di Giunta relativi alle medesime produzioni.  

[ Articolo 212 ] [66] 

Articolo 213  

(Clausola valutativa)  

1. La Giunta regionale  , anche avvalendosi dell'Agenzia forestale regionale,[67]  rende conto 

all'Assemblea legislativa sulle modalità di attuazione del presente Capo in relazione all'utilizzo di terre 

incolte, allo sviluppo, imprenditorialità e crescita occupazionale nel settore agricolo.  

2. La Giunta regionale entro il 30 giugno dell'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge e 

successivamente ogni anno presenta all'Assemblea legislativa una relazione che contenga informazioni e 

dati:  

a)   [ ... ] [68]   relativamente alla[69]  consistenza qualitativa e quantitativa del patrimonio agricolo-forestale 

inserito nel Banco della Terra secondo le tipologie indicate nell' articolo 198 ;  

b) sulle assegnazioni dei beni compresi negli elenchi del Banco della Terra in riferimento   [ ... ] [70]    alle 

premialità previste dall' articolo 205 bis [71]  ;  

c)   [ ... ] [72]  sulla relazione che gli assegnatari devono compilare ogni anno sulle attività svolte e sulla 

realizzazione del progetto d'impiego   [ ... ] [73]   dei beni[74]  secondo le modalità stabilite dal bando;  

d) sulle prestazioni di garanzia fornite da Gepafin S.p.A. per agevolare l'accesso al credito dei soggetti 

assegnatari di beni;  

e) sulla promozione di misure all'interno del PSR a sostegno di attività dei soggetti assegnatari dei beni;  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208-com2-lete
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#tit9-cap3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art210
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art208
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nart212-t3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh34
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh35
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh36
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art198
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh37
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art205bis
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh38
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh39
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh40
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#nh41
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f) sulle modalità di realizzazione, sul funzionamento e diffusione sul territorio regionale degli orti sociali 

urbani individuati dai Comuni sui terreni comunali ricadenti nelle aree urbane e periurbane, indicando la 

tipologia di destinazione dei prodotti coltivati.  

TITOLO X  

DISPOSIZIONI SANZIONATORIE IN APPLICAZIONE DEI REGOLAMENTI COMUNITARI NEL 

SETTORE VITIVINICOLO  

 

CAPO I  

DISPOSIZIONI SANZIONATORIE RELATIVE ALLE SUPERFICI VITATE IMPIANTATE ILLEGALMENTE  

Articolo 214  

(Finalità)  

1. Il presente Capo definisce le sanzioni amministrative da applicare ai produttori per le superfici vitate 

impiantate illegalmente ai sensi del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, del 29 aprile 2008, 

relativo all'organizzazione comune del mercato vitivinicolo, che modifica i regolamenti (CE) n. 1493/1999, 

(CE) n. 1782/2003, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 3/2008 e abroga i regolamenti (CEE) n. 2392/86 e (CE) 

n. 1493/1999, e del regolamento (CE) n. 555/2008 della Commissione, del 27 giugno 2008, recante 

modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio relativo all'organizzazione 

comune del mercato vitivinicolo, in ordine ai programmi di sostegno, agli scambi con i paesi terzi, al 

potenziale produttivo e ai controlli nel settore vitivinicolo.  

Articolo 215  

(Ambito di applicazione)  

1. Sono considerate superfici vitate impiantate illegalmente le superfici impiantate successivamente al 1° 

aprile 1987 senza disporre dei corrispondenti diritti di impianto.  

Articolo 216  

(Vigneti illegali impiantati posteriormente al 31 agosto 1998)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;479
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;479
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1. I produttori estirpano a loro spese le superfici vitate impiantate posteriormente al 31 agosto 1998 senza 

disporre dei corrispondenti diritti di impianto. Il vigneto illegale non è ammissibile a nessun tipo di aiuto 

previsto dalla normativa regionale, nazionale e comunitaria.  

2. A decorrere dal 1° gennaio 2009, per gli impianti illegali già esistenti alla data di entrata in vigore del 

regolamento (CE) 555/2008 , il produttore è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa 

pecuniaria pari a euro 12.000,00 ad ettaro, proporzionalmente alla superficie vitata abusiva.  

3. Per gli impianti illegali realizzati successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento (CE) 

555/2008 , la sanzione di cui al comma 2 è applicata a decorrere dalla data della loro realizzazione.  

4. Per gli impianti di cui al comma 2 ogni dodici mesi, a decorrere dal 1° gennaio 2010, è nuovamente 

applicata la sanzione di cui al comma 2 .  

5. Per gli impianti di cui al comma 3 la sanzione di cui al comma 2 è nuovamente applicata ogni anno, 

decorsi dodici mesi dall'applicazione della prima sanzione.  

Articolo 217  

(Destinazione delle uve prodotte dai vigneti impiantati illegalmente)  

1. In attesa dell'adempimento dell'obbligo di estirpazione di cui all' articolo 216, comma 1 , le uve ed i 

prodotti ottenuti dalle uve raccolte sulle superfici impiantate illegalmente possono essere destinati 

esclusivamente:  

a) alla distillazione a spese del produttore, purché i prodotti ottenuti non vengano utilizzati per la 

preparazione di alcole con titolo alcolometrico volumico effettivo pari o inferiore a 80% vol.;  

b) alla vendemmia verde di cui all' articolo 12, paragrafo 1, del regolamento (CE) 479/2008 , a spese del 

produttore;  

c) al consumo familiare, se il vigneto del produttore ha una superficie non superiore a 0,1 ettari.  

2. Entro il 31 maggio di ogni anno, il produttore comunica al competente Servizio regionale l'opzione 

prescelta tra quelle di cui al comma 1 .  

3. Nel caso della distillazione di cui al comma 1, lettera a) , il produttore presenta al competente Servizio 

regionale, entro il 31 luglio dell'anno successivo in cui i prodotti sono stati ottenuti, il relativo contratto di 

distillazione.  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com3
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art216-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;479#art12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com1-leta
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4. Nel caso di ricorso alla vendemmia verde di cui al comma 1, lettera b) , il produttore è tenuto ad 

effettuarla entro il 30 giugno. I controlli sull'esecuzione della vendemmia verde sono eseguiti dall'unione di 

comuni competente il 31 luglio dello stesso anno in conformità all' articolo 12, paragrafo 1, lettera d), del 

regolamento (CE) 555/2008 .  

Articolo 218  

(Sanzioni in casi di mancata osservanza del divieto di circolazione o distillazione)  

1. Il produttore è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria di euro 3.000,00 ad 

ettaro proporzionale alla superficie vitata illegale qualora:  

a) non comunica l'opzione prescelta entro il termine di cui all' articolo 217, comma 2 ;  

b) non presenta il contratto di distillazione entro il termine di cui all' articolo 217, comma 3 o se i contratti 

presentati non coprono l'intera produzione quale dichiarata nella dichiarazione di raccolta o di produzione 

prevista dal regolamento (CE) n. 1282/2001 della Commissione, del 28 giugno 2001, recante modalità di 

applicazione del regolamento (CE) n. 1493/1999 per quanto riguarda le informazioni per la conoscenza 

dei prodotti e il controllo del mercato nel settore vitivinicolo e recante modifica del regolamento (CE) n. 

1623/2000 ;  

c) non esegue in maniera soddisfacente la vendemmia verde di cui all' articolo 217, comma 1, lettera b) .  

2. Le sanzioni di cui al comma 1 sono applicate dal 1° settembre dell'anno interessato.  

3. Le sanzioni di cui al comma 1 non si applicano nei casi di superfici vitate inferiori a 0,1 ettari.  

Articolo 219  

(Disposizioni di attuazione)  

1. La Giunta regionale definisce con proprio regolamento le modalità, i termini e le procedure necessarie 

per l'attuazione del presente Capo.  

 

CAPO II  

DISPOSIZIONI SANZIONATORIE PER LE VIOLAZIONI IN MATERIA DI POTENZIALE PRODUTTIVO 

VITICOLO  

Articolo 220  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555#art12
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2008;555#art12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com2
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2001;1282
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:1999;1493
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2000;1623
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:2000;1623
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art217-com1-letb
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art218-com1
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art218-com1
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(Finalità)  

1. Il presente Capo, in attuazione del regolamento (CE) n. 1493/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, 

relativo all'organizzazione comune del mercato vitivinicolo, che stabilisce sanzioni amministrative 

pecuniarie da applicare alle violazioni in materia di potenziale viticolo.  

Articolo 221  

(Sanzioni amministrative pecuniarie per la presentazione in ritardo della dichiarazione delle superfici 

vitate)  

1. Il produttore che presenta la dichiarazione delle superfici vitate, ai fini della predisposizione 

dell'inventario del potenziale produttivo e del relativo aggiornamento da parte della Regione, oltre i termini 

stabiliti dal decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 26 luglio 2000 (Termine e modalità per la 

dichiarazione delle superfici vitate) e successive modificazioni, è soggetto alla sanzione amministrativa 

pecuniaria di 619,75 euro per ettaro della superficie vitata. La sanzione è ridotta ad un terzo se il ritardo 

non supera i trenta giorni.  

2. Il produttore che, nella presentazione della dichiarazione delle superfici vitate, ha commesso errori non 

essenziali ai fini dell'estensione e della identificazione della superficie vitata entro un margine di tolleranza 

del cinque per cento, sia in eccesso che in difetto, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 

cui al comma 1 , ridotta ad un terzo.  

Articolo 222  

(Rinvio)  

1. Per quanto non disciplinato dal presente Capo si applicano le disposizioni sanzionatorie, in 

applicazione del regolamento (CE) 1493/1999 , stabilite con il decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260 

(Disposizioni sanzionatorie in applicazione del regolamento (CE) 1493/99 , relativo all'organizzazione 

comune del mercato vitivinicolo, a norma dell' articolo 5 della L. 21 dicembre 1999, n. 526 ).  

TITOLO XI  

DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE E ABROGAZIONI  

Articolo 223  

(Norme finanziarie)  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:1999;1493
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art221-com1
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:1999;1493
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000-08-10;260
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:comunita.europee:regolamento:1999;1493
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1999-12-21;526#art5
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1. La presente legge non introduce nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale. Il 

finanziamento degli interventi in essa contenuti è assicurato, nei limiti degli stanziamenti previsti dal 

bilancio regionale, dalle risorse finanziarie già autorizzate con precedenti leggi nelle unità previsionali di 

base e capitoli di spesa specificati nel presente articolo.  

2. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 10 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 9 marzo 1999, n. 7 (Interventi di promozione e di sostegno a favore dello 

sviluppo della cooperazione nel settore agroalimentare) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.025 

(capp. C7673 - D7673 - E7673) e alla Unità previsionale di base 07.2.003 (capp. 07673 - A7673 - B7673) 

del Bilancio regionale di previsione 2015.  

3. Al finanziamento degli interventi di cui agli articoli 22 e 24, si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di 

cui alla abroganda legge regionale 17 dicembre 2002, n. 33 (Promozione delle conoscenze nel sistema 

produttivo agricolo) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.019 (capp. 07827 - A7827 - B7827 - 

C7827 - D7827 - E7827- F7827 - G7827 - H7827 - I7827 - J7827 - K7827 - L7827 - M7827 - N7827 - 

P7827 - Q7827 - R7827 - S7827 - T7827) e alla Unità previsionale di base 07.2.004 (capp. U7827 - 

V7827 - W7827 - X7827 - Y7827 - Z7827 - 17827 - 27827 - 37827 - 47827 - 57827 - 67827) del Bilancio 

regionale di previsione 2015.  

4. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 36 , si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 22 dicembre 1999 n. 38 (Disciplina delle strade del Vino dell'Umbria) 

allocati alla Unità previsionale di base 07.1.008 (capp. 07674/8020 - 07684 - A7674/8020 - A7684 - 

B7674/8020 - B7684 - C7674/8020 - C7684) e alla Unità previsionale di base 07.2.012 (capp. 

D7674/8020 - D7684 - E674/8020 - E7684 - F7674/8020 - F7684 - G7674/8020 - G7684) del Bilancio 

regionale di previsione 2015 nonché con le risorse statali allocate alla Unità previsionale di base 07.1.008 

(capp. 07674/8021 - A7674/8021 - B7674/8021 - C7674/8021) e alla Unità previsionale di base 07.2.012 

(capp. D7674/8021 - E674/8021 - F7674/8021 - G7674/8021).  

5. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 40 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 1 luglio 1981, n. 40 (Contributi finanziari per interventi nei settori agricoli delle 

fiere, mostre, mercati e dell'apicoltura) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.008 (capp. 03560 - 

A3560 - B3560 - C3560) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

6. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 53 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 20 agosto 2001, n. 21 (Disposizioni in materia di coltivazione, allevamento, 

sperimentazione, commercializzazione e consumo di organismi geneticamente modificati e per la 

promozione di prodotti biologici e tipici) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.008 (cap. 03790) e alla 

Unità previsionale di base 07.2.028 (cap. 03792) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art10
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1999-03-09;7
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2002-12-17;33
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art36
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1999-12-22;38
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art40
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1981-07-01;40
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art53
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2001-08-20;21
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7. l finanziamento degli interventi di cui all' articolo 64 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 4 settembre 2001, n. 24 (Incentivazione degli ammendanti ai fini della tutela 

della qualità dei suoli agricoli) allocati alla Unità previsionale di base 07.2.018 (cap. 07713) del Bilancio 

regionale di previsione 2015.  

8. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 67 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 4 settembre 2001, n. 25 (Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse 

agrario) allocati alla Unità previsionale di base 07.2.018 (cap. 07714) del Bilancio regionale di previsione 

2015.  

9. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 79 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui alla 

abroganda legge regionale 28 agosto 1995, n. 39 (Norme per la produzione ed il controllo dei prodotti 

biologici) allocati alla Unità previsionale di base 07.2.028 (cap. 03852) del Bilancio regionale di previsione 

2015.  

10. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 83 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 27 novembre 2003, n. 20 (Interventi a favore degli allevatori partecipanti al 

piano vaccinale per la febbre catarrale degli ovini (bluetongue)) allocati alla Unità previsionale di base 

07.2.009 (cap. 03883) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

11. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 95 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 26 novembre 2002, n. 24 (Norme per l'esercizio e la valorizzazione 

dell'apicoltura in Umbria) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.010 (capp. A7683 - B7683) e alla 

Unità previsionale di base 07.2.009 (cap. 07683) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

12. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 113 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 28 febbraio 1994, n. 6 (Disciplina della raccolta, coltivazione, 

conservazione e commercio dei tartufi) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.002 (cap. 04051) e alla 

Unità previsionale di base 07.2.002 (cap. 08472) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

13. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 132 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 21 febbraio 2000, n. 12 (Disciplina della raccolta, commercializzazione e 

valorizzazione dei funghi epigei spontanei freschi e conservati) allocati alla Unità previsionale di base 

07.1.002 (capp. 04176 - A4176) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

14. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 159 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 7 agosto 2014, n. 16 (Nuove norme in materia di agriturismo, fattorie 

didattiche, agricoltura sociale e fattorie sociali, integrazione alla legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 , 

modifiche e integrazioni alla legge regionale 2 aprile 2014, n. 3 , modifiche e integrazioni alla legge 

http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art64
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2001-09-04;24
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art67
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2001-09-04;25
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art79
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1995-08-28;39
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art83
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2003-11-27;20
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art95
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2002-11-26;24
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art113
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1994-02-28;6
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art132
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2000-02-21;12
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art159
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2014-08-07;16
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2011-12-23;18
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2014-04-02;3
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2004-12-23;30
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regionale 23 dicembre 2004, n. 30 , abrogazione di leggi regionali vigenti) allocati alla Unità previsionale 

di base 07.1.008 (capp. 03557 - A3557 - B3557 - C3557) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

15. Al finanziamento degli interventi di cui all' articolo 186 si fa fronte con gli stanziamenti di spesa di cui 

alla abroganda legge regionale 24 ottobre 1989, n. 34 (Interventi a favore della proprietà diretto-

coltivatrice. Avvio di azioni di riordino fondiario) allocati alla Unità previsionale di base 07.1.026 (cap. 

07715) del Bilancio regionale di previsione 2015.  

16. Le entrate derivanti dall'applicazione delle sanzioni previste agli articoli 218 e 220 sono incamerate nel 

bilancio regionale all'Unità previsionale di base 07.1.026 (capp. 00500 - A0500 - B0500 - C0500).  

17. Per gli anni successivi l'entità degli stanziamenti di spesa di cui ai commi precedenti (da 2 a 15) è 

determinata annualmente con legge di bilancio, ai sensi dell' articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 

delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 

n. 42 ).  

Articolo 224  

(Disposizioni transitorie e finali)  

1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente Testo unico la Giunta regionale adotta le norme 

regolamentari di cui agli articoli 30, 90, 121, 163, 199, 210, 219.  

2. Fino all'entrata in vigore delle norme regolamentari di cui al comma 1 , continuano ad applicarsi, in 

quanto compatibili, le norme regolamentari attuative delle leggi regionali abrogate con il presente Testo 

unico.  

3. La Giunta regionale con proprio atto approva, entro centottanta giorni dall'entrata in vigore del presente 

Testo unico, gli atti previsti dagli articoli 12 comma 1, 13 comma 1, 15 comma 1, 16 comma 1, 18 comma 

2, 40 commi 1 e 3, 53 commi 3, 4 e 6, 56, 57 comma 2, 58, 61 comma 1, 64 comma 2, 65 comma 1, 66 

comma 3, 68 comma 2, 84 comma 1, 95 comma 4, 107 comma 4, 109 comma 2, 112 comma 1, 116 

comma 1, 128 comma 4, 133, 160 comma 3, 172 comma 1, 190 comma 2, 201 comma 2, 210 comma 3.  

4. Le disposizioni abrogate con il presente Testo unico continuano ad applicarsi ai procedimenti pendenti 

alla data di entrata in vigore del presente Testo unico e per l'esecuzione degli impegni di spesa assunti in 

base alle disposizioni medesime.  

Articolo 225  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2004-12-23;30
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art186
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1989-10-24;34
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118#art38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-06-23;118#art38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2009-05-05;42
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:2009-05-05;42
http://leggi.crumbria.it/mostra_atto.php?id=81446&v=FI,SA,TE,IS,VE,RA,MM&m=5#art224-com1


 

805 
 

(Abrogazioni)  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico sono o restano abrogate tutte le 

norme contrarie o incompatibili con il presente testo. Sono o restano abrogate, in particolare, le seguenti 

leggi e disposizioni:  

a) legge regionale 6 marzo 1975, n. 10 (Sviluppo della elettrificazione rurale);  

b) legge regionale 27 marzo 1975, n. 16 (Disciplina della riproduzione equina);  

c) legge regionale 4 luglio 1977, n. 32 (Istituzione dello schedario degli allevamenti zootecnici);  

d) legge regionale 2 maggio 1980, n. 38 (Disciplina e valorizzazione della coltura dei funghi e dei tartufi);  

e) legge regionale 29 maggio 1980, n. 59 (Norme di attuazione della legge 4 agosto 1978, n. 440 , 

concernente l'utilizzazione delle terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate);  

f) legge regionale 1 luglio 1981, n. 37 (Provvidenze per lo sviluppo della zootecnia);  

g) legge regionale 1 luglio 1981, n. 40 (Contributi finanziari per interventi nei settori agricoli delle fiere, 

mostre, mercati e dell'apicoltura);  

h) legge regionale 7 marzo 1983 n. 4 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 2 maggio 1980, n. 38 

, riguardante: "Disciplina e valorizzazione della coltura dei funghi e dei tartufi");  

i) legge regionale 27 giugno 1983, n. 21 (Nuova disciplina per la valorizzazione, la raccolta e la 

commercializzazione dei funghi epigei spontanei);  

l) legge regionale 29 aprile 1985, n. 37 (Finanziamento delle attività relative alla tenuta dei libri genealogici 

ed alla attuazione dei controlli funzionali del bestiame);  

m) articolo 20 della legge regionale 10 aprile 1986, n. 14 (Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 

1986 e annesso bilancio pluriennale 1986 - 1988);  

n) legge regionale 24 ottobre 1989, n. 34 (Interventi a favore della proprietà diretto-coltivatrice. Avvio di 

azioni di riordino fondiario);  

o) legge regionale 4 novembre 1991, n. 28 (Modificazione della legge regionale 24 ottobre 1989, n. 34 . 

Interventi a favore della proprietà diretto-coltivatrice. Avvio di azioni di riordino fondiario);  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1975-03-06;10
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1975-03-27;16
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1977-07-04;32
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-02;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-29;59
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:stato:legge:1978-08-04;440
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1981-07-01;37
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1981-07-01;40
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-03-07;4
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1980-05-02;38
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1983-06-27;21
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1985-04-29;37
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1986-04-10;14#art20
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1989-10-24;34
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1991-11-04;28
http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:1989-10-24;34
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p) legge regionale 28 febbraio 1994, n. 6 (Disciplina della raccolta, coltivazione, conservazione e 

commercio dei tartufi);  

q) legge regionale 28 agosto 1995, n. 39 (Norme per la produzione ed il controllo dei prodotti biologici);  

r) legge regionale 27 giugno 1996, n. 14 (Modificazione ed integrazione della legge regionale 28 agosto 

1995, n. 39 - Norme per la produzione ed il controllo dei prodotti biologici);  

s) legge regionale 26 marzo 1997, n. 10 (Modificazioni ed integrazioni della l.r. 28 febbraio 1994, n. 6 - 

Disciplina della raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi);  

t) legge regionale 20 gennaio 1999, n. 1 (Norme per la produzione di piante portaseme);  

u) legge regionale 9 marzo 1999, n. 7 (Interventi di promozione e di sostegno a favore dello sviluppo della 

cooperazione nel settore agroalimentare);  

v) legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 (Disciplina delle strade del Vino dell'Umbria);  

z) legge regionale 21 febbraio 2000, n. 12 (Disciplina della raccolta, commercializzazione e valorizzazione 

dei funghi epigei spontanei freschi e conservati);  

aa) legge regionale 31 marzo 2000, n. 32 (Integrazione della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 - 

Disciplina delle Strade del Vino dell'Umbria);  

bb) legge regionale 20 agosto 2001, n. 21 (Disposizioni in materia di coltivazione, allevamento, 

sperimentazione, commercializzazione e consumo di organismi geneticamente modificati e per la 

promozione di prodotti biologici e tipici);  

cc) legge regionale 4 settembre 2001, n. 24 (Incentivazione degli ammendanti ai fini della tutela della 

qualità dei suoli agricoli);  

dd) legge regionale 4 settembre 2001, n. 25 (Tutela delle risorse genetiche autoctone di interesse 

agrario);  

ee) legge regionale 26 novembre 2002, n. 24 (Norme per l'esercizio e la valorizzazione dell'apicoltura in 

Umbria) salvo quanto previsto dall' articolo 89 ;  

ff) legge regionale 17 dicembre 2002, n. 33 (Promozione delle conoscenze nel sistema produttivo 

agricolo);  
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gg) legge regionale 17 dicembre 2002, n. 34 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 21 

febbraio 2000, n. 12 - Disciplina della raccolta, commercializzazione e valorizzazione dei funghi epigei 

spontanei freschi e conservati);  

hh) legge regionale 27 novembre 2003, n. 20 (Interventi a favore degli allevatori partecipanti al piano 

vaccinale per la febbre catarrale degli ovini (bluetongue));  

ii) legge regionale 23 dicembre 2003, n. 25 (Norme per il riconoscimento delle organizzazioni dei 

produttori agricoli, in attuazione del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 ) con esclusione dell' 

articolo 5 ;  

ll) legge regionale 26 maggio 2004, n. 8 (Ulteriori modificazioni ed integrazioni della legge regionale 28 

febbraio 1994, n. 6 - Disciplina della raccolta, coltivazione, conservazione e commercio dei tartufi);  

mm) legge regionale 5 luglio 2004, n. 10 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 27 novembre 

2003, n. 20 (Interventi a favore degli allevatori partecipanti al piano vaccinale per la febbre catarrale degli 

ovini (blue-tongue));  

nn) legge regionale 8 febbraio 2005, n. 5 (Disposizioni sanzionatorie in applicazione del regolamento CE 

17 maggio 1999, n. 1493 per le violazioni in materia di potenziale produttivo viticolo);  

oo) legge regionale 28 febbraio 2005, n. 19 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 4 

settembre 2001, n. 24 (Incentivazione degli ammendanti ai fini della tutela della qualità dei suoli agricoli));  

pp) articolo 5 della legge regionale 5 marzo 2009, n. 4 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 

2009 in materia di entrate e di spese);  

qq) legge regionale 21 luglio 2009, n. 14 (Disposizioni sanzionatorie, in applicazione del regolamento (CE) 

n. 479/2008 del Consiglio del 29 aprile 2008 e del regolamento (CE) n. 555/2008 della Commissione del 

27 giugno 2008, relative alle superfici vitate impiantate illegalmente);  

rr) gli articoli 58, 59, 76 commi 6, 7, 10 e 11 della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 (Riforma del 

sistema amministrativo regionale e delle autonomie locali e istituzione dell'Agenzia forestale regionale. 

Conseguenti modifiche normative);  

ss) Allegato A della l.r. 18/2011 - Articolo 9, comma 1 (Funzioni conferite alle unioni speciali di comuni - 

Funzioni in materia agricola e in materia di funghi e tartufi);  

tt) legge regionale 2 aprile 2014, n. 3 (Norme per favorire l'insediamento produttivo ed occupazionale in 

agricoltura, per promuovere l'agricoltura sostenibile. Disposizioni sulla lavorazione di piccoli quantitativi di 
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prodotti agricoli. Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 29 maggio 1980, n. 59 ed alla legge 

regionale 18 aprile 1997, n. 14 );  

uu) legge regionale 7 luglio 2014, n. 16 (Nuove norme in materia di agriturismo, fattorie didattiche, 

agricoltura sociale e fattorie sociali, integrazione alla legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 , modifiche 

e integrazioni alla legge regionale 2 aprile 2014, n. 3 , modifiche e integrazioni alla legge regionale 23 

dicembre 2004, n. 30 , abrogazione di leggi regionali vigenti) con esclusione dell' articolo 32, comma 1 ;  

vv) regolamento regionale 28 giugno 2006, n. 7 (Regolamento di attuazione delle norme per la 

concessione dei contributi di cui alla legge regionale 26 novembre 2002, n. 24 - Norme per l'esercizio e la 

valorizzazione dell'apicoltura in Umbria);  

zz) regolamento regionale del 15 luglio 2003 n. 10 (Regolamento di attuazione della l.r. 26 novembre 

2002 n. 24 "Norme per l'esercizio e la valorizzazione dell'apicoltura in Umbria").  

 

Perugia, 9 aprile 2015 

MARINI 

Note sulla vigenza 

[4] - Abrogazione da: Articolo 1 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[5] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[6] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 2 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[7] - Integrazione da: Articolo 3 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[8] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 4 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[9] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 4 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  
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[14] - Integrazione da: Articolo 7 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[15] - Integrazione da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[16] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[17] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[18] - Abrogazione da: Articolo 9 Comma 2 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[19] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 10 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  

[20] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 10 Comma 1 legge Regione Umbria 4 maggio 2016, n. 6.  
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[26] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 1 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[27] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 1 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[29] - Integrazione da: Articolo 1 Comma 5 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[30] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 1 Comma 6 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  
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[35] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[36] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  
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[37] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[38] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[39] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[40] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 2 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[41] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 5 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[42] - Abrogazione da: Articolo 2 Comma 5 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[43] - Integrazione da: Articolo 3 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[44] - Abrogazione da: Articolo 4 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[45] - Abrogazione da: Articolo 5 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[46] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 6 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[47] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 6 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[48] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 6 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[49] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 6 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[50] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 6 Comma 3 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[51] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 6 Comma 3 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[52] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 6 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[53] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 6 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[54] - Integrazione da: Articolo 6 Comma 5 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[55] - Abrogazione da: Articolo 6 Comma 6 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[56] - Abrogazione da: Articolo 7 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[57] - Abrogazione da: Articolo 7 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[58] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  
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[59] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[60] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[61] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 8 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[62] - Integrazione da: Articolo 9 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[63] - Abrogazione da: Articolo 10 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[64] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[65] - Abrogazione da: Articolo 11 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[66] - Abrogazione da: Articolo 12 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[67] - Integrazione da: Articolo 13 Comma 1 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[68] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 13 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[69] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 13 Comma 2 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[70] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 13 Comma 3 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[71] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 13 Comma 3 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[72] - Abrogazione da: Articolo 13 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[73] - Sostituzione (testo eliminato) da: Articolo 13 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

[74] - Sostituzione (testo inserito) da: Articolo 13 Comma 4 legge Regione Umbria 17 maggio 2017, n. 4.  

Note della redazione 

(1) -   

La Giunta regionale adotta le norme di adeguamento al regolamento di attuazione previsto dal presente 

articolo, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della L.R. 17 maggio 2017, n. 4. 
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Regione Umbria 

REGOLAMENTO REGIONALE 15 gennaio 2019 , n. 1.  

Disposizioni regolamentari per 

l'attuazione del Titolo VIII della legge 
regionale 9 aprile 2015, n. 12 concernente 

disposizioni in materia di agriturismo.  
Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 4, S.o. n. 1 del 23/01/2019 

 

La Giunta regionale ha approvato. La Commissione consiliare competente ha espresso 

il parere previsto dall' articolo 39, comma 1 dello Statuto regionale . La Presidente 
della Giunta regionale emana il seguente regolamento:  

 

Art. 1  

(Oggetto)  

1. Il presente regolamento in attuazione del Titolo VIII, Sezione I della legge regionale 9 aprile 

2015, n. 12 (Testo unico in materia di agricoltura) definisce, ai fini dell'esercizio delle attività 

agrituristiche, in particolare:  

a) le modalità operative e la disciplina amministrativa per l'esercizio delle attività 

agrituristiche, ai sensi dell' articolo 138, comma 8 della l.r. 12/2015 ;  

b) le caratteristiche di ruralità dell'edificio e del luogo, ai sensi dell' articolo 139, comma 3 

della l.r. 12/2015 ;  

c) le tabelle per la valutazione del tempo lavoro, ai sensi dell' articolo 140, comma 2 della l.r. 

12/2015 ;  

d) le modalità per la verifica dei limiti relativi ai prodotti agroalimentari somministrati, 

nonché per l'indicazione dell'origine degli stessi ai sensi dell' articolo 140, comma 6 della l.r. 

12/2015 ;  

e) le modalità per la verifica della connessione ai sensi dell' articolo 140, comma 7 della l.r. 

12/2015 ;  

f) i requisiti igienico-sanitari degli immobili e delle attrezzature da utilizzare per le attività 

agrituristiche, ai sensi dell' articolo 142, comma 1 della l.r. 12/2015 ;  

http://leggi.crumbria.it/parser_nir.php?urn=urn:nir:regione.umbria:legge:2015-04-09;12#tit8
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g) le modalità e i limiti per lo svolgimento delle attività di preparazione, confezionamento, 

vendita, somministrazione di alimenti e bevande e macellazione degli animali, ai sensi dell' 

articolo 142, comma 5 della l.r. 12/2015 ;  

h) le modalità operative per l'abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche ai sensi dell' 

articolo 143, comma 6 della l.r. 12/2015 ;  

i) il contenuto, le modalità di tenuta e di aggiornamento dell'Elenco regionale degli 

imprenditori agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche, di seguito denominato 

elenco agriturismo, ai sensi dell' articolo 144, comma 3 della l.r. 12/2015 ;  

j) i criteri di classificazione degli agriturismi ai sensi dell' articolo 145, comma 3 della l.r. 

12/2015 ;  

k) le modalità, la tipologia e i contenuti della cartellonistica e delle altre forme di 

comunicazione ai sensi dell' articolo 145, comma 4 della l.r. 12/2015 ;  

l) le modalità di presentazione della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) per 

l'esercizio delle attività agrituristiche, ai sensi dell' articolo 161, comma 1 della l.r. 12/2015 ;  

m) le linee guida per lo svolgimento dell'attività di vigilanza e controllo, ai sensi dell' articolo 

164, comma 4 della l.r. 12/2015 .  

Art. 2  

(Modalità operative per l'esercizio delle attività agrituristiche)  

1. L'attività di ospitalità di cui all' articolo 138, comma 4, lettera a) della l.r. 12/2015 consiste 

nella fornitura del servizio di pernottamento, con eventuale somministrazione della prima 

colazione, organizzata in:  

a) alloggi, ricavati in appositi locali nella disponibilità dell'azienda agricola, compresa 

l'abitazione principale dell'imprenditore agricolo;  

b) spazi aperti, opportunamente strutturati in piazzole predisposte per la sosta di tende, 

roulottes e autocaravan o attrezzate, da parte dell'imprenditore agricolo, con strutture leggere 

removibili.  

2. Il pernottamento in alloggi di cui al comma 1, lettera a) può essere organizzato 

dall'imprenditore agricolo che esercita attività agrituristiche, di seguito denominato imprenditore 

agrituristico, in funzione del servizio che intende offrire, in camere, appartamenti, unità abitative 

autonome purché realizzati nel rispetto delle vigenti normative urbanistiche ed igienico-sanitarie.  

3. Nel caso di unità abitative autonome e appartamenti di cui al comma 2 per letto aggiunto 

richiesto dall'ospite, ai sensi dell' articolo 140, comma 8 della l.r. 12/2015 , può essere utilizzato 

un divano letto richiudibile posizionato in un locale adibito a soggiorno.  

4. Qualora l'imprenditore agrituristico fornisca il servizio di somministrazione della prima 

colazione, per la preparazione e la somministrazione della stessa può essere utilizzata la cucina 

domestica nel rispetto di quanto previsto all' articolo 8 .  

5. Le piazzole per l'ospitalità in spazi aperti di cui al comma 1, lettera b) devono essere realizzate 

sulla base dei requisiti minimi obbligatori indicati nell'Allegato A che forma parte integrante e 

sostanziale del presente regolamento e nel rispetto della normativa vigente, in particolare in materia 
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di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica e prevenzione incendi. Tali piazzole possono avere una 

superficie a prato, a terra battuta o a pavimentazione permeabile.  

6. Le aree attrezzate in spazi aperti di cui al comma 1, lettera b) possono essere dotate di barbecue 

in muratura, di tavoli e panche amovibili.  

7. Non rientra nelle attività agrituristiche la fornitura, sui terreni di pertinenza dell'azienda 

agricola, del servizio di rimessaggio per roulottes, autocaravan o altri veicoli.  

8. L'attività di somministrazione di pasti e bevande di cui all' articolo 138, comma 4, lettera b) 

della l.r. 12/2015 si configura come offerta di un insieme di pietanze e bevande quale espressione 

e valorizzazione delle produzioni agricole aziendali e del territorio regionale, delle tradizioni 

enogastronomiche tipiche locali e della cultura alimentare dell'Umbria. Non possono essere 

somministrati prodotti tipici e bevande di altre Regioni o di Stati esteri salvo quelli legati agli usi 

locali ove presenti, ovvero, quelli tipici dei territori confinanti con la Regione.  

9. Nel limite dei posti tavola autorizzati, previa segnalazione nella SCIA, è possibile fornire 

anche pasti da asporto per gli ospiti, nel rispetto di quanto previsto all' articolo 8 .  

10. Il servizio di degustazione di prodotti aziendali di cui all' articolo 138, comma 4, lettera c) 

della l.r. 12/2015 non deve configurarsi come pasto completo ma come offerta di prodotti aziendali. 

Tale servizio è finalizzato principalmente a valorizzare e promuovere la corretta utilizzazione 

enogastronomica dei prodotti aziendali anche integrati con prodotti di aziende agricole della zona 

e prodotti caratterizzati da marchi di qualità. Per il servizio di degustazione, l'ospite deve 

provvedere direttamente al ritiro di alimenti e bevande al tavolo di servizio; il servizio assistito al 

tavolo, tipico dell'attività di somministrazione dei pasti, non è consentito. Per la degustazione 

devono essere predisposti locali o spazi dedicati come previsti all' articolo 8 , commi 13 e 14.  

11. Il servizio di degustazione dei prodotti aziendali può essere erogato anche all'esterno dei beni 

fondiari dell'imprenditore agrituristico, in occasione di fiere, sagre, eventi paesani o manifestazioni 

promozionali, purché finalizzato alla promozione e alla valorizzazione del territorio e delle 

produzioni agricole locali, nel rispetto della normativa vigente di settore. L'attività di degustazione 

nel corso dei suddetti eventi può essere accompagnata da un'attività di informazione sui prodotti 

presentati e sui relativi metodi di produzione.  

12. Il servizio di degustazione dei prodotti aziendali può essere erogato, nel rispetto della 

normativa vigente in particolare igienico sanitaria, anche presso altri agriturismi o aziende agricole 

utilizzando i prodotti agricoli di entrambe le aziende e può dar luogo ad autonomo corrispettivo.  

13. L'attività di somministrazione di pasti e bevande e la degustazione dei prodotti aziendali può 

essere consentita, previa segnalazione nella SCIA, anche in spazi all'aperto, in aggiunta ai locali 

autorizzati, ivi compresa la possibilità di utilizzare zone di cottura poste all'esterno dell'edificio, 

fermo restando il rispetto dei limiti massimi di posti tavola autorizzati e previa verifica della 

sussistenza delle condizioni igienico-sanitarie e di sicurezza sul lavoro da parte dei servizi sanitari.  

14. L'attività di preparazione e somministrazione di pasti e bevande, nonché l'organizzazione di 

degustazione di prodotti aziendali trasformati in prodotti enogastronomici di cui all'articolo 138, 

comma 4, lettere b) e c) della l.r. 12/2015 , è soggetta, oltre al rispetto della normativa vigente in 

materia, all'osservanza delle disposizioni in campo alimentare ed in particolare del regolamento 

(CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 sull'igiene dei prodotti 

alimentari (di seguito Reg. CE n. 852/2004 ) e del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002 che stabilisce i principi e i requisiti generali della 

legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure 

nel campo della sicurezza alimentare.  

15. I titolari delle aziende agrituristiche che svolgono le attività di cui al comma 14 , presentano, 

ai sensi dell' articolo 6 del Reg. CE n. 852/2004 , la Notifica ai fini della Registrazione (di seguito 
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N.I.A. Sanitaria) allo sportello unico per le attività produttive e per l'edilizia (SUAPE) del Comune 

competente per territorio. Il comune trasmette la N.I.A. Sanitaria all'Azienda USL territorialmente 

competente per l'effettuazione del controllo di cui all' articolo 2 del decreto legislativo 6 novembre 

2007, n. 193 (Attuazione della direttiva 2004/41/CE relativa ai controlli in materia di sicurezza 

alimentare e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo settore).  

16. Non rientra nelle attività agrituristiche la locazione degli edifici destinati ad agriturismo, dei 

terreni e degli spazi aperti di pertinenza dell'azienda agricola, per lo svolgimento dell'attività di 

catering da parte di soggetti terzi all'impresa agricola.  

17. Le attività di ospitalità di cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) della l.r. 12/2015 , 

finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale, possono svolgersi 

autonomamente rispetto alle attività di cui all'articolo 138, comma 4, lettere a), b) e c) della 

medesima l.r. 12/2015 e dar luogo ad autonomo corrispettivo qualora siano connesse all'attività 

agricola dell'imprenditore nei limiti stabiliti all' articolo 6 .  

18. Non rientra tra le attività agrituristiche di cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) della l.r. 

12/2015 la pratica sportiva con l'impiego di armi da fuoco.  

19. L'attività venatoria è ammessa e connessa all'attività agricola, esclusivamente nelle aziende 

agrituristico-venatorie in possesso dei requisiti di cui al regolamento regionale 9 agosto 1995, n. 

35 (Norme per la gestione delle Aziende faunistico venatorie e agrituristico-venatorie).  

20. Rientra tra le attività finalizzate alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale di 

cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) della l.r. 12/2015 anche la vendita di prodotti 

dell'artigianato tipico umbro presso l'azienda, da parte dell'imprenditore agrituristico attraverso 

accordi con le aziende artigianali locali. Tali attività, da svolgere nel rispetto delle specifiche 

normative di settore, possono dare luogo ad autonomo corrispettivo.  

Art. 3  

(Esercizio delle attività agrituristiche in forma associativa e contratti di filiera)  

1. Ai fini del presente regolamento per imprenditori agricoli associati fra loro di cui all' articolo 

138, comma 1 della l.r. 12/2015 , si intendono due o più imprenditori agricoli che esercitano le 

attività agrituristiche riuniti in forma associata, nelle modalità previste dal codice civile e dalle 

ulteriori normative vigenti di settore, con la finalità di un'ospitalità agrituristica integrata.  

2. Le forme associative di cui al comma 1 devono prevedere la partecipazione di imprenditori 

agricoli che esercitano attività agrituristiche di cui all' articolo 138 della l.r. 12/2015 iscritti 

all'elenco regionale di cui all' articolo 12 i quali esercitano la propria attività in unità operative 

agricole ubicate nel territorio umbro.  

3. Al fine di promuovere il sistema di filiera corta, in coerenza con quanto previsto dall' articolo 

137, comma 1, lettera f) della l.r. 12/2015 , gli imprenditori agrituristici possono concludere 

accordi, almeno triennali, con imprese agricole locali nell'ambito delle attività agrituristiche di 

somministrazione di pasti e bevande e di degustazione di prodotti aziendali. Gli accordi sono 

conservati presso le imprese interessate per rendere tracciabile il prodotto utilizzato.  

4. Sono considerati prodotti propri, ai fini del rispetto dei limiti di cui all' articolo 140, comma 

4, lettera a) della l.r. 12/2015 , i prodotti aziendali forniti dalle imprese agricole locali con le quali 

l'imprenditore agrituristico ha sottoscritto gli accordi di cui al comma 3 .  

Art. 4  

(Modalità per la verifica dei limiti relativi ai prodotti agroalimentari somministrati, nonché per 

l'indicazione dell'origine degli stessi)  
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1. Il presente articolo stabilisce, ai sensi dell' articolo 1, comma 1, lettera d) le modalità per la 

verifica dei limiti di cui all'articolo 140, comma 4, lettere a), b) e c) della l.r. 12/2015 , nonché per 

l'indicazione dell'origine dei prodotti impiegati.  

2. Ai fini della verifica di cui al comma 1 le lavorazioni esterne all'azienda dei prodotti propri di 

cui all' articolo 138, comma 5 della l.r. 12/2015 devono essere dimostrate sia con documentazione 

fiscale attestante la lavorazione, sia con documentazione di conferimento o vendita dei prodotti 

agricoli e il successivo ritiro o acquisto del prodotto trasformato in misura proporzionale al 

prodotto agricolo conferito.  

3. Sono prodotti propri anche quelli ottenuti attraverso regolari contratti di soccida semplice 

quando la proprietà degli animali è solo ed esclusivamente dell'imprenditore agrituristico in qualità 

di soccidante. Gli animali allevati con il contratto di soccida non rientrano nel calcolo delle giornate 

di lavoro agricolo per stabilire il rapporto di connessione a fini agrituristici.  

4. Sono inoltre prodotti propri la fauna selvatica, i prodotti vegetali spontanei compresi i tartufi 

prelevati nel territorio regionale dall'imprenditore agrituristico, nonché i pesci di acqua dolce 

pescati nei laghetti ad uso agricolo annessi all'azienda agricola ai sensi delle normative vigenti.  

5. I prodotti regionali di cui all' articolo 140, comma 4, lettera b) della l.r. 12/2015 sono quelli 

prodotti e/o trasformati da aziende agricole e agroalimentari situate nel territorio umbro e ottenuti 

comunque da materia prima coltivata, allevata, cacciata, pescata o raccolta nel territorio umbro.  

6. Per i prodotti regionali la cui provenienza non è certificata da marchi di origine il requisito di 

provenienza deve essere attestato nell'etichetta della confezione commerciale o nella scheda 

tecnica di prodotto o da apposita dichiarazione rilasciata dal produttore o dal fornitore.  

7. Sono considerati prodotti regionali i prodotti dell'enogastronomia tipici della tradizione locale 

consolidata, ancorché la materia prima provenga da fuori regione, quali panpepato e rocciata 

ovvero i prodotti necessari per le pietanze tipiche della tradizione locale quali baccalà alla perugina 

o baccalà alla ceraiola e non reperibili nel territorio regionale.  

8. Sono altresì considerati prodotti regionali i tartufi, i funghi e gli asparagi acquistati da soggetti 

terzi e prelevati nel territorio regionale. Tale condizione deve essere dichiarata dal fornitore.  

9. Sono esclusi dal calcolo dei limiti di cui all' articolo 140, comma 4 della l.r. 12/2015 i prodotti 

alimentari destinati alle persone che soffrono di allergie o intolleranze alimentari, prodotti ed 

etichettati nel rispetto della normativa vigente. Ai fini dell'esclusione dal calcolo dei limiti, nelle 

relative fatture di acquisto deve essere specificata la tipologia di prodotto.  

10. Sono esclusi altresì dal calcolo dei limiti di cui all' articolo 140, comma 4 della l.r. 12/2015 

i prodotti alimentari utilizzati per la prima colazione degli ospiti da parte di imprese agrituristiche 

con il solo servizio di alloggio, fermo restando la preferenza dell'utilizzo di prodotti aziendali o del 

territorio.  

11. Ai fini della verifica dei limiti di cui al comma 1 , l'imprenditore agrituristico deve esporre 

in modo ben visibile agli ospiti, nel locale dove vengono somministrati i pasti e le bevande o dove 

si organizza la degustazione dei prodotti aziendali, le seguenti informazioni:  

a) l'elenco dettagliato delle pietanze e delle bevande offerte;  

b) l'indicazione della provenienza dei prodotti utilizzati per le pietanze con i riferimenti 

necessari alla esatta individuazione dei fornitori dei prodotti regionali;  

c) l'indicazione delle pietanze destinate alle persone che soffrono di allergie o intolleranze 

alimentari con i riferimenti necessari alla esatta individuazione dei fornitori dei prodotti.  
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12. Tutti i prodotti utilizzati per la somministrazione di pasti e di bevande e per la degustazione 

di prodotti, compresi i prodotti propri dell'azienda agricola, devono risultare nella contabilità 

aziendale.  

13. Ai fini della verifica dei limiti di cui al comma 1 , ai prodotti propri aziendali che vengono 

ceduti all'azienda agrituristica mediante movimento interno di beni con emissione di specifica 

documentazione fiscale a norma di legge, può essere applicato il più probabile valore di mercato 

rilevato dai preziari della Camera di commercio locale o dei mercati agricoli della zona, o in 

alternativa, nel caso in cui l'azienda svolga anche attività di vendita diretta, i prezzi di vendita 

effettivamente realizzati nell'anno solare precedente.  

14. La struttura regionale competente in materia di agriturismo, di seguito struttura regionale 

competente, predispone una tabella divisa in sezioni relative alle fatture di acquisto dei prodotti di 

cui all'articolo 140, comma 4, lettere a), b) e c) della l.r. 12/2015 , nonché a quelle dei prodotti di 

cui al comma 9 , oggetto di una sezione speciale.  

15. L'imprenditore agrituristico deve compilare la tabella di cui al comma 14 e renderla 

disponibile al momento della verifica da parte degli organi competenti. Tale tabella deve essere 

accompagnata da una dichiarazione dello stesso imprenditore con la quale attesta che:  

a) le fatture di acquisto dei prodotti utilizzati per la somministrazione di pasti e bevande e 

per la degustazione, riportate in tabella sono anche presenti nella contabilità fiscale dell'azienda;  

b) le fatture di acquisto dei prodotti utilizzati per la somministrazione di pasti e bevande e 

per la degustazione, presenti nella contabilità fiscale sono riportate integralmente nella tabella;  

c) i prezzi applicati ai prodotti propri sono stati desunti dai preziari della Camera di 

Commercio locale o dai prezzi medi agricoli della zona di riferimento per lo specifico prodotto 

nonché dai prezzi medi applicati dall'azienda agricola per la vendita degli stessi prodotti, attestati 

dalle fatture di vendita relative all'anno solare precedente.  

16. Ai fini della verifica l'imprenditore agrituristico deve fornire i seguenti documenti:  

a) la tabella di cui al comma 14 con allegata dichiarazione;  

b) l'elenco dettagliato delle pietanze e delle bevande offerte, comprese quelle destinate alle 

persone che soffrono di allergie o intolleranze alimentari di cui al comma 9 ;  

c) l'indicazione della provenienza dei prodotti aziendali propri, regionali e extra regionali e 

dei prodotti utilizzati per le pietanze destinate alle persone che soffrono di allergie o intolleranze 

alimentari con i riferimenti necessari alla esatta individuazione dei fornitori dei prodotti extra 

aziendali;  

d) i documenti fiscali delle forniture e auto forniture, relativi all'ultimo anno finanziario;  

e) gli eventuali accordi stipulati con altre aziende agricole umbre previsti dall' articolo 3, 

comma 3 ;  

f) le dichiarazioni o scheda tecnica di prodotto del produttore o del fornitore per i prodotti 

regionali non certificati.  

Art. 5  
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(Edifici da destinare alle attività agrituristiche)  

1. Negli edifici di cui all' articolo 139, comma 1 della l.r. 12/2015 è possibile effettuare gli 

interventi di cui all'articolo 91, commi 1, 4, 6 e 8 della legge regionale 21 gennaio 2015, n. 1 (Testo 

unico governo del territorio e materie correlate) e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente 

regolamento. Detti edifici devono essere esistenti alla data del 31 marzo 2006 ai sensi dell' articolo 

91, comma 9 della l.r. 1/2015 e rispondere alla definizione di cui all' articolo 22 del regolamento 

regionale 18 febbraio 2015, n. 2 "Norme regolamentari attuative della legge regionale 21 gennaio 

2015, n. 1 (Testo unico Governo del territorio e materie correlate)".  

2. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono essere ammesse le deroghe 

previste dagli articoli 156 e 157 della l.r. 1/2015 .  

3. Gli edifici ubicati nel fondo ove si svolge l'attività agricola di cui all' articolo 139, comma 3 

della l.r. 12/2015 , sono gli edifici residenziali la cui particella catastale, comprensiva di eventuale 

corte, è confinante con una particella agricola avente reddito dominicale ed agrario, ovvero gli 

edifici strettamente connessi con l'attività agricola svolta quali cantine, magazzini, frantoi e rimesse 

attrezzi. Nel caso in cui tra l'edificio e il fondo agricolo si interponga una infrastruttura viaria 

ovvero una unità improduttiva tale che la distanza tra il fabbricato e il fondo non superi cinquanta 

metri lineari, si considera comunque che l'edificio da destinare ad agriturismo è ubicato nel fondo. 

Tale principio si applica anche nel caso in cui, a causa di successioni ereditarie, debitamente 

dimostrate, si interpongano tra la proprietà del titolare dell'azienda agrituristica e l'edificio da 

destinare ad agriturismo, particelle di altra proprietà.  

4. Qualora le attività agrituristiche si svolgano in locali siti nell'abitazione principale 

dell'imprenditore agricolo ai sensi dell' articolo 139, comma 3 della l.r. 12/2015 , gli stessi devono 

consentire all'ospite autonomia abitativa con servizi igienici separati da quello dell'imprenditore. 

In tali casi non è consentito l'uso autonomo della cucina dell'imprenditore agricolo da parte 

dell'ospite per la preparazione dei pasti.  

5. Ai fini del presente regolamento per fondo privo di fabbricati di cui all' articolo 139, comma 

3 della l.r. 12/2015 si intende il fondo completamente sprovvisto di fabbricati, ovvero il fondo in 

cui i fabbricati ivi esistenti siano indispensabili per l'espletamento dell'ordinaria attività agricola.  

6. Ai fini del presente regolamento, relativamente agli edifici ubicati al di fuori del fondo di cui 

all' articolo 139, comma 3 della l.r. 12/2015 , per abitazione dell'imprenditore agricolo si intende 

l'edificio in cui lo stesso, in qualità di persona fisica, ha la residenza, ovvero l'edificio in cui 

l'imprenditore agricolo, sia in forma individuale che di società o cooperativa, ha la sede legale. Tali 

edifici rispondono alle caratteristiche di ruralità e del luogo ove sono ubicati quando possiedono le 

tradizionali caratteristiche tipologiche e costruttive dell'edilizia rurale individuate dal comune ai 

sensi della normativa vigente, ovvero quando per tali edifici è possibile comprovare, mediante 

visura storica, la pregressa iscrizione al catasto come fabbricati rurali strumentali all'attività 

agricola, tra cui i beni immobili destinati all'allevamento degli animali, alla trasformazione e alla 

conservazione dei prodotti agricoli.  

Art. 6  

(Modalità per la verifica della connessione tra attività agrituristiche e attività agricole)  

1. Al fine di definire la connessione, ai sensi dell' articolo 140, comma 7 della l.r. 12/2015 , 

l'attività agrituristica è connessa a quella agricola quando non sottrae risorse all'esercizio della 

stessa e assicura l'ottimale utilizzazione delle risorse aziendali. Tale connessione si realizza 

quando, nell'esercizio delle attività agrituristiche, vengono impiegati fattori produttivi quali materie 

prime, prodotti, immobili, attrezzatture, strutture e personale ordinariamente utilizzati nell'attività 

agricola che comunque deve rimanere prevalente.  
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2. L'attività agricola è prevalente quando il volume complessivo di tale attività, in termini di 

tempo - lavoro, è maggiore a quello necessario per la svolgimento delle attività agrituristiche. La 

prevalenza delle attività agricole è valutata sulla base del tempo - lavoro, confrontando le giornate 

lavorative occorrenti per le singole colture, per la selvicoltura, per gli allevamenti, per le attività 

connesse di trasformazione dei prodotti agricoli con le giornate lavorative previste per 

l'espletamento delle attività agrituristiche.  

3. Per la determinazione del tempo - lavoro annuo si applicano le tabelle riportate nell'Allegato 

B) che forma parte integrante al presente regolamento che individuano le giornate di lavoro annuo 

dedicate a ciascuna tipologia di coltura e allevamento e quelle dedicate alle attività agrituristiche.  

4. Per le aziende che ricadono nelle zone montane e svantaggiate, per le zone parco, per le aree 

protette e per le zone Natura 2000 come individuate in base alla normativa europea vigente, nonché 

per le aziende biologiche regolarmente registrate, il tempo - lavoro necessario per le attività 

agricole di cui all'Allegato B del presente regolamento, viene moltiplicato per un coefficiente 

compensativo pari a tre, in relazione al disagio socioeconomico degli addetti e alle maggiori 

difficoltà operative che si hanno in tali zone e per tali attività. Tale coefficiente compensativo viene 

applicato per la quota del fondo ricadente nelle suddette zone ovvero per la quota del fondo agricolo 

e per gli allevamenti sottoposti a regime biologico.  

5. L'attività agricola si considera comunque prevalente quando l'imprenditore agricolo svolge 

attività di ricezione e/o di somministrazione di pasti e bevande per un numero complessivo di ospiti 

non superiore a dieci giornalieri. Ai fini del presente disposto è possibile autorizzare un numero 

massimo di dieci posti letto complessivi e dieci posti a sedere. Nel caso di aree di sosta possono 

essere autorizzate non più di cinque piazzole considerata una capacità media per piazzola di due 

ospiti. La presenza di ospiti giornaliera, verificata dalle fatture, non può comunque superare il 

numero di dieci. In tale caso l'azienda deve avere una superficie agricola utilizzabile di almeno due 

ettari e l'imprenditore agricolo deve avere costituito e validato il fascicolo aziendale presso un 

Centro di assistenza agricola (CAA) regolarmente riconosciuto ai sensi di legge.  

6. La connessione delle attività ricreative o culturali di cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) 

della l.r. 12/2015 con l'attività agricola è verificata quando le stesse sono esercitate con risorse 

agricole, storiche, ambientali e culturali effettivamente presenti nell'ambito dell'azienda agricola e 

del territorio nel quale l'azienda è inserita e tali attività possono svolgersi autonomamente rispetto 

alle altre attività agrituristiche e possono dar luogo ad autonomo corrispettivo. Tale connessione 

deve essere oggetto di apposita relazione da allegare alla istanza per il rilascio del certificato di 

abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche.  

7. Rientrano tra le attività connesse di cui al comma 6 la pesca esercitata sui laghetti ad uso 

agricolo inseriti nel fondo, l'attività venatoria esercitata nel fondo stesso ove consentito dal r.r. 

35/1995 , le attività escursionistiche e di ippoturismo strettamente legate al mondo rurale e 

finalizzate a tutelare, qualificare e valorizzare le peculiarità e le risorse specifiche di ciascuna 

azienda agricola e del territorio rurale in cui questa è inserita.  

8. Le attività ricreative e culturali di cui all' articolo 138, comma 4, lettera d) della l.r. 12/2015 

per le quali non si realizza la connessione di cui al comma 6 , possono considerarsi come servizi 

integrativi e accessori riservati agli ospiti dell'azienda agrituristica e la partecipazione anche 

facoltativa a tali attività non può dare luogo ad autonomo corrispettivo.  

9. Rientrano tra i servizi integrativi e accessori di cui al comma 8 anche le attività volte alla cura 

del benessere e della salute, quali i centri benessere, i centri termali, le fattorie della salute, i centri 

sportivi e simili tra cui le piscine e i campi sportivi di ogni genere, nonché l'attività convegnistica 

e di organizzazione di gare agonistiche sportive, svolte nel rispetto delle specifiche norme di 

settore.  
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10. L'imprenditore agricolo che esercita attività agrituristiche non può dare in locazione o in 

gestione le strutture agrituristiche a terzi.  

11. Non rientra tra le attività agrituristiche l'ospitalità in alloggi, al medesimo soggetto, superiore 

a novanta giorni.  

Art. 7  

(Requisiti dei locali e delle attrezzature da utilizzare per le attività agrituristiche)  

1. Nell'ambito delle aziende agrituristiche gli immobili destinati ad alloggi devono possedere le 

dimensioni minime dei locali relativi alle tipologie ricettive "case e appartamenti per vacanze 

gestite in forma imprenditoriale e country houses" di cui alla Tabella P allegata al regolamento 

regionale 13 settembre 2018, n. 8 "Norme regolamentari attuative per l'esercizio delle attività delle 

strutture ricettive e delle agenzie di viaggio e filiali di cui all' articolo 56, comma 1 della legge 

regionale 10 luglio 2017, n. 8 (Legislazione turistica regionale)".  

2. I requisiti igienico sanitari dei locali di cui al comma 1 devono essere rispondenti alla vigente 

normativa, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione 

incendi.  

3. Al fine di garantire l'accessibilità agli immobili destinati alle attività agrituristiche ai 

diversamente abili, per l'abbattimento di barriere architettoniche l'imprenditore agrituristico deve 

assicurare le opere provvisionali di cui all' articolo 142, comma 6 della l.r. 12/2015 , fatte salve le 

opere pertinenziali per l'eliminazione di barriere architettoniche di cui all' articolo 21, comma 3, 

lettera e) del r.r. 2/2015 ove conformi alla normativa comunale e statale.  

4. Nell'ambito degli alloggi agrituristici sono assicurati i seguenti servizi ed attrezzature:  

a) cambio o fornitura della biancheria almeno due volte la settimana e comunque all'arrivo 

di nuovi ospiti;  

b) pulizia delle camere, almeno due volte la settimana o, se lasciata alla cura del cliente, la 

messa a disposizione dell'attrezzatura necessaria;  

c) locale bagno completo ogni quattro posti letto non serviti da locale bagno privato, con il 

minimo di un locale bagno completo;  

d) utilizzo di un apparecchio telefonico per comunicazioni esterne;  

e) una cassetta medica con materiale di pronto soccorso; nel caso di ospitalità in appartamenti 

deve essere fornita una cassetta medica di pronto soccorso per ognuno di essi;  

f) idonei dispositivi e mezzi antincendio secondo le disposizioni vigenti.  

Art. 8  

(Modalità e limiti per lo svolgimento delle attività di preparazione, confezionamento, vendita, 

somministrazione di alimenti e bevande)  

1. Con il presente articolo vengono definite, ai sensi dell' articolo 163, comma 1, lettera g), della 

l.r. 12/2015 , le modalità e i limiti per lo svolgimento delle attività di preparazione, 

confezionamento, vendita e somministrazione di alimenti e bevande.  

2. Ai fini del presente regolamento, per attività di preparazione e confezionamento di alimenti e 

bevande si intendono le operazioni di trasformazione della materia prima intesa come prodotto 

agricolo o zootecnico tal quale o prodotto spontaneo della terra e le operazioni di lavorazione dei 
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prodotti di prima trasformazione destinati alla somministrazione dei pasti e bevande, alla 

degustazione dei prodotti aziendali nonché alla vendita diretta in azienda.  

3. Per attività di somministrazione di alimenti si intendono le attività di somministrazione dei 

pasti e bevande e di degustazione previste all'articolo 138, comma 4, lettere b) e c) della l.r. 12/2015 

.  

4. Fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di igiene dei prodotti alimentari, 

le attività di cui ai commi 2 e 3 sono soggette alla N.I.A. Sanitaria di cui all' articolo 2, comma 15 

.  

5. Per le attività di cui ai commi 2 e 3 l'imprenditore agrituristico utilizza la cucina aziendale o 

il laboratorio polifunzionale, nonché la cucina domestica dell'imprenditore. Le caratteristiche e 

modalità di utilizzo dei suddetti locali sono riportate nell'Allegato C) che forma parte integrante e 

sostanziale del presente regolamento.  

6. La preparazione e il confezionamento di alimenti e bevande di cui al comma 2 possono essere 

effettuate nella cucina aziendale o nel laboratorio polifunzionale. Tali attività possono essere 

effettuate anche nella cucina domestica esclusivamente per:  

a) confetture nel quantitativo massimo di 5 Kg/settimana;  

b) salse nel quantitativo massimo di 1 Kg/settimana;  

c) imbottigliamento di olio secondo le modalità stabilite dalla normativa di settore nel 

quantitativo massimo di 3 litri/settimana.  

7. La preparazione e il confezionamento degli alimenti possono avvenire, solo in momenti 

diversi da quelli destinati alla somministrazione dei pasti, da parte di personale adeguatamente 

formato e dopo un'accurata analisi del rischio.  

8. L'imprenditore agrituristico deve redigere il Piano di autocontrollo contenente le misure da 

adottare per garantire la sicurezza igienica e l'integrità dei prodotti alimentari, ai sensi della 

normativa vigente. In tale Piano deve essere stabilita altresì l'analisi del rischio riguardante, in 

particolare, i principali microrganismi patogeni ad esempio il Clostridium Botulinum. Il Piano deve 

inoltre stabilire anche le modalità di somministrazione dei pasti di asporto.  

9. In caso di congelamento di alimenti, il congelamento stesso deve essere effettuato previo 

trattamento con adeguato abbattitore di temperatura e la data di congelamento deve essere riportata 

in apposita etichetta.  

10. I prodotti confezionati destinati al consumo interno dell'agriturismo devono garantire il 

rispetto della tracciabilità, in particolare le confezioni devono riportare le informazioni sugli 

allergeni e sul termine minimo di conservazione. I prodotti confezionati destinati alla vendita 

diretta devono essere etichettati ai sensi della normativa vigente, in particolare al regolamento CE 

25 ottobre 2011, n. 1169 in materia di informazione sugli alimenti ai consumatori.  

11. Per le attività di somministrazione dei pasti e bevande di cui all' articolo 138, comma 4, 

lettera b) della l.r. 12/2015 sono utilizzati i locali e gli spazi esterni, nella disponibilità dell'azienda 

agricola nel rispetto delle caratteristiche e delle modalità di utilizzo previste nell'Allegato C) del 

presente regolamento.  

12. Per le attività di degustazione di cui all' articolo 138, comma 4, lettera c) della l.r. 12/2015 , 

qualora sia necessaria una preparazione, questa può essere svolta nel laboratorio polifunzionale 

aziendale o nella cucina aziendale, nonché nella cucina domestica per un numero massimo di dieci 

ospiti.  
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13. La degustazione può essere svolta nella sala di somministrazione dei pasti, in adeguate sale 

comuni della struttura agrituristica, nonché, nel caso di degustazione rivolta ad numero massimo 

di dieci ospiti, nel locale prossimo alla cucina domestica quale sala o soggiorno.  

14. Nel caso di degustazioni in spazi aperti gli stessi devono essere in stretta prossimità con i 

locali di preparazione e devono presentare superfici calpestabili a prova di acqua e polvere, 

realizzabili anche attraverso l'inerbimento del terreno.  

15. Per l'esercizio delle attività di cui ai commi 2 e 3, l'azienda agricola può approvvigionarsi di 

carni di selvaggina cacciata, fermo restando il rispetto della normativa vigente in materia di 

sicurezza alimentare, con le modalità e i limiti previsti dai provvedimenti regionali vigenti in 

materia di sanità veterinaria e sicurezza alimentare.  

16. Le carni di selvaggina cacciata di cui al comma 15 possono essere:  

a) reperite direttamente dai cacciatori o derivanti dalla selvaggina cacciata dallo stesso 

imprenditore agrituristico nel caso di selvaggina abbattuta nell'esercizio dell'attività venatoria, per 

un quantitativo di un capo intero per cacciatore per anno per la selvaggina di grossa taglia e di 

cinquecento capi per cacciatore per anno per la piccola selvaggina, con obbligo di tracciarne la 

provenienza mediante acquisizione del modello elaborato dalla struttura competente in materia di 

sanità veterinaria e sicurezza alimentare;  

b) reperite da centri di lavorazione di selvaggina riconosciuti ai sensi del Reg. (CE) 29 aprile 

2004, n. 853/2004 che stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine 

animale, per quanto riguarda la selvaggina abbattuta nell'ambito di piani di abbattimento selettivo;  

c) reperite da imprese alimentari riconosciute ai sensi del Reg. CE 853/2004 o registrate ai 

sensi del Reg. (CE) 29 aprile 2004, n. 852/2004 sull'igiene dei prodotti alimentari.  

17. I rifiuti di cucina, come stabilito dall' articolo 2, comma 2, lettera g) del regolamento (CE) 

21 ottobre 2009, n. 1069/2009 /CE recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine 

animale e ai prodotti derivati non destinati al consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n. 

1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di origine animale), possono essere gestiti come rifiuti 

urbani o assimilabili attraverso il servizio pubblico territoriale, sia per quello che concerne la 

raccolta differenziata che per il compostaggio domestico.  

18. Le imprese agrituristiche che esercitano le attività di preparazione, confezionamento, vendita 

e somministrazione di alimenti e bevande, sono tenute in tutti i casi al rispetto dei vincoli e dei 

limiti imposti dalle disposizioni vigenti.  

Art. 9  

(Modalità e limiti per lo svolgimento delle attività di macellazione degli animali)  

1. All'imprenditore agrituristico è consentita la macellazione di pollame, lagomorfi quali conigli 

e lepri e piccola selvaggina allevata, con i seguenti limiti:  

a) fino a 500 unità per anno, complessivi nel rispetto delle seguenti condizioni:  

1) l'azienda agricola sia registrata con assegnazione dei relativi codici aziendali di 

allevamento ai sensi della normativa in materia di anagrafe del bestiame;  

2) tenuta del registro dei trattamenti terapeutici effettuati sugli animali di cui alla 

normativa vigente, da conservare, con le relative ricette, per almeno cinque anni;  
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3) tenuta del registro cronologico di carico e scarico degli animali allevati, distintamente 

per specie e ciclo di allevamento ai sensi della normativa vigente;  

4) applicazione della normativa in materia di alimentazione animale ai sensi del Reg. 

(CE) 12 gennaio 2005, n. 183/2005 che stabilisce requisiti per l'igiene dei mangimi, 

relativamente alla tracciabilità dei mangimi zootecnici utilizzati, e alla registrazione 

dell'Azienda presso il Servizio Veterinario di Igiene degli Allevamenti e delle Produzioni 

Zootecniche della ASL competente per il territorio;  

b) nella misura massima di diecimila capi per anno complessivi, secondo le disposizioni 

previste dai provvedimenti regionali vigenti in materia di sanità veterinaria e sicurezza alimentare.  

2. La macellazione di pollame, lagomorfi e piccola selvaggina allevata nell'azienda agricola del 

produttore può avvenire anche in macelli mobili funzionali a tali aziende agricole con le modalità 

previste dai provvedimenti regionali vigenti in materia di sanità veterinaria e sicurezza alimentare.  

3. La macellazione in azienda è consentita se gli animali di cui al comma 1 sono di proprietà 

dell'imprenditore agrituristico che esercita le attività agrituristiche. Non è consentita la 

macellazione per soggetti terzi.  

4. La macellazione è consentita nei locali e negli spazi all'aria aperta aventi le caratteristiche e 

con le modalità di cui all'Allegato C) del presente regolamento.  

5. Il congelamento delle carni di animali macellati può essere effettuato previo trattamento con 

adeguato abbattitore di temperatura e la data di congelamento deve essere riportata in apposita 

etichetta.  

6. Le imprese agrituristiche che esercitano attività di macellazione degli animali, sono tenute in 

tutti i casi al rispetto dei vincoli e limiti imposti dalle disposizioni vigenti.  

7. L'attività di macellazione degli animali, nell'ambito delle attività agrituristiche, è subordinata 

alla N.I.A. Sanitaria di cui all' articolo 2, comma 15 , da riportare nella SCIA.  

Art. 10  

(Abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche)  

1. L'imprenditore agricolo che intende esercitare le attività agrituristiche di cui al presente 

regolamento è tenuto alla costituzione e validazione del fascicolo aziendale nel Sistema 

Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) che deve ricomprendere obbligatoriamente anche la 

consistenza dei fabbricati esistenti nell'azienda e la consistenza degli allevamenti come risultanti 

nei registri di stalla. Tale fascicolo deve essere validato da non più di sei mesi antecedenti la 

presentazione dell'istanza di cui al comma 2 .  

2. L'imprenditore agricolo, espletate le procedure di cui al comma 1 , presenta istanza di 

abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche, tramite posta elettronica certificata (PEC) alla 

comunità montana competente per territorio ai sensi dell' articolo 166, comma 8 della l.r. 12/2015 

. L'istanza deve essere corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atto di notorietà, 

rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa - 

Testo A), sul possesso dei requisiti e dei dati dell'azienda agricola nonché delle informazioni in 

ordine ai seguenti elementi:  

a) proprietà dei beni immobili ove si svolge l'attività agricola e le attività agrituristiche o 

comunque titolarità di altro diritto reale o personale di godimento, con esclusione del contratto di 

comodato;  
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b) descrizione delle colture, allevamenti e selvicoltura, con ripartizione di superficie e 

numero capi per allevamento, praticati in azienda e quantificazione del tempo di lavoro 

complessivo necessario per l'attività agricola, di allevamento e di selvicoltura sulla scorta delle 

giornate di lavoro annuo per unità di produzione riportate nella tabella 1 dell'Allegato B) del 

presente regolamento;  

c) descrizione delle attività agrituristiche che il richiedente intende introdurre nell'azienda 

agricola, distinte per tipologia e quantità, con quantificazione del tempo di lavoro complessivo 

necessario per tali attività sulla scorta delle giornate di lavoro annuo riportate nella tabella 2 

dell'Allegato B) del presente regolamento;  

d) relazione sulla connessione delle attività agricole con quelle ricreative, culturali e sportive 

ai sensi dell' articolo 140, comma 7 della l.r. 12/2015 .  

3. Qualora l'imprenditore agricolo intenda esercitare attività di somministrazione di pasti e 

bevande e di degustazione di prodotti, nonché di attività ricreative o culturali, l'istanza deve 

riportare, in particolare:  

a) il numero complessivo di posti tavola che intende prevedere;  

b) una specifica descrizione delle attività di degustazione prevista in relazione ai prodotti 

agricoli o trasformati dell'azienda;  

c) le attività ricreative o culturali connesse alle attività agricole che s'intendono effettuare;  

d) le attività ricreative o culturali non connesse alle attività agricole che s'intendono effettuare 

e offerte esclusivamente agli ospiti dell'azienda;  

e) l'individuazione planimetrica catastale degli edifici, delle aree esterne, comprese le aree 

attrezzate, che il richiedente intende utilizzare per l'esercizio delle attività agrituristiche con 

l'indicazione del tipo di attività che si intende svolgere in ciascun fabbricato o area esterna.  

4. La Giunta regionale, con proprio atto, approva linee di indirizzo al fine di dare uniformità al 

procedimento di abilitazione di cui al presente articolo.  

5. Le comunità montane procedono alla fase istruttoria dell'istanza di abilitazione nel rispetto 

della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 

diritto di accesso ai documenti amministrativi).  

6. Le comunità montane verificano i requisiti soggettivi ed oggettivi dell'imprenditore agricolo 

e dell'azienda nella quale si prevede di esercitare le attività agrituristiche dichiarate 

dall'imprenditore agricolo stesso e, qualora l'istanza sia carente di uno o più elementi ovvero gli 

elementi esposti non corrispondano con quanto riportato nel fascicolo aziendale SIAN, richiedono 

all'imprenditore la rettifica o l'integrazione, anche documentale, a mezzo specifica nota PEC. Tale 

verifica deve essere eseguita anche ai sensi dell' articolo 67, comma 1, lettera f) del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 

nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 

della legge 13 agosto 2010, n. 136 ).  

7. La comunità montana adotta il provvedimento di abilitazione o di diniego e lo comunica alla 

struttura regionale competente che, qualora l'esito sia positivo, provvede ad iscrivere l'azienda 

agricola nell'elenco agriturismo di cui all' articolo 144 della l.r. 12/2015 . Tale iscrizione non 

consente l'esercizio immediato delle attività agrituristiche che possono essere esercitate 
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dall'imprenditore agricolo esclusivamente dopo la presentazione della SCIA all'amministrazione 

comunale competente con le modalità di cui all' articolo 11 .  

8. La struttura regionale competente trasmette la documentazione inerente l'iscrizione nell'elenco 

agriturismo alla comunità montana che procede al rilascio del certificato di abilitazione all'esercizio 

delle attività agrituristiche, dandone comunicazione all'imprenditore agricolo richiedente.  

9. Il certificato di abilitazione rilasciato su apposito modello predisposto dalla struttura regionale 

competente deve riportare almeno le seguenti informazioni:  

a) il numero di iscrizione nell'elenco agriturismo;  

b) la data di iscrizione all'elenco agriturismo;  

c) la denominazione dell'impresa e relativo CUAA;  

d) il nominativo e gli estremi di identità del legale rappresentante;  

e) l'individuazione di tutte le attività agrituristiche abilitate;  

f) il numero massimo di posti tavola e posti letto abilitati;  

g) le informazioni di dettaglio relative alle altre attività agrituristiche abilitate;  

h) gli estremi catastali degli edifici e delle aree esterne da destinare alle attività agrituristiche 

abilitate.  

10. L'imprenditore agricolo, nei tre anni successivi alla data di iscrizione nell'elenco agriturismo, 

presenta la SCIA al comune competente per territorio per l'avvio dell'esercizio delle attività 

agrituristiche.  

11. La struttura regionale competente, acquisisce dal comune il documento sintetico che riporta 

i dati principali della SCIA di cui all' articolo 161, comma 3 della l.r. 12/2015 , annota nell'elenco 

l'avvio dell'esercizio delle attività agrituristiche dandone comunicazione alla comunità montana e 

all'amministrazione finanziaria competente per territorio. Il modello del documento sintetico è 

predisposto dalla struttura regionale competente.  

12. La struttura regionale competente concede all'imprenditore agrituristico, con proprio atto, 

l'uso del marchio Agriturismo Italia, ai sensi dell' articolo 1 dell'Allegato A) del decreto del 

Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 3 giugno 2014 (Modalità di applicazione 

del Marchio nazionale dell'agriturismo e istituzione del repertorio nazionale dell'agriturismo).  

13. Nel caso in cui nei tre anni successivi all'iscrizione nell'elenco agriturismo, l'imprenditore 

agricolo non abbia iniziato le attività agrituristiche con regolare SCIA, salvo le proroghe di cui all' 

articolo 12, comma 7 , la comunità montana competente avvia il procedimento di decadenza del 

certificato di abilitazione e in caso di esito negativo adotta, ai sensi della l. 241/1990 , il 

provvedimento di decadenza del certificato di abilitazione e richiede alla struttura regionale 

competente la cancellazione dell'impresa dall'elenco agriturismo.  

14. Nel caso di variazione di uno o più dati contenuti nel certificato di abilitazione all'esercizio 

di attività agrituristiche, il titolare del certificato stesso è tenuto a presentare, ai sensi dell' articolo 

143, comma 4 della l.r. 12/2015 , una istanza di variazione alla comunità montana competente per 

territorio, entro e non oltre trenta giorni dal verificarsi della modifica pena la sanzione di cui all' 

art. 165, comma 5 della l.r. 12/2015 . La comunità montana procede all'istruttoria dell'istanza di 

variazione con le modalità di cui al presente articolo.  
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15. La variazione dei dati di cui al comma 14 comporta la presentazione della SCIA di variazione 

da parte dell'imprenditore agrituristico al comune competente che è tenuto a trasmetterla alla 

struttura regionale competente per la conseguente annotazione nell'elenco regionale agriturismo.  

16. In caso di cessazione dell'attività agrituristica, nei successivi trenta giorni, l'imprenditore 

agrituristico deve darne comunicazione a mezzo PEC al comune competente e alla comunità 

montana che la trasmette alla struttura regionale competente ai fini della cancellazione dall'elenco 

agriturismo.  

17. Qualora il comune, a seguito dei controlli, provveda alla revoca o sospensione di una o di 

tutte le attività agrituristiche, lo stesso deve darne immediata comunicazione alla comunità 

montana e alla struttura regionale competente al fine di provvedere alla variazione del certificato 

di abilitazione ovvero alla cancellazione dall'elenco agriturismo.  

18. Nei trasferimenti inter vivos e mortis causa, è consentito in ambito familiare, fino al secondo 

grado di parentela e ai relativi coniugi, il subentro nella titolarità del certificato di abilitazione e 

nell'iscrizione all'elenco regionale agriturismo anche qualora i soggetti subentranti si costituiscano 

in forma societaria con esclusione delle società di capitali. Tale facoltà può essere esercitata, entro 

sessanta giorni dalla data di trasferimento degli immobili, dai soggetti subentranti previa istanza 

da presentare alla comunità montana, la quale, a seguito di apposita istruttoria, adotta un 

provvedimento di subentro che comunica alla struttura regionale competente e ai soggetti 

richiedenti. In tutti gli altri casi, l'imprenditore agricolo che rileva un'azienda agricola da un 

imprenditore agricolo già iscritto all'elenco agriturismo, al fine di essere abilitato alle attività 

agrituristiche, deve fare istanza per il rilascio di un nuovo certificato di abilitazione e relativa 

iscrizione previa cancellazione da parte del precedente imprenditore agricolo dall'elenco 

agriturismo.  

19. Le comunità montane competenti per territorio verificano, come previsto all' articolo 143, 

comma 5 della l.r. 12/2015 , con cadenza triennale, la permanenza dei requisiti di cui all'articolo 

140, commi 1, 2, 3 e 7 della l.r. 12/2015 , trasmettendo gli esiti di detta revisione alla struttura 

regionale competente. Tali controlli sono volti ad accertare la corrispondenza di quanto riportato 

nel certificato di abilitazione, con i requisiti soggettivi ed oggettivi dell'imprenditore agricolo al 

momento della verifica. In particolare deve essere verificato:  

a) il mantenimento dei titoli di disponibilità giuridica dei terreni e dei fabbricati in capo 

all'imprenditore iscritto all'elenco agriturismo;  

b) il mantenimento della prevalenza dell'attività agricola in termini di giornate di lavoro per 

anno rispetto alle attività agrituristiche esercitate.  

20. Il mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 19 comporta da parte della comunità 

montana l'avvio del procedimento di decadenza e revoca del certificato di abilitazione e della 

relativa iscrizione dall'elenco regionale agriturismo, nonché la comunicazione del rapporto 

informativo al comune competente. L'imprenditore agrituristico, in sede di contradditorio, può 

richiedere, ove possibile, un adeguamento delle attività agrituristiche, proponendo una variazione 

del certificato stesso. In caso di accoglimento dell'istanza di variazione sono fatte salve le sanzioni 

amministrative di cui all'articolo 165, commi 4 e 5 della l.r. 12/2015 . Qualora l'imprenditore 

agrituristico non presenti l'istanza di adeguamento, la comunità montana provvede alla revoca del 

certificato di abilitazione e alla richiesta di cancellazione dall'elenco agriturismo alla struttura 

regionale competente e ne dà comunicazione al comune per i provvedimenti di competenza.  

21. La struttura regionale competente comunica alla comunità montana e all'amministrazione 

finanziaria competente l'avvenuta cancellazione d'ufficio o volontaria degli imprenditori agricoli 
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dall'elenco regionale agriturismo nonché le eventuali variazioni o subentri. Le comunità montane 

a loro volta ne danno comunicazione all'imprenditore agricolo e ai comuni competenti.  

22. Per cause di forza maggiore legate ad eventi naturali che hanno compromesso l'agibilità dei 

fabbricati e delle strutture destinate alle attività agrituristiche è prevista, su istanza delle aziende 

interessate da presentare alla comunità montana competente, la sospensione dell'abilitazione 

all'esercizio delle attività e della relativa iscrizione all'elenco regionale agriturismo.  

23. Qualora l'azienda agricola insista sul territorio di competenza di più comunità montane, 

l'imprenditore agricolo presenta un'unica istanza di abilitazione alla comunità montana nel cui 

territorio insistono la maggior parte dei fabbricati destinati alle attività agrituristiche.  

Art. 11  

(Esercizio di attività agrituristiche)  

1. Ai sensi dell' articolo 161, comma 1 della l.r. 12/2015 l'imprenditore agricolo che intende 

esercitare le attività agrituristiche, successivamente all'iscrizione nell'elenco agriturismo, deve 

presentare allo sportello unico delle attività produttive e edilizie (SUAPE) del comune competente 

per territorio la SCIA relativamente alle attività agrituristiche riportate nel certificato di 

abilitazione, utilizzando il modello predisposto dalla struttura regionale competente.  

2. La SCIA è presentata ai sensi dell' articolo 19 della l. 241/1990 ed è corredata dalle 

dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atto di notorietà rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del 

D.P.R. 445/2000 , sul possesso dei requisiti di cui al presente regolamento, nonché sulle seguenti 

informazioni:  

a) la denominazione dell'impresa agricola e relativo codice unico di identificazione aziende 

agricole (CUAA);  

b) la denominazione dell'agriturismo, qualora diversa da quella dell'impresa agricola;  

c) il nominativo e gli estremi di identità del legale rappresentante;  

d) gli estremi del certificato di abilitazione di cui all' articolo 10 ;  

e) la tipologia di attività agrituristiche esercitate e relativi dati, con particolare riferimento 

alla eventuale somministrazione di pasti in spazi esterni come previsti all' articolo 2, comma 13 e 

alla possibilità di fornire pasti da asporto per gli ospiti come previsto all' articolo 2, comma 9 

nonché alla eventuale attività di degustazione al di fuori del fondo agricolo come previsto all' 

articolo 2 , commi 11 e 12;  

f) il periodo annuale di esercizio relativo alle diverse attività agrituristiche;  

g) l'individuazione planimetrica catastale degli edifici, delle aree esterne, comprese le aree 

attrezzate, che il richiedente intende utilizzare per l'esercizio delle attività agrituristiche con 

l'indicazione del tipo di attività che si intende svolgere in ciascun fabbricato o area esterna;  

h) le tariffe massime di ciascun servizio offerto dalla struttura stessa;  

i) la dichiarazione inerente la classificazione dell'azienda agrituristica in conformità ai criteri 

riportati nell'Allegato D) che forma parte integrante e sostanziale del presente regolamento;  
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j) gli estremi del contratto di assicurazione stipulato per i rischi di responsabilità civile nei 

confronti di terzi;  

k) gli eventuali accordi stipulati con altre aziende agricole umbre previsti all' articolo 3, 

comma 3 ;  

l) il possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente in particolare in materia igiene e 

sanità, sicurezza, urbanistica, edilizia e prevenzione incendi.  

3. Nei casi di esercizio delle attività agrituristiche su più fabbricati ricadenti in comuni diversi, 

la SCIA deve essere presentata a tutti i comuni ove sono localizzati gli immobili destinati alle 

attività stesse e deve evidenziare le attività svolte nell'ambito di ciascun comune.  

4. Il comune deve trasmettere alla struttura regionale competente, su apposito modello 

predisposto dalla stessa, un documento sintetico sui dati principali della SCIA con le indicazioni 

di eventuali osservazioni e prescrizione evidenziate dallo stesso comune.  

5. È soggetta ad apposita SCIA di variazione, da presentare con le modalità di cui al comma 2 , 

ogni modifica degli elementi dichiarati nella SCIA che ha comportato una variazione dei dati 

contenuti nel certificato di abilitazione all'esercizio di attività agrituristiche.  

6. È soggetta ad apposita comunicazione al comune competente, ogni variazione degli elementi 

dichiarati nella SCIA, diversi da quelli individuati al comma 5 , nonché la cessazione delle relative 

attività.  

7. L'imprenditore agrituristico deve:  

a) comunicare al comune competente le tariffe massime di ciascun servizio offerto dalla 

struttura stessa, entro il 31 ottobre di ciascun anno. Qualora tale dichiarazione non venga rilasciata 

restano valide le tariffe dell'ultima dichiarazione acquisita dal comune;  

b) comunicare giornalmente alle autorità di pubblica sicurezza l'arrivo delle persone 

alloggiate nelle modalità previste dal decreto ministeriale 7 gennaio 2013 (Disposizioni 

concernenti la comunicazione alle autorità di pubblica sicurezza dell'arrivo di persone alloggiate 

in strutture ricettive);  

c) esporre la SCIA, nonché la cartellonistica riportante la categoria di classificazione 

attribuita e, previa concessione d'uso da parte della Regione, il marchio Agriturismo Italia 

conforme a quanto previsto nell'Allegato D) che forma parte integrante e sostanziale del presente 

regolamento;  

d) esporre, nell'eventualità di somministrazione di pasti e bevande e di degustazione di 

prodotti aziendali, la lista delle pietanze con le informazioni circa l'origine e la provenienza dei 

prodotti utilizzati, distinguendo tra quelli aziendali propri e quelli di provenienza extra aziendale 

come previsto all' articolo 4, comma 11 ;  

e) comunicare i flussi turistici registrando giornalmente l'arrivo e la partenza di ogni ospite 

ai sensi dell'articolo 36, commi 4 e 5 della legge regionale 10 luglio 2017, n. 8 (Legislazione 

turistica regionale);  

f) consentire ai soggetti competenti all'espletamento dei controlli previsti dalla normativa 

vigente e dal presente regolamento, l'accesso all'azienda agricola e alle strutture utilizzate per le 

attività agrituristiche nonché a tutta la documentazione inerente le attività esercitate.  
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Art. 12  

(Elenco regionale degli imprenditori agricoli abilitati all'esercizio delle attività agrituristiche)  

1. Nell'elenco agriturismo di cui all' articolo 144 della l.r. 12/2015 sono registrati gli imprenditori 

agricoli di cui all' articolo 138, comma 1, della stessa l.r. 12/2015 in possesso del certificato di 

abilitazione di cui all' articolo 143 della stessa l.r. 12/2015 , che intendono esercitare le attività 

agrituristiche nell'ambito del territorio regionale. L'elenco agriturismo è tenuto ed aggiornato dalla 

struttura regionale competente.  

2. L'elenco agriturismo contiene i dati relativi al certificato di abilitazione per l'esercizio delle 

attività agrituristiche degli imprenditori agricoli di cui al comma 1 , nonché i dati relativi alla SCIA 

trasmessi dai comuni.  

3. L'elenco agriturismo contiene, altresì una sezione per le aziende che, ai sensi dell' articolo 

140, comma 3 della l.r. 12/2015 , esercitano attività di ricezione e somministrazione di pasti e 

bevande per un numero non superiore a dieci ospiti.  

4. La struttura regionale competente può implementare i dati dell'elenco agriturismo, al fine di 

aggiornare il Repertorio Nazionale dell'Agriturismo di cui all'articolo 2 del decreto ministeriale 3 

giugno 2014. Può inoltre integrarlo con ulteriori informazioni ritenute necessarie ai fini istituzionali 

quali aiuti pubblici, sanzioni, controlli e dati ISTAT.  

5. La struttura regionale competente, su comunicazione delle comunità montane, procede 

all'aggiornamento dell'elenco a seguito di provvedimenti di nuove iscrizioni, variazioni, cessazioni, 

subentri, revisioni triennali e sospensioni di cui all' articolo 10 e proroghe di cui al comma 7 .  

6. L'iscrizione all'elenco agriturismo, ai sensi dell' articolo 144, comma 4 della l.r. 12/2015 , 

resta valida per tre anni dalla data di iscrizione.  

7. Su richiesta dell'interessato, la comunità montana competente può prorogare il termine di cui 

all' articolo 144, comma 4 della l.r. 12/2015 di un anno, nel caso di lavori di recupero o 

ristrutturazione in corso d'opera degli immobili da destinare alle attività.  

8. Un estratto dell'elenco agriturismo riportante i dati principali dell'impresa agrituristica è 

pubblicato annualmente nel sito internet istituzionale regionale, nel rispetto della normativa vigente 

in materia di privacy. Tale estratto contiene in particolare, le informazioni seguenti:  

a) la denominazione dell'impresa agricola e il relativo CUAA;  

b) la denominazione dell'agriturismo qualora diversa da quella dell'impresa agricola;  

c) il nominativo del legale rappresentante;  

d) gli estremi del certificato di abilitazione all'esercizio delle attività agrituristiche;  

e) la data e il numero di iscrizione all'elenco agriturismo;  

f) l'indirizzo della sede operativa dell'agriturismo;  

g) l'indirizzo PEC;  

h) gli estremi della SCIA;  

i) la tipologia ed i dati relativi alle attività esercitate riportate nella SCIA.  

Art. 13  
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(Criteri di classificazione delle imprese agrituristiche)  

1. Il presente articolo definisce, ai sensi dell' articolo 145, comma 3 della l.r. 12/2015 , i criteri 

di classificazione delle imprese agrituristiche.  

2. Sulla base dei criteri unitari di classificazione di cui all'Allegato A) del decreto del Ministero 

delle politiche agricole, alimentari e forestali 13 febbraio 2013 (Determinazione dei criteri 

omogenei di classificazione delle aziende agrituristiche), previa acquisizione del parere di cui 

all'articolo 2, comma 2 del medesimo decreto ministeriale, la Regione, con il presente regolamento, 

definisce la griglia dei criteri per la classificazione in cinque categorie delle imprese agrituristiche, 

come riportato nell'Allegato D) del presente regolamento.  

3. Per la rappresentazione della categoria di classificazione delle imprese agrituristiche, il 

marchio nazionale dell'agriturismo di cui all'articolo 3, comma 1 del D.M. 13 febbraio 2013 è 

integrato da un modulo grafico raffigurante un numero di girasoli variabile da uno a cinque in 

relazione alla categoria attribuita, nel rispetto di quanto previsto dal decreto ministeriale 3 giugno 

2014.  

Art. 14  

(Modalità, tipologia e contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione)  

1. Ai sensi dei decreti ministeriali 13 febbraio 2013 e 3 giugno 2014, le imprese agrituristiche 

sono tenute ad adottare in tutte le forme di comunicazione il marchio nazionale "Agriturismo Italia" 

integrato dal logo regionale e comprensivo della simbologia nazionale relativa alla classificazione 

rappresentata dai girasoli.  

2. Le modalità, la tipologia e i contenuti della cartellonistica e delle altre forme di comunicazione 

relative alle imprese agrituristiche devono essere conformi a quanto indicato nel regolamento d'uso 

del marchio Agriturismo Italia di cui al D.M. 3 giugno 2014 e dal Manuale d'uso del marchio 

Agriturismo Italia emanato dal Ministero delle Politiche Agricole, alimentari e forestali e come 

specificato nell'Allegato E) del presente regolamento.  

3. La struttura regionale competente concede, con proprio atto, la licenza d'uso del marchio alle 

aziende agrituristiche che soddisfano le seguenti condizioni:  

a) regolare iscrizione all'elenco agriturismo;  

b) regolare presentazione della SCIA per le attività agrituristiche presso il comune compente;  

c) classificazione, ove prevista, per la rispettiva tipologia, secondo le procedure di cui al d.m. 

13 febbraio 2013;  

d) sottoscrizione, da parte dell'imprenditore agrituristico, dell'impegno al rispetto delle norme 

d'uso del Marchio di cui al comma 1 .  

4. Ogni impresa agricola che esercita le attività agrituristiche è tenuta ad apporre all'ingresso 

principale della sede operativa dell'agriturismo, la targa di riconoscimento riportante il marchio 

"Agriturismo Italia", realizzata con le modalità di cui al comma 2 . La stessa, deve riportare in 

particolare:  

a) il logo della Regione Umbria di cui alla legge regionale 18 maggio 2004, n. 5 (Disciplina 

di Stemma, Gonfalone, Bandiera e Sigillo della Regione);  

b) la denominazione dell'impresa agricola e relativo CUAA;  
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c) la denominazione dell'agriturismo, qualora diversa da quella dell'impresa agricola;  

d) il numero e l'anno di iscrizione all'elenco agriturismo.  

Art. 15  

(Vigilanza e controllo)  

1. Il presente articolo definisce le linee guida per lo svolgimento dell'attività di vigilanza e 

controllo di cui all' articolo 164, comma 1 della l.r. 12/2015 .  

2. Le attività di vigilanza e controllo di cui ai commi 3, 4 e 5 e le relative attività sanzionatorie 

di cui all' articolo 165 della l.r. 12/2015 , sono svolte dai comuni competenti per territorio e i relativi 

proventi sono introitati dagli stessi ai sensi dell' articolo 166, comma 9 della l.r. 12/2015 .  

3. Le attività di vigilanza e controllo sono finalizzate a verificare in particolare che:  

a) l'imprenditore agrituristico non sia in possesso del certificato di abilitazione e non abbia 

depositato la SCIA;  

b) le strutture destinate alle attività agrituristiche non siano utilizzate in modo conforme a 

quelle dichiarate nella SCIA;  

c) le attività agrituristiche siano svolte nei periodi di apertura dichiarati dall'imprenditore 

agrituristico nella SCIA;  

d) le altre attività imprenditoriali ricettive non utilizzino la denominazione di agriturismo e 

similari qualora non siano titolari di SCIA per attività agrituristiche;  

e) le attività agrituristiche vengano svolte per un numero di ospiti non superiore a quello 

dichiarato nella SCIA e che la struttura sia commisurata al suddetto limite;  

f) vengano rispettati i limiti stabiliti all' articolo 140, comma 4 della l.r. 12/2015 , in materia 

di somministrazione di pasti e bevande e degustazione di prodotti aziendali, tramite la verifica 

della fatturazione relativa ai prodotti utilizzati;  

g) venga impiegato personale secondo quanto previsto all' art. 138, comma 3 della l.r. 

12/2015 , anche a seguito di controlli effettuati da altri enti preposti;  

h) le strutture destinate alle attività agrituristiche e dichiarate nella SCIA siano utilizzate per 

tali attività nella loro totalità;  

i) le eventuali modifiche ai dati segnalati nella SCIA, vengano dichiarate al comune con una 

comunicazione o variazione relativa alla medesima SCIA.  

4. Fermo restando i controlli sulla SCIA previsti dalla normativa vigente, i comuni devono, 

almeno ogni tre anni dalla data di presentazione della SCIA, verificare la permanenza di quanto 

dichiarato nella SCIA stessa e trasmettere alla Regione, entro il 31 marzo di ogni anno, una 

relazione sull'attività di controllo svolta, segnalando le irregolarità riscontrate e gli eventuali 

provvedimenti adottati.  

5. I comuni effettuano, altresì, controlli volti ad accertare eventuali fenomeni di abusivismo da 

parte di aziende che esercitano attività agrituristiche senza averne titolo.  
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6. Restano ferme le attività di vigilanza e controllo delle comunità montane nei casi previsti dall' 

articolo 10 nonché i controlli in materia igienico sanitaria previsti dalle normative vigenti.  

Art. 16  

(Disposizioni finali e transitorie)  

1. Le imprese agricole che esercitano attività agrituristiche alla data di entrata in vigore del 

presente regolamento, entro dodici mesi dalla medesima data, devono adeguare la propria attività 

alle disposizioni del Titolo VIII della l.r. 12/2015 e del presente regolamento stesso, previa 

eventuale richiesta di variazione del certificato di abilitazione ed eventuale deposito di una SCIA 

di variazione, con le modalità di cui al presente regolamento.  

2. L'imprenditore agricolo che esercita le attività agrituristiche alla data di entrata in vigore del 

presente regolamento, qualora non ricorrano le variazioni di cui al comma 1 , è tenuto comunicare 

al comune competente per territorio la dichiarazione inerente la classificazione di cui all' articolo 

11, comma 2, lettera i) per adeguare la propria classificazione alle disposizioni e ai criteri di cui 

all' articolo 13 , entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. Entro il 

medesimo termine lo stesso imprenditore richiede alla Regione l'uso del marchio Agriturismo Italia 

con l'indicazione della categoria di classificazione.  

3. Le imprese agricole che esercitano attività agrituristiche alla data di entrata in vigore del 

presente regolamento, qualora non dichiarino la propria categoria di classificazione nei termini 

previsti al comma 2 , vengono iscritte nell'elenco agriturismo nella prima categoria di 

classificazione.  

 

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 

obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della 
Regione Umbria. 

Perugia, 15 gennaio 2019  

Marini 
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Regione Umbria 

Legge regionale 21 gennaio 2015 , n. 2  

Disciplina delle sagre, delle feste popolari e dell'esercizio dell'attività temporanea di somministrazione di 

alimenti e bevande  

Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. 6 del 28/01/2015 

 

L'Assemblea legislativa ha approvato. La Presidente della giunta regionale promulga la seguente legge:  

 

Art. 1  

(Finalità e oggetto)  

1. La Regione, in armonia con i principi sanciti dagli articoli 10 e 11 dello Statuto regionale , promuove la 

valorizzazione delle vocazioni territoriali, lo sviluppo e l'integrazione dell'identità regionale, e riconosce le 

sagre e le feste popolari quali espressioni del patrimonio storico, sociale e culturale delle comunità 

dell'Umbria.  

2. La Regione promuove e valorizza le sagre e le feste popolari al fine di favorire:  

a) la conoscenza delle tradizioni culturali regionali e del territorio;  

b) l'aggregazione e la coesione sociale attraverso il ruolo del volontariato e dell'associazionismo.  

3. Le sagre e le feste popolari, in particolare, valorizzano l'identità, la cultura, la tradizione, la civiltà del 

territorio, dei suoi luoghi e dei suoi abitanti e le relazioni con il contesto nazionale ed internazionale.  

4. La presente legge disciplina le sagre e le feste popolari quali manifestazioni o incontri di persone che si 

svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, connotati da eventi o iniziative collettive riconducibili, per 

contenuto a finalità culturali, storiche, folcloristiche, di promozione del territorio, ovvero politiche, religiose, 

di volontariato o di sport.  

Art. 2  

(Sagra)  

1. Ai fini della presente legge per sagra si intende una manifestazione avente come finalità la 

valorizzazione di un territorio mediante l'utilizzo e la somministrazione di uno o più prodotti o lavorazioni di 

carattere enogastronomico aventi rappresentatività culturale o identitaria rispetto al territorio stesso.  

2. Nelle sagre per lo svolgimento congiunto dell'attività di somministrazione temporanea di alimenti e 

bevande e dell'attività di intrattenimento e svago gli spazi riservati al pubblico, appositamente allestiti e 
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destinati ad attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande, non possono essere superiori 

al settanta per cento della superficie complessiva a disposizione dell'area interessata dalla sagra, escluse 

le aree destinate a parcheggio, come individuate nella relativa documentazione planimetrica presentata ai 

fini della sicurezza pubblica.  

3. In ciascuna sagra l'esercizio dell'attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande non può 

avere una durata superiore a dieci giorni, che devono essere consecutivi, ed i prodotti somministrati e 

indicati nel menù proposto devono provenire, per almeno il sessanta per cento da:  

a) prodotti inseriti nell'elenco regionale dei prodotti agroalimentari tradizionali di cui agli articoli 2 e 3 del 

decreto del Ministero delle politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350 (Regolamento recante 

norme per l'individuazione dei prodotti tradizionali di cui all' articolo 8, comma 1, del D.Lgs. 30 aprile 1998, 

n. 173 ) o comunque prodotti classificati e riconosciuti come DOP, IGP, DOC, DOCG e IGT della Regione 

Umbria;  

b) prodotti da filiera corta, a chilometri zero e di qualità di cui all' articolo 3, comma 1 , lettere b), c) e d) 

della legge regionale 10 febbraio 2011, n. 1 (Norme per il sostegno dei gruppi d'acquisto solidale e 

popolare (GASP) e per la promozione dei prodotti agroalimentari a chilometri zero, da filiera corta e di 

qualità).  

4. Nelle sagre il sessanta per cento dei piatti e delle bevande proposti nel menù deve essere riferito ai 

prodotti e alle lavorazioni caratterizzanti la sagra stessa, e nel menù medesimo devono essere indicati, 

per ciascuna pietanza e bevanda, il luogo di provenienza dei prodotti utilizzati.  

5. Il comune, ai fini dell'inserimento della sagra nel calendario regionale di cui all' articolo 8 , alle 

manifestazioni che si svolgono sul proprio territorio e che rispettano i parametri dimensionali e le 

prescrizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 e i requisiti di cui all' articolo 6 , nonché la disciplina comunale di cui 

all' articolo 7 , assegna l'attestazione "Sagra dell'Umbria". La Giunta regionale disciplina, con proprio atto, 

criteri e modalità per l'assegnazione dell'attestazione "Sagra dell'Umbria".  

Art. 3  

(Premio "Sagra eccellente dell'Umbria")  

1. E' istituito, a partire dall'anno 2015, il premio annuale "Sagra eccellente dell'Umbria".  

2. Il premio "Sagra eccellente dell'Umbria" è riconosciuto alle sagre che si contraddistinguono in particolar 

modo per:  

a) totale utilizzo di prodotti tipici e di qualità di cui all' articolo 2, comma 3, lettera a) ;  
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b) mancata produzione di rifiuti indifferenziati;  

c) altri aspetti o elementi di qualità coerenti con quanto previsto dalla presente legge.  

3. La Giunta regionale approva, con proprio atto, il disciplinare di selezione e assegnazione del premio 

"Sagra eccellente dell'Umbria" proposto dall'Unione Nazionale Pro Loco d'Italia - Umbria, quale ente 

maggiormente rappresentativo dei soggetti organizzatori delle sagre.  

Art. 4  

(Feste popolari)  

1. Ai fini della presente legge per festa popolare si intende una manifestazione organizzata 

esclusivamente o prevalentemente per finalità culturali, storiche, politiche, religiose, sportive e di 

volontariato in genere, non necessariamente legata alla valorizzazione del territorio, con esercizio di 

attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande. La denominazione delle feste popolari non 

può contenere riferimenti espliciti, diretti o indiretti, a prodotti alimentari.  

2. Nelle feste popolari per lo svolgimento congiunto dell'attività di somministrazione temporanea di 

alimenti e bevande e dell'attività di intrattenimento e svago gli spazi riservati al pubblico, appositamente 

allestiti e destinati ad attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande, non possono essere 

superiori al cinquanta per cento della superficie complessiva a disposizione dell'area interessata dalla 

festa popolare, escluse le aree destinate a parcheggio, come individuate nella relativa documentazione 

planimetrica presentata ai fini della sicurezza pubblica.  

3. In ciascuna festa popolare l'esercizio dell'attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande 

non può avere una durata superiore a dieci giorni, che devono essere consecutivi e, i prodotti 

somministrati e indicati nel menù proposto devono provenire, di norma, per almeno il sessanta per cento 

da prodotti da filiera corta, a chilometri zero e di qualità.  

Art. 5  

(Attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande e di intrattenimento e svago)  

1. L'attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande e l'attività di intrattenimento e svago 

nelle sagre e nelle feste popolari, comunque si configurino o siano denominate e che si svolgano 

congiuntamente, sono esercitate nel rispetto degli articoli 68 e 80 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), nonché dell' articolo 41 del decreto 

legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo) convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 .  
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2. Fermo il rispetto della normativa e dei requisiti previsti in materia igienica e sanitaria, l'attività di 

somministrazione temporanea di alimenti e bevande nelle sagre e nelle feste popolari non comporta 

mutamento della destinazione d'uso degli edifici o di singole unità immobiliari.  

Art. 6  

(Requisiti aree destinate a sagre e feste popolari)  

1. Lo svolgimento delle sagre e delle feste popolari è subordinato alla sussistenza dei seguenti requisiti:  

a) aree destinate a parcheggi anche provvisori la cui estensione e dotazione, nei limiti degli spazi pubblici 

o privati a disposizione, è calcolata in base agli standard previsti dal regolamento regionale 25 marzo 

2010, n. 7 (Regolamento regionale sulla disciplina del Piano comunale dei servizi alla popolazione, delle 

dotazioni territoriali e funzionali minime degli insediamenti e delle situazioni insediative di cui all'articolo 

62, comma 1, lettere a), b) e c) della legge regionale 22 febbraio 2005, n. 11 (Norme in materia di governo 

del territorio: pianificazione urbanistica comunale)) e riferite alla superficie destinata alla somministrazione 

temporanea di alimenti e bevande nonché alla superficie destinata all'intrattenimento e allo spettacolo 

come individuate nella relativa documentazione planimetrica presentata ai fini della sicurezza pubblica;  

b) parcheggi riservati a soggetti diversamente abili con percorso accessibile quale collegamento con 

almeno parte delle aree destinate alla somministrazione temporanea di alimenti e bevande e 

all'intrattenimento e allo spettacolo, anche attraverso soluzioni mobili o temporanee la cui presenza deve 

essere comunque segnalata;  

c) servizi igienici di cui almeno uno per soggetti diversamente abili raggiungibili in autonomia e sicurezza;  

d) idoneo servizio di vigilanza, nel rispetto di quanto prevede la normativa statale vigente in materia.  

Art. 7  

(Disciplina comunale)  

1. Il comune tenuto conto delle caratteristiche e delle esigenze presenti nel territorio comunale disciplina 

lo svolgimento delle sagre e delle feste popolari e in particolare:  

a) riconosce gli eventuali prodotti tipici locali o le preparazioni e lavorazioni caratterizzanti la sagra stessa, 

ad integrazione di quelli di cui all' articolo 2, comma 3, lettera a) , anche ai fini della assegnazione 

dell'attestazione "Sagra dell'Umbria";  
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b) può disporre motivate deroghe a quanto previsto all' articolo 6, comma 1, lettera a) , anche prevedendo 

apposite aree temporaneamente destinate a parcheggio;  

c) prevede e disciplina le modalità di comunicazione dell'elenco dei fornitori delle materie prime o dei 

semilavorati;  

d) disciplina lo svolgimento delle sagre e delle feste popolari al fine di evitare la sovrapposizione di sagre 

o feste popolari, anche coordinandosi con i comuni limitrofi, le organizzazioni imprenditoriali del 

commercio maggiormente rappresentative e le associazioni degli organizzatori delle sagre e delle feste 

popolari stesse;  

e) disciplina lo spostamento di data e di luogo delle sagre e delle feste popolari inserite nel calendario 

regionale di cui all' articolo 8 ;  

f) disciplina la raccolta differenziata ai sensi della normativa vigente e prevede l'utilizzo di stoviglie, posate 

e bicchieri riutilizzabili in confezioni monouso o, in alternativa, realizzate in materiali biodegradabili e 

compostabili a norma UNI EN 13432 del 2002;  

g) stabilisce i criteri in materia di orari di svolgimento e di emissioni sonore, secondo le normative vigenti, 

da applicare alle singole sagre e feste popolari in relazione alle loro specifiche caratteristiche;  

h) disciplina ulteriori eventuali adempimenti necessari allo svolgimento delle sagre e delle feste popolari in 

conformità alla normativa vigente.  

Art. 8  

(Calendario regionale delle sagre e delle feste popolari)  

1. La Giunta regionale predispone, nell'ambito delle banche dati di interesse regionale di cui all' articolo 16 

della legge regionale 16 settembre 2011, n. 8 (Semplificazione amministrativa e normativa 

dell'ordinamento regionale e degli Enti locali territoriali), il calendario regionale delle sagre e delle feste 

popolari di seguito denominato calendario regionale.  

2. Il calendario regionale contiene la denominazione, la durata, il luogo e altre indicazioni specifiche 

relativi alle sagre e alle feste popolari.  

3. Almeno sessanta giorni prima dello svolgimento della sagra o della festa popolare, l'organizzatore 

trasmette al comune competente per territorio la richiesta di inserimento della manifestazione nel 

calendario regionale utilizzando apposito modello, predisposto dalla Giunta regionale con proprio atto. 

L'organizzatore può dichiarare per le sagre la destinazione dei proventi o altri elementi di qualità; per le 
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feste popolari può dichiarare la utilizzazione di almeno il sessanta per cento dei prodotti da filiera corta, a 

chilometri zero e di qualità.  

4. Il comune, verificato il rispetto dei parametri e il possesso dei requisiti, di cui agli articoli 2, 4 e 6 e alla 

disciplina comunale di cui all' articolo 7 , assegna l'attestazione "Sagra dell'Umbria" di cui all' articolo 2, 

comma 5 e trasmette alla Regione, entro dieci giorni dal ricevimento della richiesta di cui al comma 3 , i 

dati necessari al fine dell'inserimento della sagra o della festa popolare nel calendario regionale.  

5. Le modifiche di luogo e di data di svolgimento di sagre e di feste popolari, già inserite nel calendario, 

sono comunicate dal comune alla Regione entro dieci giorni.  

6. Il calendario regionale è pubblicato nell'apposita sezione del sito istituzionale della Regione.  

Art. 9  

(Sanzioni amministrative)  

1. Fatte salve le sanzioni amministrative previste dall' articolo 10 della legge 25 agosto 1991, n. 287 

(Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi), nonché quelle 

previste dalla normativa statale vigente in caso di violazioni in materia di igiene e sicurezza alimentare, 

chiunque esercita attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande in occasione di sagre o 

di feste popolari in violazione delle norme della presente legge o della relativa disciplina comunale è 

soggetto alle seguenti sanzioni:  

a) sanzione pecuniaria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 per:  

1) superamento della durata massima dell'attività di somministrazione temporanea di alimenti e bevande 

o violazione dell'obbligo di consecutività dei giorni previsti per lo svolgimento dell'attività medesima, di cui 

all' articolo 2, comma 3 e all' articolo 4, comma 3 ;  

2) svolgimento della sagra o festa popolare in un periodo diverso da quello indicato nel calendario 

regionale;  

b) sanzione pecuniaria da euro 500,00 a euro 3.000,00 per:  

1) mancato rispetto dei parametri di cui agli articoli 2 e 4;  

2) mancato possesso dei requisiti di cui all' articolo 6 ;  
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3) superamento dei limiti di superficie dedicata alla somministrazione temporanea di cui all' articolo 2, 

comma 2 e all' articolo 4, comma 2 .  

2. Nei casi in cui la sagra o la festa popolare si sia svolta senza essere inserita nel calendario regionale di 

cui all' articolo 8 si applica la sanzione pecuniaria da euro 1.000,00 a euro 6.000,00, nonché l'immediata 

interruzione della sagra o festa popolare. In tal caso la sagra o festa popolare non può essere iscritta nel 

calendario regionale per i due anni successivi alla violazione.  

3. I comuni, anche avvalendosi della polizia provinciale attraverso apposita convenzione, svolgono attività 

di vigilanza e controllo sul rispetto dei parametri dimensionali e delle prescrizioni di cui alla presente 

legge, nonché delle previsioni dettate dalla disciplina comunale di cui all' articolo 7 .  

4. Le sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono irrogate e introitate dal comune competente 

per territorio secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema 

penale) e alla legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 (Norme per l'applicazione delle sanzioni 

amministrative pecuniarie di competenza della Regione o di Enti da essa delegati).  

Art. 10  

(Modificazione all' articolo 8 della legge regionale 16/2009 )  

1. Al comma 1 dell'articolo 8 della legge regionale 29 luglio 2009, n. 16 (Disciplina delle manifestazioni 

storiche), le parole: " Tali attività sono altresì disciplinate secondo le previsioni di cui alla legge regionale 

10 dicembre 1998, n. 46 (Criteri per il rilascio da parte dei Comuni delle autorizzazioni amministrative alla 

somministrazione di alimenti e di bevande in occasione di sagre) " sono sostituite dalle seguenti: " 

L'esercizio di tali attività è comunque subordinato al rispetto delle procedure autorizzative previste dalla 

normativa regionale vigente in materia di esercizio temporaneo di somministrazione di alimenti e bevande, 

e i prodotti somministrati e indicati nel menù proposto devono provenire, di norma, per almeno il sessanta 

per cento da prodotti da filiera corta, a chilometri zero e di qualità, di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b), 

c) e d) della legge regionale 10 febbraio 2011, n. 1 (Norme per il sostegno dei gruppi d'acquisto solidale e 

popolare (GASP) e per la promozione dei prodotti agroalimentari a chilometri zero, da filiera corta e di 

qualità). ".  

Art. 11  

(Clausola valutativa)  
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1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne valuta i risultati in 

termini di valorizzazione delle vocazioni territoriali, di sviluppo e integrazione dell'identità regionale con il 

riconoscimento delle sagre e feste popolari.  

2. A tal fine, entro il 31 marzo di ogni anno, a partire dal secondo anno dall'entrata in vigore della presente 

legge, e successivamente con cadenza annuale, la Giunta regionale trasmette all'Assemblea legislativa 

una relazione sullo stato di attuazione e sull'efficacia della legge stessa. In particolare la relazione dovrà 

contenere le seguenti informazioni:  

a) indicazione delle sagre inserite nel calendario e la percentuale dei prodotti somministrati in ciascuna 

sagra indicando rispettivamente la tipologia prevista all' articolo 2, comma 3 , lettere a) e b);  

b) indicazione delle feste popolari inserite nel calendario, la percentuale dei prodotti somministrati e 

indicati nel menù in relazione al riferimento di filiera corta, chilometro zero e di qualità;  

c) indicazione delle sagre a cui è riconosciuto il premio "Sagra eccellente dell'Umbria" con la 

specificazione dei criteri e delle modalità che hanno determinato l'assegnazione del premio;  

d) i controlli effettuati, la tipologia delle violazioni riscontrate e l'entità delle sanzioni irrogate dal comune 

competente.  

3. Tutti i soggetti interessati alla presente legge sono tenuti a fornire le informazioni necessarie per 

l'elaborazione della relazione di cui al comma 2 .  

Art. 12  

(Norma transitoria)  

1. Per le sagre e le festa popolari che alla data di entrata in vigore della presente legge sono iscritte nei 

calendari comunali formulati ai sensi dell' articolo 3 della legge regionale 10 dicembre 1998, n. 46 (Criteri 

per il rilascio da parte dei Comuni delle autorizzazioni amministrative alla somministrazione di alimenti e di 

bevande in occasione di sagre), per il relativo anno di iscrizione nel calendario stesso, continuano ad 

applicarsi le disposizioni di cui alla medesima l.r. 46/1998 ancorché abrogata.  

Art. 13  

(Norma finanziaria)  

1. Per il finanziamento del premio di cui all' articolo 3 è autorizzata, per l'anno 2015, la spesa di euro 

10.000,00 sulla Unità previsionale di base 08.1.012 "Interventi in favore del commercio" del bilancio 
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regionale di previsione, alla cui copertura si provvederà mediante riduzione delle autorizzazioni di spesa 

della legge regionale 13 giugno 2014, n. 10 "Testo unico in materia di commercio".  

2. Per gli anni successivi l'entità della spesa di cui al comma 1 è determinata annualmente con la legge 

finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 27, comma 3, lettera c) della vigente legge regionale di 

contabilità.  

Art. 14  

(Norma di abrogazione)  

1. Salvo quanto previsto all' articolo 12 , la legge regionale 10 dicembre 1998, n. 46 (Criteri per il rilascio 

da parte dei Comuni delle autorizzazioni amministrative alla somministrazione di alimenti e di bevande in 

occasione di sagre) è abrogata.  

 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 

spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria. 

Perugia, 21 gennaio 2015 

Marini 
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LEGGE 22 febbraio 2006, n. 84  

Disciplina dell'attivita' professionale di tintolavanderia.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

   
    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno 

approvato; 

 

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

                              Promulga 

la seguente legge: 

 

                               Art. 1. 

                        (Principi e finalita) 

 

1.  La  presente  legge,  nell'ambito della legislazione esclusiva in 

materia  di tutela della concorrenza e della legislazione concorrente 

in   materia   di   professioni,   di   cui  all'articolo  117  della 

Costituzione,    reca   i   principi   fondamentali   di   disciplina 

dell'attivita' professionale di tintolavanderia. 

2.   L'esercizio   dell'attivita'  professionale  di  tintolavanderia 

rientra nella sfera della liberta' di iniziativa economica privata ai 

sensi  dell'articolo  41  della  Costituzione,  per  la quale possono 

essere  determinati  programmi o controlli esclusivamente per fini di 

utilita'  sociale.  A  tale  fine  la  presente  legge  e'  volta  ad 

assicurare  l'omogeneita' dei requisiti professionali e la parita' di 

condizioni  di  accesso delle imprese del settore al mercato, nonche' 

la  tutela  dei  consumatori  e  dell'ambiente,  garantendo  l'unita' 

giuridica  dell'ordinamento  di  cui all'articolo 120, secondo comma, 

della Costituzione. 

                               Art. 2.  

        (Definizione dell'attivitae idoneita' professionale)  

  1.   Ai   fini   della   presente   legge   costituisce   esercizio 

dell'attivita'   professionale   di    tintolavanderia    l'attivita' 

dell'impresa  costituita  e  operante  ai  sensi  della  legislazione 

vigente, che esegue i trattamenti di lavanderia, di pulitura  chimica 

a secco e ad umido, di tintoria, di  smacchiatura,  di  stireria,  di 

follatura  e   affini,   di   indumenti,   capi   e   accessori   per 

l'abbigliamento, di capi in pelle e pelliccia, naturale e  sintetica, 

di  biancheria  e  tessuti  per  la  casa,  ad  uso   industriale   e 

commerciale, nonche' ad uso  sanitario,  di  tappeti,  tappezzeria  e 

rivestimenti per arredamento, nonche' di oggetti  d'uso,  articoli  e 

prodotti tessili di ogni tipo di fibra.  

  2. Per l'esercizio dell'attivita' definita dal comma 1  le  imprese 

devono designare un responsabile  tecnico  in  possesso  di  apposita 

idoneita' professionale comprovata dal possesso  di  almeno  uno  dei 

seguenti requisiti:  

    ((a) frequenza di corsi di  qualificazione  tecnico-professionale 

della durata di 250 ore complessive  da  svolgersi  nell'arco  di  un 

anno));  

    b)  attestato  di  qualifica  in  materia  attinente  l'attivita' 

conseguito  ai  sensi  della  legislazione  vigente  in  materia   di 

formazione professionale, integrato  da  un  periodo  di  inserimento 

della durata di  almeno  un  anno  presso  imprese  del  settore,  da 

effettuare nell'arco di tre anni dal conseguimento dell'attestato;  

    c) diploma di maturita' tecnica  o  professionale  o  di  livello 

post-secondario  superiore  o  universitario,  in  materie   inerenti 

l'attivita';  

    d)  periodo  di  inserimento  presso  imprese  del  settore   non 

inferiore a:  



 

843 
 

      1) un anno, se preceduto dallo svolgimento di  un  rapporto  di 

apprendistato della durata prevista dalla contrattazione collettiva;  

      2) due anni in qualita' di titolare, di socio  partecipante  al 

lavoro o di collaboratore familiare degli stessi;  

      3) tre anni, anche non consecutivi  ma  comunque  nell'arco  di 

cinque anni, nei casi di attivita' lavorativa subordinata.  

  3. Il periodo di inserimento di cui alle lettere b) e d) del  comma 

2  consiste   nello   svolgimento   di   attivita'   qualificata   di 

collaborazione tecnica continuativa nell'ambito di imprese  abilitate 

del settore.  

  4. I contenuti tecnico-culturali dei programmi e dei corsi, nonche' 

l'identificazione dei diplomi inerenti l'attivita', di cui  al  comma 

2,  sono  stabiliti  dalle  regioni,  sentite  le  organizzazioni  di 

categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale.  

  5. Tra  le  materie  fondamentali  di  insegnamento  sono  comunque 

previste le seguenti: fondamenti di chimica  organica  e  inorganica; 

chimica dei detersivi; principi di  scioglimento  chimico,  fisico  e 

biologico;  elementi  di  meccanica,  elettricita'  e  termodinamica; 

tecniche di lavorazione delle fibre;  legislazione  di  settore,  con 

specifico  riguardo  alle  norme  in  materia  di  etichettatura  dei 

prodotti  tessili;  elementi  di  diritto  commerciale;  nozioni   di 

gestione aziendale; legislazione in materia di tutela dell'ambiente e 

di sicurezza del lavoro; informatica; lingua straniera.  

  6. Non costituiscono titolo valido per  l'esercizio  dell'attivita' 

professionale gli attestati e i diplomi rilasciati  a  seguito  della 

frequenza di corsi professionali che non  sono  stati  autorizzati  o 

riconosciuti dagli organi pubblici competenti.  

                               Art. 3. 

                     (Competenze delle regioni) 

  1. In conformita' ai principi fondamentali stabiliti dalla presente 

legge  le regioni, tenuto conto delle esigenze del contesto sociale e 

urbano,  adottano  norme  volte  a  favorire  lo sviluppo economico e 

professionale  del  settore  e  definiscono i criteri per l'esercizio 

delle funzioni amministrative dei comuni. 

  2.  Le  competenze  svolte  dalle regioni ai sensi del comma 1 sono 

volte al conseguimento delle seguenti finalita': 

    a)   favorire   un  equilibrato  sviluppo  del  settore  rendendo 

compatibile  l'impatto  territoriale  e  ambientale dell'insediamento 

delle  imprese  e  promuovendo  l'integrazione con le altre attivita' 

economiche  e  di  servizio, anche in funzione della riqualificazione 

del tessuto urbano; 

    b)   valorizzare   la  funzione  di  servizio  delle  imprese  di 

tintolavanderia  assicurando  la  migliore qualita' delle prestazioni 

per il consumatore, anche attraverso la disciplina delle fasce orarie 

di   apertura  al  pubblico  delle  imprese  e  la  previsione  della 

pubblicita' delle tariffe; 

    c)  promuovere  la  regolamentazione  relativa  ai  requisiti  di 

sicurezza,   anche   a   fini   di  controllo,  dei  locali  e  delle 

apparecchiature, alle cautele d'esercizio e alle condizioni sanitarie 

per gli addetti; 

    d)  definire  specifici  criteri  per  assicurare il rispetto dei 

requisiti di sicurezza e igienico-sanitari dei locali, degli impianti 

e  dei  mezzi di trasporto delle imprese che effettuano la raccolta e 

la  riconsegna di abiti e di indumenti, di tessuti e simili, mediante 

recapiti fissi o servizi a domicilio in forma itinerante; 

    e)  promuovere,  d'intesa  con le camere di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura, la costituzione, ai sensi dell'articolo 2, 

comma  4,  lettera  a),  della  legge  29  dicembre  1993, n. 580, di 

commissioni  arbitrali  e  conciliative  per  la  definizione, con la 

partecipazione  delle  organizzazioni rappresentative delle imprese e 

delle  associazioni  di  tutela  di  interessi dei consumatori, delle 

controversie  tra  imprese  del settore e consumatori, ferma restando 
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l'applicazione  degli  usi  accertati  e  raccolti  dalle  camere  di 

commercio,  industria,  artigianato  e  agricoltura,  con particolare 

riferimento agli usi negoziali o interpretativi; 

    f)  assicurare forme stabili di consultazione e di partecipazione 

delle organizzazioni di rappresentanza della categoria. 

  3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 26 MARZO 2010, N. 59)). 

                               Art. 4. 

               (Modalita' di esercizio dell'attivita) 

 

1. Presso ogni sede dell'impresa dove viene esercitata l'attivita' di 

tintolavanderia deve essere designato, nella persona del titolare, di 

un socio partecipante al lavoro, di un collaboratore familiare, di un 

dipendente  o  di  un  addetto  dell'impresa,  almeno un responsabile 

tecnico  in possesso dell'idoneita' professionale di cui all'articolo 

2,   che   svolga  prevalentemente  e  professionalmente  la  propria 

attivita' nella sede indicata. 

2.  Non  e'  ammesso  lo  svolgimento dell'attivita' professionale di 

tintolavanderia in forma ambulante o di posteggio. 

3.  I  servizi  di raccolta e di recapito dei capi, se svolti in sede 

fissa da imprese abilitate ai sensi dell'articolo 2, sono gestiti dal 

titolare,  da  un  socio  partecipante al lavoro, da un collaboratore 

familiare,  da  un dipendente o da un addetto delle medesime imprese, 

oppure,  qualora  siano  svolti in forma itinerante, sono affidati ad 

altra impresa, anche di trasporto, in base a contratto di appalto. 

4. Presso tutte le sedi e i recapiti ove si effettua la raccolta o la 

riconsegna  di abiti e di indumenti, di tessuti e simili, deve essere 

apposto  un  apposito  cartello indicante la sede dell'impresa ove e' 

effettuata,  in  tutto  o  in  parte,  la  lavorazione.  Nel  caso di 

attivita'  svolte  in  forma  itinerante,  l'indicazione  di  cui  al 

presente comma deve essere riportata sui documenti fiscali. 

5. Le imprese di tintolavanderia non rispondono dei danni conseguenti 

alle  indicazioni inesatte, ingannevoli o non veritiere relative alle 

denominazioni,   alla  composizione  e  ai  criteri  di  manutenzione 

riportate  nella  etichettatura  dei prodotti tessili, fermo restando 

l'obbligo  di  diligenza  nell'adempimento  di cui all'articolo 1176, 

secondo comma, del codice civile. 

                               Art. 5. 

                             (Sanzioni) 

 

1.  Ferma  restando  l'applicazione  delle  sanzioni  previste  dalla 

legislazione vigente per la omessa iscrizione nell'albo delle imprese 

artigiane  di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, e 

successive  modificazioni,  o  nel  registro  delle  imprese  di  cui 

all'articolo  8  della  legge  29 dicembre 1993, n. 580, e successive 

modificazioni,  nei  confronti  di  chiunque  svolge le attivita' e i 

servizi  disciplinati  dalla  presente legge in assenza di uno o piu' 

requisiti  richiesti  o  in  violazione  dei  principi  e dei criteri 

previsti,  sono  inflitte sanzioni amministrative pecuniarie da parte 

delle autorita' competenti per importi non inferiori a 250 euro e non 

superiori  a  5.000  euro,  secondo le procedure di cui alla legge 24 

novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. 

2.  Il Ministero delle attivita' produttive, previa intesa in sede di 

Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province  autonome  di Trento e di Bolzano, stabilisce i parametri di 

riferimento per la determinazione da parte delle regioni: 

a)  della misura delle sanzioni pecuniarie in relazione alla gravita' 

delle infrazioni commesse; 

b)  dei  casi  in cui e' consentito procedere alla sospensione o alla 

revoca del titolo autorizzativo. 

3.  Gli  importi  delle  sanzioni  amministrative  di cui al presente 

articolo  sono  aggiornati  ogni cinque anni con decreto del Ministro 

delle  attivita'  produttive,  previa  intesa  in  sede di Conferenza 
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permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano. 

                               Art. 6. 

                         (Norme transitorie) 

  ((1.  Le  imprese  del  settore  sono  autorizzate  a  continuare a 

svolgere   l'attivita'   di   cui   all'articolo  2,  comma  1,  fino 

all'adozione   delle   disposizioni  regionali  di  attuazione  della 

presente  legge che prevedono termini e modalita' per la designazione 

del responsabile tecnico di cui all'articolo 2, comma 2.)) ((1)) 

------------------ 

AGGIORNAMENTO (1) 

  Il  D.  Lgs. 26 marzo 2010, n. 59 ha disposto (con l'art. 85, comma 

5, lettera g)) l'abrogazione del presente articolo. 

                               Art. 7. 

                     (Disposizioni finanziarie) 

 

1.  Dall'attuazione  della presente legge non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 

osservare come legge dello Stato. 

      Data a Roma, addi' 22 febbraio 2006 

                               CIAMPI 

                              Berlusconi,  Presidente  del  Consiglio 

                              dei Ministri 

 

Visto, il Guardasigilli: Castelli 
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DECRETO-LEGGE 4 luglio 2006, n. 223  

Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 

contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, 

nonche' interventi in materia di entrate e di contrasto 

all'evasione fiscale.  

   
 Vigente al: 6-12-2019   

 

Decreto-Legge convertito con modificazioni dalla L. 4 agosto 2006, n. 248 (in SO 
n.183, relativo alla G.U. 11/08/2006, n.186). 
   

Titolo I 

 

MISURE URGENTI PER LO SVILUPPO, LA CRESCITA E LA PROMOZIONE 

DELLA 

CONCORRENZA E DELLA COMPETITIVITA', PER LA TUTELA DEI 

CONSUMATORI E 

PER LA LIBERALIZZAZIONE DI SETTORI PRODUTTIVI 

Art. 4 

            Disposizioni urgenti per la liberalizzazione 

                dell'attivita' di produzione di pane 

 

  1.  Al  fine  di  favorire la promozione di un assetto maggiormente 

concorrenziale nel settore della panificazione ed assicurare una piu' 

ampia   accessibilita'   dei  consumatori  ai  relativi  prodotti,  a 

decorrere  dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 

abrogate la legge 31 luglio 1956, n. 1002, e la lettera b), del comma 

2 dell'articolo 22 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  2.  L'impianto  di  un  nuovo  panificio  ed  il trasferimento o la 

trasformazione di panifici esistenti sono soggetti a dichiarazione di 

inizio attivita' da presentare al comune competente per territorio ai 

sensi  dell'articolo  19  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241. La 

dichiarazione   deve   essere   corredata  dall'autorizzazione  della 

competente   Azienda   sanitaria   locale   in  merito  ai  requisiti 

igienico-sanitari  e dall'autorizzazione alle emissioni in atmosfera, 

dal  titolo  abilitativo  edilizio  e  dal permesso di agibilita' dei 

locali  ((,  nonche' dall'indicazione del nominativo del responsabile 

dell'attivita'  produttiva,  che assicura l'utilizzo di materie prime 

in   conformita'   alle   norme  vigenti,  l'osservanza  delle  norme 

igienico-sanitarie  e di sicurezza dei luoghi di lavoro e la qualita' 

del prodotto finito. 

  2-bis.  E'  comunque  consentita  ai titolari di impianti di cui al 

comma 2 l'attivita' di vendita dei prodotti di propria produzione per 

il  consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell'azienda 

con  l'esclusione  del  servizio  assistito di somministrazione e con 

l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie. 

  2-ter.  Entro  dodici  mesi  dalla  data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo 

economico,  di  concerto  con  il  Ministro  delle politiche agricole 
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alimentari  e forestali e con il Ministro della salute, previa intesa 

con  la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni 

e  le  province  autonome di Trento e di Bolzano, emana un decreto ai 

sensi  dell'articolo  17  della legge 23 agosto 1988, n. 400, volto a 

disciplinare, in conformita' al diritto comunitario: 

    a)  la denominazione di "panificio" da riservare alle imprese che 

svolgono  l'intero  ciclo  di  produzione del pane, dalla lavorazione 

delle materie prime alla cottura finale; 

    b)  la  denominazione  di  "pane  fresco"  da  riservare  al pane 

prodotto  secondo  un  processo  di  produzione  continuo,  privo  di 

interruzioni  finalizzate  al  congelamento, alla surgelazione o alla 

conservazione  prolungata delle materie prime, dei prodotti intermedi 

della  panificazione  e  degli  impasti,  fatto  salvo  l'impiego  di 

tecniche   di  lavorazione  finalizzate  al  solo  rallentamento  del 

processo  di  lievitazione,  da porre in vendita entro un termine che 

tenga conto delle tipologie panarie esistenti a livello territoriale; 

    c)  l'adozione della dicitura "pane conservato" con l'indicazione 

dello   stato   o  del  metodo  di  conservazione  utilizzato,  delle 

specifiche  modalita'  di confezionamento e di vendita, nonche' delle 

eventuali modalita' di conservazione e di consumo.)) 

  3. I comuni e le autorita' competenti in materia igienico-sanitaria 

esercitano le rispettive funzioni di vigilanza. 

  4.  Le  violazioni  delle  prescrizioni di cui al presente articolo 

sono  punite  ai sensi dell'articolo 22, commi 1, 2, 5, lettera c), e 

7, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

 

 

 


